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Praesentinm virtute annuimus ut opus cui titulus: Storia degli Studi scienti- 
fici nell’ Ordine francescano dalla sua fondazione fino a circa la metà del sec. XIII, 
a R. P. Hilarino Felder a Lucerna Ordinis nostri in Provincia Helvetica Lectore 
emerito concinnatum, ac ab Adm. R, P. Ignatio a Sejano, ejusdem Ordinis in 


Provincia Thusciensi ex Lectore et Definitore, in italicam linguam conversum 
tvpis mandetur et publici juris fiat. 


Romae, e Collegio S. Lanrentii Brundusini, die 1 Augusti 1910. 


(L. S.) Fr. PACIFICUS A SEJANO 


Min. Gen. FF. Min, Cap. l. i. 
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SAGGIO DE' GIUDIZI SULL'OPERA 


DIETRO L'EDIZIONE TEDESCA 


+ + +. + Quest’ opera magistrale riempie un vuoto singolarmente spiace- 
vole nella letteratura francescana. Ne sono tanto contento da non si dire. 
Ella ha fatto un lavoro di prim’ ordine, che sarà il vade-mecum di tutti 
i francescanofili. Rimpiango solamente che non abbia scritto quest’opera 
in francese . . . 


PaoLO SABATIER : Lettera all Autore. 


Possiamo dire con tutta verità che quest’ opera colma una grande 
lacuna. Nessuno infatti erasi dato finora ad investigare e descrivere 
l'origine de’ conati intellettuali dell’ Ordine francescano. Né, per fermo, 
era facile impresa quella di ricercare e scegliere giudiziosamente i 
materiali atti a costruire tale edifizio. Noi ci rallegriamo che lo studio 
infaticabile e Ja mano maestra dell’autore abbiano pienamente conseguito 
l'intento di darci un’ esposizione lucidissima ed esattissima dello svol- 
gimento degli studi scientifici nell’ Ordine di S. Francesco . ... 


P. Corrapo EuBEL: Litterar. Rundschau, 1905, p. 332. 


Il P. Ilarino mostra di possedere la materia in modo più unico che 
raro. Nulla a lui è ignoto, nulla a lui sfugge, nulla omette, e fa tesoro 
di tale e tanta erudizione che è un piacere vedere }’ ampio tributo che 
recò sin dalle origini al culto della scienza 1° Ordine di S. Francesco. 
Al P. Ilarino facciamo, con un rallegramento, 1’ augurio che il libro sia 
tradotto o in latino o in francese o in italiano. Certe opere non deb- 
bono esser patrimonio d’ una sola nazione. 


Mons. FaLoci-PuLiGNnanI: Miscellunea franc., vol. IX, p. 179. 


L’ autore ha sciolto pienamente e con esito felicissimo il problema 
che si era proposto. Egli ha dato una base sicura alla storia della cul- 
tura e del movimento scientifico nell’ Ordine francescano nel medioevo. 


Pror. D.* ScHinBachH: Al/gemeines Litteraturblatt, 
Wien 1905, p. 644. 


Google 


VIII 


L'opera grandiosa del P. Ilarino Felder farà epoca nel campo della 
storia degli Studi francescani... Chi studierà a fondo questo libro non 
si contenterà di porgerne caldi ringraziamenti all’ autore, ma farà altresì 
fervidi voti perché il P. Ilarino faccia seguire presto alla storia delle 
origini quella del periodo culminante della scienza e delle scuole france- 


scane ..., inalzando così un monumento d’ onore e di gloria a tutto 
l’ Ordine... 


D.t von ORTERER: Zistorisches Jahrbuch 1906, p. 383. 





Il P. Felder non può temere che la critica storica imparziale, prote- 
stante, cattolica o indifferente che sia, l’ accusi di difetto di scienza; ché 
anzi siamo d’ avviso che il suo libro sarà noverato tra le opere migliori 
e più profonde apparse nel dominio della storia della scienza in questi 
uitimi dieci anni. Vi si ammira un’ incredibile abbondanza di dotti ma- 
teriali, un ingegno rigorosamente scientifico, una conoscenza meravi- 
gliosa delle fonti e della bibliografia. Ecco la ragione perché la stampa 
protestante ha pronunziato un giudizio tanto favorevole su quest’opera. 


D.' KxepPER: Strassburger Post, 1905, n.° 564. 





Le prove recate con mirabile conoscenza delle fonti ed il contributo 
amplissimo di tutta la letteratura fanno che questa opera sia al tutto 
necessaria a chiunque voglia studiare il secolo XIII in rapporto all’ in- 
segnamento scolastico. Con questo libro il valoroso Francescano ha reso 
gran servizio non solamente al suo Ordine, ma anche alla scienza sto- 
rica interconfessionale . . . . 


Mitteilungen der Gesellschaft fiiv deutsche Ersielungs-und 
Schulyeschichte, Berlin 1905, p. 12-13. 





L’opera dataci dal P. Iarino è fra le più interessanti e più eminenti. 
È un lavoro che, oltre a riuscire di grande onore all'Ordine francescano 
e di apologia indiretta ma eflicace degli Ordini religiosi in generale, 
porta in pari tempo un contributo prezioso alla storia delle scienze, della 
cultura e delle Università ..., e ci si porge qual faro luminoso che 
rischiara la storia finora molto oscura e sconosciuta della cultura scien- 
tifica del medioevo. 


Pror. D.! Kocn: Litter. Beiluge sur Augsburger Postzettung, 
41905, n.° 21. 


I opera del P. Ilarino Felder ben merita di stare accanto a’ lavori 
eminenti del Denifle, dell’ Ehrle, del Paulsen. Con grande erudizione e 
con ricerche molto fortunate egli tratteegia un quadro magnifico del- 
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l’ entrata vittoriosa de’ Frati Minori nelle Università . ... Lo svolgi- 
mento é pieno di vita e d’ una bellezza che rapisce. Può dirsi che la 
freschezza e la grazia incantevole de’ primi cronisti francescani siensi 
trasfuse nell’ autore. 


D.k BIHLMEYER, nella Rivista teologica di Tiibinga, 
1905, p. 144 sg. 


Il lettore, appena aperto il dotto libro del R. P. Ilarino Felder, re- 
sta ammirato della vasta erudizione e della dovizia di documenti che 
scorge in ogni pagina. Dalle notizie di oscuri cronisti del secolo XIII, 
di alcune delle quali egli è il primo a trar profitto, fino alle monografie 
più recenti, tutto è da lui scrutato, studiato e vagliato. In tutto, eziandio 
ne° più minuti particolari di questioni di minore importanza, l’ autore 
procede con fare diligente e sicuro. Sa difendere le sue tesi e le sue 
opinioni con tante prove, e sa dimostrarle con ragioni di logica talmente 
poderosa che, se non può dirsi che sia riuscito a portarle tutte definiti - 
vamente al grado di verità dimostrate, le ha fatte almeno entrare in una 
nuova fase. Ammirevole poi è la chiarezza dell’ idee e dello stile. 


P. MicÒeLE Bini. O. M.: Etudes franciscaines, Juillet 1905, p. 84 sg. 
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AVVERTIMENTO 
dell' Autore per la traduzione italiana 





Traduttore, traditore, dice un proverbio. Però se tal pro- 
verbio può avere una smentita, questo n’è certamente il caso, 

Difatti il M. R. P. Ignazio da Seggiano ha tradotto la 
presente opera con rara esattezza e con fine intelligenza. Ne 
lo ringraziamo, e ne lo felicitiamo di tutto cuore. Inoltre, 
avendo noi riveduto intieramente il manoscritto e vegliatane 
eziandio la stampa, siamo in grado di ripetere ciò che fu 
detto della traduzione francese del M. R. P. Eusebio da 
Bar-le-Duc: la traduzione vale 1° originale. 

Possiamo anzi dire che in certo qual modo lo superi. 
Imperocchè nella presente edizione italiana potemmo ag- 
giungere la letteratura francescana .più recente ed impor- 
tante. Di più, avendo noi tenuto conto delle osservazioni 
critiche fatte sul nostro lavoro, avemmo qui campo e modo 
di servircene. Ogniqualvolta cioè la critica ci parve non 
priva di fondamento, ben volentieri facemmo quelle variazio- 
ni che portava il caso. 

Trattasi però di cose affatto secondarie; essendochè i fran- 
cescanofili de’ diversi paesi e di varie tendenze quasi da per 
tutto aderirono alla mentalità del libro. In un solo punto, 
veramente importante, vi fu differenza di sentire tra noi ed 
alcuni autorevoli scrittori; sulla questione cioè: « S. France. 
sco e la scienza », Fu detto che il Poverello d’ Assisi non 
pensava tanto bene degli studî, come si vorrebbe far crede. 
re nella presente opera. Può essere che noi siamo alquanto 
ottimisti; ma d’ altronde le ragioni addotte coutro il nostro 
asserto non ci tornano nè troppo convincenti nè troppo at- 
tendibili. Il lettore stesso potrà giudicarne oggettivamente, 
sulla scorta de’ documenti storici da noi riportati nel loro te- 
sto genuino ed originale. 
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Sopra un altro punto invece dobbiamo correggerci, ben- 
chè questo sia sfuggito alla critica. Ci eredemmo finora in 
diritto, anzi in dovere di affermare che i Frati Minori, a tem- 
po d’ Alessandro d’ Hales e di Giovanni della Rochelle, pos- 
sedevano in Parigi due cattedre e due scuole universitarie : 
ma le nostre ultime indagini dànno piuttosto un resultamento 
contrario. Ne daremo conto a suo luogo. 

Sei anni fa, appunto in questo stesso giorno di S. Fran- 
cesco, serivemmo l’ accompagnatoria per la prima edizione 
di questo libro. Si degni il Seratico Padre benedirlo anche 
nella nuova veste italiana ed accaparrargli amici nel bel 
paese, donde vennero il S. Patriarca stesso ed il suo Ordine. 


Friburgo (Svizzera), 4 Ottobre 1910 


P. ILARINO FELDER DA LUCERNA O. M. Cap. 
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PROEMIO 


Lo scopo nostro nel pubblicare quest’ opera è di esporre partita- 
mente le origini el î primi progressi degli studi scientifici nell’ Ordi- 
ne di S. Francesco, dalla sua fondazione fino a quando l' insegna- 
mento superiore vi divenne formale e toccò il culmine. Se volessimo 
dar la sintesi storica dell’insegnamento e de’ maestri francescani fino 
al terminare del medio evo, potremmo intitolare questo volume : Le 
Origini. La Grandezza e La Decadenza fornirebbero materia per 
altre due parti. Sarebbe questo un lavoro gigantesco, alla cui esecu- 
zione per ora non possiamo pensare per difetto di tempo e di forze. 

Le pagine che qui presentiamo sono frutto di prolungate indagini 
sulla storia di S. Francesco d’ Assisi, sopra î primi tempi dell’Ordi- 
ne de’ Minori e sopra il secolo XIII. Avendo noi dato da anni a 
questi studi graditi quasi tutto il tempo sopravanzatoci da altre oecu- 
pazioni, è facile intendere da.ciò e le circostanze che hanno ispirato 
questo lavoro ed il triplice aspetto sotto il quale va considerato. 

Dapprima noi ci proponevamo solamente d’investigare qual fosse 
stato l’ atteggiamento di S. Francesco rispetto alla scienza. Tal 
questione invero era stata all’ occorrenza molto spesso dibattuta e 
giudicata in passato, e penso che lo sarà ancora in avvenire : tutta- 
via non fu mai abbastanza approfondita, nonostante la fervida an- 
sietà, onde si replicano ognora le indagini sopra S. Francesco, e la 
strabocchevole produzione letteraria su tale argomento. La nostra tesì 
dunque sotto questo rapporto si pare per se stessa opportuna, e si 
parrà anche maggiormente dall’ esame delle nostre conclusioni, le 
quali, per dirla fin d' ora, concordano solamente in parte colle più 
recenti opinioni della scuola moderna. Avviene qui ciò che ac- 
cade ogni qualvolta un problema, non considerato prima sotto tutti 
i suoi molteplici aspetti, venga poi sciolto con tutti î dati presi dalle 
fonti che vi hanno attinenza: qualche giudizio resta confermato ; 
qualche concetto è ampliato ed approvato; qualche opinione è al tutto 
sfatata. 

Il soggetto poi acquista grand'importanza, e ben merita di fissar 
l’ attenzione degli studiosi di S. Francesco per i punti di contatto 
che ha con molte questioni affini e di loro natura fondamentali ; 
p. e. V ideale di vita propostosi da S. Francesco; la forma primige- 
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nia della sua istituzione ; è suoi rapporti colla Chiesa Romana, ed 
in particolare colla gerarchia ceclesiastica. Questi ca altri simili pro- 
blemi che stanno a base de' nuovi studi su S. Francesco sono qui 
discussi cd in buona parte lumeggiati in guisa da rischiarare, alla 
lor volta, la posizione presa dal Patriarca d’ Assisi nella questione 
degli studi scientifici. 

. Egli è nondimeno, secondo noi, evidente che l'atteggiamento di 
S. Francesco e de’ suoi primi discepoli riguardo alla scienza non sa. 
rebbe ben compreso, sc la questione degli studi nell'Ordine dei Minori 
non fosse più estesamente considerata. Noi perciò abbiamo trattato 
del totale svolgimento interno ed esterno della scienza nell’ Istituto 
francescano ne’ primi cinquant'anni òi sua esistenza, curando di 
esporre con esattezza serupolosa è primi saggi di studi, l' erezione e 
lo sviluppo delle scuole, tanto in generale che in particolare, Vimpulso 
dato dai dotti più insigni, l'ordinamento delle case di studio, il pro 
gramma ed è metodi d' insegnamento, 

Quest impresa esigeva tal somma di minute e pazienti indagini 
che basta ciò per comprendere, perchè nessuno finora siasene mi oc- 
cupato. Per una storia degli studi francescani dopo il 1250, possedia 
mo almeno alcuni lavori preliminari e buone monografie di parecchi 
dotti; ma invece il periodo antecedente al detto anno non è del 
tutto esplorato. EA ora moi lo sottoponiamo «ad attento esame, spe 
rando di fur cosa grata alla verità cd alla scienza, non meno 
che all’ Ordine stesso di S. Francesco, 

Non manca, eziandio a’ giorni nostri, tra persone che pur si cre- 
dono competenti, chi 0 per ignoranza 0 per mala fede detrae all’ 0- 
perosità scientificn degli antichi Francescani. Ci fermiamo a citarne 
in prova un solo esempio. In un’ opera recentissima e scritta con 
intenti liberali : la « Storia dell’ educazione > di Schmid, il prof. 
D' Hermann Masius consigliere aulico intimo a Leipzig, (L’ educa- 
zione nel medio evo II, l’arte 1 p. 327, Leipzig 1892) non sa 
dire altro de’ Francescani se non « che essi in generale contribuirono 
poco allo sciluppo della scienza, e che anzi favorirono D ignoranza 
e la superstizione. Eressero invero qua e là buone scuole... ma per 
lo più il loro insegnamento non oltrepassuva i limiti de' primi rudi: 
menti, non essendo essi stati per ordinario altro che semplici maestri 
di lettura, come i Domenicani », Ogni ardita affermazione di ‘questo 
brano è un? aperta menzogna cd un grossolano errore. Che se î dotti 
che scrivono libri sulla educazione e sulla scienza nel medio evo 
hanno anche oggi una conoscenza tanto monca del soggetto, occorre 
forse altra prova per fare intendere come dunque il nostro lavoro 
deve insistere nelle indagini sulla storia delle scuole e de’ dottori 
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francescani, se pur vuole riprodurre fedelmente il quadro preciso 
della vita intellettuale nel medio evo ? Diligenti e profonde ricerche, 
invece di accreditare giudizî avrentati come quelli or riferiti, mostre- 
ranno a luce meridiana che Domenicani e Francescani, ne’ secoli 
XI11 e XIV, ebbero una vita scientifica intensa al più alto grado, 
e che gli uni e gli altri furono a capo della cultura intellettuale 
del loro tempo. 

Quest’ ultimo fatto ci ha ben a ragione costretti a tener sempre 
fisso lo sguardo sullo sviluppo generale delle scienze nel secolo 
XIII. Perciò discutendo il programma delle scuole de’ Minori esami- 
nammo în gran parte anche il programma dell’ insegnamento genera- 
le, ed investigammo come a poco a poco compisse il suo ciclo, spe- 
cialmente nelle scuole del secolo XII1. A qualcuno forse potrà sem- 
brave che abbiamo dato troppa importanza a queste relazioni genera- 
li degli studi. Ma se tutto il male stesse qui, saremmo ben contenti. 
Nonostante è lavori d° un P. Denifle, d’ un P. Ehrle, d' un Paulsen 
e di tanti altri, ci manca tuttora una storia completa del modo d’ in- 
segnare nel medio evo : quindi se il nostro libro vi apporta un pic- 
colo contributo, se avrà la sorte di dare impulso a lavori migliori e 
più ampli, con suscitare nuovi operai ad esplorare a fondo il terre- 
no della storia dei dottori del glorioso secolo XIII, avremo allora 
conseguito il nostro scupo. 

Il lettore troverà talora aride queste pagine di studi critici, mo. 
gli auguriamo che l aridità siagli addolcita da quello stesso piacere 
che provammo noi stessi ne’ giorni di sanità ed in quelli ancor più 
numerosi di malferma salute, nell’ intrattenere un commercio intel 
lettuale cogli antichi maestri francescani, ne’ quali si vede e si sente 
rivivere lo spirito del loro Fondatore. 


Friburgo (Svizzera) Nella festa di S. Francesco d’ Assisi 
— 4 Ottobre 1904. 


L’ AUTORE 
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STORIA DEGLI STUDI 
NELL’ ORDINE DI S. FRANCESCO 


RICERCHE PRELIMINARI 


Della natura dell’ Ordine de’ Frati Minori e del suo atteg- 
giamento riguardo alla scienza. 


Essendochè gli studi in tutti gli Ordini religiosi hanno impor- 
tanza grandissima, di guisa che la facoltà o la proibizione di ap- 
plicarvisi, la loro cultura o il loro negligerli cambiano profonda- 
mente la costituzione di un istituto religioso, ed hanno influenza 
costante e generale nella sua storia, perciò per giudicare de’primi 
saggi de’ Frati Minori nell’ acquisto della scienza, c’ è d’uopo esa- 
minare in prima /a natura ed i fini diversi di quest’ Ordine. È as- 
solutamente necessario che ci serviamo di questo punto d’ ap- 
poggio, sia perchè le nostre indagini abbiano una base sicura, sia 
per ben comprendere certe dichiarazioni del santo Fondatore su 
tal soggetto, nonchè certi fatti particolari e certe nuove istituzioni. 

Dichiariamo espressamente che esponendo la natura del nostro 
Ordine e le finalità cui tende, non è nostra intenzione di trarne 
conseguenze a priori nè di crear pregiudizî intorno allo sviluppo 
storico degli studi nell'Ordine. No: diciamo solamente che l’ at- 
teggiamento vero od originale dell'Ordine de’ Minori riguardo alla 
scienza è determinato per tutti i tempi dalla natura e dalle fina- 
lità dell’ Ordine stesso. 

Da tali ricerche preliminari risulterà: 1.° Che il carattere 
attivo dell’ Ordine esige la scienza; 2.° Che il carattere contem- 
platico dell’ Ordine dà alla scienza un’ impronta sua propria. 


I. — Il carattere attivo dell’ Ordine e gli studi scientifici. 
L’ opera del Serafino d’ Assisi, come del resto tutte le istitu. 
zioni che hanno commosso il mondo, deve la sua prima origine 


ad un' aspirazione contemporanea profondamente sentita. Il meri- 
to esclusivo di S. Francesco e ciò che gli dà nella storia del 
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mondo un posto suo proprio sta nell’ aver ben comprese le aspi- 
razioni del suo tempo, nell’ averle regolate dentro giusti confini e 
quindi nell’ averle poste in atto con mente Incidissima e con me- 
ravigliosa energia di volontà. L’ ideale stesso da lui attuato erge- 
vasi, come un problema insolubile in tutti i motì religiosi che 
caratterizzarono la tine del secolo XII ed il principio del XIII. 
Molte nuove società — singolarmente quella de’ Valdesi colle sue 
varie ramificazioni nel mezzogiorno della Francia e nel nord d'Ita- 
lia — (1) tentarono invano di comprenderlo: Francesco invece lo 
sciolse, a bene immenso della Chiesa latina e della civiltà, con ri- 
suscitare !' ideale della vita e del ministero apostolico. 

Egli non conobbe mai altro ideale che questo. Indossò inve- 
ro l'abito d’ eremita per iniziare la sua vita di penitenza (2), e 
nel terz’ anno di sua conversione gettò pure le basi di una fon- 
dazione primitiva (3); ma non intese mai d’ istituire una società 


(1) Cf. C. Miiller: Die /Waldenser und ihre einzelnen Gruppen bis zum Anfang 
des 14 Jahrhunderts. Gotha 1886 Perthes. — Haupt: Waldensertum und Inquisi- 
tion. Freibnrg 1890. Mohr. — Friedrich Glaser : Die Franziskanische Bewegung, 
ein Beitrag zur Geschichte sozialer Reformideen im Mittelalter (Miinchener Volk- 
wirtschaftliche Studien, pubblicati da Lujo Brentano e da Walther Lotz, 59. 
Stiick, Stuttgart und Berlin 1903, p. 11-15). 

(2) Giordano di Giano: Chronica, n. 1. Tommaso da Celano. Vita I. 1. c. 9 
Seguendo l'originale tedesco della presente opera citiamo le due « Vite di 
S. Francesco » scritte da Tommaso da Celano, nell’ edizione dell’ Amoni: Le- 
genda prima, Assisi 1879. Sensi. — Legenda secunda, Roma 1880. Tipografia 
della Pace. Frattanto il P. Edoardo d’ Alencon Ord. Min, Cap. ha pubblicato 
l’ ottima sua edizione delle Vite due di Tommaso da Celano: Sancti Francisci 
Assisiensis vita et miracula, additis opusculis liturgicis, auctore Thoma de Celano. 
Romae 1906. La Crouaca di Giordano fu pubblicata dal Voigt: Die Denkrciir- 
digkeiten des Minoriten Iordanus von Giano. (Sonderabzug aus dem V. Bande 
der Abhandlungen der philologisch-historischen Klasse der S:ichsischen Gesell- 
schaft der Wissenschaften, Nr. 6. Leipzig 1870. Hirzel). Gli Analecta Franci- 
scana I, Quaracchi 1883, ne dettero un’ edizione migliore con questo titolo : 
Chronica Fratris Iordani a Iano 0. FF. Minor. Per brevità accenniamo sola- 
mente i numeri corrispondenti nella doppia edizione di questa cronaca. Ultima- 
mente venne in Ince il libro di H, Boebmer: Chronica Fratris Iordani, Paris 
1908. Fischbacher. — Quando S. Francesco fu spogliato da’ masnadieri del suo 
abito d’eremita (Thom. Cel. c. 7) n’ ebbe in dono da Federigo Spadalunga di 
Gubbio un altro che portò fino alla fondazione dell’ Ordine. Cf. Mazzatinti: 
S. Francesco d' Assisi e Federigo Spadalunga da Gubbio, nella Miscellanea france- 
scana pubblicata sotto la direzione di Muns. Mich, Faloci-Pulignani, Vol. V. 
Foligno 1890, p. 76. 

(3) Fr. Panfilo da Magliano ne dà la prova: Soria compendiosa di S. Fran- 
cesco e de’ Francescani (Roma 1874) vol. 1, p. 14. Disgraziatamente Fr. Panfilo 
non cita, in conferma di questa data, il miglior testimone che è Fr. Giordano 
di Giano. Chronica, n. 1 sg. Questi ci insegna come debbono intendersi l’ Anony- 
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d’ eremiti e molto meno nn° Ordine contemplativo. L'unico e co- 
stante suo pensiero fu d’ instaurare la vita ed il ministero di 
Gesù Cristo e de’ suoi primi discepoli: « Beatus Franciscus.... 
perfectissime adhaesit Christo, apostolorum vitam et vestigia  sc- 
quens (1). Così Matteo di Parigi cronista contemporaneo carat- 
terizza quel movimento nuovo che fece epoca. Il 24 Febbraio (2) 
1209 Francesco dal sacerdote che leggeva il vangelo della messa 
udì il racconto della missione degli Apostoli nel mondo universo. 
Commosso nel più profondo dell’ animo, finito il S, Sacritizio, va 
dal celebrante cuni domanda la spiegazione di quel brano evange- 
lico; e tostochè intese che i discepoli di Cristo non debbono pos. 
sedere nè oro nè argento, nè portare pero via borsa, bisaccia 0 
bastone, nè usare calzature o doppio vestimento; ma che invece 
privi di tutto debbono annunziare il regno di Dio e predicare la 
penitenza, esultò nell’ anima per grande contento, ed ispirato dal. 
Palto eselam0: « ecco ciò che desidero: ecco ciò che cerco e 
bramo con tutti i voti del cuor mio! » (3). 

Nell’ atto stesso segne alla lettera 1’ ordine inteso: scaglia via 
con orrore il bastone, la borsa, i calzari; indossa una tonaca gros- 
solana, (4) e quindi, « pieno di zelo e coll’ anima traboccante di 
gioia, si dà a predicare a tutti la penitenza, edificando gli uditori 
colla semplicità del sno parlare e colla magnanimità de’ suoi sen- 


mus Perusinus, Alberico delle Tre Fontane (Salimbene Chronica, Parma 1857 p. 343) 
e Bernardo Guidonis (Vita Coelestini III, ed. Muratori: Rerum Italicarum Scripto- 
res III pars 1. Milano, 1723, p. 481), i quali antori fanno risslire la fondazione 
dell’ Ordine all'anno 1207. In quest’ anno infatti S Francesco cominciò la sna 
vita religiosa nell’ abito d’ eremita; ma accolse i primi suoi discepoli sola- 
mente nel 1209, 

(1) Matthaei Paris. Clhronica majora ad a. 1226, cd. Monumenta Germaniae 
historica, Scriptores XXXIII. Hannoverao 1888, p. 120. 

(2) CE. Papini: Za Storia di S. Francesco. 1. 1. C. 5 — Panfilo. Op. 
cit. p. 15. 

(3) €... Andiens sanctus Francisens Christi discipnlos8 non debero anrum 
sive argentnim sen pecnniam possidere, non peram, non sacculum, non virgam, 
non panem in via porlave, non calceamenta, non dnas tunicas habere, sed re- 
gnum Dei et poenitentiam praedicare, continuo exultans in spirito Dei, hoc est, 
inquit, qgunod volo, hoc est quod quaero, hose totis- medullis cordis facere conen- 
pisco. » (Thomas a Celano doo. cit. c. 9°, Cf. Leg. trium Soc. e. 8. Bonav, 
Leg. S. Franc. c. 3. Per quest’ ultima leggenda citiamo l'edizione di Quaracchi; 
8. Bonaventurae Opera omnia VIII (1898); per la Leggenda dei Tre Compagni 
quella dell’ Amoni, Legenda trium Sociorum, Romae 1880. 

(1) €... statim baculo et pera et calceamentis depositis habitam mutavit, 
et enm quem fratres nune portant assumpsit, imitator evangelicae panpertatia 
effectns et sednlus evangelii praedicator » (Iordanus a Jano: Chron, n 2). Cf. 
Thomas a Celano loc. cit. 
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timenti. La sua parola, simile a fuoco divorante, penetrava nel più 
intimo de’ cuori, e riempiva d’ammirazione l'animo d'ognuno » (1). 

Il 16 Aprile (2) ricevè i suoi due primi compagni; se li asso- 
ciò in santa alleanza, ed indicando loro l'arringo apostolico « Haec 
est, disse, haec est vita et regula nostra omniumque qui nostrae 
rolucrint societati conjungi: ecco la nostra vita e la regola nostra 
e di quanti vorranno unirsi a noi » (3). Ed essi ebbero lo stes- 
so suo zelo per lucrare anime a Gesù Cristo, lo stesso suo entu- 
siasmo per il nascente istituto che tanto doveva cooperare alla 
salvezza dell'umana famiglia (4). 

Arrivati appena al numero di otto, Francesco mandò i suoi 
Frati, a due a due, a? quattro venti del mondo a predicare la 
loro prima missione (5). « Sappiate, disse loro, che i Frati Minori 
« sono stati suscitati da Dio in questi ultimi tempi per additar la 
< via della luce agli uomini avvolti nelle tenebre del peccato (6). 
« Consideriamo bene, o fratelli carissimi, qual sia la vocazione 
« nostra. Dio, nella sna misericordia, non ci ha chiamato solamen- 
« te per salute nostra, ma per quella altresì de’ popoli, affinchè 
<« andiamo per il mondo ad esortarli, più coll’ esempio che colla 
« parola, a penitenza de’ loro falli ed all’ osservanza de’ 
« precetti » (7). 

E gli operai del Signore si allestirono premurosi ad annunziare 
il vangelo della pace ed a praticare essi stessi la vita evangelic: 
in tutta la suna integrità. Il resultato fu tanto splendido che Fran- 
cesco non potè più dubitare che non fosse quella la vera vocazio- 


divini 


(1) « Exinde cum magno fervore spiritus et gandio mentis cocpit omnibus 
poenitentiam praedicare, verbo simplici, sed corde magnifico acdificans andientes, 
Erat verbum ejus velut ignis ardens, penetrans intima cordis, et cmuium men- 
tes admiratione replebat ». (Thomas de Celano: Fita I, 1, c. 10. p. 48 

(2) Se ne veda la prova in Panfilo: Storia compendiosa di S., Francesco 
e de’ Francescani, v. 1, p. 16, Cf, Thomas de Cel, loc, cit. Bonav. Leg. S. Franc. 
c. 3. : 

(3) S. Bonav. lee. cit. Cf. Thomas de Celano: loc. cit ; Legenda Trium Soc. 
c. R. 

(4) «.... proximorum lucram sitiebant ardenter, quos desiderabaut, ut salvi 
essent, in idipsum quotidie augmentari ». (Thomas Cel. loc. cit. c 11 pag. 96). 

(5) Ibid. e, 12. 

16) « Aflirmabat Minores Fratres novissimo tempore ideirco a Deo missos, ut 
peccatornm obvolutis caligine lucis exempla monstrarent ». (/07d. c. 10). 

(7) « Consideremus, inquit, fratres carissimi, vocationem nostram, qua mi- 
sericorditer vocavit nos Deus, non tantum pro nostra, sed pro multorum salute, 
ut camus per mundum, cexhortando omnes plus exemplo quam verbo ad agen- 
dum pocnitentiam pro peccatis snis et babendam memoriam mandatorum Dei ». 
(Leg. trium Soc. c. 8, p. 56). 
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ne sua e «le’ suoi Frati. Accompagnato da’ discepoli — erano al- 
lora dodici — si ritirò alla Porziuncola, ove compose una Regola 
conforme in ogni sua parte all’ ideale che si era formato (1). È 
«essa, come l’ appella egli stesso, « la midolla del vangelo, il li- 
bro di vita, il pegno della beatitudine ». (2). 

Francesco ed i suoi presero quindi la via di Roma, ond' otte- 
nere dal Padre della grande famiglia cristiana la necessaria appro- 
vazione della Regola. Il cardinale di S. Paolo, Giovanni Colonna, 
ammirando lo zelo che animava i nuovi aspostoli, promise al Capo 
loro tutto il suo appoggio presso il sommo Pontetice ; ma non- 
pertanto consigliava che, invece di assoggettarsi ad una Regola 
tanto straordinaria, ne scegliessero an’ altra fra quelle già appro- 
vate e praticate da’ monaci o «dagli eremiti (3). II Santo, con umi- 
le sì ma pur costante fermezza, rigettò la proposta, persuaso che 
Dio darebbe compimento all’ opera da sè iniziata. Nè fu deluso 
nella sua fidanza. Il card. Colonna riconobbe nel Poverello il duce 
futuro della causa di Dio, e come tale annunziollo alla corte pon. 
tificia, dicendo: « Ho trovato un uomo perfettissimo che vuol 
« vivere secondo la forma del santo evangelio ed osservare in 
« tutte cose | evangelica perfezione (4): credo che per Ini voglia 


(1) S Francisci Opuscula. ed. Wadding-De la Haye II, Augustae 1739. Veith, 
21. Bibliotheca Franciscana ascetica medii aevi I, Quaracchi 1901, p.. 79. Thom. 
de Cel: Fita I. 1. c. 13, p. 62. 

(2) Scripta Fratris Leonis, ed. P. L. Lemmen8, Documenta antiqua franci- 
scana pars I. Quaracchi 1901, p. 101. — Fr. Augelns a Clarino: Zfistoria septem 
tribulationum Ordinie Minorum, cda. Dollinger, Beitrige zur Sektengeschichte des 
Mittelalters, II Teil. Miinchen 1890. Beck, p. 437. 

(3) «....ut ad vitam monasticam seu eremiticam diverteret suadebat », 
(Thom. Cel, Zoe. cit. c. 13). La testimonianza su ciò di Angelo da Clareno è molto 
esplicita, Zoc. cit p. 429. Il Dr. Carlo Miiller (Die Anfinge des Minoritenordens 
und der Bussbruderschaften, Freiburg 1883. Mohr p. 33) ha mal compreso la ter- 
minologia della storia de’ regolari, poichè dal fatto che S. Francesco non volle 
esser nè monaco nè eremita, conclude che egli non avesse affatto intenzione 
di farsi religioso. La vita monastica ed eremitica non differenziò gli Ordini 
antichi e le Regole loro, se non per opposizione agli Ordini nuovi, e special. 
mente all’ Ordine di S. Francesco, che anche oggi non può dirsi un Ordine di 
monaci, nè un Ordine d’ eremiti, sebbene ninuo neghi che sia nn vero Ordine 
religioso. Se il cardinal Colonna consigliò Francesco a scegliere una Regola 
autica, ciò fece perchè quella di lui parvegli troppo austera. (Thom. Cel. loc, 
cit.), ed anche perchè la Curia romana non correva troppo ad approvare una 
nuovis Regola. D’ altronde, sei anni dopo (1215) il IV concilio lateranense proi- 
Lì formalmente d’ introdurne altre (Harduin : Acta conciliorum VII. Parigi 1714, 
p. 31, n. 13). 

(4) Francesco usa sempre la formnla: « vivere secondo la forma del van- 
gelo », secundum evangelium vivere, come un'espressione tipica che ditferenzia il 
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« il Signore riformare in tutto il mondo i fedeli della santa 
« Chiesa » (1). Già lo stesso Innocenzo ITL in una mirabile vi- 
sione aveva veduto Francesco sorreggere colle spalle la basilica 
di S_ Giovanni in Laterano; ond’è che quando il Santo venne 
condotto alla sua presenza il Papa esclamò: « veramente costui 
è l’uomo che coll’ opera e colla dottrina di Cristo sorreggerà la 
Chiesa » (2). Al termine dell’ udienza, riassumendo in poche pa. 
role la Regola che eragli stata presentata, così disse a quegli uomi. 
ni tutti pieni di Dio: « Andate, o fratelli, nel nome del Signore, 
e secondo l’ ispirazione che Dio si degnerà darvi, predicate a tutti 
la penitenza » (3). 

L’ ordine de’ Frati Minori ed il suo Fondatore abbracciarono 
pertanto fin da principio la vita attiva con tale una forza d’ ani. 
mo qual non fu vista in nessuno degli Ordini antichi, e rimasero 
fedeli al loro programma. Vero è che qualche tempo dopo | ip. 
provazione della Regola (4) i Frati furono assaliti dal dnbbio: 
« se non sarebbe stato meglio per loro ritirarsi nella solitudine, 
< anzichè associare la vita attiva alla contemplativa. » Francesco 
stesso — e fu per certo in prova di sua costanza — cadde nello 
stesso dubbio, ma Dio il sostenne nel suo proposito, e Francesco 
« sGelse, non già di vivere per sè, ma per Colui che è morto per 
« tutti, convinto che la sua missione era di guadagnare a Dio le 


sno Istituto dagli altri Ordini allora esistenti. Certamente, questi, obbligandosi 
a praticare i consigli evangelici, menavano una vita conforme al vangelo; ina 
Francesco intendeva di divenire evaugelico in altro senso, risuscitando cioè 
integralmente il modo di vivere e la vocazione apostolica de’ discepoli di Gesù 
Cristo (Cf. Ad. Harnack : Lehrbuch der Dogmengeschichte 3* ediz. vol. III, Frei- 
burg 1897. Mohr, p. 383 sgg.). 

(1) « Inveni virum perfectissimum, qui vult secundum formam sancti evan- 
gelii vivere, ctevangelicam perfectionem in omnibus observare: per quem credo 
quod Dominus velit in toto mundo fideles sanetae Ecclesiae reformare ». Leg. 
trium Soc, c. 12, ed. Amoni p. 70. 

(2) « Vere hic ille est, qui opere ac doctrina Christi sustentabit Ecclesiam » 
(Thom. Cel.: Vita II, 1, c. 11 p. 32. 

(3) « Ite cum Domino, fratres, et pront vobis Deur inspirare diguabitur, 
omnibus poenitentiam praedicate », (Thom, Cel: Nita I. ec. 13 p. 66. Leg. 
trium Soc. c. 12 p. 72. i 

(4) Ad ogni modo ciò accadde dopo il 1212, perchè S. Bonaventura (Legenda 
S. Franc. c. 12) riferisco che S. Francesco chiese in quella circostanza le 
preghiere di S. Chiara e delle sue Suore. Or, le Clarisse non esistevano prima 
del 1212. Il Wadding (Annales Ordinis Minorum, Lugduni, 1628 ad an. 1212 n. 214 
sg.) riporta il fatto come accaduto nel 1212, Intorno all’ Ordine delle Clarisse, 
ct. Ed. Lempp. Die Anfinge des Klarissenordena, nella Zeitschrift fiir Mirchen- 
geschichte pubblicata da Brieger e Bess, XII, Gotha 1892 p. 181 ag. 
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< anime che il demonio si sforzava di rapirgli » (1). La vita del 
Santo e de’ suoi Frati non fu in appresso che lo svolgimento di 
questo tema apostolico : e qui, secondo noi, sta il carattere di. 
stintivo dell’ Istituto Francescano. 

- Sono d’ accordo in questo non solamente gli antichi biografi e 
storici dell’ Ordine, ma anche altri. Il cardinale Giacomo di Vitry, 
famoso come principe della Chiesa e come letterato, compreso di 
tal verità scrisse una delle più belle e più interessanti pagine 
della Storia de’ Minori. L’ Ordine serafico apparisce agli occhi suoi 
come la grande meraviglia del tempo, come la consolazione e la 
speranza della Chiesa, ed anche come l' istituzione più dd’ ogni 
altra popolare per il distacco totale da’ beni della terra, per lo 
zelo nel predicare la parola di Dio e nell’ evangelizzare ogni or- 
dine di persone. Avendo conosciuto i Frati Minori in diversi Ino- 
ghi e specialmente nell' Umbria, a Perugia ed alla corte pontificia, 
ed essendo stato testimone della loro vita e del loro apostolato, 
ne rese loro, tra le altre, nel 1216 questa testimonianza: 

« Provai gran conforto in que’ paesi, perché molti secolari 
ricchi, «d’ ambo i sessi, lasciando tutto per amore di Cristo, si 
ritiravano dal mondo. Sono essi appellati Frati Minori, e sono 
in grande venerazione presso il Papa e presso i Cardinali, Essi 
non si dànno cura delle cose temporali, ma con ardente deside- 
rio e con attuosissimo zelo si adoprano ogni giorno a ritrarre 
dalla vanità del secolo le anime pericolanti e ad indurle a se. 
guirli. Già per divina grazia hanno ricolto gran copia di frutti 
o fatte molte conversioni; di guisa che quelli che li ascoltano ne 
chiamano altri gridando: « Venite », e ne ingrandiscono così 
VP uditorio. Vivono poi secondo la forma della Chiesa primitivi 
di cui è scritto: « La moltitudine de’ credenti era d'un cuore 
e d’ un’ anima sola » (Act. IV 32). Di giorno percorrono le 
« città e le campagne, dandosi all’azione per guadagnare a Dio 
« qualche peccatore: di notte fanno ritorno all’ eremo o in luoghi 
« solitari per applicarvisi alla contemplazione..... Son d’avviso, cho 
« a confusione e vergogna de’ prelati che, simili a cani muti, sono 
« incapaci di latrare, voglia il Signore col ministero di quest’ uo- 


A A A A A A A A A A 


A 
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(1) « Conferebaut pariter veri cultores justitiae, utrum iuter homines. con- 
versari debereni an ad loca solitaria se conferrent. Sed S, Frapciscus, qui non 
de industria propria contidebat sed oratione sancta omnia praeveniebat nego- 
tia, elegit non soli sibi vivere, sed ei qui pro omnibus mortuus est, sciens, s0 
ad hoc missum nt Deo animas lueraretur, quas diabolus conatur auferre » (Thom, 
Cel.: Fita I. 1, c. 11 p, 70). Quest’ episodio è minntamente riferito da S, Bona, 
ventura (Leg. S. Franc, c. 12). 
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« mini semplici e poveri salvare molte anime prima della fine 
« del mondo (1) ». 

Ruggero di Wendover, priore benedettino e precursore di Mat- 
teo di Parigi che fu nemico giurato de’ Minori, ci rappresenta 
anch’ egli la nuova istituzione come essenzialmente apostolica, miì- 
sta d'azione e di contemplazione, a differenza degli ordini antichi. 
Non si conosceva finora, che io sappia, il passo seguente tratto 
da’ suoi « Flores historiarum >» seritti tra il 1219 ed il 1235. 

Ben merita per molti capi, che lo riportiamo qui tutto intiero. 

« In questo tempo que' predicatori che sono chiamati Minori, 
« col favore e colla protezione del Papa Innocenzo cresciuti ad 
« un tratto, hanno riempito il mondo. Abitando in famiglie di dieci 
« 0 di sette nelle città e ne’ paesi senza posseder niente, viven- 
« do del solo evangelio, usando estrema povertà nel vitto e nel 
« vestito e camminando a piè scalzi, danno a tutti cospicuo esempio 
« d’ umiltà. Le domeniche e gli altri giorni festivi, uscendo dalle 
« celle vanno a predicare il vangelo del Verbo nelle chiese par- 
« rocchiali, mangiando e bevendo di ciò che trovano presso coloro, 
« in cui servigio compiono l’ ufficio della predicazione. Nella con- 
« templazione delle cose celesti sono eglino tanto più illuminati 


(1) «€ Unum tamen in partibus illins inveni solatium : multi enim utriusque. 
sexus, divites et saeculares, omnibus pro Christo relictis, saeculum fugiebant, 
qui fratres Minores vocabantur. A domino papa et cardinalibus in magna reve- 
rentia habentur. Hii autem circa temporalia nullatenus occupantur, sed fervente 
desiderio et vehemente stadio singulis diebus laborant, ut animas quae pereunt, 
a sneculi vanitatibus retrahant et eas seenm ducant. Et jam, per gratiam Dei, 
magnum fructum fecerunnt, et multos Incerati sunt, ut qui audit dicat: veni, et 
cortina cortinam trabat, Ipsi autem secundum formam primitivae ecclesiae vi- 
vunt, de quibus scripium est: Multitudinis eredentium erat cor unum et anima 
una (Act. 4, 82). De die intrant civitates et villas, ut aliquos lucrifaciant, 
vperam dantes actioni, noete vero revertuntur ad eremum vel loca solitaria va- 
cantes contemplationi,., Credo autem quod in opprobrium praelatorum, qui quasi 
canes sunt muti non valentes latrare, Dominus per hujusmodi simplices et pau- 
peres homines multas animas ante finem mundi vult salvare », 

L'opera intiera del card. Giacomo di Vitry dalla quale è preso il testo sur- 
riferito, fu primieramente pnbblicata dal marchese di S. Genovis nelle Noureaux Mé- 
moires de V Académie de Brurelles XXIII 29-33. Fu poi ripnbblicata in forma cri- 
tica da R. Robricht, nella Zeitschrift fiir Nirchengeschichte Ai Brieger, XIV. Go- 
tha IS94 p. 97 sgg. Finalmente fu ristampata dal Sabatier nel Bulleltino della 
Società Umbra di Storia Patria I (1895) p. 109, sgg e nello Speculum perfeclionis. 
Parigi 1898, p. 296 sge. Nonostante l’uso invalso di nuove date bisogna rite- 
nero che questa lettera sia stata scritta nel 1216; imperocchè Giacomo di Vitry 
in essa dice espressamente d’averla scritta nel porto di Genova, Or la nave che 
lo trasportò in Terrasanta non salpò che sui primi di Novembre del 1216. (Ré6b- 
richt Zoc. cit. p. 109). 
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« quanto più si addimostrano estranei alle cose del mondo ed ai 
« piaceri «della carne. Niun cibo serbano per il domani, affinchè la 
« povertà che hanno nell’ affetto dell’ animo, rifulga allo sguar- 
« «do di tutti nella loro vita e nell’ abito loro (1) ». 

Il primo e costante pensiero di S. Francesco fu dunque un pen- 
siero eminentemente pratico. Egli volle fondare un istituto in cui la 
rita altivra entrasse come elemento essenziale. « Praeco sum magni 
regis; quid ad vos? Sono araldo del gran re; che ve n’ importa? » 
disse Francesco a’ malandrini che lo malmenavano ; e queste brevi 
parole bastano a farci comprendere la sua vocazione, lo scopo del 
suo Ordine, la sua impresa e tutta la sua storia (2). 

Egli è questo nn punto sul quale non sapremmo insistere abba- 
stanza: imperocché ci si concede senza difficoltà che l’Istituto di S. 
Francesco ebbe spiccatamente un lato pratico ed attivo; ma si affetta 
spesso di credere che Francesco siasi proposto unicamente di restau- 
rare în tutto il suo vigore in seno al proprio Urdine il cristianesimo 
primitivo (3); di fondare la vita apostolica sulle massime del vangelo 
e sui principi della chiesa di Gerusalemme (4); di attuare in tatto il 
programma del discorso sul monte (5). Dopo le prove arrecate — 


(1) « Sub bis diebus praedicatores qui appellati sunt Minores, favente papa 
Innocentio, subito emergentes, terram repleverunt habitantes in urbibus et civi- 
tatibus deni et septeni, nihil omnino possidentes, de evangelio viventes, in vi- 
ctu et vestitn paupertatem nimiam praeferentes, nudis pedibus incedentes, ma- 
ximum bumilitatis exemplum praebuerunt. Diebus autem dominicis et festivis de 
suis habitaculis exeuntes praedicaverunt in ecclesiis parochialibns evangelium 
Verbi, edentes et bibentes quae apud illos erant quibus officium praedicationis 
impedebant. Qui in rerum coelestium contemplatione tanto perspicaciores sunt 
inventi, quanto a rebus praesentis saeculi et carnalibus deliciis comprobantuor 
alieni, Nullam genus alimenti ‘penes eos usque in crastinum reservatur, ut pau- 
pertas spiritus, quae viget in mente, actu sicat et habitu omnibus innotescat... » 
(Monumenta Germaniae historica Script. XXVIII p. 41). Ci duole di non aver potuto 
procurarci l’ unica edizione completa: Rogeri de Wendover Flores historiarum, pub- 
blicata dal Coxe a spese della Società di Storia d’ Inghilterra (Londra 1841-1844) 
E chi sa che ella non contenga, oltre questi, altri ragguagli! Il passo da noi 
citato fa completato nel 1250 da Matteo di Parigi. (Historia Anglorum, ed. Mo- 
num. Germ. histor. Script. XXXIII, p. 397 lin. 37-51). 

(2) Werner (Zohannes Duns Scotus. Vienna 1881. 2.) rileva molto bene questo 
scopo fondamentale dell’ Ordine francescano. 

(3) Giusta Carlo von Hase (Franz von Assisi. Leipzig 1892 p. 30) Dio gli af- 
tidò la sola missione di « restaurare il Cristianesimo primitivo per mezzo di una 
Associazione apostolica ». 

(4) Adolfo Harnak: Nas Monchtum, seine Ideale und seine Geschichte p. 39. 
Harnak è più preciso nella sua Dogmengeschicte 3* ed. vol. III. p. 381. 

(5) Renan: Nouvelles études d’ histoire religieuse, 210 gdit. Paris 1884 p. 334. 
Cf. Hase loc. cit. p. 31. 
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e ci sarebbe agevole moltiplicarle (1) — egli è questo un dir trop. 
po poco e sopratutto troppo vago. La restaurazione del cristiane- 
simo primitivo era senza dubbio nel pensiero di S. Francesco. 
1 Tre Compagni dicono espressamente che la vita interna nel. 
antica famiglia francescana era informata agli esempi della Chiesa 
di Gerusalemme, specialmente in quanto alla comunanza delle cose 
necessarie, Del resto le Regole dell’ Ordine fanno in parte intra- 
vedere questo scopo, e 1’ Ordine stesso appariva all’ esterno disci. 
plinbato sulla rinnovata forma di vita degli Apostoli e della Chiesa 
primitiva (2). 

Ma qui, come abbiamo già notato, si parla solamente della vita 
interna del giovane Istituto, e non già del vastissimo suo disegno 
generale, e molto meno di quello scopo e di quel lato caratteri» 
stico che distingue da ogni altra la nuova fondazione, dandole 
così un diritto personale all’ esistenza, e costituendo la « sua 
Magna Carta: Charta Magna. » Non la vita de' primi cristiani 
e delle comunità apostoliche; ma sibbene la vita stessa e P azione di 
Cristo e degli Apostoli formano Vl ideale completo del « Poverello » 
d’ Assisi. 


()) Vedansi intorno a ciò le ottime spiegazioni di C, Muller: Die Anfànge 
etc. p. 38 sgg. e l’opera del Hegler: Franziskus von Assisi und die Griindung 
des Franziskanerordens, nella Zeitschrift fiir Theologie nnd Kirche VI. Freiburg 
i. Breisg. 1896. Mohr. p. 395 agg. 

(2) Vedasi il Inogo sopracitato di Giacomo di Vitry: « Ipsi autern secundum 
formam primitivae Ecclesiae vivunt, de quibus scriptum est: « Maltitudivis 
credentium erat cor unum et anima una. » Or bene, il grande Cardinale mostra 
subito, come segno distiutivo dell’ Ordine de’ Minori, la vocazione apostolica 
che differisce dalla vocazione de’ semplici cristiani della Chiesa primitiva. In 
altra lettera che Giacomo di Vitry manda da Damietta, nel Novembre del 1219, ai 
suoi amici di Lorena (ed. Bongars, Gesta Deîì per Francos I, Hanoviae 1611, 
p. 1149) leggiamo: « Religio (Minorum Fratrum) valde multiplicatur per uni- 
versum mundum, eo quod expresse imitatur formam primitivae Ecclesiae, » 
quindi immediatamente dopo: « et per omnia vitam Apostolorum. » Alcuni 
mesi innanzi (11 Giugno 1219) nella prima Bolla concessa in favor dei Mi- 
nori, Onorio III aveva nfficialmente riconosciuta la loro vocazione aposto- 
lica: « Cum dilecti filii frater Franciscus et socii ejns de vita et religione Mi- 
norum Fratrum elegerint vitae viam a romana Ecclesia merito approbatam ac 
serendo semina Verbi Dei, Apostolorum eremplo diversas circumeant mansio- 
nes.... » (Sbaralea: Bullarium Franciscanum I. Romae 1759 p. 2. Wadding: An- 
nale ad a. 1219, n. 28). Accenniamo altresì nn’ iscrizione che fa al caso nostro 
ed alla quale finora non sì era fatto attenzione. Fn pubblicata da Antonio E. 
Schiubach: ZBeitrige zur LErklirung altdeutscher  Dichterwerke. 2, Stick. p. 68 
nelle Sitzungsberichten der Wiener kaiserl. Akademie der Wissenschaften philos-hist, 
Klasse CXLV, Auno 1902. Vienna 1503, Gerold. Essa è estratta dalla « RAeto- 
rica antiqua » di Buoncompagno di Bologua, che fu seritta, per lo meno, nel 
1220. 
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Considerata sotto questo aspetto l' Istituzione di Francesco è una 
Istituzione nuova di sana pianta iavente qualche cosa di scono: 
sciuto tino allora negli annali della Chiesa, Nessun Ordine attivo, 
nel senso inteso ed attuato dal Povero d’ Assisi, era mai esistito 
ne secoli precedenti. Migliaia di anacoreti invero e di eremiti 
avevano dato il più cospicuo esempio di un totale distacco dal 
inondo; legioni di monaci e di vergini ne’ deserti di Egitto e di 
Libia e nelle celle romite della Certosa, di Chiaravalle, di Camal- 
doli e di Vallombrosa si erano santificate ed avevano riscosso 
altrui ammirazione, salendo le più alte cime della  contempla- 
zione; gl innumerevoli figli di S. Patrizio, di S. Colombano e di 
S. Benedetto avevano acquistato meriti incomparabili, lavorando 
a civilizzare, a moralizzare e ad evangelizzare i popoli; «distin- 
guendosi in questo specialmente i monaci irlandesi che sull’esem- 
pio del loro S. Patriarca (1) furono operai davvero ipfaticabili 
nella vigna del Signore: ma darsi tutto al popolo, come fecero 
Cristo e gli Apostoli; vivere per il popolo, in mezzo al popolo e col 
popolo; fare una sola cosa con lui; prender parte a quanto lo ri- 
guarda; a tutti i suoi dolori, a tutti î suoi contenti; e tuttociò senza 
ledere la vita contemplativa, rendendola anzi più intensa e più forte; 
ecco un programma che nessun Ordine religioso antico si era pro- 
posto (2) e del quale siamo debitori a S. Francesco d'Assisi. 
Questo infatti fu il suo ideale, il pensiero direttivo di sua vita, 
il fiore dell’ opera sua, il frutto del suo amore per Gesù Cristo, 
E come Gesù passava le notti nella preghiera e si applicava il 
giorno ad insegnare, a consolare, a salvare: così Francesco, con- 
templando sotto questo aspetto il divino Modello, prendeva ad 
imitarlo, e lo imitò difatti, meglio che avesse fatto ogni altro 
prima di lui. Gesù si ritirava, è vero, nella solitudine, (seguito 
d’ altronde dalle turbe eziandio nel deserto) ma solamente per 
attingere nella preghiera la forza necessaria a combattere il 
mondo, a conquistarlo, a salvarlo: Francesco, facendo altrettanto, 
si allontana dalla frequenza del popolo, per meglio accostarsi a 
lui, e lo accosta Rempre per istruirlo, per elevarlo, per confortarlo, 


(1) Per vedere quanto il pensiero di S. Colombano e dei suoi discepoli in- 
torno alla predicazione si avvicini a quello di S. Francesco, cf. Vita Columbani 
Abbatis discipulorumque ejus l. 1, c. 4, ed. Krusch (Mon. Germ. Rist. rerum Mero- 
ving. SS. IV, 1902, p. 70. Hannoverae et Lipsiae), 

(2) Già S. Bonaventura (Epist. de tribus quaestionibus ad magistrum innomi- 
natum, n. 6 — Opera VIII p. 338) notava che prima di S. Francesco nessuna 
Regola imponeva a’ Religiosi l'obbligo di predicare, e molto meno li preparava 
a ciò per via di una speciale formazione. Nella Regola de’ Minori, su dodici 
capitoli, ve ne sono dae (i capitoli IX e XII) concernenti tal materia. 
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per guidarlo alla vera felicità. Chi vedesse un enimma nella po- 
polarità tuttora vigente e nella rispondenza attuale di Francesco 
e dell’ opera sua, non avrebbe compreso né |’ opera, né il Santo, 
Pensare, agire e vivere per il popolo: ecco il segreto di questa 
popolarità (1) : quanto più la famiglia francescana sarà fedele a 
questo programma, tanto più sicuramente conseguirà il suo scopo, 
tanto meglio compreuderà se stessa e surà compresa da questo 
mondo (2). 

Che se è cosi, ne segue che /a facoltà di applicarsi allo studio 
è un elemento costitutivo di tal fondazione. Lo zelo del Serafino di 
Assisi e de' suoi figli si estende a tutte le classi, a tutti i paesi, 
a tutti i tempi, come anche a tutti i loro difetti, bisogni e con- 
dizioni diverse; ma è impossibile che un Istituto siffatto non si 
curi di scienza la quale, insieme alla santità della vita, è il più 
efficace mezzo di salvezza per gli uomini. Potranno forse darsi 
circostanze precarie nelle quali non sia assoluta la necessità della 
scienza per conseguire lo scopo: forse anche si daranno de’ tempi 
in cui nell’ Ordine de’ Minori gli studi s’ infiacchiranno o sa- 
ranno trascurati; ma non verrà mai tempo in cui quest’ Ordine 
apostolico abbia ragione di dirsi contrario per principio alla educa- 
zione scientifica dei suoi membri. 

Dopo la pubblicazione della monografia, buona in complesso, 
di C. Miiller, si ripetè spesso che | Istituto de’ Minori, per la 
sua natura e per il suo compito, rifiutava necessariamente ogni 
sorta di scienza : chè se la cultura vi fu possibile, e vi si rese 
anzi necessaria, ciò avvenne solamente perchè « la società religio- 


(1) I contemporanei stessi vedevano in questo la ragione della popolarità di 
S. Francesco e de’ suoi primi discepoli. N’ abbiamo eloquente testimonianza 
negli Annales Normanici ad a, 1216 (Monumenta Germ. hist. SS. XXVI, p. 576). 

(2) Per mostrare che anche oggi la Chiesa ha quest’ idea, idea propria sola- 
mente dell’ Ordine Francescano, ci sia lecito riportare le parole seguenti prese 
dalla lettera indirizzata da Leone XIII, il 25 Novembre 1898, al Ministro Generale 
de’ Frati Minori: « Virtutem autem vestram beneficam valde velimus, quod alio 
loco idem diximus, coenobiornum praetervehi terminos, ac bono publico manare la- 
tius. De beato Francisco patre deque alnumnis ejne praestantissimis memoriae est 
proditum se totos populo dedere et in salute publica operam povere acri diligentia 
solitos. Circumspice nunc animo res atque homines: plane reperies tempus vobis 
esse idem illnd repetere institutum et exempla moremque antiquorum auimose 
imitari. Nam si alias unquam, certe quidem hoc tempore magna ex parte niti- 
tur in populo salus ecivitatam, ideoque nosse e proximo multitudinem, ac tam 
saepe non inopia tantummodo et laboribus, sed iusidiis et periculis undique cir- 
cumventam, amanter juvare doceudo, monendo, solando officinm est utri- 
usque ordinis clericorum » (fnalecta 0. M. Cap. XIV. Romae 1898, — p. 353, 
S0gE.). 
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sa libera » che Francesco intese di fondare (1) si messe poi in 
servigio della Chiesa, come Ordine religioso propriamente detto (2). 
Non discuteremo qui |’ opinione, del resto oggi abbandonata, se- 
condo la quale la fondazione di S. Francesco non avrebbe avuto, 
fin dall’ origine, il carattere d’ Ordine religioso dedicato a servigio 
della Chiesa ; (3) nemmeno indagherenso se veramente 1’ antico 
Istituto minoritico sbandisse la scienza; (4) sembrandoci che per 
ora non importi gran fatto il vedere se la fondazione di S. Fran- 
cesco siasi svolta in un modo o nell’ altro tin dalla sua culla o 
ne’ tempi successivi; ovvero se sia stata un’ associazione religiosa 
libera o un Ordine posto a servizio della Chiesa. Astraendo da 


(1) C. Miller : Die Anfinge des Minoritenordens p. 33 sgg. 

(2) Nel disegno primitivo di sua fondazione Francesco non faceva entraro 
« la formazione teologica e mistica : nè questa era tampoco richiesta dal ca- 
« rattere ascetico e popolare della predicazione de’ Minori negli anni successivi, 
« Ma le cose si mutarono dacchèò l’ Ordine si fu messo a servigio della Chiesa, 
« Come in questa, così in quella v’ ebbe allora bisogno di scienza che era una 
« delle principali forze di cni la Chiesa disponeva. » (Miller /oc. cit. p. 
103 sg). 

(3) Che Francesco siasi in ogni tempo consacrato al servizio della Chiesa è 
superfino provarlo. Leggasi anche solamente Harnack : Dogmengeschichte 9° ed. 
vol. III. pag. 381 seg. e Hegler: Franz von Assisi und die Griindung des Fran- 
ziskanerordens, nella Zeitschrift fiir Theologio und Kirche, loc. cit. p 436 sgg. 
Che Francesco volesse altresì, veramente e fin da principio, fondare un Ordine 
religioso è un fatto dimostrato contro Renan, Voigt, Miiller e Sabatier special- 
mente da Raffaele Mariano, (S. Francesco e alcuni de’ suoi più recenti biografi. Na- 
poli 1896 p. 140-156) da Walter Gòtz (Die urspriinglichen Ideale des hl. Franz 
von Assisi, nella Seeligers hist. Vierteljabrschrift VI. Leipzig 1903 p. 21-34) e da 
Kaòptiler, (Die neuere Franziskusliteratur nella Theologische Revue II Miivster 1903 pag. 
532 sgg). Ultimamente il P_Mandonnet O. P. (Les origines de V’ Ordo de Poenitentia, 
nel rendiconto del 4° congresso scientifico internazionale de’ cattolici, 52 sezione, 
Fribonrg 1898 p. 183 sgg.) non si contenta di ripigliare l' ipotesi di Miiller e di Sa- 
batier, ma la propugua a modo suo, dicendo così : « $S. Francesco non intese di 
« fondare altro che una confraternita ; l' Ordo de Poeniteutia, detto poi Ter- 
« z' Ordine è l'ideale primitivo e 1)’ elemento della fondazione di S. Francesco. 
« Tale confraternita abbracciava ancora i fedeli d’ ogni stato, rimanenti a ca- 
« sa loro; ma a poco A _ poco per la spinta degli eventi e della curia romana 
« |’ Ordine degli nomivi: i Minori : poi quello delle donne : le Clarisse, se ne 
« staccarono, ed ebbero sviluppo a parte ». Questo saggio, troppo ingegnoso, 
di spiegazione del P. Maudonnet nonpertanto non regge alla critica. Amicus 
Plato, magis amica veritas. Nella seduta pubblica del congresso dei dotti, tenuto 
nel 1897, quando il P. Mandonnet espose per la prima volta la sna teoria, noi 
prendendo la parola esponemmo il nostro parere. (Vedasi il processo verbale 
della seduta nel Resoconto. loc. cif. p. 9) Non ci sembra necessario tornarci 
sopra, specialmente dopochòè Walter Gòtz pubblicò una tesi che scioglie affitto 
la questione. Op, cit. 19-50. Cf. Kuépfler Op. cit. p. 533 sg. 

(4) Vedasi più innanzi, nella I. Parte. 
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ogni forma particolare e da ogni modalità di suna origine, noi di- 
ciamo che lo scopo finale dell’ Istituto richiedeva la scienza come 
condizione essenziale, Senza la scienza, nè V Istituto sarebbe stato 
in grado di conseguire il suo scopo, nè il suo scopo avrebbe avu- 
to consistenza veruna. Poco importa il sapere. se i Francescani 
abbiano mosso alla conquista del mondo di proprio moto 0 come 
legione disciplinata da leggi canoniche, alla dipendenza. della 
Chiesa Romana ; poichè in ambo i casi la scienza era sempre un’ar- 
ma necessaria ed un mezzo imprescindibile  d’ azione, La scienza 
pertanto era inclusa nel germe stesso dell’ Ordine de’ Minori, nel 
movimento iniziato da Francesco ; il quale movimento dovendo al 
dire di Harnack « concorrete allo sviluppo della vita interna ed 
« esterna in tutti i suoi gradi... fece sentire la sua influenza in 
« tutte le sfere d'azione della vita umana, non eselusa quindi la 
e scienza propriamente detta >» (1). 

In un accesso di entusiasmo romanzesco e poetico è agevol 
così far passare la scienza ecclesiastica. per nemica. giurata del- 
antico Istituto de’ Minori, come ha fatto Paolo Sabatier (2) che 
con gran disinvoltura da una parte condanna | ignoranza del 
clero nel secolo XIII, (3) e dall'altra flagella con termini aspris- 
simi le aspirazioni della Chiesa verso la scienza (4). Ma che sa- 
rebbe avvenuto, se i Minori non si fossero curati di studi? Il mo- 
to da Toro suscitato dopo averli trascinati alla cieca nelle vie del- 
l errore, si sarebbe spento senza lasciar traccia di sè ; e ad ogni 
modo l’azione loro non sarebbe stata nè utile, nè durevole. 

Gli Spirituali stessi che, da mistici appassionati com’ erano, 
davano alP apostolato appena la metà del posto assegnatogli da 
S. Francesco, non hanno difficoltà a convenirne. (5) S. Bonaven- 


(1) Ad. Harnack: Dogmengeschichte, 3% ed, vol. III. p. 381, 

(2) Vie de S. Francois. 21 édit. 1898, Paris  Fischbacher. Cap. 16: Les 
Freres Minenrs et la science. 

(3) Op. cit. Introduction p. XIT. 

(4) € Sous prétexte de mettre la science an service de Dieu ct de la religion 
l Eglise è excité le pire des vices, l’orgueil. C'est son titre de gloire, suivant 
les uns, mais co sera son supreme opprobre, Faut.il renoncer, dit elle, à eble- 
ver cette arme aux adversaires de la foi? Mais vous fignurez-vous Iesus allant 
se mettro a l’ “cole des rabbins, sons prétexte d’ apprendre à leur répondre, 
enervant sa penscée par le subtilités de leur dialectique ct les fantasmagories de 
feur  excégèse, Il aurait peut-ctre “té nn grand docteur, mais serait il devenn 
le Sauveur dn monde ? Vous sentez bien que non. ... Mais, non, la théologie 
a tu la religion. Les clergés repòtent è satiété, qu' il ne faut pas les confon- 
dre ; qu’ importe, si dans la pratique on ne les distingue pas » (Op. cit. p, 320), 

(5) Cf., per esempio, Ubertino da Casale: Declaratio, ed. Ehrle nell’ Archiv 
fiir Literatur-und Kirchenyeschichte vol: 1II Berlin 18587 p. 176, Cf. dello stesso 
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tura «del resto compendia in poche parole gli argomenti che ab- 
biamo svolto finora : (1) « Essendochè, dice egli, tra gli altri Or- 
« dini religiosi, quello de’ Minori fu dato alla Chiesa per edificare 
« i fedeli nella fede e ne’ costumi coll’ insegnamento dottrinale e 
« coll’ esempio di una vita santa, ... perciò è necessario che que- 
« st’ Ordine abbia quattro mezzi di azione, senza di che (quando 
« pure ei potesse per sè fare a meno o dell'uno o dell’ altro) 
riuscirebbe di poca utilità al prossimo. Il primo è una vita irre- 
preusibile che giova sommamente all'Ordine ed è di edificazio- 
ne agli altri. Il secondo è la scienza della Sacra Scrittura, senza 
la quale non si possuno istruire gli altri nè con sicurezza nè 
con protitto . ... Or siccome, secondo dicemmo, in forza della 
professione regolare, nell’ Ordine nostro vanno insieme congiunti 
il ministero della predicazione e quello della confessione, che 
richiedono conoscenza della Sacra Scrittura, la quale in molti 
luoghi abbisogna di acuta interpretazione ; perciò, affinchè non 
ci avvenga di spacciare errori per verità, ci sono necessari e 
studio e maestri di Sacra Scrittura » (2). 


A 


A_A A A A A A SA AU A 


II. — Il carattere contemplativo dell’ Ordine 
e gli studi scientifici. 


Se dal carattere apostolico dell’ Ordine ne segue che i Frati 
Minori hanno l’ obbligo di applicarsi agli studi, importa nondi- 


autore: Arbor ritae crucifirae Iesu 1. 5. c. 5. L’ incunabulo di coi ci servimmo 
(impressas Venetiis per Andream de Bonettis de Papia 1485) non ha pagine nu- 
merate. Non possiamo perciò indicarle ne’ passi che citiamo. 

(1) S. Bonav.: Determinationes quaestionum circa Regulam S. Francisci. Pars I. 
Prolog. e Quaest. 3, (Opera VIII. p. 337 339) Cf. ibid. Apologia pauperum c. 
12 n. 13 (loc. cit. p. 320): Expositio super Regulam FF. Min, c. 3. n. 2 (loc. 
cit. p. 407). 

(2) « Cum inter alios Ordines religiosorum, Ordo Fratrum Minorum datus 
.sit Ecclesiae ad aedificationem fidelium in fide et moribus per verba doctrinae 
et exempla bonae conversationis ..., necesse est Ordinem ipsum quatuor orna- 
mentis esse praeditum, sine quibus minus proficeret in aliis, licet forte quoad 
se aliquo illoram posset carere. Primum est vita irreprebensibilis quae maxime 
sibimet prodest et alios aedificat. Secundum est scientia Scripturae, (*) sine qua 
nec secure nec utiliter posset alios docere... Cum, sicut dictum est, praedica- 
tionis officium ex regulari professione Ordini annexum sit et confessionis, quae 
notitiam requirunt Sacrae Scripturae, quae subtili indiget in plerisque locis 
espositione, ne ex imperitia errores pro veritate doceamus, necesse est nobis 
Sacrae Scripturae habere studium et magistros. 

(*#) Nel medio evo l’ espressione : Scienza della Sacra Scrittura » equivaleva 
a « Scienza della teologia. » Cf. vg. il Prologo di S. Bonaventura nel: Brevilo- 
quium, 2.° ediz. Quaracchi 1896, p. 1. 
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meno, come già notammo, stabilir bene questo punto: cioè, che 
il ministero esterno non doveva, in nessun modo, spengere in 
essi la vita contemplativa, alla quale anzi doveva farsi una parte 
maggiore, sicchè l' apostolato non ledesse in niente la preghiera, 
la meditazione, l’ ascetismo, la formazione dell’ uomo interiore sul 
grande Modello che è Gesù Cristo. 

Cosa ammirabile! Se da ana parte consideriamo la vita di 
S. Fraucesco e del suo Istituto in rapporto all’ operosità aposto- 
lica, vediamo tale operosità farsi ognora più intensa: se d’ altra 
parte la consideriamo sotto l'aspetto contemplativo, vediamo che 
il Santo preferisce a tutto la contemplazione, quasi che questa 
sia l’unico suo ideale. Contuttociò il vero ideale di lui sta nel- 
I unione di questi due stati apparentemente opposti, ed appunto 
in tale unione stanno il segreto di sua vita, la grandezza di sua 
concezione, la sublimità dell’ opera sua. Ciò senza dubbio dà la 
maggiore ditficoltà a comprendere la storia del S. Patriarca e 
del suo Ordine, ma dà pure il solo mezzo di’ intenderla. Se in- 
fatti non istiamo bene attenti, ci sfugge l’ anima dell’ antica sto- 
ria de’ Francescani, ed allora, notomizzando un freddo cadavere, 
ci troviamo, come è facile arguire, dinanzi a membra sparse in 
cui non è vita, nè organismo, nè essere animato. Prese pertanto 
separatamente l’una dall’altra, nè la vita attiva nè la contemplati- 
va ci dànno completamente 1’ opera e l'azione di S. Francesco e 
de’ suoi discepoli, non essendo quelle, se così m’ è lecito dire, che la 
corteccia dell'opera, laddove l’opera stessa sta in ciò che racchiudono 
ed uniscono insieme. Tener dietro a questo ideale ed attuarlo in 
tutta la sua integrità era cosa tanto difficile quanto divina: 
laonde se il Maestro ed i più perfetti tra suoi discepoli, nell’ età 
più bella dell’ Ordine, vi riusciranno appieno, gli altri vi si ap- 
presseranno più o meno; ed ogni crise dell’ Ordine Francescano, 
dalla prima all’ ultima, ogni periodo di floridezza o di decadenza 
dovranno raffrontarsi a quell’ ideale, e si comprenderanno in vista 
della difficoltà e grandezza di questo problema : Unire sempre 
insieme la vita attiva e la vita contemplativa. 

Quest osserrazione ha un valore speciale, se si considerano gli 
studi in correlazione all’ ascetismo ed alla contemplazione in seno 
alla Famiglia de’ Minori, Gli studi furono permessi o comandati 
in quanto da una parte sono necessari alla vita attiva, ed in 
quanto dall’ altra non offendono la vita contemplativa. 

È qui che, in modo spiecatissimo, apparisce la differenza es- 
senziale tra V ordine de’ Domenicani e quello «de’ Francescani; la 
qual differenza volendo noi mettere in piena Ince, ci è d’ nopo in 
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prima accennare in poche parole la somiglianza esistente tra que- 
ste due religiose Famiglie. 

Chi ha qualche pratica della. storia dell’ Ordine Francescano 
non si meraviglierà che noi trattiamo questa questione limitan- 
dola ad un raffronto fra i Domenicani ed i Frati Minori. Gli Or- 
dini Mendicanti iufatti, paragonati agli Ordini antichi, furono cosa 
affatto nuova (1). Durante tutto il secolo XIII, ed anche dopo, essi 
farono tra loro uniti con vincoli tanto stretti da sembrare che 
operassero di comune accordo le loro rispettive conquiste; ond’ è 
che, paragonando l’ uno coll’ altro, lo storico trova in molti dubbi 
gli schiarimenti di cui abbisogna. 

Se si considera lo scopo dell’ Ordine Francescano, nonchè i 
mezzi usati a conseguirlo; se specialmente si cerca come que- 
st’ Istituto e quello de’ Domenicani abbiano inteso la vita con- 
templativa, è assolutamente necessario paragonarli insieme, onde. 
risolvere la questione. La difficoltà invero nasce dal fatto che 
spesso fu mal compresa la differenza esistente fra i due Ordini 
in questo punto, dandoli come impegnati in vie diametralmente 
opposte: cosicchè i Domenicani sarebbero esclusivamente uomini 
di studio, laddove i Francescani disprezzerebbero la scienza. 

È asserzione affatto infondata il dire che i due Ordini sieno 
opposti fra sè: anzi non si può dire nemmeno che tendano a sco- 
pi differenti, o ad un medesimo scopo, ma con mezzi diversi. 

Nel 1255, quando cioè non era spenta affatto la prima gene- 
razione de’ due Ordini, Fr. Umberto di Romans O. P. e Fr. Gio- 
vanni di Parma O. Fr. Min., in una circolare comune ed nffi- 
ciale indirizzata a’ loro religiosi, da veri successori de’ due santi 
Patriarchi, così dicono : 

« Considerate, o dilettissimi Fratelli, quanto grande e sincera 
« debba essere l’ amorevolezza tra noi che dalla Chiesa nostra 
« santa madre fummo partoriti ad un tempo, e che fummo preor- 
« dinati dall’ eterna carità a lavorare insieme ad un' opera stessa, 
« vale a dire, alla salvezza dell’anime. Amiamoci pertanto con 
« tutto il cuore, perchè le professioni nostre, poco tra sè difte- 
« renti, ci fanno come fratelli » (2). 


(1) Quest’ osservazione 8’ attaglia all’ Ordine de’ Minori ancor più che a 
quello de’ Domenicani. Laddove il primo deve a sè solo il proprio sviluppo ed 
abbraccia una Regola nuova di sana pianta, il secondo invece ha origine dal- 
}’ Istituto de’ Canonici Regolari, prende la Regola di S. Agostino e rimane più 
o meno un Ordine di Canopici. 

(2) « Pensate, dilectissimi, pensate quanta debet inter nos dilectionis since- 
ritas abundare, quos eodem tempore genuit mater Ecclesia. Quos ad id opus, 
salutem animarum, communifer operando, aeterna charitas ordibavit; quos profes- 
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Per tutto il secolo XIII vige la persuasione che i dune Ordi- 
ni si prefiggessero un medesimo fine. N’ abbiamo una prova nella 
Divina Commedia, colà dove il poeta descrive la missione di que- 
sti Ordini-Fratelli nel mondo, così cantando : 


La provvidenza cho governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogui aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 


Perocchè andasse ver lo sno diletto 
La sposa di colni che ad alte grida 


Disposo lei col sangue benedetto, 


In sè sicura ed anco a lui più fida, 
Duo Principi ordinò in sno favore 
Che quinei e quindi le fosser per guida, 


L’un fa tutto serafico in ardore, 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica Ince uno splendore 


Dell’un dirò, perocchè d’ ambedue 
Si dice l'un pregiando, qual ch’ nom prende, 
Perche ad un fine fur D opere sne, 


L come è detto, a sua sposa soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 


Lo popol disviato si raccorse, 
. 


Se tal fu luna ruota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese, 


E vinse in campo la sua civil briga (1). 


Questo fine de' due Ordini è talmente eguale che una volta 
Domenico ebbe in mente di fondere la sua famiglia religiosa con 
quella del sno santo amico (2). L'amicizia tra’ due’ santi Fonda- 


siones in modico differentes sic assimilate tanquon fratres, nos intime diliga- 
mus >», (adding i Annales Ord. Min. Lugduni 1628, ad a. 1255 n. 12). 

(1) Dante: Paradiso, XI 2% 42; XIT, 42-45, 106-108, 

(2) « Dixit autem sanctus sgancio {Dominicus Francisco); Vellem, frater Fran- 
cisce, unam fieri religionem, tram et meam, et in Ecclesia pari forma nos vi- 
vere, Demum cum ab invicem discesserunt, dixit Dominicus pluribus, qui tune 
aderant : In veritate dico vobis. hune s. virum Franciscum ceteri religiosi se- 
qui deberent: tanta est sune sanetitatis. perfectio. » (Tbom. a Celan.: Fita IL 
3. c. 87 p. 216). Fr, Bernardo da Bessa riporta lo stesso fatto: Liber de lau- 
dibus B Francisci, e. 5 (ed, Harino Felder. Roma 1897, pag. 34; Annal. frane. 
III. 675). Item lo Speculum perfectionis, ed. Sabatier, e. 43 p. 77. È confermato 
anche dalla tradizione domenicana nelle: Vitue Fratrum Ord. Praed. (scritte nel 


1260) pars I e. 1, ed, Reiehert, O, Pr., Lovanii 1899, Charpentier, p. 10 se. 
ri } , ’ I ? 1 5 
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tori fu quanto mai strettissima (1), sebbene fossero differenti d’o- 
rigine, di lingua, di temperamento, e 1° uno non conoscesse 1° al 
tro, quando #8’ incontrarono per la prima volta nella. piazza di 
S. Pietro in Roma, da dove, come da centro della cristianità, do- 
veano muovere alla conquista del mondo (2); ma chi governava 
i loro affetti, e chi svela a noi il segreto della loro incompara. 
bile amicizia è Il unità dideale: la conquista del mondo intero, 

Asserire che Domenico siasi dedicato esclusivamente o quasi 
esclusivamente alla conversione degli eretici, cioè alla difesa della 
fede, e Francesco al rialzamento morale de’ popoli cattolici pro- 
fondati nella corruzione, vale a dire, alla riforma de’ costami, non 
è conformo a verità; sebbene an tal giudizio, dal Suarez in poi (3), 
siasi reso comune. 

L’ eresie che spadroneggiavano, quando apparvero i Frati Pre 
dicatori dettero certamente impulso al loro Ordine nascente : co- 
sicchè essendo campo alla loro operosità i paesi devastati dall’ e- 
resia, la loro missione originaria fu la conversione degli ere- 
tici: (4) ma il primo progetto del santo Patriarea Domenico 
valicava d’ assai questi angusti confini (9). Fin dall'anno 1216, 


(1° Dante fece un magnitico quadro dell’ amicizia de due SS. Patriarchi, 
Paradiso : Canto XI, v. 28 sgg., ove Tommaso d’ Aquino esalta S. Francesco, 
e Bonaventura canta le glorie di S. Domenico. Fr. Umberto di Romans e Fr. 
Giovanni di Parma, Ministri Generali de’ duo Ordini serivono intorno a cio 
nella circolare che già ricordammo: « 0 quantum exemplum mutnae charitatis 
et pacis requnirunt a nobis Patres nostri S. Franciscus et B. Dominicus eneteri- 
que fratres nostri primitivi, qui sic in vita sua se tenere dilexernnt, tamque sin- 
cerae charitatis indicia ostendernnt, videndo se sicut angeli Dei, suscipiendo se 
invicem sicut Christus, honore invicem praeveniendo, in profeetu mutuo con- 
gaudendo !... » (Wadding: Ann. Ord. Min. ad a. 1255, n. 12), Fr. Angelo da 
Clareno fa qnesta significante osservazione: « Dominicus et Franciscus quasi 
unus homo ex anima et corpore subsistens et invicem sient corpus et animanti 
adversantes parare Christo Domino opere et doctrina plebem perfectam... mis- 
sus fuit. » Ehrlo: Die Briefsammlung des Fr. Angelus de Clarino, nell’ Archiv fii 
Literatur-und Kirchengesch, I, p. 560. 

(2) Thom. a Cel: Vita ZL. loc. cit. — Fr. Gerardo de Frachet. 0, Pr.: Vitae 
Fratrum loc, cit. 

(3) Frane. Snarez S. J.: Opera omnia XVI. Parigi 1860, Traet. IX: De ra- 
rietate veligionum 1. 2. e, 7. n.d. p. 524 sg. 

(4) « Igitur vir Dei Domin'cus virtute Domini confortatus.... coepit de in- 
stituttone ordinis cogitare, cnjus esset officinm verbo pariter et exemplo evan- 
gelizando per mundum diseurrere et contra snecrescentes haereses fidem catho- 
licam communire ». (Fr. Costantino d' Orvieto, Leg B. Dominici, ed. Quétif — 
Echard: Scriptores Ord. Praed. I p. 28. n. 16 — Item Gerardo di Frachet i Vite 
Fratrum, pars d, ec. 1. ed. Reichert, p. 231, 

(5i CE Costantino d'Orvieto Op. cit. Mentre Domenico, verso la fine del 1216, 
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tostochè il suo Istituto fu approvato dalla Chiesa, egli mandò a 
due a due i suoi discepoli in tutti i paesi, fra i cattolici e fra 
gli eretici, fra’ credenti e fra gl’ increduli, volendo che si faces- 
sero tutto a tutti (1). Insomma è certo che S. Domenico prefisse al 
suo Ordine lo scopo illimitato di predicare in tutti i paesi ed a tutti 
gli ordini della società, come espressamente dichiararono le Costi- 
tuzioni del 1218. « Dacchè esiste il nostro Ordine, esse dicono, sap- 
piamo che fu istituito specialmente per predicare e per salvare le 
anime; ond’' è che dobbiamo porre ogni studio, affinchè principal- 
mente e fervidamente, con tutte le forze nostre, ci rendiamo utili 
alle anime del prossimo » (2). 

Se deve dirsi pertanto che l’ istituzione dell' Ordine Domeni- 
cano è frutto dello zelo inesausto del suo Fondatore per la salute 
delle anime, e che il suo vero scopo è l’ esercizio del ministero 
apostolico; (3) bisogna altresì dire, dopo le prove disopra recate (4), 


trovavasi a Roma per ottenere l’approvazione del sno Ordine fu, come S. Fran- 
cesco, favorito dall’ apparizione de’ SS, Apostoli Pietro e Paolo che gli dissero: 
« Va e predica: perchè sei stato eletto da Dio per tal ministero: Vade et prae- 
dica, quoniam a ])eo ad hoc ministerinm es electas », moxque in momento tem- 
poris videbatur ei quod filios suos per totum mundum dispersos aspiceret, ince- 
dentes binos et binos et verbum Dei populis praedicantes. (Fr. Costantino d’Or- 
vieto Op. cit. I p. 29 n. 20). Cf. le Vitae Fratrum, pars. 1. c. 1. p. 10 sg. 

(1) « Paucos primum fratres secum habuerat, et eosdem ut plures exigue li- 
teratos et simplices, illos mittens sparsim per ecclesias dividebat, ut filiis hnjus 
sacculi secundum suam prudentiam judicantibus potius id quod fuerat inchoatum 
dirnere quam magna instruere videretur ». Fr. Giordano. Leg. B. Dominici, ed. 
Quétif-Echard /oc, cit. I, 19, n. 37. 

« Convocatis omnibus dixit hoc suum esse propositum, ut fratres omnes, 
licet pancos, per diversas mundi dispergeret regiones.... Iuvocato igitar Spiri- 
tu Saucto dispersit.,.. fratres suos, et quosdam in Hispaniam, quosdam vero 
Parisiis, alivs tandem Bononiam destinavit..,, Ipse vero Romam Domino ducente 
profectus est ». (Fr. Costantino d’ Orvieto. Op. cit. I. 29. n. 21. Cf. Fr. Gior- 
dano Op. cit. I. n. 15. p. 27 sg. 

(2) « Ordo noster specialiter ob praedicationem et animarum salutem ab initio 
noscitur institnutus fuisse, et studinm nostrum ad hoc principaliter ardenterque 
summo opere debet intendere, ut proximorum animabus possimus utiles esse. 
(Die Konstilutionen des Predigerordens dell’anno 1228 pubblicate dal P. Denifle nel- 
l Archiv fiir Literatur-und Kirchengesch. I, 194. Prologo). Intorno a ciò, il B. 
Umberto di Romans fa questa giustissima osservazione : « Fidei defensio fuit 
ibitium movens ad cogitandum de statuendo talem Ordinem; sed cum statutus 
fuerit anctoritate Ecclesiae, amplificata fuit intentio ut non solum statueretur 
ob fidei defensionem, sed generaliter ob praedicationem » (£rpositio super con- 
glitutiones Fratrum Praedicatorum, ed. Berthier: B. Humberti de Romanis, Opera 
de vita regulari II, Romao 1889 p. 38). 

(3) Cf. Quictif.Echard: Scriptores Ord. Praed. I. 9. n. 19; 23. n. 49; 47. n. 1; 
250, n. 2; 51. n. 3. 

(4) Cf. Thom. a Cel.: Fita I, c. 4 p. 184-186: «Tantum quoque animarum 
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che un medesimo zelo per le anime infiammava il Serafino d’ As- 
sisi e caratterizzava la sua fondazione e che un intento eguale hu 
fatto nascere l’ Ordine dei Minori. Francesco, per la posizione geo- 
grafica della sua patria, e per le condizioni speciali di questa, si 
dedicò da principio all’ Italia, onde opporsi alla ruina morale dei 
cattolici : ma nel tempo stesso, come il suo illustre amico, mau. 
dò i suoi discepoli per tutto il mondo, (1) indirizzandosi, non 
altrimenti che Domenico, agli eretici (2) ed agl’ infedeli. Egli 
stesso veleggiò, qual missionario, verso la Siria, (3) e consacrò 
uno de’ dodici capitoli in che si partisce tutta la sua Regola 
« ai Frati che vorranno andare fra’ Saraceni e fra gli altri in- 
fedeli » (4). 


diligebat salutem et proximorum sitiebat lucra, ut cum per se anbulare non 
posset, asello vectus circuiret terras.... Replebat omnem terram evangelio Chri- 
sti, ita ut nua die quatuor aut quinque castella vel etiam civitates saepius 
circuibat, evangelizans unicuique, regnum Dei et non minus exemplo quam ver- 
bo aedificans audientes de toto corpore fecerat linguam ». 

(1) Fr, Giordano di Giano: Chronica. loc. cit, n. 3, 

(2) Cf. Anecdotes historiques di Stefano di Borbone, Domenicano del XIII se- 
colo, ed. Lecoy de la Marche. Parigi 1877 n. 316 p. 2641 sg.; n. 347 p. 304. 
S. Bonaventura (Quare Fratres Min. praedicent. n. 9, Opera VIII p. 377) è per- 
saaso che i due Ordini mendicanti avessero ricevuto da Dio la missione di pre- 
stare aiuto insieme e nello stesso modo ai cattolici ignari o guasti ne’ co- 
stumi, come anche di combattere l’ eresia. 

(3) Furono spesso revocati, in dubbio i ragguagli fornitici dagli antichi do- 
cumenti dell’ Ordine sul viaggio di S. Francesco in Oriente, sulla sua predica- 
zione all’esercito de’ Crociati e dinanzi al Sultano. Orbene, essi son confermati 
in tutto e per tutto, non solamente da Giordano (Chronica n, 9-14), ma anche 
e principalmente da una lettera del card. Giacomo di Vitry, scritta da Damietta 
nel Nov, del 1219 e pubblicata da Bongars: Gesta Dei per Francos p. 1146-1149. 
Un’ opera contemporanea ce ne fornisce altri eziandio più particolareggiati : 
Chronique d’ Ernoul et de Bernard le Trésorier, ed. Martèue et Durand: Veterum 
Scriptorum amplissima collectio V, p. 689 sg. Ci duole di non avere a nostra di- 
sposizione l' edizione più completa di L. de Mas Latrie (Parigi 1871). I bio- 
grafi, per quanto abbiamo potuto intenderne, hanno altresì lasciato in dimenti- 
canza l’ interessante relazione di S. Bonaventura : Zu Meragmeron collatio XIX 
n. 14. Opera V. Quaracchi 1891. p. 422 

(4) Regula e. 12. Opusc. S. Franc. ed. Wadding-De la Haye II p. 32. Dibl. 
Francisc. ascet. I. p. 73 sg. Ecco come il Suarez si studia di provare la sua tesì, 
che i Francescani, cioè, a differenza de’ Domenicani, uon sono chiamati ad 
esercitar l' apostolato fra gl’ infedeli: « Praedicatio vero sancti Francisci sim- 
pliciter fuit ad curandos et purgandos catholicos; et licet ex fervore spiritus 
voluerit etiam et procuraverit inter infideles praedicare, tamen ex divina reve- 
latione statim ad suos rediit, quia revera illa erat propria eius vocatio et a Deo 
intenta ». (Suarez: De varietate religionum. 1. 2. c. 7. n. 4. Opera XVI. Parigi 
1860 p. 525). Prima di tutto manca d' esattezza l’ affermazione che S. France. 
sco non abbia portato fruttuosamente a termine il suo secondo viaggio di mis- 
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L'impresa del Salvatore Divino: « Andate per tutto il mondo, 
e predicate il Vangelo ad ogni creatura » fu altresì V impresa di 
Francesco, Oso dire che nessuno tra gli Ordini antichi, meglio 
degli Ordini Mendicanti, intendesse, in quanto alla lettera ed in 
quanto allo spirito, questo comando del Siguore (1). 

Le antiche e venerabili famiglie religiose di S. Benedetto e di 
S. Agostino furono istituite, non per la predicazione, ma per la 
preghiera; perciò fu solamente per eccezione se i Regolari anti- 
chi si dettero nella Chiesa all’ insegnamento orale, quantunque 
quell’ insegnamento eccezionale non uscisse dalle mura del chio- 
stro (2). Non teniamo conto, come ben si comprende, dei casi ra- 
rissimi di monaci, come S, Bernardo, che in circostanze straordinarie, 
meravigliando tutti, manifestarono potenza di parola sni popoli (3). 


sione. (Per ciò che concerne il primo ef, Thom. a Cel. Vita I. 1. e. 21). Egli 
infatti rimase per un tempo abbastanza Inngo tra’ Saraceni, essendochè il sno 
viaggio abbracciò gli anni 1219-1220. (UP. Giordano 1 Chronica, loc. cit). Inoltre, 
dato pure che questo suo disegno di missione fosse fallito, se ne può forse caon- 
ch'odere che V evangelizzazione degl'infedeli e degli eretici sia estranea all'Or- 
dine francescano? Anche S. Domenico fu sul punto di prendere la via della mis- 
sione fia’ Saraceni, ma le circostanze gli tolsero di mandare ad effetto il suo 
proposito. (e Hoc autem faciebat vir sanetus disponens adire terram Saraceno. 
rum et eis verbum Domini praedicare ; propter quod etiam barbam aliquanto 
tempore nutriebat ». (Costantino d'Orvieto: Leg. B., Dominici, ed. Quéetif-Echard: 
Scriptores Ord. Praed. I. 29. n. 21). 

(I) « Quando nell’ ideale di povertà e d’annegazione proposto agli antichi 
Ordini monastici, Francesco messe in rilievo il lato nuovo della vita apostolica, 
quell’ideale ebbe una forza immanente e prodigiosa di propaganda, che fino al- 
lora lo stato monastico non aveva sperimentata, e cho nè in passato, nò ez'an- 
dio al presente, può dirsi appartenere alla propria sua essenza. Nell’ XI e nel 
XII secolo cercavasi di consegnire uno grand’ intento politico, Y affrancamento 
cioè della Chiesa dalla potestà civile.... Sul finire del secolo XII e durante il 
secolo XIIT tal’ impresa cedè il posto all’ evangelizzazione positiva ed all’ inter- 
vento della potestà ecclesiastica in tutte le manifestazioni della vita sociale e 
della vita individuale. Orbene, i religiosi che adottarono la vita apostolica pre- 
8ero parte a questo movimento, come già prima, a’ tempi di Cluny, eransi ado- 
prati di sottrarre la Chiesa dall'autorità del potere civile. S. Francesco mostrò 
qual era stata in Ini la forza dell’ individualismo, qnando ardì proporre a sè e 
proporre a' suoi discepoli esempio degli Apostoli, quando pon dubitò di dire 
a suoi fratelli che potevano e dovevano essere ciò che furono gli Apostoli, e 
che anche ad essi eran diretti tutti gl’ insegnamenti di Cristo agli Apostoli ». 
Harnack: Dogmengeschichte, 3* ediz. vol. HI. p. 383 sg. 

(2) Nell''antiche abazie dovevasi, in determinate feste fare un’ allocazione a° 
monaci raccolti in capitolo. Similmente in certi giorni l'abate o chi "ne faceva 
le veci doveva predicare a’ fedeli ehe si trovavano nella chiesa del monastero. 
(Martene: De antijuis monachorum ritibus, Lugduni 1690. p. 266, 334, 342, 602). 

(3) Cf. Lecoy de la Marche: Za chaire francaise au Moyen-age, speicialement au 


NUIT sibele, 2te ed. Paris ISx6, Renouard, p, 26, 
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È da osservarsi che per tutti i monaci antichi, fuorchè negli 
Ordini cavallereschi, la stabilità della dimora era qualche cosa di 
essenziale; ond’è che Benedettini, Cistercensi, Certosini ed anche 
i Canonici Regolari pronunziarono i loro voti per un determinato 
monastero {1). Quest’ uso rispondeva allo scopo ristretto de’ loro 
Istituti; chè se è vero che alcuni de’ loro membri « peregrinarono 
per Cristo » nel seuso dato a questa frase da’ Domenicani e dai 
Francescani, non è men vero che la loro attività era legata ad un 
luogo. Ma questi confini furono tolti dagli Ordini iovellamente 
apparsi e cessarono con essi, (2) chè votaronsi a Dio non più per 
uno che per altro luogo; nessun luogo avendo in proprio, e vo- 
lendo operare dappertutto per farsi utili a tutti (3). Così dunque 


(1) Per i primi tre Ordini non fa bisogno addurre prove: per i Canonici Re- 
golari n’ arreca molte il P. Denifle nell’; Archiv fiir Literatur-und Kircherigesch 
I. p 178 sg. 

(2) Matteo di Parigi che non era tenero degli Ordini Mendicanti, trova qui 
pretesto di censurare i Domenicani ed i Francescani, Per luni l'ideale della vita 
monastica trovasi ne’ Benedettini e ne’ Cistercensi: «e ...,Non enim vagaban- 
tur per civitates, et pagos, non erat eis pro claustrali maceria oceanns, sed 
infra muros snos clausi et stabiles conversantes, ...> (Matth. Paris: Chronica 
maiora, ed. Monumen. Germ. hist Script. XXVIII. p. 355. Un. 9 sgg. 

(3) Bisogna tuttavia notare che dapprincipio i Frati Predicatori osservarono 
intorno a ciò l’ uso de Canonici Regolari da’ quali erano usciti. Sembra molto 
verosimile che dipoi S. Domenico prendesse da S. Francesco 1’ abolizione della 
stabilità del Inogo e l'idea fclice delle missioni volanti, giù messa in pratica 
da Francesco e da’ snoi discepoli fin dal 1209 ; mentre Domenico tino al 1216 
restò fisso nella diocesi di Tolosa e possiedè immobili e benefici ecclesiastici. 
(Cf. inf. pag. 32 n. 2). Appenachò però ebbe un abboccamento con S. France- 
sco, il che accadde nel 1216, ruppe ogni legame, e si diò a viaggiare. Nella 
meraviglia destatasi ne’ snoi Frati per tale innovazione abbiamo una prova che 
ei non aveva pensato prima a queste spedizioni apostoliche. (Cf. Fr. Giordano; 
Leg. S. Dominici, el. Quétif-Echard : Scriptores Ord. Praed. I, 15 n. 27). Gior- 
dano dà come causa di tale innovazione una visione avuta da Domenico nel sno 
ritorno da Roma, Ma tal visione, oltrechè ha in sè il carattere dell’ inverisimi- 
glianza, non esclude in nessun modo 1’ intlienza di S. Francesco in quel cam- 
biamente, Fr. Costantino d’Orvieto (ita 8. Dominici, ed. Quétif Echard loc. cit. 
I. 29. n. 20) dice egli pure in termini espressi, che Domenico senti vocazione 
per le missioni apostoliche nel 1216 durante la sua dimora a Roma La critica 
farebbe opera lodevole se si adoprasse a mettere in piena Ince le relazioni scam- 
bievolmente intercedute tra’ due santi Patriarchi. Dopo la pubblicazione de’ do- 
cumenti relativi a tale questione (Thom, a Cel, Vita II c. 8 p. 86 sg.: Bernardo 
da Bessa: Liber de Laudibus c. 5; Speculum perfectionis, ed. Sabatier, ec. 43° p. 
75-77) è innegabile che 1’ Echard (Scriptores Ord. Praed. p. 79 syg. Cf. deta 
SS. Aug. tom.I ed. 1867 p. 481-187) la sbaglia negando valore alle informazioni 
fornite intorno a ciò da’ Francescani; il Sabatier, per converso, cade nell'estre- 
mo opposto, affermando (Vie de S. Frangois, 21me éd. e. 13 p. 251) che S. Do- 
menico dal 1216 in poi non fece che copiare S. Francesco. 
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lo scopo finale prefisso da’ due Patriarchi ai loro respettivi Istituti 
è essenzialmente lo stesso : è lo scopo che si propose Gesù Cristo în 
persona, nel corso di sua vita umano-divina: la restaurazione e la 
salvezza di tutta Vl umana famiglia. 

Ma, se così è, i due Ordini non erano dunque in disaccordo 
nemmeno nel loro scopo prossimo ed immediato, Per restaurare il 
mondo e salvarlo essendovi questo solo mezzo : seguire ed imitare 
Gesù Cristo nella sua vita e nelle sue opere, ne venne che i due 
Patriarchi degli Ordini Mendicanti abbracciarono volenterosamente 
tutto quanto era atto di sua natura a riprodurre nelle loro per- 
sone e nelle loro fondazioni quest’ ideale : Gesù Cristo Salvatore ed 
Uomo-Dio. 

L’imitazione di Gesù Cristo! È questo il compito imposto, in 
tutti i tempi, a tutti i popoli, ma tutti insieme non l’ adempiono 
che in minima parte. Quindi Francesco e Domenico si dividono le 
parti, per riprodurre, ciascuno in una maniera speciale, un aspetto 
diverso dì questa vita umano-divina, senza tuttavia perderne di 
vista il complesso; onde presentare al mondo, ciascuno a suo modo, 
un’ immagine, per quanto è possibile, perfetta del Sommo Bene. 

Domenico imprese a ritrarre più la missione esterna del Sal- 
vatore, senza tuttavia trascurare di conformarsi alla sua missione 
interna; mentre Francesco si sentì chiamato ad imitare a bella 
prima il Salvatore a Bettelemme, in Egitto, a Nazareth, nella 
solitudine di sua preghiera, nella profonda umiltà di sua condot- 
ta, nell’ altissima povertà di sua vita: nonchè a far conoscere al 
mondo, col suo esempio, quale sia la lunghezza, la larghezza, la 
profondità e 1’ altezza dell’ infinita carità del Cnor di Gesù, per 
poter poi tradurre in parole il linguaggio del cuore. 

I Domenicani erano tenuti a predicare « colla parola egual- 
mente che coll’ esempio » come dice il loro Fondatore « verbo 
pariter et exemplo » (1). Francesco vuole che i suoi discepoli se 
ne vadano per il mondo « predicando più coll esempio che colla 
parola : « plus eremplo quam verbo » (2). 


(1) « Coepit (Dominicus) de institutione ordinis cogitare, cujus esset officium 
verbo pariter et exemplo evangelizando per mundum discurrere. » Costantino 
d’ Orvieto: Vita B. Dominici, ed. Quétif-Echard: Scriptores Ord. Praed I, 28, 
n. 16. 

12) « Eamus per mundam erkortando omnes plus exemplo quam verbo ad agen- 
dam poenitentiam de peccatis suis, et habendam memoriam mandatorum Dei, » 
(Leg. trium Soc. c. 10, p. 62). « Ego ‘Franciscus) pro me hoc volo privile- 
gium.... eremplo plus quam verbo convertere universos. Haec sunt scripta de manu 
Fr. Leonis viri sunctissimi, » (Fr. Ubertinns a Casali: Zesponsio, ed. Ehrle: 
Archiv fiir Literatur-und Kirchengesch. INI, p. 53). 
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Perciò il primo de' due Ordini si chiama, con un nome spe- 
ciale, 1° Ordine de’ Predicatori, ed il secondo |’ Ordine Serafico. 
Quello annunzia la parola esterna ed interna del Verbo eterna, 
questo ritrae le opere, l'immensa carità ed il Cuore dell Uomo- 
Dio. Però siccome in Cristo le parole e le opere, l’ insegnamento 
e la pratica, la luce e l’amore, l'intelletto e la volontà, la mente 
ed il cuore non fanno che una cosa sola, così avviene egualmente 
ne’ suoi discepoli. 

L’ umana famiglia invero dolorava per due mali spaventevoli 
che portavano dovunque i loro guasti, senza distinzione di stato, 
di cultura intellettuale e di paese. L’ uno si annida nel cuore, 
l’ altro nella mente, ma per lo più si trovano uniti insieme nello 
stesso soggetto, e sono: l' accecamento dell’ intelletto nell’ incre- 
dulità, e la corrnzione del cuore nella vita licenziosa. Per guarire 
dal primo è d’uopo curare la mente; medicare il cuore per vincere 
il secondo: ma quando questi mali fanno comunella insieme, 
allora talvolta bisognerà scendere al cuore per la via della 
mente, e talvolta salire alla mente per le vie del cuore, secondo 
che prevale 1’ una o l’ altra facoltà e secondo il variare de’ tem- 
peramenti, delle disposizioni del carattere, dell'educazione o stato. 
Domenico prescelse la via della mente, Francesco quella del cuore. 
Cominciando l uno dove 1° altro finiva, ma incontrandosi sempre, 
sempre conseguirono il medesimo intento, e corsero la sfessa via 
tuttochè în differente maniera. 

La parte precipua nella missione di S. Domenico va alla vita 
attiva : in quella di S. Francesco, alla vita contemplativa. Notia: 
mo tuttavia una volta di più che qui la contradizione è solamente 
apparente ; imperocchè, oltre il dire che S. Francesco volle con- 
giungere insieme in proporzioni eguali 1’ azione e la contemplazio- 
ne, bisogna anche aggiungere che la contemplazione stessa doveva 
per lui convertirsi in azione e costituire una parte principale del 
suo ministero attivo. 

Domenico si propone di andare per il mondo a predicare: « evan- 
gelizando mundum discurrere »; intermittente ritiro del convento 
era agli occhi suoi un mezzo ed una preparazione a quel ministero. 
Per S. Francesco altresì il ritiro ha la stessa importanza ed anche 
di più; è una preparazione, un mezzo, ced è pure uno scopo. Da 
grande psicologo qual’ era, 1 Apostolo dell'Umbria pensava che una 
vita morta al mondo e tutta volta al cielo era già per se stessa 
un linguaggio il più eloquente e forte di un cuore ad altri cuori, 
era la predicazione per eccellenza, la sapienza e scienza più subli- 
mi, il primo fra’ beni di cui abbisogna il mondo. É come lui, i suoi . 
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primi ministri proclamavano ognora che il Vangelo pratico ha un 
numero troppo esiguo di aderenti, eziandio in tempi di fede robusta 
e ne’ luoghi stessi, dove è la sorgente della fede, e dove ora si 
vedevano sorgere i nuovi predicatori (1). 

Quindi Franecsco procurò sopra tutto d’ informare i suoi figli a 
questa eloquenza sacra, come ce ne fanno fede i suoi biografi (2), 
nonchè la piccola capanna di Rivotorto, la Porziuncola, Greccio, 
l' Alverna, Cortona, Rieti e tutti i luoghi benedetti che nella sto- 
ria di Francesco e de’ suoi discepoli ci s’ appresentano come oasi 
di serafica pace e della più tenera unione con Dio, Ubertino da 
Casale a questo proposito fa eco alle antiche testimonianze (3) 
sull’ ideale della missione assunta da S. Francesco (4) e dai 
suoi compagni, quando scrive: « Francesco aveva cura di rien- 
trare nella solitudine dopo un breve intervallo di tempo, sebbene 
anche allorquando si trovava in mezzo alla folla, n’ usciva quanto 
poteva di giorno e di notte per darsi tutto al ritiro ed alla con- 
templazione, Questa forma di vita e di predicazione proponeva del 
continuo a suoi Frati. Laonde, per condiscendere al prossimo, volle 
che i conventi fossero vicini alle abitazioni de’ secolari; ma per 


(1) « Nam cum doctrina evangelica, et non particulariter, sed generaliter 
ubique multum per opera defecisset, missns est hic a Domino, ut universaliter 
per totum mundum apostolorum exemplo testimonium perhiberet veritati, sicque 
factum est, ut doctrina sua omnem mundi sapientiam ostenderet evidentissime 
fore stultam, et brevi spatio temporis ad veram sapientiam Dei per stultitiam 
praedicationis inclinaverit Christo duce ». (Thom. a Cel. Vita I. 2. e. 1. p. 168). 
Cf. Leg. trium Soc. c. 9, p. 58, 

(2) Thom. a Cel.: Vita I. c. 11. Leg. trium Soc. ce. 11. S. Bonav. Legenda 
major c. 4. Bernardus a Bessa. Liber de laudibus S. Fr. c. 2, 

(3) Esistono moltissime prove che nddimostrano che i primi Francescani inter- 
rompevano di quando in quando il ministero esterno per ritirarsi nella solitudine 
dei loro romitorî. Ci contentiamo di rimandare il lettore a Tommaso da Celano: 
Vita I 1. c. 14, p. 70; c. 15. p. 80; c. 16. p. 84.88; c. 21 p.,118; c. 22. p. 122; 
c_27. p. 186 ag.; 2. c. 2. p. 172; c.3 p. 178; Vita II, 2 c. 13 p. 72; c. 18. 
p. 82; 3. c. 5. p. 94; c. 7 p. 96; c. 32. p. 134; c. 112 e 113. p. 250 sgg. Cf 
Vita B. Aegidi, cd. Anal. Franc. II. p. 75, 78 sg., 95, 107; la più antica vita 
di S. Antonio: Vita S. Antonii, ed. P. Hilaire de Paris, Montreuil 1890 p. 7. 12. 
24. Salimbeno: Chronica p. 11. 404. Il 3 Dicembre 1224 il Papa Onorio III 
concesse a’ Minori il privilegio di dir messa ne’ loro romitori e di celebrarvi 
funzioni solenni per la ragione seguente: « Quia populares tumultus, tamquam 
qui vestro adversantur proposito, fugientes, secreto8s recessus libenter appetitis, 
ut in sancta quiete libentius orationi vacare possitis.., n (Sbaralea, Bullar. 
Sranc. I. 20. Potthast, Pegesta n. 7325). 

(4 S. Francesco fece un regolamento speciale per i frati che volevano stare 
ue romitori ; il quale regolamento truvasi stampato negli Opusc. S. Franc., ed. 
Walding-De la Haye p. 43. Zibl. Franc. ascet, I p. 83 sg. 
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timore di una troppo frequente conversazione con essi, ed affinchè 
potessero conservare inalterato lo spirito della contemplazione e 
dell’orazione, dispose che la vicinanza non fosse troppa, e che, 
pure essendo i conventi vicini alle popolazioni, fossero nondimeno 
abbastanza distanti dalle loro case ed in luoghi atti ad una quieta 
solitudine (1) ». 

Or da questi santuari di carità, da questi romitorî, e da que- 
sti piccoli chiostri silenziosi (2; i discepoli del Serafino d’ Assisi, 
tutti infiammati di amore, muovevano per fare udire al mondo la 
predicazione del cuore, parlando a tutti il linguaggio della morti. 
ficazione, del rinnegamento di sè, della povertà, della semplicità, 
dell’ umiltà, ed anche della scienza, quando lo credevano necessario 
od utile; ma di quella scienza alta e sublime che riscalda ed in- 
fiamma al tempo stesso che rischiara ed illumina. 

Francesco e Domenico ebbero ambedue la scienza in gran pregio, 
— noi qui ci fermiamo a costatare un ultimo fatto comune a’ due 


(1) Non obliviscebatur Francisens, quin semper rediret ad solitudinis locum 
post modica spatia temporum, licet etiam dum conversaretur cum turbis, et die 
ac uvcte quantum poterat de medio ipsorum exiens solitudini et contemplationi 
vacaret. Hanc formam couversandi et praedicandi continue fratribus indicebat, 
Propter quod, ut pie condescenderetur ad proximum, voluit loca fratrum esse vicina 
habitationi hominnom. Ne tamen nimis fieret commixtio, et ut possent quietum 
contemplationis et orationis conservare studium, sic voluit esse vicinns quasi 
extraneus, sic voluit loca esse juxta populos, quod et extra eorum habitationes 
in locis quietae solitudini congruis locareuvtur. (Ubertivus a Casali: Arbor vitae 
crucifirae Iesu I. d. e 3). 

(2) A’ nostri giorni è stata affacciata spesso l'opinione che i primi Minori — 
sulvo che a Rivo-Torto, alla Porziuncola ed in alcuni altri luoghi — non vivessero 
in comunità in piccoli conventi ed ospizî, ma che se ne restassero, tanto uomini 
che donne, nlle proprie case e nelle loro famiglie o in altre case private, osser- 
vando il metodo di vita prescritto da S. Francesco. Ma tale opinione è contra- 
detta dalla testimonianza certissima del card, Giacomo di Vitry e del suo con- 
temporaneo Ruggero di Wenduver. Secondo costoro (vedasi di sopra a pag. 11) 
— Cf. etiam Matteo di Parigi: Abbrevialio Chronicorum Angliae ed. Mon, Germ. 
hist. Script. XXVIII p. 445. lin, 35 sg,) «i Frati della penitenza » cioè i Minori 
da una parte e le « Suore della penitenza» » cioè le Clarisse dall’ altra, dimo- 
ravano sempre insieme in povere abitazioni (deni et septeni dice espressamente 
Ruggero, parlando de’ Frati). Di giorno i Frati se n’ andavano, a due a due, 
per predicare e per lavorare, e sulla sera facevano sempre ritorno al romitorio, 
Per contrario, questi stessi contemporanei de’ primi Frati Minori, come del re- 
sto anche i più antichi biografi di S. Francesco, distinguono molto bene da’ 
Frati e dalle Suore, (le quali non risalgono più in su del 1212} viventi respet- 
tivamente in comuuve ne’conventi, le persone d’ambo i sessi unite in matrimo- 
nio, che ben presto imitarono, per quanto veniva loro consentito dal proprio 
stato, il metodo di vita di S. Francesco, « facendo penitenza » senza uscir di 


famiglia. 
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Istituti: torneremo appresso sulle dichiarazioni personali e positive 
di S. Francesco a proposito della scienza — ma essi non l’apprezza- 
vano se non in quanto conduce allo scopo finale (1). Con tutto 
ciò, sapere è per Domenico la prima parola; per Francesco è agire; 
perchè, come già dicemmo, quegli 8’ indirizza alla mente, questi al 
cuore. Or questo modo di vedere le cose essendo fondamentale, ha 
sugli studi un’ influenza decisiva che d’ altronde si fa sentire an- 
che in tutti i punti notevoli de’ due Ordini. 

Anche Domenico risolvè di rinunziare a qualunque possedimento 
temporale; ma nol fece che più tardi (2) ed al solo fine di poter 


(1) Che anche tra’ Domenicani gli stndi non sieno fine ma mezzo per arri- 
varvi è dichiarato formalmente dal successore di S. Domenico, Umberto di Ro- 
mans, nel suo Commentario alle antiche costituzioni de’ Frati Predicatori : « No- 
tandum est autem quod studium non est finis Ordinis, sed summe necessariuin 
est ad fines praedictos, scilicet ad praedicationes et animarum salutem operan- 
dam, quia sine studio neutrum possemus... Studium est ordinatum ad praedica- 
tionem, praedicatio ad animarum salutem, quae est ultimus finis ». (Erpositio 
super constitutiones Fratrum Praedicatorum, ed. Berthior. B. Humberti de Romanis 
Opera de vita regulari II p. 28, 41). 

(2) Erasi egli proposto, senza dubbio, fin da principio, onde aprirsi più age- 
volmente Ja via verso gli Albigesi, d’ evitare ogni ombra di lusso nel porta- 
mento esterno, come ne fanno fede i suoi confratelli e contemporanei, Fr. Gior- 
dano, (Leg. B. Dominici, ed. Qucétif-Echard, Script. Ord. Praed. I p. 5) e Fr. 
Stefano di Borbone. (Anecdotes Rhistoriquee pubblicati da Lecoy de la Marche p. 
79 n. 83; p. 213 n. 251). In quel tempo però Domenico era ancor lungi dal- 
l'idea della vera povertà. Perciò negli anni 1212-1213, mentre trattava della 
fondazione del sno Ordine, avendo già accolto seco dei compagni, accettò dal 
conte di Montfort considerevoli beni: « Necdum enim illa postmodum edita con- 
stitutio servabatur, ut nec recipere possessiones nec receptas jam retinere lice- 
ret ». (Fr. Giordano; Leg. 8. Dom. loc. cit. I. p. 10 n. 21). Nel 1215, Folco 
vescovo di Tolosa gli assegnò la sesta parte delle decime di sua diocesi, (Zbid. 
p. 12 n. 23). Poco dopo, (1216) avvenuto l’ incontro a Roma con S. Francesco, 
Domenico risolvè d' abbracciare la povertà; ma tale proposito non diventò leg- 
ge, e non fu mandato ad ettetto che a partire dal 1220: « Qua propter ne prae- 
dicationi, cui summopere debebant intendere, impediretur ofticinm, proposuerunt 
ex tunc (1216) terrenas possessiones et reditus prorgus abjicere, quod postmodum 
in primo capitulo generali Bononine, anno Domini MCCXX, celebrato affectu pari- 
ter et etàectu per constitutionem perpetuae fuit executioni mandatum », Fr. Co- 
stantiuo d' Orvieto Leg. DB. Dom. loc. cit. I. p. 28 n. 18: ef Giordano loc. cit. 
I. p. 20 n. 38), Ad ogni modo è certo ehe la prima idea gliene fu ispirata da 
S. Francesco. Domenico aveva domandato l approvazione del suo Ordine, Or, 
non solamente gli fu detto di non introdurre una nnova tegola peculiare ad 
esso; ma fu sancita la proibizione generale di non ereare nella Chiesa nuove 
Regole monastiche, E siccome da una parte le antiche Regole non corrisponde- 
vano in tutto al suo desiderio, e dall’ altra Francesco non consentiva di riuni- 
re al suo l'Istituto di Domenico, perciò questi volendo almeno profittare in 
qualche modo dell’ organizzazione originale dell’ Ordine de’ Minori, adottò in- 
nanzi tutto la povertà di essi; poi, come già vedemmo, le missioni volanti che 
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dedicare tutte le sue forze allo studio ed alla predicazione. Fran- 
cesco all’ opposto fin da principio considerò la povertà qual fon- 
damento del suo Ordine (1), la prescelse come tratto caratteristi- 
co della sua imitazione di Gesù Uristo (2), e temè con ragione che 
una scienza malintesa, opponendosi alla povertà, non rovinasse 
dalle fondamenta l'opera sua (3). 

Domenico raccomanda la vita interiore di preghiera come con- 
dizione necessaria dello studio religioso e d’ ogni ministero frut- 
tuoso; ma la regola dipendentemente dalla lunghezza dello studio 
e dalla estensione del ministero apostolico (4). Per Francesca lo 


hanno cou quella stretti rapporti. A conforto della prima asserzione ecco ciò 
che dice Angelo da Clareno: « Sanctus vero Dominicns... servatione evangelice 
paupertatis, quam vidit et audivit a S. Francisco et ejus sotiis, animatus super- 
addidit regule sancti Augustini paupertatis evangelice altissimam perfectionem : 
non habere in commuvi ». (Ebrle: Die Briefsananlung des Fr. Angelus de Clari- 
no, Archiv fiir Literatur-und Kirchengesch. I. 559). 

(1) Thom. a Cel.: Vita II. 3. e. 1 p. 90. S. Bonav.: Leg. major e. 7. Gli stessi 
contemporanei non appartenenti all’ Ordine dei Minori rignardavano la povertà 
ed il distacco da’ beni terreni come il fondamento dell’ Ordine, restandone presi 
d’ ammirazione. Ciò si rileva (vedasi disopra a pag. 11) dalla testimonianza del 
card. Giacomo di Vitry e del benedettino Ruggero di Wendover. Cf. il Chro- 
nicon Sancti Martini Turonense composto nel 1225, ed, Mon, Germ. hist. Script. 
XXVI. 464 1 25 egg. Filippo Mousket (+ avanti il 1245): Zistoria regum Franco- 
rum, versi 30347-30360, ed. Z2ecueil des historiens des traules XXII. Paris 1865. 
Imprimerie impériale, 816; ed. Mon. (rerm. hist. loc. cit. p. 718 sgg.; Iacobi a 
Voragine: Legenda aurca (circa il 1263-61), cd. Graesse, 3.* edizione. Vratisla- 
viae 1890 p. 665. 

(2) Regula IL c. 12, ed. Wadding-De la Haye 32. /ibl. franc. ascet, I. 73. 
Cf. Sacrum commercium B. Francisci cum Domina Paupertate, ed. P. Eduardus O. 
C. Romae 1900, Quest’ interessante lavoro, composto nel 1226, fa pubblicato 
prima nel 1539 (Cf. Miscell. Frane. VIII p. 27 sgg.), poi recentemente un’ al- 
tra volta, nel 1894, da Eduardo Alvisi (Note al Canto XI del Paradiso negli 
Upuscoli Danteschi, Città di Castello 1894. Lapi). Salvatore Minocchi (Le Misti- 
che nozze di S. Francesco e Madonna Povertà, Firenze 1901, Ariani), curava 
l’ edizione d’ una traduzione del Commercium in antico italiano, che il Bindi ed 
il Fanfani avevano già pubblicata nel 1847. 

:3) Thom. a Cel. Pita IL 3. c. 8, p. 98. Zeg. trium. Soc. e. 25, p. 116. 

(4) » Hore omnes iu Ecclesia breviter et succinete taliter dicavtur, ne fra- 
tres devotionem amittant, et corum studinm minime impediatur..., Tamen in 
conventu suo prelatus dispensandi cum fratribus habeat potestatem, cum sibi 
aliquando videbitur expedire in hiig precipue, que studium vel  predicationem 
vel animarum fructum videbuntur impedire. (Constitutiones prime Fratrum Pre- 
dicatorum, ed Denitle: Archiv fur Literatur-und Kirchengesch I. p. 194-197). Que- 
st’ ordinazione, almeno in quanto alla torma di sua redazione, non risale più su 
del 1228: tuttavia corrisponde, come è chiaro, alla prima idea di S. Domenico, 
Cf. il Commentario del B, Umberto di Romans: £rpositio super Constitutiones 
loc. cit, c. 12, p. 18. 


I. FerLbER — Storia degli Studi nell Urdine francescano, 3 
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studio e l’ apostolato non sono da approvarsi, se non a condizione 
che non ledano in niente la vita interiore. Ma questo pericolo non 
è per sè inerente allo studio, quantunque vi si possa insinuare : d’al- 
trounde, per guarentire la conservazione delle comunità religiose, lo 
studio è assolutamente necessario, almeno per i superiori e per i 
direttori di spirito, a’ quali fa schivare ogni errore offendente la 
vita contemplativa. Perciò S. Bonaventura atferma che, pure astraen- 
do dal ministero esterno, non può l Ordine francescano sbandire 
la scienza dalle sue case. « Difatti, dice egli, la scienza non giova 
soltanto ad istruire il prossimo, ma anche ad ammaestramento per- 
sonale, onde il servo di Dio sappia ben governare se stesso, di- 
scernere le virtù da’ vizi, acquistare più esatta cognizione di Dio 
e delle ricompense future e condursi in tutte le circostanze in 
modo più circospetto e meritorio (1) ». 

Ma è pur necessaria una gran prudenza, perchè, applicandosi 
agli studi scientifici, non vengano a raffreddarsi lo zelo per } ova- 
zione e l’amore per la vita contemplativa; petciò la scienza del 
Francescano deve recare | impronta dell’ « unzione spirituale : 
spiritalis unctio ». Ascoltiamo il serafico Dottore esporci in bellis- 
simi termini questa dottrina « Gli uni, dice egli, (cioè i Frati 
Predicatori) vanno prima alla speculazione, e da questa prendono 
nome, poi all’ unzione; gli altri (cioè i Minori) cercano prima 
I’ unzione e dopo la speculazione. E faccia Dio che quest’ amore 
ossia unzione non venga a mancare giammai! (2) » 

Queste differenze e queste armonie esistenti fra’ due Ordini 
Mendicanti relativamente alla scienza, sono personificate in S. Tom- 
maso ed in S. Bonaventura, stretti l'un 1 altro con nobile ami- 
cizia; nonchè ne’ loro scritti e nelle loro Scuole (3). I Domenica- 
ni, a fianco di S. Tommaso, onorarono sempre S. Bonaventura, 
come i Francescani venerarono sempre S. Tommaso, a lato a S. 


(1) Haec enim scientia non solum utilis est ad aliorum eruditionem sed etiam 
ad propriam instructionem, ut servus Dei sciat se ipsum bene regere et virtu- 
tes a vitiis discernere et notitiam Dei et futurorum praemiorum clarins intelli- 
gere et in omvibus cautius et fructuosius conversari (S. Bonav.: Determinationes 
quaest. circa Regulam Fratrum Minorum q. 3. Opera VIII. p. 339). 

(2) Alii (scil. Praedicatores) principaliter intendunt speculationi, a quo etiam 
nomen acceperuut, et postea unctioni. Alii (scil. Minores) principaliter unctiovi 
et postea speculationi. Et ntinam iste amor vel unctio non recedat! (S. Bonav, 
In Hexratmeron collatio XXII n. 21, Opera V p. 440). 

(3) Oggi, come capo e primo maestro della scuola francescana da’ più è ri- 
conosciuto, non già Duns Scoto, ma S. Bonaventura. Questa fu sempre l’ opi- 
nione de’ Cappuccini. Cf. Evangelista a S. Beato: S. Bonaventura, scholae fran- 
ciscanae magister praecellens. Paris 1888. Castermann: Prospero da Martigné: 
La Scholastique et les Traditions franciscaines. Paris 1888, Lethielleux. 
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Bonaventura; e ciò in armonia alla natura de' due Ordini ed 
alla loro storia, allo spirito, all’ amicizia, alle intime attinenze che 
univano insieme i loro santi Patriarchi Domenico e Francesco. 

È dunque impossibile che Francesco, per principio, abbia sbandito 
dal suo Istituto gli studi scientifici. Se l’ avesse fatto, 1’ avrebbe 
snaturato, e gli avrebbe tolto un mezzo al tutto necessario per 
conseguire il suo scopo. Non è parimente possibile che egli abbia 
posto questo o quel limite al sapere de' suoi Frati, permettendo 
loro, verbigrazia, di fare acquisto delle cognizioni richieste per 
compiere 1’ ufficio della predicazione, o vietando loro d’ insegnare 
o di comporre opere, come pare che ritengano molti storici, Non 
dovrebbe aver luogo una questione tanto gretta, trattandosi di 
una fondazione di carattere tanto yenerale ; di un Ordine istituito 
per agire, e per agire all’ esterno senza limiti di tempo, di luoghi 
e di condizioni. Imitare Gesù Cristo : imitarlo fedelissimamente e 
nel modo più perfetto ; e quindi per tale imitazione (1) adoprarsi 
alla salvezza del mondo; ecco l’ ideale e lo scopo dell’ Ordine 
Francescano che perciò deve abbracciare ogni mezzo idoneo ad 
attuare l’ uno ed a conseguire l’ altro, 

Nella via per la quale S. Domenico vuole arrivare al suo sco- 
po, sempre ed in ogni circostanza si richiede la scienza, come 
mezzo principale ; ma non così per S. Francesco. Per lui son 
buone e bene accolte, in quanto possono giovare, la scienza, 1° e- 
rudizione, le ricerche sapienti e la speculazione; ma a patto di 
essere pie e serafiche compagne : « primo unctio et postea specu- 
latio ; » chè se venisse tempo nel quale, in forza di circostanze 
speciali (come per mutati bisogni del mondo, per disposizioni di 
provvidenza, per grazie e doni elargiti ad alcuni Frati) potesse 
conseguirsi lo scopo senza la scienza ; od avche se la sapienza e 
scienza umane vi ponessero ostacolo ; allora Francesco, secondo il 
confessa nmilmente egli stesso, se n’ anderebbe co’ suoi come un 
idiota pel mondo: « Eramus idiote » (2), onde mostrare che « Dio 
elesse le cose stolte del mondo per confondere i sapienti, e le cose 
deboli del mondo per confondere le forti, e le ignobili cose del mondo 
e le spregevoli, e quelle che non sono per distruggere quelle che 
sono, affinchè nessuna carne si dia vanto dinanzi a lui >» (3). 


(1) Notevolissime sono le spiegazioni date intorno a ciò da Ad. Harnack: 
Dogmengesch. 3* edizione vol. III. p. 380 sgg. 

(2) Testamentum S. Francisci, Opusc. ed. Wadding De la Haye p. 21. 2ibl. 
franc. ascet. [ p. 79. 

(3) I. Cor. 1. 27 sgg. 
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PARTE PRIMA 


I PRIMORDI 


La scienza nei primi dieci anni dell’ Ordine de’ Minori 
(1209 — 1219) 


Dopo le ricerche preliminari sull’ ideale scientifico rispondente 
al carattere dell’ Istituto Francescano, dobbiamo discutere come 
siasi manifestato in realtà il movimento scientifico nella culla 
stessa dell’ Ordine. 

Il quadro di questa prima parte del nostro studio storico non 
oltrepassa gli anni 1209-1219, cioè il periodo che va dalla fonda- 
zione dell’ Ordine fino alla sua costituzione e struttura definitiva. 
Questo periodo, come beu si comprende, ha quelle note d’ imper- 
fezione e di formazione progressiva che si osservano in ogni orga- 
nismo in via di svilupparsi. Ed appunto perchè l’ opera di S. 
Francesco prima di crescere e di arrivare alla sua pienezza (1219. 
1223) ebbe un punto di partenza molto umile, accadde che i 
personaggi di questo primo periodo, ne’ documenti sineroni, sono 
solamente abbozzati a larghi tratti, o messi in una luce molto 
tenue. 

Questo fatto ha un’ importanza tutta speciale nella questione 
che prendiamo a trattare, perchè nell’ organismo dei Minori (per 
continuare il paragone) il movimento scientifico s’avvenne in 
membri che non arrivarono se non lentamente, e forse gli ultimi, 
al loro pieno sviluppo. Durante i primi dieci anni dell’ Ordine 
de’ Minori, non possiamo al certo parlare di vita scientifica nel 
senso stretto della parola; poichè mancavano a ciò le prime e 
necessarissime condizioni. L’ intima natura dell’ Ordine, come ab- 
biamo veduto, portava, senza alcun dubbio, agli studi: ma è 
d’uopo chiedere se i molteplici elementi di cui componevasi appat- 
vero ad un tratto, e se nel campo degli studi singolarmente 
ebbero tosto la loro forma con tutte le esigenze richieste. 

Noi «diciamo asseverantemente di no; ma non facendocene 
cenno autorevoli testimoni, tacenti affatto sul movimento scienti- 
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fico, sul’ ordinamento degli studi ed anche sugli scritti de’ Frati 
in particolare, ci è d’ uopo supplire alla meglio a tale mancanza 
di notizie, trattandosi di cosa assai importante, e tentare, in 
questa penuria di documenti, qualche altro mezzo di prova. Que- 
sto compenso ci viene ad un tempo da due parti. 

Avendo infatti, in generale, ragguagli più precisi sul Fonda- 
tore che sui principî dell’ Ordine, con quello che sappiamo di lui 
i è possibile di ricostruire la storia della sua prima fondazione: 
imperocchè egli imprimeva tanto fortemente il suo suggello di 
autore nel complesso dell’opera e ne' singoli suoi particolari, che 
l’ opera stessa sfuggiva agli occhi de’ suoi discepoli. 

In secondo luogo, abbiamo già veduto che la vita attiva deve 
essere ragione e regola d’ogni energia scientifica nell’ Ordine dei 
Minori. Or siccome la forma degli studi varia secondo l’ idea che 
uno si fa della vita e del ministero esterno, ci resta ad indagare 
se, nei primi dieci anni dell’ Ordiue, la predicazione ed il mini- 
stero apostolico fossero praticati in modo da darci ragione di 
conchiudere che fin d’allora esistesse un principio di svolgimento 
scientitico. 

Esamineremo prima la seconda questione: poi indagheremo 
l’ opinione del S. Fondatore intorno alla scienza. 
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CAPITOLO PRIMO 


®_ A 


La predicazione de’ Frati Minori ne’ suoi inizî 
e suoi rapporti colla scienza. 


I. — Le esortazioni de’ Minori. 


Francesco avendo scelto, come sappiamo, per suo retaggio la 
vocazione apostolica, doveva, per necessaria conseguenza, far sua 
la maniera di predicare degli Apostoli. Annunziare il Vangelo con 
parola semplice ed infiammata d’ amore, senza vane mostre di 
erudizione; correggere i vizi ed incitare alla virtù; andare per 
le borgate, per i villaggi e per i paesi predicando la pace, la ca- 
rità e la penitenza; non chiedere artiticiose parole all’ umana sa- 
pienza, ma fidarsi in tutto alla dottrina ed alla forza dello spi- 
rito, per insegnare il regno di Dio; egli è questo il costante ideale 
di predicazione cui Francesco si conformò fin dagl’ inizî di sua 
vita apostolica, e cui si attenne fedelmente sino alla morte. 

E come lui, i suoi Fratelli palesando presto al mondo la loro 
vocazione di predicatori, emulavano gli Apostoli; e nelle case 
dove lavoravano ed in quelle dove entravano, nelle vie e nelle 
piazze pubbliche, in aperta campagna e dovunque se ne porgesse 
loro il destro, rivolgevano al popolo brevi esortazioni a fare il 
bene, senza che $ loro parlari avessero forma propria di eloquenza 
sacra, 

Abbiamo già detto che nel 1209 Francesco, da due anni ane- 
lante di conoscere la sua vera vocazione, avendo inteso le parole 
rivolte da Cristo a’ suoi Apostoli, (1) al momento di loro missio- 
ne, risolvè di darsi alla predicazione, chiamando a parte in tale 
proposito anche i suoi primi discepoli. È un fatto accertato dalle 
testimonianze di Fr. Tommaso da Celano, della Leggenda de’ Tre 
Compagni e della Vita di Fr. Egidio scritta da Fr. Leone che 
da principio essi predicarono solamente con esortazioni sentenzio- 
se ed edificanti. 'Tostochè Francesco si imbatteva in persone rac- 
colte insieme, le salutava con quelle parole che ei considerava 


(1) Thom. a Cel.: Pita I. 1. c, 9. Leg. trium Soc, c. 8. S. Bonav.: Leg. 
S. Frane. c. 3. Giordano da Giano: Chron. n. 2. 
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come compendio e fondamento del Vangelo: « Il Signore vi dia 
la sua pace; » (1) quindi trasportato da zelo, cominciava con santa 
letizia il suo dire, che, semplice nella forma, ma di grande rilie- 
vo, edificava sempre tutti (2). 

Quantunque i parlari di Francesco colpissero profondamente 
gli uditori e riportassero frutti meravigliosi, è nondimeno cosa 
sertissima che non si potevano chiamare una predicazione propria- 
mente detta; ma sibbene esortazioni alla penitenza, alla pace, 
alla virtù: e quando Francesco cessava di parlare, Fr. Egidio 
suo compagno richiamava l' attenzione sulle parole del maestro, 
esclamando : « egli ha detto benissimo: dategli retta (3) ». 

Sulla vita e sul ministero di questo giovane compagno di 
S. Francesco, che insieme al nobile Bernardo di Quintavalle ed 
al canonico Pietro Cataneo forma il gruppo de’ primi discepoli di 
lui, fortunatamente abbiamo notizie particolareggiate che ci sono 
qui di gran giovamento. I Dicta aurea del B. Egidio (4) raccolti 
da testimoni auricolari non possono invero citarsi come autorità 
ineccepibile nella questione che trattiamo, essendo quasi esclusi- 
vamente indirizzati a suoi amici nell’ Ordine; ma provano tutta- 
via che nemmeno nelle relazioni co’ snoi confratelli Egidio trascu- 


(1) Thom. a Cel. loc. cit. c. 10. Leg. trium Soc. c. 14. — Francesco salu- 
tava lo stesso Papa con quest’ augorio pacifico: » Pater Papa, Deus det tibi 
pacem, » (Giordano, loc. cit. n. 14) ed affermava che tal saluto gli era stato 
insegnato per rivelazione divina: « Salutationem banc revelavit mihi Dominus, 
ut diceremus: Dominus det tibi pacem ». (Testam. S. Franco. ed. Wadding. 
p. 21. Bibl. franc. ascet. I. p. 80) Questo saluto divenne una caratteristica del- 
I’ Ordine de’ Minori, 

(2) Thom. a Cel. loc, cit. 

(3) « Licet autem vir Dei nondnm  plene populo praedicaret, quando tamen 
per civitates et castella transibat, hortabatur omnes, ut amarent et timerent 
Deum atque poenitentiam agerent de peccatis; Frater antem Aegidius admone- 
bat andientes, nt ci erederent, quia eis optimo consulchat. » (Leg. trium Soc. 
c. 9. p. 52, e Beatus antem Francisens nondum praedicabat populo : tamen 
quando per civitates et castella transiret, confortabat homines ut poenitentiam 
agerent, et Frates Aegidius respondebat dicens: Optime dicit ; credatis ei, » 


Ct. anche la Vita 8, Aegidii negli Scripta Fratris Leonis, ed. Lemmens p. 41, n. 3. 
TI Lemmens però non ha dimostrato che la Vita del B. Egidio da lui pubblicata 
sia perfettamente concorde a quella seritta veramente da Fr. Leone, — Cf. l’ope- 
ra pubblicata dopo la nostra edizione tedesca. P. Gisbert Menge, Ord. Fr. Min.: 
Der scelige Aegidius von Assisiz sein Leben und seine Spriiche, Paderbon, 1906. 

(4) Acta SS. loc. cit. p. 229 sgg. Intorno a questi: Dicta aurea cf. le 08- 
servazioni critiche nella nostra edizione del: Liber de laudibus B. Francisci 
(p. 7 sg.), dove noi rimandiamo a più manoscritti che trattano di questa que- 
stione. Il P. Gisherto Menge ha ora pubblicato i: Dieta Beati degidii Assisien- 
sis; Bib. frane. ascet. III. Quaracchi 1905, 
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rava la missione d' istruire gli altri per via di esortazioni corte, 
taglienti, vigorose. La sna Vita ce lo descrive applicato a tal mi- 
nistero in nn modo affatto originale. Sia che egli si trovasse nella 
solitudine o in viaggio per Roma, per Compostella, per la Siria e 
per la Palestina; sia che per provvedersi da vivere raccogliesse 
legna nei boschi, e le portasse alla città, ed allogasse a mercede 
l’opera sua nella vendemmia e nella premitura dell’ uva, nel bac- 
chiare le noci o nel cuocere il pane; sia che facesse ora l' acqua- 
iolo, ora il fabbricante di stuoie di giunco, ora il portatore dei 
morti al camposanto (1); in tutte queste svariate occupazioni si 
mantenne fedele alla sua missione, rivolgendo a’ prossimi, ognora 
che n’ avesse il destro, parole piene di dottrina e di edificazione: 
« Nell’ andare per il mondo esortava nomini e donne ad amare 
ed a temere Dio ed a far penitenza de’ loro peccati » (2). 

Questa maniera di predicare è affatto tipica ne’ primi Frati Mi- 
nori; come cel prova la descrizione del modo del loro apostolato 
fatta dal cardinale Giacomo di Vitry (1217). Ogni giorno, così 
egli, uscendo da’ loro romitorî, i Frati vanno per i villaggi e per 
i borghi, onde guadagnarsi la vita; ma, eziandio lavorando, hanno 
gran cura di rialzare, coll’ esempio e colla parola, il livello mo- 
rale de’ loro prossimi (3). 

Facciamo qui osservare che S. Francesco non usò questa for- 
ma di ministero evangelico, quasichè fosse incapace di predicare nel 
modo praticato allora nella Chiesa: imperocchè le esortazione indi. 
pendenti dalla predicazione usata in quell’ età continuarono anche 
molto tempo dopo. 

Quando, nel 1210, S. Francesco chiese che il suo Ordine fosse 
autorizzato a predicare, dichiarò nella Regola che il genere di 
esortazioni fino allora usato doveva restare come base essenziale 
del ministero di quello, facendo osservare che tutti i suoi Frati, 
cherici e laici, potevano, e dovevano, ovunque e sempre, rivol- 
gere al popolo istruzioni semplici e brevi (4). 


(1) Acta SS, doc. cit. p, 222 sgg. n. d-11. final, fran, MIL. p. 77 sgg., pac- 
ticolarmente p. 81-82. 

(25 « Vadens antem sic per mundum Rortabatur homines et mulieres ut Denm 
diligerent et timerent et poenitentiam facerent pro peccatis. » (Anal. frane. III. 
p. 77. Acta SS. loc. cit. p. 222. n. d). 

(3) Hii autem... fervente desiderio et vehemente studio siugulis diebus la- 
borant, ut animas quae pereunt a saeculi pompa retrabant et cas secum du- 
cant. Et jam per gratiam Dei magnum fruetum fecerunt et multos Iuerati 
sunt... De die intrant in civitates et villas, nt aliquos lucri faciant, operaum 
dantes actioni... » (Cf. sup.: Ricerche preliminari p. 11). 

(4) E certo che questa disposizione si trovava nel testo primitivo della Re- 
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Nella Regola stessa del 1221 trovasi eguale disposizione ; per- 
chè, se da una parte è sancito che nessun cherico predichi al 
popolo senza licenza del suo Miuistro (1), dall’ altra resta pur 
sempre ferma per tutti i Frati la libertà di usare, quando loro 
sembri bene, la prima maniera delle esortazioni, di cui S, Fran- 
cesco stesso inserisce nella sua Regola questo schizzo che fa 
molto al caso nostro : « Tutti i miei Frati possono, ogniqualvolta 
« loro piaccia, colla benedizione di Dio, dinanzi a qualsivoglia 
« ceto di persone, recitare questa esortazione e questa lode: Te- 
« mete ed onorate, lodate e benedite, ringraziate ed adorate il 
« Signore Dio onnipotente, trino ed uno, Padre, Figliuolo e Spi- 
« rito Santo, creatore di tutte cose. Fate penitenza: fate frutti 
« degni di penitenza, perchè, sappiatelo bene, presto morremo. 
« Date e vi sarà dato; perdonate e vi sarà perdonato : che se 
« voi non perdonerete, neppure Dio perdonerà i vostri peccati. 
« Felici coloro che muoiono penitenti, perchè saranno ammessi 
« nel regno.de’ cieli. Guai a coloro che muoiono impenitenti, 
« perchè saranno figli del diavolo di cui imitano le opere e piom- 
« beranno nel fuoco eterno. Provvedete a’ casi vostri, ed aste- 
« netevi da qualunque male, e perseverate nel bene sino alla 
« fine » (2). 


II. — La predicazione vera e propria. 


Se accettassimo senza esame l’opinioni che in oggi si mettono 
fuori con tanta sicumera sull’ origine dell’ Ordine Francescano, 
basterebbe ad esaurir la questione del ministero apostolico dei 


gola del 1210. Cf. il saggio di ricostruzione di quest’ antica Regola in C. Miil- 
ler: Die Anfiinge des Minoritenordens, p. 187. 

(1) « Nullus fratrum praedicet... nisi concessum fuerit sibi a suo ministro, 
Caveat ergo minister, ne »licui indiscrete concedat. » (Regula I, c. 17, ed. 
Wadding-De la Haye, p. 27. Bibl. franc. ascet. I, p. 46). 

(2) « Et hauc talem exhortationem et laudem omnes fratres mei quando- 
cumque placuerit eis annuntiare possunt et inter quoscumque homines cum be- 
nedictione Dei; Timete et honorate, laudate et benedicite, gratias agite et ado- 
rate Dominum Deum omnipoteutem iu trinitate et unitate, Patrem, Filium et 
Spiritnm Sanctum, creatorem omnium. Facite poenitentiam, agite dignos fru- 
ctus poenitentiae, quia scitote, quod cito moriemur. Date et dabitur vobis, di- 
mittite et dimittetur vobis, et si non dimiseritis, Dominus non dimittet vobis 
peccata vestra. Beati qui moriuntur in poenitentia, quia erunt in regno coelo- 
rum. Vae illis qui non moriuntur in poenitentia, quia erunt filii diaboli, cujus 
opera faciunt, et ibunt in iguem aeternum. Cavete et abstinete ab omni malo 
et perseverate usque in finem in bono. » (Reg, I. c. 21, ed. Wadding-De la 
Haye, p. 27. Bibl. frane. ascet. I, p. 50 sg.). 
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primi Frati Minori quanto abbiamo detto di quelle esortazioni 
che avrebbero potuto stare anche nella bocca di un laico. Ciò 
per Carlo Miiller è talmente certo a priori, che ei non si cura 
nemmeno di confermare i suoi detti con nessuna prova (1). Anche 
Paolo Sabatier, senza recar nessuna prova, descrive, con parole piene 
d’entusiasmo e con esagerati rimproveri contro la Chiesa, il con- 
trasto assoluto tra la predicazione degli ecclesiastici e l' azione 
apostolica di S. Francesco. Un campagnuolo od un operaio che 
imbattutosi per via con un suo compaguo scambia con lui ardenti 
parole intorno a casi di coscienza; ecco per Sabatier il genuino 
ritratto dell’Apostolo d’Assisi e di sua predicazione (2). 

Per quello che si può raccogliere da altre loro dichiarazioni, 
questi dotti autori basano la loro propria opinione specialmente 
sulle Regole dell’ Ordine. Ma appunto dalle prescrizioni di queste 
Regole, già disopra citate, veniamo a conoscere che nell’ Ordi- 
ne di S. Francesco, fin dalla sua culla, cioè prima degli anni 
1219-1221, esisteva la predicazione vera e propria, ossia l’annunzio 
della parola di Dio, fatta in nomé e per delegazione della 
Chiesa. 

Abbiamo dimostrato con prove tratte dalla Regola primitiva, 
dalla Leggenda dei Tre Compagni e della Vita del B. Egidio che 
la predicazione de’ laici, a modo di esortazione, fu in ogui tempo 
permessa a’ Irati; non richiedendo essa nè approvazione, nè dele- 
gazione speciale da parte de’ Superiori dell’ Ordine. Ora, se riu- 
sciremo ad assodare che fin dall’origine, a fianco di quella u' esi. 
steva un’altra, il cui esercizio dipendeva dall’autorizzazione e dal 
consenso de’ superiori, allora si dovrà dire che questa non poteva 
essere se non la predicazione vera e propria, cioè il ministero della 
parola divina affidata al clero. 

La Regola definitiva che data dal 1223, e che non fa più 
menzione dell’ esortazioni, parla molto chiaramente della necessità 
dell’ approvazione per poter predicare : « E nessuno dei Frati, 
« per alcun modo, abbia ardimento di predicare al popolo, se dal 
« Ministro Generale di questa Fraternità non sarà stato esaminato 
« ed approvato, e l’ officio della predicazione da esso gli “sarà 
« stato concesso » (3). 


(1) C. Miller loc. cit. p. 42. 

(2) P. Sabatier. : Vie de S. Frangois, 21we édit ch. 5. p. 80 sg. 

(3) « Nullus fratrum populo penitus audeat praedicare, nisi a Ministro genc- 
rali buins fraternitatis fuerit examinatus et ab eo officiam sibi praedicationis 
concessum » (Reg. II. c. 9. ed. Wadding-De la Haye p. 32. Bibl. frane. ascet. 
I. p. 71). 
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La Regola del 1221 dice in sostanza la stessa cosa : « Nessu- 
no de’ Frati predichi contro la forma e l’ istituzione della santa 
Chiesa, e se non gli sarà concesso dal suo Ministro. Si guardi 
dunque il Ministro di non concederne ad alcuno la facoltà sen- 
za. discernimento, ... E niun Ministro o predicatore si appro- 
« prii il ministero o l’ ufficio della predicazione ; ma in qualun- 
« que ora gli sarà ordinato, lasci senza nessuna coutradizione il 
‘« suo ufficio » (1). 

C. Miiller vede una palese contradizione tra questo passo del- 
la Regola e quello dove sono permesse le esortazioni a tutti i 
Frati, senza distinzione di sorta (2). E veramente saremmo co- 
stretti a confessare che v’ ha nella Regola del 1221 una coutra- 
dizione inesplicabile, se non si ammettesse la duplice forma di 
predicazione, le esortazioni cioè, che dal capitolo XXI di detta 
Regola sono permesse a tutti i Frati, chiunque essi siano, (3) e 
la predicazione ufficiale che dal Capitolo XVII «di quella stessa 
Regola non è concessa se non ai soli Frati muniti di autorizzazio- 
ne e facoltà speciali. Questa interpretazione è la sola che si adatti 
al contesto del documento ufficiale del 1219-1221, e per conse- 
guenza può dirsi storicamente provata. 

Ma qui si affaccia una questione, ed è: se questa duplice for- 
ma di predicazione sia stata sancita in diritto nella Regola del 
1221, dopochè in fatto si era introdotta a poco a poco nel pe- 
riodo 1209-1219; ovvero se la Kegola primitiva che risale al 1209 
ammetta, oltre le esortazioni, una forma di predicazione il cui 
esercizio non era permesso a tutti i Frati: ma soltanto a quelli 
che n’ avevano avuto facoltà, secondo il giudizio de’ Superiori ? 
Crediamo di essere in grado di provare il secondo punto. 

Difatti : innanzi tutto i Tre Compagni riferiscono che già ne' 
primi Comizîì dell’ Ordine S. Francesco dava invero licenza di 
predicare, ma non per un tempo indefinito nè a tatti; sibbene 
per un anno soltanto ed a que’ soli che giudicava capaci di an- 
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(1) « Nullus fratrum praedicet contra formam et institutionem sanetae Ec- 
clesiae, nisi concessum sibi fuerit a suo ministro, Caveat ergo Minister, ne alicui 
indiserete concedat... Et nullus Minister vel Praedicator appropriet sibi mi- 
nisterinm vel ofticinm praedicativnis ; sed quacumque hora ei injunctam fuerit 
sine omni contradicetione dimittat suum ofticium » (Reg. I. e. 17 ed. Waddiug- 
De la laye p. 26. Zibl, frane. ascet. I. p. 16. 

(2) C. Miiller: Die Anfiinge des Minoritenordens p. IT, 52 ag. 

(3) « Et hanc tale exhortationem et laudem omnes frates mei quandocum- 
que placuerit eis annuntiare possunt et inter quoseunque homine8,,., (Legula 
I. e. 21 ed. Wadding-De la Hauye p. 27 Didl, franc. ascet, I. p. 50). 
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nunziare la parola di Dio (1). Tal pratica doventò legge fin dal 
1209 sancita nella Regola primitiva la quale, per la grande im- 
portanza che dava alla vocazione apostolica, pareva, a giudizio 
de’ più antichi biografi, non trattare d’ altro che dell’autorizzazio- 
ne a predicare (2). Le ordinazioni di detta Regola, di cui abbiamo 
perduto il testo, si sono fortunatamente conservate nella tradi. 
zione contemporanea, La Leggenda de’ Tre Compagni dice espres- 
samente che Innocenzo III confermando, a viva voce, la Regola 
dell’ Ordine, (1209-1210) subordinò il ministero della predicazione 
all’ autorizzazione di S. Francesco, « Dette inoltre a lui (France- 
Sco) ed ni Frati suoi la facoltà di predicare dovunque la peniten- 
za, con questo però che quelli che volessero predicare dovessero 
ottenerne licenza dal B. Francesco » (3). 

Se anche questa’ volta C. Miiller accusa di falsità i Tre Com- 
pagni, (4) bisogna ben dire che la sua opinione è in contrasto 
colle notizie attinte alle fonti più autentiche, e che per conseguen- 
za deve rigettarsi. 

Del resto abbiamo ancora un altro mezzo che serve di con- 
troprova alla conclusione nostra basata sulle Regole dell’ Ordine. 
Già il solo fatto che Francesco non crede poter predicare senza 
una speciale autorizzazione della Chiesa, la quale perciò solleci- 
tamente domanda ed ottiene, ci fa capire che qui si tratta di pre- 
dicazione ecclesiastica. Dico predicazione ecclesiastica, perchè la 
previa approvazione della Chiesa è necessaria per questa (5) e non 


(1) « In Pentecoste conveniebant omnes fratres apud sanctam Mariam, ... 
atque costituebant fratres per diversas provincias, qui populo praedicarent... 
Quicumque ex ipsis spiritum Dei habebat et eloquentiam idoneam ad praedi- 
candom, sive clericus sive laicns esset, dabat ei licentiam praedicandi » (Leg. 
trium Soo. c. 14 p. 80, 84). 

(2) Thom. a Cel.: Pita £ 1. 13, p. 66. 

(3) « Dedit etiam eidem (Francisco) licentiam praedicandi ubique poeniten- 
tiam ac fratribus, ita tamen quod qui praedicaturi erant, licentiam a beato 
Francisco obtinereut > (Leg. trium Soc. c. 12. p, 74 sg.) 

(4) « I Tre Compagni, secondo che loro accade spesso, non fanno che regi- 
« strare una disposizione presa in uu tempo posteriore, quando restringono la 
« libertà di predicare dentro limiti tali, che i Frati non potevano usarne se non 
« in quanto n’ avessero ottenuta in antecedenza facoltà da Francesco ». (Carlo 
Miiller. Op. cit, p. 42 N. 1). Quest’ ingiuria a’ Tre Compagni rimane presto 
vendicata altrove. Difatti, C. Miller, contradicendo se stesso, confessa che Fran- 
cesco convocò sempre, ed approvò ne’ Capitoli della Pentecoste i predicatori, 
(ibid. p. 74) e che generalmente, anche innanzi il 1221, i Frati non predica 
vano se non autorizzati dal Fondatore (Ibid. p. 88). 

(5) Il diritto ordinario di predicare spettava solamente a’ vescovi ed a’ par- 
roci ; e gli uni e gli altri dovevano invigilare attentamente che nessuno 8° in- 
gerisse in tal ministero senz’ esservi chiamato. (Cf. Odonis, episc. Parisiensis, 
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per quelle esortazioni alla penitenza, che all’ occorrenza avrebbe 
potuto fare anche un contadino o un operaio, come afferma il 
Sabatier (1). 

Di più qui non si tratta solamente di approvazione ; imperoc- 
chè Innocenzo IIT concede, è vero, al santo Fondatore quanto gli 
domandava, ma dopo avere incorporato lui ed è suoi Frati nella ge- 
rarchia ecclesiastica, conferendo loro la tonsura (2). Ma perchè far 
ciò se Francesco avesse domandato solamente facoltà di darsi, co- 
me laico, alla predicazione de’ laici? Ognuno sa che il solo mini- 
stero della predicazione veri e propria era riserbato esclusivamente 
ai cherici ed interdetto a’ laici sotto pene gravissime (3). 

È un fatto accertato che me’ secoli XII e XIII le associazioni 
nate dallo stato laicale, spiegando ognora più vocazione apostolica, 
non lasciarono di chiedere licenza di applicarsi alla predicazione vera 
e propria. N’ abbiamo la prova nella storia de’ Valdesi e degli 
Umiliati, subito dopo i quali comparve S. Francesco che doveva 
condurre ad ottimo fine il disgraziato loro apostolato. Pietro Valdo 
fin da principio, arrogatosi il ministero di predicazione proprio del 
clero, 1’ esercitò in tutta la sua estensione, tanto nelle chiese che 
fuori (4). E quando l’ insana riforma fu condannata dal vescovo 


Constitutiones synodicae (1198) in Harduin: Acta Conc. VI pars 2 p. 1945 n. 4l) 
I predicatori forestieri dovevano avere una delegazione scritta (Cf. Constitutiones 
Richardi Poore (1217) in Harduin, op. cit. VII p, 103 n. 50). Sebbene Francesco 
si fosse contentato dell’ approvazione orale d’ Innocenzo III, ed avesse proibito 
a’ suoi Frati d’ accettare in proprio favore bolle pontificie, tuttavia il Papa 
dovette munire i Minori d’un attestato furmale, (trovasi stampato in Sbaralea: 
Bullar. frane, I, p. 2. n. 2 ed in Wadding: Annal. ad a. 1219 n. 28) dacchè 
vollero intraprendere officacemente le missioni nelle provincie d’Italia. (Cf. Gior- 
dano da Giano: Chronica n. 4 sgg). 

(1) P. Sabatier: Pie de S. Frangois c. 5, p. 80 sg. 

(2) « Suscepta itaque benedictione a summo Pontifice..... datisque tonsuris 
beato Francisco et aliis fratribus... volens omnes illos duodecim esse clericos », 
(Leg. irium Soc. c. 12. p 76). « Approbavit (Innoc. III), Regulam, dedit de 
poenitentia praedicanda mandatum et laicis fratribus omnibus, qui servum Dei 
fuerant comitati, fecit coronas parvulas fieri, ut verbum Die libere praedica- 
rent ». (S. Bonav., Leg. major S. Franc. c. 3). Perciò neppure nell'Ordine dei 
Minori, i laici ebbero mai fucoltà di predicare. L’ ipotesi contraria è sfatata dal 
diritto ecclesiastico che anche oggi è lo stesso di allora. Se dunque i Tre Com- 
pagni (c. 14 p. 84), dicono che Francesco aveva concesso eziandio ai semplici 
laici l'esercizio della predicazione vera e propria, dobbiamo credere che si trat- 
tasse di Frati che non avevano, sibbene, ordini sacri, ma che però erano colla 
tonsura entrati nella gerarchia. 

(38) Cf. Lecoy de la Marche: La chaire francaise au Mayen-tige, 2me édition, 
Paris. 1886. p. 23 sg. 26. 

(4) Cf. il racconto particolareggiato di Stefano di Borbone: Anecdotes histori- 
ques ed. Lecoy de la Marche. Paris. 1877 p. 291 sgg. 
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diocesano (1), egli, nel 1179, porse pressanti suppliche al Papa 
Alessandro III per essere autorizzato a predicare (2). Tal privile- 
gio fu concesso a lui ed alla sua società, ma soltanto condiziona- 
tamente e sotto la dipendenza de’ Sacerdoti : (3) e tostochè i nuovi 
apostoli si emanciparono dall’ autorità del clero, il Papa fulminò 
contro di essi sentenza di scomunica (4). Poco tempo innanzi l’ap- 
parire del nostro santo Patriarca, gli Umiliati di Lombardia (5) 
(1201) ed i sedicenti Poveri Cattolici (6) avevano ottenuto da In- 
nocenzo III la permissione di predicare. Possiamo quindi ben credere 
che questo stesso Papa, accogliendo la domanda di S. Francesco, nel 
senso da noi riferito, l'abbia autorizzato a predicare ufficialmente. 

In questo senso S. Francesco ed i suoi intescro il privilegio otte- 
nuto; facendo essi differenza tra le esortazioni fino allora praticate 
e la predicazione alla quale stavano per darsi. I Tre Compagni che 
facevano parte del primo drappello de’ Frati Minori, insistono, 
come vedemmo, sul fatto che, prima dell’ andata a Roma e del. 
l’ approvazione ottenuta, S. Francesco istruiva solamente per via 
di esortazioni e non con vera e propria predicazione: « Benchè 
« l uomo di Dio non ancora facesse al popolo vere prediche, tut- 
« tavia, quando passava per le città e per i borghi, esortava tutti 
« «ld amare e temere Dio » (7). Solamente dopo che il Papa glie. 


(1) Ibid. p. 292. Cf. Miiller. Die HWaldenser und ihre einzelnen Gruppen. p. 8 
sgg. Vedasi più innanzi a pag. 61. 

(2) « Multa petebant instautia pinedicationis auctoritatem sibi confirmari, 
quia periti sibi videbantur, cum vis essent scioli ». (Gualteri Mapes: De nugis 
curialium, ed. Wright, Camdem Society 1850. p. 64). 

(3) « Waldesium amplexatus est Papa approbans votum quod fecerat volun- 
tariae paupertatis, inhibens eidem, ne vel ipse aut socii sui praedicationis otti- 
cium praesamerent, nisi rogantibus sucerdotibus.... » (Anonymus Laadunensis, 
ed. Bouquet, Recueil des historiene des Gaules XIII. p. 682. Mon. Germ. hist. SS. 
XXVI. p. 449). Mostreremo più innanzi (pag. 61) che intendevasi solamente 
d’ istruzioni parenetiche e non già della vera predicazione dommatica. 

(4) Decreto di Lucio I[{ (1183) in Harduin, op. cit. VI, pars 2. p. 1878. 
Iaffé-Regesta (15109). La stessa sorte incorsero i poveri Lombardi o Umiliati 
dacchè si dettero « a predicare pubblicamente » senza esserne invitati da’ sa- 
cerdoti. « Quibus Papa.... ne conventicula ab eis fierent, signanter interdixit 
et ne in publico praedicare praesumerent districte inhibuit. Ipsi vero mandatum 
apostolicum contemnentes, facti inobedientes, se ob id excomunicari permise- 
runt ». (Anonym, Laudnn. ed, Mon. Germ. hist. loc. cit. 

(5) Tiraboschi: Vetera Humiliatorum monumenta II. Mediolani 1767, p. 133 sg. 

(6) Innocentii III: Epistolae I. 11. 196. Migne, Patrolog. lat. CCXV, col. 1513. 

(7) « Licet autem vir Dei nondam plene populo praedicaret, quando tamen 
per civitates et castello transibat, hortabatur omnes ut amarent et timerent 
Deum ». (Leg. trium Soc. c. 9. p. 52. Vita B. Aegidii, ed. Acta SS. III. (Aprilis) 
p. 222 n 8. dnal. frane. III. p. 76. ” 
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ne dette facoltà Francesco, al dire de’ Tre Compagni, cominciò a 
fare vere prediche. « D’ allora in poi il beato Francesco aggiran- 
« dosi per le città e per le castella cominciò dappertutto a pre- 
« dicare » (1). È detto formalmente ed in opposto alla prima 
maniera di predicare, che egli divenne missionario apostolico e 
predicatore, nel pieno senso della parola. « Egli infatti era predi- 
« satore della verità munito di antorità apostolica », (2) « agente 
« in virtù della facoltà che gli era stata concessa » (3). E subito 
dopo ci è data tal descrizione del suo modo di predicare da mo- 
strarci in lui un oratore apostolico che usando tutti i ripieghi 
dell’ eloquenza di cui era largamente dotato, secondo la cultura ed 
il carattere degli uditori, incatenava tutti i cuori coll’ abbondanza 
e potenza di sua parola (4), faceva stupire e meravigliare i grandi 
ed i dotti colla sublimità de’ suoi pensieri e col fuoco del suo 
dire (5), e quel che è più, faceva tornare a nuova vita divina i 
popoli, sini quali la morte del peccato e del vizio stendeva orribile 
impero. « Francesco predicando agl’ ignoranti usava paragoni e 
« parole semplici, sapendo esser più necessaria la virtù che la 
« parola: ma quando parlava ad uditorio colto ed intelligente 
« svolgeva l’ assunto con meravigliosa profondità, dicendo concisa- 
« mente cose ineffabili, ed accompagnando il dire con infiammati 
« gesti ed atti, rapiva tutti i suoi ascoltatori fino al cielo » (6). 


(1) « Exinde beatus Franciscus circniens civitates et castra coepit nbique 
praedicare ». (Leg. trium Soc., c. 13 p. 76) Tommaso da Celano dice lo stesso, 
Vita I. 1. c. 15. p. 72. 

(2) « Erat autem reridicus praedicator, ex auctoritate apostolica corrobora- 
tus » (Leg. trium Soc, loc. cit. 

(3) « Agens ex auctoritate sibi concessa » (Thom. a Cel, toc. cit.). 

(1) Cf. Thom. a Cel, loc, cit. p. 72 agg. Leg. trium Soc., loc. cit. p, 78. 

(5) « Veritatem fidelissime loquebatur ita, ut litteratissimi viri, gloria et digni- 
tate pollentes, ejns mirarentur sermones et timore utili ejus praesentia terreren- 
tur » (Thom. a Cel, /oc. cit. p. 72; item Leg, trium Soc. loc, cit.). Cf. Thom. 
a Celi: Vita I. 1. e. 27. p., 138: « Cum inter multa millia hominum verba Dei 
saepissime praedicaret, ita securns erat ac si cum familiari socio loqneretur, po- 
pulorum maximam multitudinem quasi virum unum cernebat, et uni quasi mul- 
titudini diligentissime praedicabat, De puritate mentis providebat sibi securita- 
tem dicendi sermonem, et non praecogitatns mira et inaudita omnibus loque- 
hatur ». 

(6) € Licet autem evangel’sta Franciscus per materialia et rudia rudibus 
praedicaret, ntpote qui sciebat, plus opus virtute quam verbis, tamen inter 
spiritnales, magisque capaces mirifica et profunda parturiebat ; brevibus innae- 
bat, quod erat ineffabile et ignitos interserens gestus et nutus tutos rapiebat 
anditores ad coelica ». (‘Thom a Cel.: Pita 1,3. c. 50. p. 160). « Dixit aliquando 
physiens quidam vir ernditus et eloquens: Cum coceterorum praedicationem de 
verbo ad verbnm retineam, sola me effagiunt quae sanctns Franciscus ernctat, 
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Sventuratamente non ci è pervenuto scritto nessuno «di quei 
discorsi che scuotevano profondamente i popoli; ma nell’ antiche 
Biografie e soprattutto nell’ Admonitiones e nelle Lettere rimasteci 
del Santo (1) abbiamo in copia squarci staccati, esempi, paragoni, 
lezioni morali o istruzioni dommatiche, concetti intine che rivelano 
altrettanto genio che semplicità e popolarità. Ad ogni modo può 
ritenersi come abbozzo di un discorso di S. Francesco la sua para- 
frasi dell’ orazione domenicale (2). Abbiamo inoltre di lui, tras- 
messici dai suoi contemporanei, due altri schemi di discorsi, che 
bastano per dare alla nostra questione una soluzione detinitiva. 

Il primo di questi schemi si trova nel Tractatus de septem donis 
Spiritus Sancti (pars 4, titulus 5) del celebre Domenicano Stefano 
di Bourbon (v. 1190-1261) (3). Molti vescovi e cardinali fecero in- 
travedere a principio qualche scontento che un uomo poco colto, 
qual era Francesco, si arrogasse l' ufticio di predicatore, e vollero 
che un giorno ei predicasse dinanzi a loro (4). Temendo che l'uomo 


quorum si aliqua committo memoriae, non illa mibi videntur, quae sua prius 
labia distillarunt ». (Thom. a Cel. Zoc. cit. p. 162). 

(1) CF. S. Francisci Opuscula, passim. Il capitolo XIII tratto dalla Lettera: 
« Ad upiversos Christi fideles » (ed. Wadding-De la Haye I, p. 3; Biblioth. Fran- 
cisc ascet.I. p. 96), è interessante, rispetto a ciò. Esso porge un quadro eloquente 
della morte del peccatore, e contiene, senza dubbio vernno, reminiscenze d’ un 
discorso di S Francesco su quel tema. 

(2) Opuscula, ed. Wadding, p. 17; Bibl. franc. ascet. I, p. 119 sgg. Tal con- 
chiusione ci venne suggerita dal fatto che il Credo ed il Pater noster, come pre- 
sto mostreremo, erano ordinafiamente il tema de’ sermoni. 

(3) Cf. Quétif-Echard: Scriptores Ord. Praea. I, p. 184. Lecoy de la Marche 
estrasse dall’ opera di Stefano di Borbone i tratti storici che contiene, pubbli- 
candoli poi col titolo, già più volte citato, di: Anecdotea Rhistoriques d' Etienne 
de Bourbon. 

(4) Questo fatto tanto importante non è riportato da nessun biografo di S. 
Francesco, Solamente S. Bonaventura (Leg. S. Frano. c. 12) vi fa allusione di 
passaggio. Siccome il testo di Stefano di Borbone non è facile a trovarsi, sfug- 
gendo, per questa ragione, alle ricerche degli storici moderni, perciò noi lo ri- 
produciamo qui nel suo tenore: « Audivi a quodam fratre nostro sacerdote 
quod, cum quidam magni prelati essent in quodam loco congregati, audientes 
quod sanctas Franciscus predicaret avibus et hominibus, cum esset simplex in 
litteratara et hoc scirent, vocaverunt eum, dicentes quod vellent audire quo- 
modo predicabat qui predicationem sibi usurpabat et assignaverunt ei diem in 
qua coram eis proponeret verba predicationis. Tum unus maximus episcopus, 
amicus ejus, (S. Bonav. loc. cit. ci dice che era il card. Ugolino) timens con- 
fusionem viri sancti vocavit eum in secreto domus sue affirmane ei verba cujus- 
dam sermonis compositi valde et ordinati. Cam autem sanctns vic venisset ad 
dietum locum, nolnit proponere que erant ei tirmata et que diu ruminaverat, 
et nescivit penitus, in eis deficiens. Cum autem hesitaret quid faceret, spem 
ponena in Deo, aperuit psalterium suum et occurrit ei verbum hoc: « Tota die 
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di Dio non corrispondesse in tutto alla loro aspettazione, il cardi- 
nale Ugolino gli comandò di comporre un discorso, secondo le re- 
gole dell’ arte, e gliel fece imparare a memoria, Ma quando l’ora- 
tore popolare si presenta per recitarlo, la memoria gli fallisce. 
Allora con rapido gesto apre il salterio, e s'imbatte in questo 
passo: « Tota die confusio faciei meae cooperuit me >», ed appli- 
cando a’ prelati che gli stavano dinanzi questo testo, fa loro un 
discorso affascinante sui doveri, sulla dignità e sull’ altezza del 
loro stato (1). 

Il secondo schema ci fu conservato da uno studente di Bolo- 
gna che in questa città udì S. Francesco predicare dinanzi alla 
Università e ad una gran folla di popolo, L’oratore, preso a sog- 
getto. del sno discorso : le creature razionali, e divisolo in tre 
punti: gli angeli, gli uomini, i demoni, parlò su questo tema con 
gran precisione e con tanta profondità ed in modo talmente ori- 
ginale e differente dalla maniera comune di predicare, che i dotti 
che l’udirono trasecolarono di ammirazione (2). Osserviamo qui 
di passaggio che quella divisione in appresso fu tenuta da molti 
predicatori, come d’ altronde ce ne. possiamo persuadere da di- 
versi sermoni del Beato Bertoldo di Itatisbona, 


confusio facta (sie) cooperuit me ». Et assumpto eo in vulgari suo, multa fuit 
locutus de insolencia prelatorum et malis  exemplis corum et quomodo Ecelesia 
per ea confundebatur omnis, quomodo ipsi essent facies. Ecclesie, in qua tota 
puleritudo ejus deberet relucere, de qua dicit Augustinus:; « Pulera facies de- 
bet esse dimensa pariliter, ornata decenter, colorata Inenlenter »; et quomodo 
copbfusio malorum exemplorum opernerat  eam, et quanto est in corpore pars 
eminencior, apparencior, pulerior et dignior, tanto in ea esse macula turpior, 
ete. Et tot et talia de hac materia cis dixit, quod eos sutis confundere sulubri- 
ter et edificare potuit ». (necdotes historiques, p. 215 sg. u. 251), 

(1) Fr. Stefano ritorna su questaneddoto in nu altro luogo: « Audivi quod, 
cum sanetus Franciseus predicaret Rome, quidim magni dixerunt ei: volumus 
quod eras predices nobis. » Cardinalis. quidam  compaciens et timens ejus cou- 
fusionem, quia erat homo valde parum litteratus, vocans cum firmavit ei ser- 
monem compositum tota nocte, quem proponeret. Cum autem deberet proponere, 
fugit ab co quiequid firmaverat, et nesciens quid diceret, aperuit psalterinm 
et occurrit ci versus: « Tota dio confusio faciei mee coopernit me. » Et osten- 
dit eleganter, quomodo illi, in quibus deberet relucere decor Ecclesie nt mu- 
lieris in facie, eam factis suis fedis inquinabant et abominabilem omnibus red- 
debant. » (Zbid. p. 407, n. 475). 

(2) « Fuit exordium sermonis ejus: angeli, homines, daemones. Do his enim 
spiritibus. rationalibus ita bene et diserete  proposuit, ut multis. litteratis, qui 
aderant, ficret admirationi non modicae sermo hominis idiotae, Nec tamen ipse 
modmum praedicantis. tenuit, sed quasi concionantis. » (Thomae Archidiaconi 
Spalatensiso Zfistoria Pontificum Salonilanorum et Spalatinorum, ed. Heinemann : 
Monton, Germi. hist. SS. NNIX, Hannoverae 1892, p. 550. Sigonins: De episcopis 
Bononicensihus libri quinque, ed. Opera omnia ITT, Mediol. 1752-1737, col. 432). 
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Considerate le circostanze, la materia e lo svolgimento di quei 
discorsi, è fuor d’ ogni dubbio che Francesco, al principio come al 
termine de’ primi dieci anni del 8uo ministero, sì produsse come vero 
predicatore, e che il modo di predicazione tenuto da lui e da un certo 
numero de' suoi religiosi non deve in nulla confondersi coll esorta- 
zioni che tutti i Frati avevano diritto di recitare. 

Fin dall’ anno 1216 il cardinale Giacomo di Vitry era persuaso 
che Dio voleva compiere, per mezzo di questi poveri Frati, opera di 
salvezza per l’ anime; quell'opera che venne affidata ai prelati, ma 
che essi negligentemente trascuravano (1). Poco dopo, questo me- 
desimo priucipe della Chiesa e grande predicatore, che in Italia 
(1216) e in Oriente (1219) aveva conosciuto i Frati Minori ed il 
loro santo Patriarca, li chiama semplicemente : « Ordo praedica- 
torum, Ordine di predicatori. » Soggiunge poi che il Papa, nel 
confermare la loro Regola (1209), li autorizzò a predicare in tutte 
le chiese, al solo patto di chiederne il permesso al vescovo del 
luogo ; ond’ è che dappertutto esercitavano il ministero della pre- 
dicazione, andando a due a due da un paese all’ altro (2). 

Conformemeute a ciò che abbiamo detto, il Papa Onorio III, 
in una Bolla mandata nel 1219 a tutti i vescovi del mondo, pre- 
senta i Frati Minori come predicatori della divina parola (3). Poco 
tempo appresso, il cronista Ruggero di Wendover, parlando del 
ministero da essi esercitato fino dalla loro fondazione, ci dice che 
predicavano le domeniche e le feste, nelle chiese in tempo dei 
sacri uffizî: « Le domeniche e le feste, lasciate le loro dimore, 
«“ vanno a predicare il Vangelo del Verbo nelle chiese parroc- 
« chiali, mangiando e bevendo di ciò che trovano presso coloro 
« in cui servigio compiono ]’' ufficio di predicazione » ‘4). 


(1) « Credo antem quod in opprobrium praelatorum, qui quasi canes sunt 
muti, nou valevtes latrare, Dominus per hujusmodi simplices et pnuperes ho- 
mines multas animas ante finem mundi vult salvare » (Iacob. de Vitriaco: 
Lettera dell’ anno 1216, ed. Sabatier: Speculum perfectionis, p. 300). 

(2) « Haec est religio vere pauperum crucifixi et ordo praedicatornm, quos 
Fratres Minores appellamns.... Regulam autem ipsorum dominus Papa confir- 
mavit, eis authoritatem praedicandi ad quascumque veniunt ecclesias conces- 
sit, praelatorum tamen loci ob reverentiam requisito consensu. Mittuntur autem 
bini ad praedicandum tamquam ante faciem Domini et ante secundum ejns 
adventum (Iacobi de Vitriaco Historia occidentalis, c. 32, ed. Francisc. Moschna, 
loc. cit., p. 349). 

(3) «. .. Serendo semina verbi Dei Apostolorum exemplo ..., » dice Quorio ITI 
parlando di loro (Wadding: Annal, ad a. 1219, n, 28; Sbaralea: LBullar. JSranc. 
I, p. 2, n. 2). 

(4) « Diebus autem dominicis et festivis de suis habitacnlis exeuntes praedi- 
caverunt in occlesiig parochialibus evangelinm Verbi, cdentes et bibentes, quae 
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C. Miiller è dunque in aperta comtradizione co’ documenti più 
autichi e più certi, quando, parlando del ministero dei Frati Mi- 
nori, subito dopo il 1210, così scrive: « È un fatto certo che 
« prima di questa data non dobbiamo cercare predicazioni da essi 
« fatte nelle chiese » (1). È certo invece che, ancho ne' primi 
dieci anni d’ esistenza, i Minori si dettero a quella predicazione 
stessa di cui sono incaricati i prelati; a quella predicazione spe- 
cialmente che si fa nelle chiese, e che è parte del divin culto (2): 
è certo insomma che esercitarono l’ ufficio della predicazione ec- 
clesiastica nel pieuo senso della parola. 

Non può d' altronde spiegarsi la tempestiva premura colla quale 
il clero si addimostrò attratto verso l' Ordine, se non per questa 
forma di ministero dei Frati (3). L’ Ordine infatti non avrebbe 
avuto forza ne’ primi suoi annui d’ attrarre a sè il clero, data la 
cura gelosa colla quale questo difendeva i propri diritti contro le 
invadeuze laiche, se il clero stesso non avesse riconosciuto che 
l’ Ordine gli guarentiva il ministero della predicazione suo proprio, 
mentre esercitava un diritto. 

Dopo ciò domandiamo meravigliati dove la scuola del Sabatier 
abbia fitto la scoperta che la predicazione ecclesiastica non entra: 
va affatto nella forma primitiva dell’ Ordine; ond’ è che tutti i 
Frati indistintamente si applicarono soltanto all’ esortazioni, come 


apud illos eraut, quibus officium praedicationis impendebant » (Rogeri de Wen- 


dover Flores historiarum, ed. Mon. Germ. SS. XXVIII, p. 41). Raffrontinsi gne- 


ste affermazioni colla testimonianza stossa di S. Francesco che, parlando del 


suo ministero, così dice nel suo Testamento: « Si invenirem paupereulos sacer- 


dotes hujus saecnli, in ecclesiis in quibus morantur, nolo praedicare coutra vo- 
luntatem ipsorum » (Opusc. S. Franc. ed. Wadding-De la Hayo L p. 20; Zid. 
frano. ascet. I, p. 78). 

(1) C. Miiller: Die Anfiinge des Minoritenordens p. 42. 

(2) Per ciò che ue raccoutano i biografi possiamo esser certi che Francesco 
predicava altresì fuori delle chiese, nelle pubbliche piazze ed iv altri Inoghi. 
(Cf. Speculum perfectionis, ed. Sabatier, c. 45, p. 80; c. 61, p. 111). La cosa 
del resto si fa per sè manifesta se riandiamo i costumi del tempo. Le prediche 
ordinariamente facevansi nelle chiese (cf. Lecoy de la Marche: Za chaire fran- 
calse au moyen-dge, p. 226 8gg.); con tutto ciò i predicatori erigevano pulpito 
ovunque fosse concorso di popolo (cf. Etienne de Bourbon: Anecedotes historiques, 
p. 73-75 161 sg. 229, 292), ed anche comparivano da se stessi in iscena ogui 
qualvolta presentavasi occasione favorevole, come nella solenne vestizione del- 
armi di un cavaliere, ne’ tornei, nelle tornate del parlamento, ne’ mercati ecc. 
(Cf. Humbertus de Romanis: De eruditione Praedicatorum, 1. 2. Max. Bibl. PP. 
XXV, p. 506-568). 

(3) Thom. a Cel.: Pita I, c. 15, p. 74; c. 20, p. 10%; c. 22, p. 120, Leg. 
trium Soe., c. 13, p. 78. Walteri de Gysburne: Chronica «le gestis regum Angliae, 
ed. Mon. Germ. hist. SS, XXVIII 631, 1. 31-36. 
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semplici laici? Ma dove appaggia egli tal conclusione ®* Dove 
trova nel vecchio Istituto francescano il punto di partenza ad un 
movimento laico e democratico contro la gerarchia e contro l’azio- 
ve della Chiesa ? Lasciata da parte ogni altra fonte, si vuol giudi- 
care Francesco ed il suo ideale da’ soli scritti favorevoli al par- 
tito degli Spirituali. Non è qui il caso di dimostrare quanto iu- 
giusto sia tal modo di procedere; tuttavia non possiamo tacere 
che gli storici protestanti sono smentiti dagli stessi Spirituali, di 
cui invocano l'autorità. Parlando in generale dell'apostolato laico, 
gli Spirituali dichiarano che, a norma della prima intenzione di S. 
Francesco, il ministero della parola era riservato solamente a po- 
chi Frati: i Frati laici dovevano esserne esclusi, ed i Ministri ave- 
vano obbligo di non atffidarlo che a religiosi istruiti ed atti, per 
virtù e scienza, a bene esercitarlo, Ubertino da Casale, campione 
ben noto degli Spirituali contro la Comunità dell’ Ordine, vede 
abbandono del primo ideale dell'Ordine e nuovo modo agire al 
suo tempo nel fatto che la facoltà di predicare era. concessa a 
troppi Frati, ed a Frati poco istruiti. Non essere stato questo il 
pensiero di S. Francesco, cui non cadde mai in mente che un 
laico qualunque rozzo ed ignorante che a lui si unisse, potesse, 
lasciata la vita spirituale, darsi allo studio ed alla predicazione, 
per la quale i laici non sono fatti. La moltitudine di predicatori 
sciocchi, seuza virtù e senza scienza bastevole, non rispondere 
alla mente di S. Francesco che voleva al contrario ciro i Sape- 
riori dessero licenza di predicare solamente a quelli che erano 
atti a tal ministero per talenti naturali, per grazia di vocazione 
divina e per sodezza di studi, Doversi inoltre costoro perfezio. 
nare nella teologia, onde promvovere colle prediche il bene del 
popolo, mia sempre a condizione che nè la povertà nè la vita 
ascetica fossero offese in niente dalla loro predicazione e da’ loro 
studi (1). 

Ha dall’ apostolato de’ primi Frati Minori è lecito argomentare, 
che dunque vi fu tra loro una vera applicazione scientifica prima 


(1) « Et patet, quod uon fuit inteutio patris {Francisci)\ quod isti homines 
rules et grossi niterentur, per studinm litterarnum in quo parum proficiunt, 
extiuguere devotionis spiritum et obsequiose bumilitatis exercitinm... Sed si 
qui habebant naturalis ingenii industriam et super infusam gratiam ad scriptu- 
raro intelligentiam, ex quibns cssent habiles, sine damno spiritus sui contem- 
perito stadio librorum communium ad predicationis officinm, voluit_ talibus. è 
ininistro generali ofticiun imponi; et tales adbortatur ad debite perf:rendum 
verbum Dei. Nam ista effrenata multitudo que nune est, qui communiter et in 
vita et in scientia deficiunt, nunquam fuit de intentione saneti (Francisci}.., » 
(Ulbertinus de Casale; Arbor vitae crucifirae Iesu lib. V, e. È). 
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del 1219? Per certo non v’ ebbero scuole ufficiali istituite dal- 
l'Ordine; ma possiamo chiedere se i Frati, cui era imposto il ca- 
rico della predicazione, vi si preparassero fin da quel tempo con 
istudî privati? Abbiamo diritto a pensarlo, tuttochè con molta 
prudenza e con gran riserbo. Appunto in quel tempo la Chiesa 
non lasciava di spronare ad una preparazione scientifica chi si 
dava ad annunziare la parola di Dio. Gualtieri Mapes, che nel 
III Concilio di Laterano (1179) convinse d’ ignoranza i Valdesi, 
afferma essere inaudito che uomini ignoranti presumano di predi- 
care (1). D’ altra parte quanto più le società religiose laicali bri- 
gavano insistentemente per avere questo ministero ecclesiastico, 
tanto più i Papi ed i vescovi esigevano la necessaria preparazio- 
ne ne'predicatori. Gli statuti sinodali di Oddone di Sully, vescovo 
di Parigi, compilati nel 1197, proibiscono sotto gravissime pene 
anche la sola presenza all’ istruzioni date «da predicatori ignoranti 
in chiesa o altrove (2). Non tutti i vescovi ebbero invero lo stesso 
zelo; ma Innocenzo III, nel Concilio IV di Laterano (1215), pro- 
mulgò in tutta la Chiesa ordini rigorosi sulla formazione de’ pre- 
dicatori (3). 

Queste disposizioni ed esigenze della Chiesa dovettero in qualche 
modo, anche prima del 1219, estendersi alla famiglia de’ Minori, che a 
scopo di sua esistenza 8t era proposta la predicazione; e lo stesso Papa 
Iunocenzo III che autorizzò Francesco a predicare, non avrà la- 
sciato per certo di dargli ordini intorno a ciò, nè per conse- 
guenza d'imporgli l obbligo di esaminare i Frati prescelti per la 
predicazione (4). Ciò posto, ben si comprende adunque perchè 
Francesco, ogni anno nel Capitolo generale, procedesse all’ appro- 
vazione de' predicatori ; e perchè inoltre non tenesse conto nè della 
nascita nè de’ pregî personali nè di nessun’ altra considerazione, 
ma solamente della loro capacità (5). Dobbiamo dire di più che i 
primi discepoli del Santo aspiravano alla scienza, e tanto mag- 


(1) Gualteri Mapes: De nugis curialium p. 64 sg. 

(2) « Item distriete probibetar sacerdotibus ne permittant praedicare aliquos 
ignotos vel illitteratos, etiam extra ecclesiam, sive in viis sive in plateis sive 
in aliis locis parochiae suae; saepe de dominicis diebus sacerdotes moneant, et 
etiam sub poena excommunicationis inhibeant parochianis suis, ne tales au- 
diant... > (Odonis episcopi Parisiensis, Synodicae Constitutiones, ed. Harduin: 
Acta Conc. VI, p. 1945, n, 41). Cf. la costituzione del vescovo Riccardo Poore 
(1217) nell’ Harduin, op. cit. VII, p. 90, n. 3 sg. 

(3) Decreta Concili Later. IV. c. 10 8g. nell’ Harduin, op. cit. VII, p. 27 sgg. 

(4) Leg. trium Soc. c. 12, p. 74 sg. 

(5) Ibid. c. 14, p. SO, S4 
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giormente desideravano di avere uomini dotti fra loro, quanto più 
conoscevano su tal proposito i voleri della Chiesa, e più sapeva- 
no per propria esperienza quauto giovasse la scienza a rendere 
fruttuoso il loro ministero, Francesco li consolò, profetando che 
la scienza non tarderebbe molto ad entrare nell’ umile loro so- 
cietà (1). 

Errerebbe nondimeno chi, basandosi su questi dati, presumes- 
se provare che esisteva in quel tempo presso i Frati Minori un 
notevole movimento scientifico, sia pure circoscritto a conati in- 
dividuali; imperocchè la maggior parte de’ loro predicatori aveva 
lasciato da poco lo stato secolare, per entrare nel nuovo Istituto, 
ed è probabile che, a giudicare di loro capacità, bastasse la prova 
di un sermone che loro imponevasi di fare (2). 

D’ altra parte il minimo di cognizioni ehe la Chiesa richiede. 
va da’ predicatori era ben poca cosa. Circa dieci anni dopo, 
quando le scienze ecclesiastiche prendevano un nnovo incremento, 
Umberto di Romans (3) voleva ne’ predicatori cognizioni più am- 
pie; ma i Sinodi diocesani anteriori (4), ed il IV Concilio stesso 
di Laterano (5) ebbero su ciò ben minori pretese, Gli Omeliarî, 
composti verso la fine del secolo XII ed il principio del XIIT da 
Maurizio di Sully (6) («& 1196), da Giovanni d' Abbeville (7) 
(+f+ 1237) e da Giacomo di Vitry (8) (4 1240), trascendono certa. 
mente di molto il minimo richiesto, ma non ne segue chela mag: 
gior parte de’ predicatori fosse ascesa ad un alto livello scientiti- 
co. Essi si contentavano spesso (come d'altronde usavasi da 
secoli (9)) d'imparare a mente un dato numero di omelie dei 


(1) « Nolite timere, quoniam non post multum tempus venient ad vos multi 
sapientes et nobiles, eruntque vobiscum praedicantes regibus et principibus et 
populis; malti vero convertentur ad Dominnm, qui per nniversum mundum 
multiplicabit snam familiam et augebit ». (Ibid. c. 10, p. 56). 

(2) Cf. Ibid. c. 14, p. 84. 

(3) De eruditione Praedicatorum, l. 1, c. 8, ed. Bibl. Max, PP. Y.XV, p. 433. 

(4) Const. Richbardi Poore c. 3 sg. nell’ Harduin:; Acta Cone. VII, p. 90. 
Const. Odonis episc. Paris. n. 32; nell’ Harduin, op. cit. VI, p. 184Hd. 

(5) Decreta Concilii Later. IV, c. 10 sg. nell'Harduin, op. cit. VII, p. 27 sgg. 

(6; Bourgain: Za chaire frangaise au XAIle siècle, p. 48. Lecoy de la Marche: 
La chaire francaise au moyen-@ige p. 4b sgg., 520 sug. 

(T) Histoire littéraire de la France YVIIT, p. 209 sgg. Lecoy de la Marche, 
op. cit. p. 53 sgg. 

(&) Ibid. p. 60 sgg. 

(9) Cf. Conc. Remens. II, can, 15, nell’ Harduin, op. cit. IV, p. 1019. Conc. 
Moguntinum I. c. 2, op. cit. V, 8. Hinemari archiep, Remensis Capitela 8, op. 
cit. V, p. 392. 
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SS. Padri, od anche i sermonarî che abbiamo ricordato, per re- 
citarli poi regolarmente ogni anno (1). Inoltre il campo de' temi 
di predicazione officialmente prescritti non era molto esteso, ba- 
stato esporre succintamente, con ritornarvi sopra a brevi inter- 
valli, i comandamenti di Dio, i precetti della Chiesa e special 
mente il simbolo degli Apostoli e ? orazione domenicale, intra- 
mezzandone la spiegazione con passi cavati dalla Scrittura e con 
pensieri relativi a quelle verità di vita cristiana (2). 


III. — Carattere peculiare della predicazione de’ Minori 
sì nella sostanza che nella forma. 


Ci è d’uopo ora esaminare qual fosse, in que’ tempi remoti, il 
carattere proprio della predicazione de’ Frati Minori sì nel pen- 
siero che nella forma. fe nostre considerazioni su tal soggetto 
diranno da una parte perchè essi si contentassero di una forma- 
zione inferiore a quella di aliri predicatori, ed anche perchè auto- 
rizzassero a predicare semplici Frati laici; d’ altra parte ci faranno 
certi che essi nel loro ministero mettevano molto più del proprio, 
ed avevano più naturalezza di tanti predicatori del elero secolare. 

Il carattere peculiare della predicazione de’ Minori, in con. 
fronto all’'eloquenza allora in voga ne’ pulpiti, sta in una popola. 
rità, quasi sconosciuta fino allora, e nell’originalità della forma, 
dell’argomentazione e dell'azione oratoria. 

Se nel secolo XI 1 eloquenza religiosa non riuscì a muovere 
i popoli, ne fu cagione, non solamente la trascuratezza del dovere 
di predicare (3), nonostante le prescrizioni della Chiesa, ma anche 
e principalmente la maniera di praticarlo poco protittevole a’ fede 
li. La predicazione nel secolo XII, fatte alcune onorevoli eccezio- 
ni (4), generalmente non era niente popolare, nè in quanto allo svol. 
gimento del tema nè in quanto all’ azione oratoria. Era troppo sten- 
tata, affettata, pedante (5) e specialmente, come già notammo, 
troppo consuetudinaria Francesco, uscito dal popolo, con parlarvi 
ripieni dello spirito di Dio, penetra ne più profondi recessi del- 
anima del popolo sempre giovane e sempre vivace ; adopra, par- 


(1) Cf Lecoy de la Marche, op. cit. po 322, 

(2) Ct. Odonis epise. Paris. Synod. Const. n 32, nell’ Harduin, op. cit. VI, 
p. 3911. Richardi Pooro Constit. e. 3 8g, nell Harduin, op. cit. VII, p. 90. 
l'raymenta decretorum Gregorii IN, vel Labbe e Cossart, deta Conc. XI, po_3*1. 

(5) Lecoy de la Marche, op. cit. p. 11 sg. 

(1) Bourgain, op. cit., p. 370. 

(5) Lecoyv de la Marche, op. cit. p. 11. 
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lando a’ suoi contemporanei, i mezzi più popolari di svolgimento 
oratorio ; fa mostra, non d'arte ma di natura, colla quale pareva 
imparentato, come se tutte le creature fossero a lui fratelli e so- 
relle ; ed essendo figlio del secolo de’ trovatori, pieno di canto e 
d’ armonia, ei si fa cantore sacro e poeta, e vuole che anche i 
suoi Frati colla favella e col canto versino in larga vena la pa- 
rola di Dio, onde condursi dietro le plebi (1). Una sola volta, e 
fu per esercizio d' umiltà, Francesco si lasciò persuadere ad usare 
il metodo comune di recitazione macchinale (2) ed a farsi schiavo 
dell' imitazione, ma pagò tanto cara questa condiscendenza che 
non ne volle più sapere (3). 

Incominciò da lui la riforma della sacra eloquenza, fatta nel 
secolo XIII. { due Ordini Mendicanti, praticandola con onore e 
con profitto, riportarono gloriosi trionfi nel popolo, © produssero 
quell’ opere e que’ predicatori che fanno del secolo XIII il vero 
secolo dell’ eloquenza religiosa (4). 

Ci basti, per concludere, l’avere accennato sotto questo aspetto 
il carattere peculiare della predicazione de’ Minori, poichè più 
lunghe considerazioni non ci darebbero nella questione degli studi 
nessuna conclusione immediata. Molto più importante è la secon: 
da parte della nostra tesi: Qual’ è il carattere peculiare della pre- 
dicazione de’ Minori sì nel contenuto che nella forma ? 

Quando Innocenzo III (1209-1210) autorizzò la giovane fami. 
glia francescana a predicare, indicò espressamente la materia cui 
doveva restringersi: « Concesse a S. Francesco ed a’ suoi Frati di 
predicare dovunque la penitenza (5), » assicurandoli che poi, quando 
fossero cresciuti di numero, concederebbe loro privilegi maggiori (6). 


(1) « ... et volebat (beatus Franciscus) dare sibi aliquos fratres, ut irent 
simvol cum eo per mundum praedicando et cantando Laudes Domiui. Dicebat 
enim quod volebat, ut ille qui sciret praedicare melius inter illos prius praedi- 
caret popnlo, et post praedicationem omnes cantarent simul Landes Domini tan- 
quam jocnlatores Domini » (Speculum perfectionis, c. 100, ed. Sabatier p. 197.) 

(2) Tommaso di Spalato, nel testo citato più addietro, nota già la differenza 
tra il metodo comune de’ discorsi e la vivacità tutta popolare delle prediche di 
S. Francesco: « ... Non tamen modum praedicantis tenuit, sed quasi concio- 
nantis ». (‘Thomae Spalatensis Historia, Monum. Germ. hist. SS. XXIX p. 5$0. 
Sigoniua: De episcopis Bononiensibus libri quinque, ed. Opera omnia INI, col. 432). 

(3) Cf. sup. p. 49 sg. 

(4) Lecoy de la Marche : Za chaire frangaise au moyen-dge, p. 13-18. 

(5) « Dedit eidem licentiam praedicandi ubique poenitentiam ac fratribus 
suis » (Leg. trium. Soc. c. 12, p. 74) <« Ite cum Domino, fratres, et prout vobis 
Deus iuspirare diguabitor, omnibus poenitentiam praedicate ». (Thom a Cel. 
Vita I, c. 13, p. 66; cf. S. Bonnv.: Zeg. B. Francisci c, 4.) 

(6) « Cum etiam ommnipotens Deus vos numero multiplicabit et gratia, ad me 
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Francesco stesso si fermò a predicare la penitenza. L' esorta- 
zione da lui inserita nella prima Regola per modello a' suoi Frati, 
non è iu sostanza che un invito alla penitenza, un discorso sulla 
penitenza (1). I discepoli ed i biografi del Santo usano la stessa 
locuzione per caratterizzare |’ antica maniera di predicare de’ Mi- 
nori (2). Or ciò non è certamente a caso; poichè la predicazione 
della penitenza deve riguardarsi come peculiare a’ Minori, in con- 
fronto alla predicazione del clero secolare. 

Ma qual’ è il preciso significato di queste parole: « Predicare la 
penitenza : Poenitentiam praedicare » ? 

Prima di tutto ci sia permesso osservare che la vita de’ Frati 
Minori è una vita di penitenza, come la loro predicazione è pre- 
dicazione di penitenza. Francesco, dettando poco innanzi di morire 
il suo testamento, volge uno sguardo retrospettivo alla vita da sè 
condotta, dalla fondazione del suo Ordine in poi; quindi considera 
quella che menano di presente i suoi Frati, e che dovranno me- 
nare in avvenire; e luna e V altra descrive con questa dizione ; 
« Poenitentiam facere: Fare penitenza (3) ». I suoi primi compagni 
interrogati curiosamente intorno all'origine dell’ Ordine cui appar- 
tengono, rispondono semplicemente : « Siamo penitenti venuti 
d’ Assisi (4) ». Umberto di Romans riassume tutta la perfezione 
dei Minori in questa sola parola: « penitenza (5) ». 


cum gaudio referetis, et ego vobis his plura concedam; et securius majora commit- 
tam ». (Thom. a Cel, loc. cit.) 

(1) « ...Facite poenitentiam, agite dignos fructus poenitentiae... Beati qui 
moriuntur in poenitentia, quia erunt in regno coelorum. Vae illis qui non mo- 
riuntnr iu poenitentia ». (B. Francisci Opuscula, Regula 1. c. 21, ed. Wadding 
— De la Haye p. 27. Bibl. frane. ascet. I, p. 51). 

(2) « Exinde... coepit omnibus poenitentiam praedicare, verbo simplici, sed 
corde magnifico aedificane audientes (Thom. a Cel. op. cit. c. 10 p. 48). « Cir- 
cuibat proinde fortissimus miles Christi Franciscus civitates et castra... praedi- 
cans pacem, docens salutem et poenitentiam in remissionem peccatorum ». (Thom. 
a Cel. op. cit. c. 15, p. 72). « Coepit instineta divino evangelicae perfectionis 
avnuntiator existero poenifentiamque simpliciter in publicum praedicare ». (Leg. 
trium, Soc. c, 8, p. 44). « verbumque poenilentiae simpliciter proponit ». (Iulian. 
a Spira: Off. rhythmica ed. P. Ilarino Felder, Friburgo 1901, 116. La Vita del 
B. Egidio (Acta SS. tom, III. Aprilis, p. 222, n. 3. Anal. frane III, p 77). 

(3) « Dominus ita dedit mihi Fratri Francisco incipere facere poenitentiam... 
nbicumque (fratres) non fuerint recepti, fugiant ad aliam terram ad faciendum 
poenitentiam cum benedictione Dei » (B. Francisci Opuscula, Testamentum, ed. Wad- 
ding-De la Haye p. 20 sg. Dibl. franc. ascet. I, p. 77 sg.) 

(4) « Quibus licet esset laboriosum tot quaestionibus respondere, simpliciter tamen 
confitebantur, quod erant viri pocnitentiales de civitate Assisii oriundi; nondum (era 
l’anno 1209) enim ordo eorum dicebatur religio ». (Leg. trium Soc., c. 10, p. 58). 

(5) « Fratres Minores. monendi saunt.,., ut eremplum poenitentiae quod mun- 
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Ma poichè la vita de’ Minori si chiama ed è vita di penitenza, 
si potrebbe credere che la predicazione della penitenza fosse un 
mezzo di propaganda, che essi adopravano per dare incremento al 
loro Istituto nascente ; e che, ciò posto, cercassero più che altro 
di attrarre colla Joro predicazione gli uditori alla vita ascetica 
che essi stessi conducevano, ed a farli entrare nella loro società. 
È chiaro che le parole « Poenitentiam praedicare: Predicare la 
penitenza » ammettono quest’ interpretazione, ed’ anche non è 
meno evidente che la predicazione de’ Frati produsse questo ef- 
fetto. Il cardinale Giacomo di Vitry in ciò vede con ragione il 
fine prossimo cui miravano que’ predicatori, come anche la prova 
della loro buona riuscita : « con accesissimo zelo si affaticano a 
strappare le anime dalle vanità del secolo e ad indurle a se- 
guirli, conseguendo amplissimamente l’ intento (L) ». Tommaso da 
Celano e la Leggenda de’ Tre Compagni ci dànno intorno a ciò 
ragguagli uuche più minuti e precisi. « Gli uditori andati a sen- 
tire le loro prediche li seguivano poi a frotte ne’ loro romitorî (2); 
le donne, non potendosi unire a loro, ne imitavano la vita di pe. 
nitenza (3) in determinati monasteri, sotto la disciplina di S. Chia- 
ra; altri restavano nel mondo, trattenuti da' doveri del loro stato 
o di famiglia, ma vi facevano penitenza (4) ». Di qui è che i tre 


do ostendunt, non maculent aliqua nota in eis reprehensibili, ut sic immacula- 
tum servitinm eorum sit aptius exemplar », (Fr. Humberti de Romanis: De eru- 
ditione Praedicatorum |. 2, 0. 26, ed. Bibl. Max. PP. XXV, p. 468). 

(1) <... fervente desiderio et vehemente studio singulis diebus laborant 
ut animas quae pereunt a saeculi vanitatibus retrahant et eas secum ducant, 
Et jam per gratiam Dei magnum frnoctum fecerunt et multos Incrati sunt, ut 
qui audit dicat: veni, et cortina cortinam trahat. » (Jacobus de Vitriaco: Epist., 
ed. Sabatier : Speculum perfectionis p. 209). 

(2) Thom. a Cel.: Vita I, 1, c. 15, p. 74. Leg. trium Sociorum, c. 13, 
p. 73. 

(3) La « Vita » sincrona compendia in una sola parola l’opera di S. Chiara, 
ed è quella stessa che adopravano i Frati Minori, parlando di sè: « Poenitentia > 
« Cum autem coram altare beatae Mariae sanctae pocnifentiae suscepisset insi- 
gnia ... « (Acta SS. 12 Aag., [ed. 1867] p. 756, n. 8). S.Francesco nel suo 
Testamento fa menzione della penitenza come di una caratteristica di sua vita; 
non diversamente parla S. Chiara : « Postquam altissimus Pater coelestis per 
misericordia suam et gratiam cor meum dignatus est illustrare, nt exemplo 
et doctrina beatissimi patris nostri Francisci poenitentiam facerem. .. «(Acta SS. 
12 Aug., p. 747 n. 42) I Tre Compagni parlavano nello stesso senso rispetto 
al « Secondo Ordine »: « Movlieres, virgines et viduae ad eorum praedicationem 
compunctae . .. per civitates et castra monasteriis recludebant se «d pocnitentian 
faciendum » (Leg. trium Soc. c. 14, p. 86. 

(4) « Similiter et viri uxorati et mulieres maritatae. .. se in domibus pro- 
priis arcliori poenitentiae committebant ». (Leg. trium Soc., loc. cit.) « Secundum 
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Ordini di S. Francesco, tin dalla loro fondazione, apparivano come 
Istituti di penitenza, o come fondati a promuovere la penitenza (1). 
« Poenitentiam praedicare » vuol dunque dire, nel rigido senso 
della parola, convertire il mondo, per quanto è possibile, alla vita 
di penitenza cui sono obbligati i Frati Minori, per l’esatta osser- 
vanza de’ consigli evangelici, 

Ma se si considera che la riforma promossa da' predicatori 
francescani doveva abbracciare tutte le classi della società, si fa 
allora manifesto che quella dizione non fu intesa esclusivamente 
in questo senso, anzi che nemmeno tal senso le fu dato abitual- 
mente, e che perciò non designa il tema unico della predicazione 
de' Minori. 

Per questa parola: penitenza, Francesco ed i suoi primi  di- 
scepoli intesero semplicemente la vita conforme al Vangelo, la pra- 
tica integrale del cristianesimo imposta a tutti dai precetti e dalle 
leggi evangeliche. Predicare la penitenza voleva dunque dire: af- 
faticarsi all’inalzamento morale del popolo, spronando all’ osser- 
vanza de’ precetti, al ceristimesimo pratico, Giusta Tommaso da 
Celano, (2) emendare la vita vale lo stesso che praticare la peni- 
tenza prodicata da Francesco. Fr. Leone asserisce di avere inteso 
dire che nella bocca di Francesco questa parola : penitenza, signi- 
‘ ficare: modello perfetto di vita cristiana al tutto conforme al 
Vangelo (3). Il santo Fondatore identifica in modo anche più 
esplicito la predicazione della penitenza, intrapresa da lui e da’ 
suoi Frati, colla predicazione de’ divini precetti, nel senso più 


formam a Dei viro acceptam noris se poenitentiae legibus vinciebant ». (S. Bonav.: 
Leg. B. Francisci c. 4, n. 5. Cf Humbertus de Romanis, op. cit., 1. 2, c. 39, 
p. 474). 

(1) Il solo terz’ Ordine, che è l'ultimo di tempo, è utlicialmente detto: Ordo 
de Poenitentia, e da S. Francesco (Anon. Perus., detta, SS., t. II. Oct. p. 600, 
n, 291, Iul. a Spira ; 07. rhythm. 121. S. Bonav., loc. cit. Bernardus a Bessa, 
nostra ed. p. 75) e dalla Chiesa. Cf. le bolle pontiticie nel Potthast: Regesta 
n. 6738, 7508, 7919, 8159, 8446; Sbaralea : Ballar. Frane, I, p. 8, 19, 30, 39, 
65, TL ete. CÉ. Miller: Nie Aufinge des Minoritenordens p. 130 sgg. Sabautier : 
Regula antiqua fratrum et sororum de pocuitentia, Paris 1901, p. 17, e singolarmen - 
te il P. Mandonnet O. Pr.: Les origines de VOrdo de poenitentia, nel Compte ren- 
du du [Ve Congrè: scientifique international des catholiques, 5e section, Fribourg 
1X9x, p. 183 sug. 

(2) «a... provocans ad emendationis vitae viam et poenitentiam peccato- 
rum > (Thom, a Celli Fifa /Z, 1, e. 12, p. 60 

(3) €... coepit instineta divino evangelicae perfectionis auvuntiator cxiste- 
re. poenitentiamne simpliciter in publienm praedicare » (Leg. trium Soc. e, 8, 
p. 44). Fr. Leone dice lo stesso nella: Vita di £#r, Egidio (4eta SS t.IIL Apri- 
lis. p. 222, n. d. Anal. frane,, loc. cit., p. 71. 
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ampio della parola, quando dice: « Consideriamo bene, o carissi- 
mi Fratelli, qual sia la vocazione nostra. Dio nella sua misericor- 
dia non ci ha chiamati per provvedere solamente alla nostra sa- 
lute, ma anche a quella de popoli, affinehè noi andiamo ad esor- 
tare, più coll’ esempio che colla parola, tutti i peccatori a fare 
penitenza e ad osservare i divini precetti » (1). 

La facoltà che Innocenzo HI aveva dapprima concesso, e che 
poi doveva accrescersi per altri privilegi, autorizzava con queste 
parole: « predicare la penitenza » (2), la predicazione, detta comune- 
mente predicazione morale, ma invece escludeva la predicazione 
dommatica, chiamata più esattamente: predicazione della Sacra 
Scrittura. 

Ciò diventa per noi assolutamente certo, se ratfrontiamo la 
facoltà concessa a S. Francesco col diritto, formato dall’ uso e 
già stabilito in quel tempo nella Chiesa, riguardo a cose concer- 
uenti gl’ Istituti popolari di predicatori. I Valdesi ebbero contese 
co’ vescovi, perchè prendevano la Scrittura, ossia il domma, & te- 
ma de’ loro discorsi (3). Nel 1201, Iunocenzo LII concede agli 
Umiliati di Lombardia di poter fare istruzioni morali, ma proi- 
bisce loro formalmente di discorrere sugli articoli del Simbolo e 
sopra i Sacramenti (4). Solamente i poveri cattolici chiedono in 
grazia di predicare sul domma, ma adducono la ragione che essi, 
in maggioranza, appartengono alla chieresia, cd hanno scienza suf- 
ticiente (5). 

(1} « Consideremus, fratres carissimi, vocationem nostram, qua misericor- 
diter vocavito nos. Deus... ut eamuso pero mundum, exbortando omnes plus 
exemplo quam verbo ad agendum poenitentiam et habendam memoriam manda- 
torum Dei... nt convertantur ad ipsum et mandata ejus. observent > (eg. 
trium Soc., c. 10, p. 56). 

(2) Cf. sup., p. DT. 

(3) « Vocati ab archiepiscono Lugdunensi.... probibuit eis, ne intromitterent 
se de Scripturis exponendis vel praedicandis » (Etienne de Bourbon:  Anecdotes 
historiques, ed. Lecoy de la Marche: Za chaire frangaise au moyen dge, pag. 291). 

(4) <« Liceutia diocesani episcopi verbum exhottationis. proponent  hiis. qui 
convenerit ad audienvdum verbum Dei, monentes et inducentes vos ad mores. Ko- 
neslos et opera pietatis, ita quod de articulis fidei et sacramentis Ecclesiae non To. 
quautne (Tiraboschi: Vetera Mumiliatorum monumenta TL, p. 134). Alessandro TIT, 
che concesse per il primo agli Umiliati la facoltà di predicare, partisce la teo. 
logia in tre sezioni : fides, sacramenta, caritas (moves honesti et opera  pieta- 
tis). Cf. Denifle: Die Sentenzen des Magister Itoland, Papster Alexander 1II, nel- 
P Archiv fin Literatur-zund Nirchengesch. I, no 4314. 

(51 « Cum antem ex magna parte clerici simus et pene omnes litterati, le- 


ctioni, exhortationi, doctrinae et disputationi contra omnes errorum seetas 
decrevimas desndare » (Innoc. II: Z£pist. LL 11. e. 196, Migne: Patr. Lat. CCXV, 
col. 1513). 
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Francesco, come ben s'intende, fu costretto ad attenersi alla 
predicazione morale, finchè almeno non ebbe nella sua famiglia 
religiosa un maggior numero di cherici  bastantemente istruiti. 
Ma quella saggia regola della Chiesa da una parte dovè accen. 
dere nel giovane Istituto il desiderio di una piena istruzione teo- 
logica, e dall’ altra far sì che 1 Ordine potesse svilupparsi nelPat- 
tuali sue condizioni, senza che gli studi vi aequistassero una  no- 
tevole importanzi. 

Questo stato di cose perdurava ancora nel 1223, come sì ha 
dal Capitolo IX della Regola definitiva, che ammonisce invero ed 
esorta i predicatori ad usare parlari esaminati e casti, ma che 
specialmente propone, a tema de’ loro discorsi, i vizî e le virtà, 
le pene che saranno castigo al peccato e la gloria che sarà pre- 
mio al bene operato (1). Perciò, come nota Tommaso d’Eccleston, 
gli studi de' Francescani, anche in quel tempo, versavano di pre- 
ferenza sulla teologia morale e sn questioni pratiche (2). 

Questo testimone nondimeno fa osservare che i suoi confratelli, 
— e nella Parte II dimostreremo la verità di quest' asserzione — 
tratti da generoso e magnifico entusiasmo, si dettero ad esplo. 
are il vasto campo della teologia (3). Così dunque, circa quel 
torno di tempo, le prescrizioni che fino allora avevano circoscritto 
la predicazione de' Francescani alle sole verità morali, cessarono di 
aver vigore, se non per gli anziani dell’ Ordine, almeno per i gio- 
vani che ormai si appliearono agli studi. Ad ogni modo, dopo la 
spiegazione della Regola fatta nel 1230 da Gregorio IX, non si 


(1) € Moneo quoque et exhortor eosdem fratres, ut in praedicatione, quam 
faciunt sint examinata et casta eorum eloqnia, ad utilitatom et asedificationem 
populi, annuntiando eis vitia et nirfutes, poenam et gloriam cum brevitate sermo- 
nis, quia verbum abbreviatum fecit Dominns super terram » (S. Francisci Opu- 
seula Regula TI, ec. 9). Che S.Francesco desse a queste parole, come, del resta, 
a quelle di predicazione della penitenza o di predicazione morale, un senso molto 
più largo di quello che sembrano portare, n' abbiamo una prova nel discorso 
che pronunciò a Bologua, il cui soggetto era : Le creature ragionevoli, gli au- 
geli, i demoni. (Cf. sup., p. 50). 

(2) « Inaestimabiliter infra breve tempus tam in concionibus quam. prae- 
dicationi congruis saobtilitatibns moralibos profecerunt, » dice Tommaso d’ Ec- 
cleston (De adventa Minorum in Angliam, ed Brewer, p. 37. dnal. franc. I, 2384, 
Il chiaro Andrea G. Little ci ha dato pur ora una nuova edizione critica di 
quest’ opera; Tractatus Fr. Thomae vulgo dicti de Eceleston de adventu fratrum in 
Angliam, Paris, Fisehbacher, 1910, nella. Collection d’ études et de documenta, 
t. VII, ove parla del primo studio de’ Minori in Oxford. Quest’espressione « sub. 
e tilitates morales  » dice, per certo, qualche cosa. più che: « studî morali » 
come il mostreremo più innanzi (Parte III, Cap. 2, I, 3). 


(3) Brewer, Zoe. cit., pag. 21; inal, franc. I, p. 228. 
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fece più conto delle restrizioni del predecessore di lui Innocenzo 
III, relative alla materia stessa della predicazione (1). 

Il celebre Bertoldo di Ratisbona, per esompio, avendo fatto i 
snoi studi teologici tra il 1230 ed il 1240, non si fermò alla sola 
predicazione morale; poichè abbiamo di lui un gran numero di 
pregevoli sermoni dommatici. Fece egli talvolta una sì larga parte 
all’ istruzione strettamente presa che parve dimenticare l' editica- 
zione morale de’ suoi uditori. 

Ciò nonostante i « vitia et virtutes : i vizî e le virtù » sono il 
tema ordinario de’ «discorsi di Bertoldo. La penitenza che avevano 
predicato fin dalla loro fondazione, rimase ancora per un tempo 
abbastanza lungo, nella seconda metà di quel secolo, il tema fa- 
vorito de' Minori, come si ha da un passo del francescano Rug- 
gero Bacone, Questo teologo, amicissimo del progresso e di ve- 
dute molto alte in fatto di scienza e di predicazione, fa tuttavia 
questa confessione : « Fra le verità di salute ve ne sono molte 
« facili ad essere intese; per esempio: le virtù ed i vizi, la gloria 
« del cielo e le pene del purgatorio e dell’ inferno; 6 su ciò ne 
« sanno assai, non solamente i religiosi che sono teologi, ma 
« tutti, cherici e laici, ed eziandio le buone vecchierelle.... Non 

fa meraviglia pertanto che questi Ordini (Domenicano e Fran- 
« cescano) cultori della scienza parlino al popolo de’ vizî e delle 
« virtù, della pena e della gloria.... > (2). 


(1) Bolla « Quo elongati » del 28 Scttembre 1230, in Sbaralea: Bullar. franc. 
I. p. 69. Wadding: Annales ad a. 1230 n. 14. 

(2) « Multa sunt facilia, quae sunt de humana salute, ut apprehensus vir- 
tutum et vitiorum, gloria coelestis et poena purgatorii et infernalis; de quibus 
non solum religiosi, nt theologi, sed omnes clerici et laici et vetulae sciunt 
multa.... Et nou est magnum istis ordinibus studentibus (Domenicani e Minori) 
loqui populo de virtutibus et vitiis, poena et gloria... » (Compendium atudii 
philosophiae c, 5., ed. Brewer, p. 427). 
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CAPITOLO SECONDO 


Il Fondatore de’ Minori ed il suo atteggiamento 
rispetto alla scienza. 


La maniera colla quale il giovane Istituto praticava 1 opera 
delle Missioni, ed il grado che lu scienza teneva nella sua predi- 
cazione rispondevano, come ben si comprende, all’ attuazione pra- 
tica dell’ ideale che Francesco si era fatto dell’ una e dell’ altra. 
Potremmo perciò fin d' ora indovinare, con una tal qual precisio- 
ne, quale fosse il pensiero del Santo rispetto agli studi. Anche 
senza considerar la questione in tutta la sua ampiezza, apparisce 
manifesto che egli piegava verso la scienza saviamente intesa, e 
che in niun caso se le mostrò nemico. Le ricerche fatte finora ci 
pare che dianci diritto a congetturarlo. 

Intorno a ciò gl’ investigatori moderni che vanno per la mag- 
giore sono ben lungi dal trovarsi d’ accordo con noi. Ne citiamo 
alcuni a titolo di documento. i 

Zickler è convinto che S. Francesco spregiasse la scienza (1). 
Secondo C. Miiller, Francesco fu ferito nell’ anima dallo sviluppo 
che prese la questione scientifica, riconoscendovi una sciagura per 
il suo Ordine che gli parve uscito di carreggiata (2). Paolo Saba- 
tier pensa che Francesco « non esaminasse mai la questione nel 
suo aspetto generico, » e che sempre riguardasse la scienza come 
« demonio » il più formidabile per i suoi figli (3). « Si compren- 
« de ora il suo dolore ? Egli è in gran timore per il mistero del 
« Vaugelo. È iu lui qualche cosa che assomiglia allo spasimo 
« della vita dinanzi alla morte ; spasimo qui più doloroso, perchè 
« si tratta di vita morale. Ciò dà ragione, perchè l’uomo che 
« correva dietro i masnadieri per farseli discepoli, potesse poi 
« essere inesorahile co’ suoi collaboratori, certamente bene inten- 
« zionati, ma che fuorviati da zelo indiscreto dimenticavano la 


(1) Zockler in Haucks: Realeneyklopadie fir protestantische Theologie und Kirche, 
3° ediz., vol. VI, p. 208. 

(2) C. Miiller: Die Anfiinge des Minoritenordens, p. 104, 

(3) P. Sabatier: Vie de S. Frangois, c, 16, p. 318. 
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« loro vocazione, c tendevano a trasformare l' Ordine in un isti. 
« tuto scientifico » (1). 

Non possiamo lasciar passaro queste opinioni come sentenze de- 
finitive, finchè non ci si arrechino in loro favore provo gravi; ond’è 
che e’ è d’ nopo assoggettare ad un attento esame questo punto 
di questione. 


I. — La scienza personale di S. Francesco. 


Francesco era fornito personalmente a dovizia di scienza teolo- 
gica, Ei parlava de’ più elevati misteri della fede, delle questioni 
più difficili di teologia, de’ passi più oscuri de’ Libri Santi con 
chiarezza, precisione e profondità ammirevoli (2). 

Colti sacerdoti, dottori ed anche principi della Chiesa recavan- 
si da « quest’ uomo semplice » a chieder luce su questioni, nelle 
quali veniva meno la loro scienza (3): e la scienza del Santo non 
fece loro mai difetto. Francesco mostrava in ogni occorrenza tal 
profondità di giudizî, che un maestro in teologia, preso d’ammi- 
razione diceva: « Miei Fratelli, la teologia di quest'uomo, librata 
sull’ ali della verità o della contemplazione, spicca il volo, come 
aquila, fino al cielo, laddove la nostra scienza striscia bassamente 
per terra » (4). 

La critica razionalista si trova qui dinanzi ad un problema 
la cui soluzione non è possibile che a patto o di negare i fatti 
storici, o di ammettere che $. Francesco avesse avuto una cultu- 
ra teologica molto accurata, e che poi si desse con intenso amote 
alla scienza, 

Per noi questa fatale difficoltà non esiste affatto. Noi infatti 
crediamo cho lo meravigliose cognizioni del nostro Savuto derivas- 
sero in lui da una sorgente straordinaria e soprannaturale. Che se 
egli non l’ ebbe per infusione e per insegnamento diretto da parte 
di Dio, l' ebbe di certo dalla vivezza di sua fede e dall’ ardenza 
di sua carità; imperocchè queste virtù danno talvolta a persone 
ignoranti una cognizione nitida e piena de’ più alti misteri, wen- 
tre i maggiori dotti vi brancolano nelle tenebre. Per questa scien- 


(1) Ibid., p. 319. 

(2) Thom. a Cel.: Fita I 1, c. 15, p. 72 8gg; c. 27, p. 138, Leg. trium Soc. 
c. 13, p. 78. 

(3) Thom. a Cel.: Fita II. 3, c. 416 Kg. p. 154 sgg. 

(4) « Fratres mei, thcologia viri hujus, veritate et contemplativue subnixa, 
est aquila volans, nostra vero scientia ventre graditur super terrum (‘Thom. & 
Cel., op. cit. c. 46. p. 156; cf. S. Bonav.: Leg. S. Franc. c. 11). 
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za di origine sopranuaturale il nostro Santo meritò nelle creazioni 
artistiche del Rinascimento un posto onoritico fra’ Dottori della 
Chiesa (1), e che il principe de’poeti lo vedesse stare con S. Tom- 
maso e con S. Bonaventura nelle luminose sfere del paradiso (2). 

Tutto quanto nella vita di S. Francesco appalesa profondezza 
di cognizioni scientifiche deve considerarsi derivato in lui da que- 
sta fonte. 

Non mancano per verità storici che ci presentano Francesco 
come un dotto, formatosi tale sui banchi della scuola. Così fa, in 
modo curioso, Matteo di Parigi, affermando che il figlio di Pie- 
tro Bernardone fu ammaestrato nelle scienze tin da giovanetto, e 
che poi, per via d’ una cultura generale in tutti i rami della teo- 
logia, divenne un maestro perfetto (3). Dopo costui anche altri, 
senza tuttavia maggior fondamento, portarono analogo giudizio iu- 
torno alla scienza teologica di S. Francesco (4). 

Il cardinale Ugolino, come riferisce Angelo di Clareno, ascri- 
veva già ad illustrazioni soprannaturali le meravigliose coguizio- 
ni del suo santo umico (5). Tommaso da Celano e S. Bouaventura 
assicurano che, non già da scienza umana, ma da lume divino 
ebbe la chiave de’ misteri della teologia (6), e che dall’ ardenza 
di sua carità fu introdotto là dove la scienza de’ maestri non può 
pevetrare (7). Quest’ amorosa contemplazione di Dio e quest’ illu- 


(1) Cf. Léon Le Monnier: Histoire de S. Francois, 3me édition, II, p. 83. 

(2; Dante : Paradiso, XI. 

(3) «... Hoc didicerat in litteris et theologicis disciplinis, quibus ab aetate 
tenera iucubuerat, usque ad notitian perfectam ... » (Matthaei Parisiensis: Mi - 
storia major, ed. Wats, London 1640, p. 222; cf. p. 339 sgg.). 

(4) Giusta Guglielmo Eisengrein (Caitalogus testium veritatis omnium orthodoxo- 
rum ecclesiae doctorum, Dilingae 1565, ad a. 1226) Francesco era « vir sanctitate 
et eruditione illustris. » Anche Ireneo Affò (Dissertazione de’ Cantici ‘volgari di 
S. Francesco, Guastalla 1778, p. 9) tentò di portare, in prova della scievza na- 
turale di S. Francesco, la testimonianza del card. Gabriele di Trejo. Ma chiun- 
que legga attentamente lo svolgimento di questa tesi (Wadding-De la Haye: 
Opuscula S Francisci, Supplemento, p. 13 egg.) si avvede che Gabriele di Trejo 
era d'opinione opposta. 

(5) Fr. Angelus Clarinus: Historia septem tribulationum, tribul. T, ed. DGl- 
linger: ZBeitriige sur Sektengeschichte II, p. 442. 

(6) Cf. Thom. a Cel.: Fita I. 1, c. 27, p. 138 sgg.; II. 3, c, 45-47, p. 154 
egg.: c. 50, p. 160. 

(7) « Quamvis homo iste beatus nullis fuerit scientiae studiie inputritus, ta- 
men quae desursum est a Deo sapientiam discens, et aeternae lucis irradiatus 
falgoribus de Scripturis non infime sentiebat. Penetrabat enim ab omni labe 
purum ingenium mysteriorum abscondita, et ubi magistralis scieutia furis est, 
uffeotus introibat amantis. » (Thom. a Cel.: Pita II. 3, c. 45-47; cf. S. Bonav.: 
Leg. S. Franc., c. 11. 
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strazione soprannaturale lo riempirono d’ una sapienza che sorpas- 
sava di molto quella degli uomini più dotti del suo tempo (1). 
Se, giusta il paragone usato da due fra’ più grandi loro discepoli, 
possiamo riguardare S. Francesco e S. Domenico come due Che- 
rubini rispleudenti di scienza (2), è nondimeno più giusto il dire 
che le cognizioni del primo derivavano dalla fornace d’ amore, 
ove si accendono i Serafini, e che il sapere del secondo aveva la 
palma de’ Cherubini. 


L’ un fu tutto serafico in ardore, 
L’ altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore (3). 


La sgarrano pertanto quei che pretendono che la scienza del 
Patriarca d’ Assisi sia tutta naturale ; ma incappano in errore non 
meno palese coloro che, piegando all’ opposto, rappresentano Fran- 
cesco come nemico della scienza, come un uomo sprovveduto di 
ogni cultura e contrario ad ogni disciplina intellettuale. 

La natura aveva fornito il nostro Santo di un’immaginazione 
viva, di una memoria fedele, di un ingegno pronto e lucido, non- 
chè d’ altri talenti talmente preziosi a ben riuscire in tutti i rami 
dell’ umano sapere (4), che è molto difficile segnare il punto pre- 
ciso dove finisce la natura e dove comincia il soprannaturale. 

E Francesco non tenne inoperosi questi bei doni: perciò, 
quando talora i suoi biografi ci dicono che era un ignaro, senza 
studio di scienza, vogliono per certo farci intendere che 1’ acqui- 
sto della sapienza che appariva in lui non era dovuto ad umano 
magistero (5); e vogliono specialmente fare risaltare che, nono- 


(1) « Gratia et virtute Altissimi super omnes tempore suo repertos divina 
sapientia ‘est repletus. » (Thom. a Cel: Vita I. 2, c. 1, p. 168. S. Bonav., 
loc. cit.). 

(2) « Hi sunt duo Cherubim, pleni scientia ..., » dicono i due Generali de- 
gli Ordini Mendicanti, Fr. Umberto di Romans e Fr. Giovanni di Parma, nella 
loro circolare del 1255 (Wadding: Annal. ad. a. 1255, n. 12). 

(3) Dante: Paradiso, XI, 37-39. 

(4) Cf. Gorres: Der hl. Franziskus von Assisi ein Troubadour, nel: Katholik 
XX, (1826) p. 24 sg. 

(5) «... Nullis fuit scientiae studiis innutritus, tamen quae desursum est a 
Deo sapientiam discens... » (Thom. a Cel.: Vita II, 3, c. 45, p. 154), Giusta 
Stefano di Borbone, Francesco era « simplex in litteratura », < homo valde pa- 
rum litteratus, » (Anecdotes historiques di Stefano di Borbone, ed. Lecoy de la 
Marche, p. 215, n. 254; p. 407, n. 473). Item: Speculum perfectionis, ed. Saba- 
tier, c. 45, p. 80. Al dire di Fr. Augelo da Clareno (Historia septem tribulatio- 
nem, ed. Dillinger, oc. cit., II, p. 441, 451) Francesco era « illitteratus re- 
spectn multorum sapientinm (Ordinis Minor.) patrum >, 
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stante la sua scienza, egli si restava in una umiltà e semplicità 
ammirabili, e che dispregiando grandemente se stesso riconosceva 
il dono di Dio nelle doti di sua mente (1). Vero è che France. 
sco si dava il nome d’idiota (2), ma non dobbiamo dimenticare 
che anche S. Paolo appellava se stesso con simili termini, Del 
resto ognuu sa che nel medio evo la paroli: ignorante, non vo- 
leva dire solamente privo d’ istruzione, ma anche laico, in opposto 
a cherico, essendo noto che i cherici erano pressochè i soli che 
avessero una cnltura superiore. Nell’ Ordine stesso i Frati laici 
erano chiamati semplicemente idioti, per distinguerli da’ sacerdo- 
ti (3). In questo senso Francesco era idiota, e potè dare questo 
nome a’ suoi primi compagni (4), quantunque tra essi ve ne fos- 
sero non pochi che per quei tempi non potevano dirsi per nes- 
sun conto illetterati (5). 

Francesco, nella sua prima infanzia, aveva per lo meno apprese 
le cognizioni elementari che si davano nelle scuole d’allora (6); 
sapeva il francese (7) ed intendeva in parte il latino (8), e meritò 


(1) In questo senso, Tommaso da Celano (Vita I. 3, p. 232) chiama Fran- 
cesco « virum idiotam et verae simplicitatis totiusque humilitatis amicum. >» 
Il Della Giovanna (.S. Francesco giullare, Roma 1895, 9) fa questa savia osser- 
vazione: « iel resto Francesco non deve essere stato così diginno di lettere, e 
così povero di scienza, come fecero credere i suoi seguaci per sublimare la sua 
professione d’ umiltà ». 

(2) « ... cum beatus Franciscus idiotam se diceret.., » Thom. a Cel.: 
Vita II. 3, c. 46, p. 156, 

(3) Cf. Ducange-Charpentier : G/ossarium ad scriptores mediae et infimae latinita- 
tis, 8. v. <« idiota >. 

(4) « Et eramus idiotae et umpibus subditi » (Testamentum S. Francisci, 
Opuscula, ed. Wadding-De la Haye, p. 21. Bibl. frano. ascet. I, p. 79). 

(5) Se ne veda la prova a pag. 74, nota 3. 

(6) « Cum adhuo esset infantulus, didicerat legere. » Thom. a Cel.: Vita I. 
1, c. 10, p. 48. 

(7) « Cum..., per quamdam silvam laudes Domino lingua francigena decan- 
taret..., » (Thom. a Cel., op. cit. c. 7, p. 34). «.... Quasi spiritu ebrius lingua 
gallica petit oleum » (Ibid. II. 1, c. 8, p. 26). « Dulcissima melodia spiritus 
intra ipsum ebulliens exterins gallicum dabat sonum, et vena divini susurri 
quam auris ejus suscipiebat furtive, gallicum erumpebat in jubilum.... et ad 
hoc gestns repraesentans idoneos gallice cantabat de Domino,... » (Ibid. II. 3, 
c. 67, p. 188). Con tutto il suo amore per la lingua francese, il Santo però non. 
ne aveva un’ assolnta perizia. Cf. Leg. trium Soc., c. 3, p. 22. « .... Libenter 
lingua gallica loquebatur licet ea loqui nesciret. » Cf. Iacobus a Voragiuve: 
Legenda aurea, ed. Graesse, 3% ediz. p. 662 sg. 

(8) « .... cum die quadam evangelium, qualiter Dominus miserit discipulos 
suos ad praedicandum, in eadem ecclesia legeretur et sanctus Dei assistens ibi- 
dem utcumque verba evangelica intellexisset..,. » Thom. a Cel.: Vita I, 1, c. 
9, p. 44. 
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certamente d'esser posto più in alto di qualsiasi discepolo nella 
pleiade de’ poeti e de’ cantori del secolo XIII (1). 

Contuttochè grande fosse la sua povertà, egli non rinunziò mai 
al tesoro intellettuale, chè anzi attese nell’ Ordine a perfezionare 
e ad accrescere, non solamente colla preghiera e colla meditazio- 
ne, ma anche collo studio, le poche cognizioni letterarie acquistate 
nella sna adolescenza (2). Sentivasi egli abbattuto? I patimenti e 
le malattie tentavano rapirgli la gioia dello spirito ? Ricorreva 
tosto alla lettura della Santa Bibbia, attingendovi sempre quanto 
cercava, cioè : luce, riposo, pace e letizia (3). Ma anche fuori di 
questi casi si dilettava di leggere i Libri Santi, imprimendo inde- 
lebilmente nel cuore le verità intese dalla mente. La sua memoria 
gli scusava la biblioteca; perchè con meditazione costante rumi- 
nava ciò che aveva letto ed inteso, Questo metodo, opposto alla 
futile manìa del leggere, era, a suo giudizio, il mezzo migliore di 
perfezionamento intellettuale. Per meglio approfondire la verità, 
spesso disputava co’ suoi intorno a punti controversi, e tanto più 
appariva la penetrazione profonda di sua mente, quanto gli erano 
meno note le sottigliezze del parlare scolastico (4). 


(1) C£É. Ireneo Affò: Dissertazione de’ Cantici volgari di S. Francesco. Guastalla 
1778. J. GGrres: Der Al. Franziskus ein Troubadour, nel: Katolik XX (1826) ed 
in separata, Strasbourg 1828. F. Schlosser und E. Steinle: Die Lieder des Al. 
Franzislcus ron Assisi, Frankfurt 1842. M. v. Diepenbrock: Geistlicher Blumenstrauss, 
Sulzbach, 2 édizione, 1852, p. 355. A. F. Ozanam: Les poòles Franciscains en Italie au 
XIII: siècle, 2me dit. Paris 1859; testo tedesco con aggiunte di N. H. Iulins, Miinster 
1855. Della Giovanna: S, Francesco giullare, Roma 1895. Intorno al Cantico del Sole 
(Laudes creaturarum) v’ è una gran fioritura di studi moderni che non possiamo 
citare. Per quanto possiamo conoscere, fino ad oggi non è stato tennto conto 
della testimonianza di Walter di Gysburne (circa il 1300): Chronica de gestis re- 
gum Angliae, ed. Mon. Germ. hist. SS. XXVIII, p. 632, lin. 2 sgg. È importante 
in quanto concerne quel testo di lingua popolare italiana. Ultimamente il Ga- 
murrini (Di alcuni versi volgari attribuiti a S. Francesco, nei: Rendiconti della 
Reale Accademia de’ Lincei, classe di scienze morali, storiche e filologiche, serie 
V, volume X, Roma 1901, p. 39 sgg.) ascriveva a 8, Francesco altri testi in 
italiano arcaico. Il Della Giovanna però prova che non gli appartengono (Ras- 
segna Bibliografica della letteratura italiana IX, Pisa 1901, p. 189-197). 

(2) Richiamandosene ad nun testimone allora vivente $. Bonaventara (Epistola 
de tribus quaestionibus ad Magistrum innominatum, Opera VIII, p. 384, n. 10} 
dice : « Cum pancas litteras sciret, postmodnm in litteris profecit in Ordine, 
non solnm orando, sed etiam legendo. » 

(3) € Infirmanti sibi, et undique pervaso doloribus, dixit aliquando socius 
ejus : Pater, semper ad scripturas confuginm habuisti: semper illae tibi dolo- 
rnin praebuere remedia. Fac, oro, et nune tibi de prophetis aliqnid legi; 
fortassis exnlItabit spiritns tuns in Domino, » (Thom. a Cel.: Pita IZ. 3, c. 48, 
p. 158). 

(4) € Legebat quandoqne in sacris libris, et quod animo semel iniecvrat, 
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No: Francesco non volle ornare la fronte colla corona de’ poeti: 
egli disprezzò il titolo di trovatore decretatogli dai contemporanei 
e confermatogli dai posteri; nè fece stima maggiore del vanto del- 
I erudizione; ma così facendo non dava niun segno di disprezzo 
per la scienza stessa, nè tampoco intendeva significare che ella 
fosse inutile a’ suoi Frati: solamente, come già dicemmo, voleva 
farsi « il più piccolo e servo » di tutti i suoi Frati; essendochè 
Dio stesso gli aveva dato il dono della sapienza e della scienza 
per guidarlo nelle vie soprannaturali (1). 

Se aggiungiamo che Francesco ebbe il potere di fare miracoli, 
ossia (giusta l’ interpretazione razionalista, la quale non guasta 
qui che non sia conforme alla storia) fu dotato di una potenza 
psicologica sua propria, in virtù della quale operava cose straor- 
dinarie negli uomini e negli animali (2); se osserviamo inoltre che 
non pochi de’ suoi primi compagni partecipavano più o meno con 
lni di questi doni privilegiati (3), è chiaro a luce di sole che S. 
Francesco ed i suoi primi discepoli potevano fare a meno d’ una 
scienza profonda acquisita, senza che ciò dia ragione a concludere 
che tutti gli altri Frati dovessero essere sprovvisti d'una cultura 
teologica superiore. 


II. — S. Francesco raccomanda espressamente gli studi a suoi di- 
scepoli, secondochè è richiesto dalla condizione di ciascuno. 


Quando Dio concede soprannaturalmente, come fece agli Apo- 
stoli, le qualità necessarie per ammaestrare gli altri, si può allora, 
fin dove si estende l’azione divina e sull'esempio degli stessi 
Apostoli, tralasciare 1’ uso de’ mezzi naturali. Ciò è fuori di dub- 
Dio: ma poichè un tal modo d’insegnamento e di apostolato è af- 
fatto eccezionale e ristretto a speciali condizioni di tempi e di 


indelebiliter scribebat in corde. Memoriam pro libris habebat, quia non frustra 
semel capiebat anditus, quod continua devotione ruminabat affectus. Hune di- 
scendi legendique modnm fructnosum dicebat, non per millesios evagari tracta- 
tus.... Enodabat frequeuter quandogne dubin quaestionum, et imperitus verbis 
intellectum et virtutem luculenter promebat. » (Thom. a Cel.: Vita II 3,c. 45, 
p. 154. S. Bonav.: Leg. S. Franc., c. 11). 

(1) K. v. Hase (/ranz von Assisi, Leipzig 1892, p. 63} pensa che la pre- 
dicazione di S. Francesco fosse peuetrata « d’ un soffio d’ inspiraziono divina, 
v come direbbesi nello stile moderno (!) d'un soffio di genio religioso. » 

(2) Così il Sabatier, per esempio, spiega i miracoli di S. Francesco, (Vie de 
S. Frangois, 21me &lition, p. 220 sgg.). 

(3) Di Fr. Egidio è cosa risaputa ; in quanto a Fr. Silvestro, cf. Thom. a 
Cel., op. cit., c. 51, p. 162; e per Fr, Filippo, ibid., I. e. 11, p. 52. 
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persone; perciò tutti i predicatori della parola di Dio hauno l’ob- 
bligo ed il dovere di coltivare e perfezionar collo studio le ioro 
facoltà naturali, Ciò fu certamente ammesso da S. Francesco, anche 
senz’ aspettare che una presuntuosa confidenza nel divino aiuto ed 
un’ ignoranza crassa esponesséero i suoi predicatori a vergognose 
sconfitte (1). Sì: perchè tal fatto non si avverasse, egli obbligò, sen- 
z' altro, î predicatori ad acquistare le cognizioni che fossero loro 
necessarie. 

S. Bonaventura l’ afferma molte volte ed in termini categorici 
come questi : i Frati debbono studiare, per espresso volere di S. 
Francesco (2). Tommaso da Celano ci attesta la stessa cosa: « Fran- 
« cesco, dice egli, voleva che i ministri della divina parola si ap- 
« plicassero allo studio delle scienze spirituali e che fossero eso- 
« nerati da ogni altro impiego, dicendoli eletti dal gran Re a 
« promulgare a' popoli le leggi ed i precetti raccolti dalla bocca 
« di lui » (3). Il Santo stesso, riandando il suo amore per la let- 
tura della Scrittura Sacra, si compiaceva di addimostrare ai Frati 
il grande vantaggio cho si ricava dagli studi teologici. « È 
« bene, diceva egli, leggere le testimonianze della Sacra Scrit- 
« tura: è bene imparare da esse a conoscere il Signore Iddio 
« nostro » (4). | 

S. Francesco non venne, come pretendono C. Miiller ed il Sa- 
batier, (5) in tal concetto intorno agli studi nell’ Ordine, soltanto 
verso la fine di sua vita, poco dopo il 1221, quando la Chiesa 


(1) Cf. intorno a ciò la decretale di Nicolò III « Eriit qui seminat », Ba. 2, 
n. 6. (6. Decretal. 1. 5, tit. 12, c. 3, ed in Sbaralea: Bullar. frane. III, 409, poi in 
Wadding: dAnral. ad a. 1279, n. 11). Cf. le spiegazioni di S. Bonaventura: 
Epist. de tribus quaestionibus, n. 6, p. 332 sg., e l’Apologia pauperum dello stesso 
autore, c. 12. n. 13, Opera VIII, 320: « Quia huiusmodi pauperes (Minores), 
qui suis et proximorum animabus salvandis intendunt..., id perficere nequeunt 
sine adminiculo Scripturarum, ad quarum praeclaram intelligentiam pervenire non 
possunt nisi per studium sapientiale, quod consistit in legendo, meditando, oran- 
do, contemplando, audiendo, conferendo, praedicando ; ideo recte competit eis 
hujusmodi studii spiritualis operatio septiformis ». 

(2) Leg. S. Frane., c 11, n. 1. 

(3) « Ministros verbi Dei tales volebat, qui studiis spiritualibus intendentes 
nullis aliis praepedirentur ofticiit; hos enim a quodam magno rege dicebat. 
electo8 ad edicta, quae ex ejns ore perciperent, populis demandauda ». (Thom. 
a Cel: Vita II. 3, c. 99, p. 232). 

(4) « Buonum est Scripturae testimonia legere, bonum est Dominum Deum 
nostrum in ipsis exquirere; mihi vero tantum jim ipse de scripturis adlegi, quod 
meditanti et revolventi satissimum est ». (l'hom, a Cel., op. cit. o. 48, p. 158). 

(5) C. Miiller: Die Anfinge des Minoritenordens, p. 104. P. Sabatier: Vie de 
S. Francois, ch. 16, p. 318 ss. 
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gli fè legge di coltivar la scienza. Nè il B. Tommaso da Celano, 
antico discepolo del Serafino d’Assisi e primo suo biografo, nè S. 
Bonaventura, sostenitore ed erede dello spirito serafico, ravvisano 
contradizione tra il Francesco del tempo innanzi al 1221 ed il 
Francesco che da quell’ anno in poi dovrebbe essere stato total- 
mente diverso dal primo ; si contentano di dirci che i predicatori 
dovettero darsi agli studi per espresso volere del Santo. Dopo 
ciò ben si capisce che neppur noi troviamo opposizione tra il 
Francesco de’ primi anni e quello degli ultimi, 

Per togliere tuttavia ogni dubbio intorno al tempo, più o me-. 
no remoto, in cui il Santo Fondatore la pensava a quel modo, 
citeremo un’ altra volta S. Bonaventura, trascrivendo un brano 
della sua Lettera : De tribus quaestionibus. Egli manifestamente 
si richiama alle strettezze nelle quali versavasi a’ primordî del- 
l’ Ordine, e non accenna affatto al periodo di tempo successivo 
al 1221; nel qual periodo, se, a giudizio di C. Miiller, « lo svi- 
luppo scientifico, in poco tempo, fece progressi giganteschi », non 
poteva esservi difetto di libri necessarî. « Se vorrai sapere, (così 
« risponde il santo Dottore all’ obiezione che gli era stata mossa 
« su tal questione) quanto Francesco pregiasse lo studio della 
« Sacra Scrittura, (cioè, giusta il parlare del tempo, della teologia) 
« ascolta quanto intesi da un confratello tuttora vivente. Questi 
« mi raccontò che, a’ suoi tempi, non essendovi in convento altro 
« che una sola copia del Nuovo Testamento, nè potendo questa 
« servire a più Frati per volta, Francesco disfece quell’ unico 
« libro, e ne dette a ciascuno i fogli staccati, affinchè potesse- 
« ro tutti studiare ad un tempo, senza che l’ uno disturbasse 
e l'altro » (1). 

Quantunque la conseguenza che può dedursi da’ precedeuti 
documenti sia questa sola, cioè che i provvedimenti intorno agli 
studi erano rudimentali ; nondimeno ne ‘resta provato che il terror 
pànico del Santo Patriarca al pensiero d’ introdurre gli studi nel- 
VP Ordine, il suo profondo orrore per la scienza, la sua contrarietà 
ed il suo temporeggiare per anni ed anni (2) seno mere fandonie, 
senza realtà obiettiva e senza fondamento. 


(0) « Unde, ut scias quantum sibi placuerit studium sanctae Scripturae, audivi 
ego a fratre, qui vivit, quod cum Novnm Testamentum venisset ad manus suas 
et plures fratres non possent simul habere, dividebat per folia et singulis 
communicabat, ut omnes studerent, nec unus alterum impediret ». (S. Bonav.: 
Epist. de tribus quaest. n. 10, p. 334). x 

(2) Sabatier : Vie de S. Francois ch. 16, p. 318 ss; cf. C. Miiller: Die An- 
Singe des Minoritenordens, p. 104. 
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Francesco nè personalmente nè in rapporto alla sollecitudine per 
la sua fondazione può esser tenuto per un uomo che ha in dispregio 
la scienza ; alla quale invece è favorevole per principio. 

Diciamo, per principio, ma non già ad ogni costo; imperocchè 
egli raccomanda gli studi sempre a condizione che non passino è? 
confini segnati dalla natura stessa dell’ Ordine, nella misura ri- 
chiesta dalla vocazione di ciascuno de’ suoi membri. Qui ci tro- 
viamo dinanzi a difficoltà che, giudicate con preconcetti, ci por- 
terebbero a riguardare S. Francesco come avverso al movimento 
scientifico, 

Per ciò che si attiene alla condizione individuale de’ membri 
dell’ Ordine, occorre notare che 1? Istituto de’ Minori è un Ordine 
misto : vale a dire non è nè un Ordine di cherici nè un Ordine 
di laici, ma risulta degli uni e degli altri insieme; e sotto que- 
sto aspetto è, fin dalla sna origine, un Istituto nniversale. 

Francesco, per comunicare a tutti i fedeli il beneficio della 
sua riforma, dette vita a due altre Istituzioni, una per le vergini, 
l'altra per i coniugati d’ ambo i sessi : la porta poi del suo pri- 
mo Istituto, cioè «dell'Ordine de’ Minori, era da lui aperta 4 tatti 
gli nomini non coniugati, senza distinzione di stato. Ricchi e po- 
veri, nobili e plebei, padroni e servi, dotti ed ignoranti, cherici 
e laici, tutti vi erano ricevuti, ed era tale l’' entusiasmo destato 
in ciascuno da una nuova vocazione, che ogni postulante era ac- 
colto con calorose manifestazioni di gioia (1). 

Francesco, come la maggior parte de’ suoi primi discepoli, era 
laico (2), ed anche negli anni successivi i novizî venivano per 
lo più dallo stato laicale: ma non pertanto fra’ suoi primi com- 
pagni Francesco ebbe pure de’ cherici ed anche de’ sacerdoti (3); 


(1) « Erat certe illo in tempore S. Francisco et fratribns suis exultatio ma- 
gra nimis et gaudium singulare, quando aliquis, quicumque, ac qualiscumque 
fidelis, dives, pauper, nobilis, ignobilis, vilis, carus, prudens, simplex, clericus, 
idiota, laicus in populo christiano spiritu Dei ductus veniebat sanctae Religionis 
habitnum suscepturns » (Thom. a Cel.: Fita Z. 1, c. 12, p. 60). 

(2) Cf. Testamentum S. Francisci, Opuscula, ed. Wadding-De la Haye, p. 20 
8g. Bibl. frano. ascet. I, p. 77 sg. 

(3) Tale, per esempio, era Fr. Silvestro, uno de’ dodici (cf. Thom. a Cel.: 
Vita II. 3, c. 52. lac. a Voragine: Leg. aurea, ed. Gruesse, p. 666; S. Bonav.: 
Leg. S. Frane. c. 3), tale Fr. Pietro dei Cattani, che fu il primo Vicario Gene- 
rale, Già canonico di S, Rufino in Assisi, egli non è già, come comunemente 
si crede, dietro la Cronaca de’ XXIV Generali, la stessa persona col secondo 
discepolo di S. Francesco, che era: « homo simplex » (Leg. trium Soc, c. R.) 
ma Pietro dei Cattani era : « vir litteratus, juris peritue et dominus legum, » 
(Giordano: Chron., n. 11 ng ; cf. deta Sanctorum, Oct. tom. II, p. 681 n, 193 sgg). 
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e nell’ approvazione ufficiale dell’ Istituto tutti i Frati, per egual 
titolo, vide inseriti nella gerarchia ecclesiastica (1). Ma tostochè 
il santo Fondatore si slanciò nell’ arringo deila predicazione, il 
suo Ordine ebbe dalle tile del clero un mirabile accrescimento (2). 

Quando indi a poco intraprese un viaggio apostolico in Orien- 
te e dipoi in Ispagna, cherici e letterati si aggregarono a lui in 
Ancona (3), ed in S. Maria degli Angeli, dopu il suo ritorno (4). 
Egual successo ottenne la sua predicazione ad Ascoli (53); e ben 
presto la ressa da quelle file divenne uu fatto ordinario (6). Pri- 
ma del 1216, se dee credersi alla cronaca di Matteo di Parigi, 
moltissimi cherici e letterati facevano parte della giovane famiglia 
de’ Minori (7). Nel 1219, il card. Giacomo di Vitry riconosceva di 
persona qual forza attrattiva la predicazione e | Ordine di France- 
sco avessero in Damietta sugli uomini colti e sui sacerdoti che 
erano coll’ esercito dei crociati. Tutto un drappello di cherici, com- 
pouenti la famiglia di quell’ illustre Principe della Chiesa, entro 
nel nuovo Ordine; ed a gran fatica altri poterono esserne trat- 
tenuti per il servizio dell’ esercito e della cliocesi (8), 

Come sbiadisce ora il quadro, nel quale Puolo Sabatier dipinse 
a vivi colori il « movimento laico » suscitato da’ Minoti contro il 
clero, e « la sorda ostilità » da questo mossa dappertutto contro 
l’opera del Santo (9). Ma non basta. Da quanto abbiamo detto 


(1) Leg. trium Soc., c. 12, p. 76. S. Bonav.: Leg. S. Franc., c. 3. 

(2) « Coeperunt multi de populo nobiles et iguobiles, clerici ut laici divina 
inspiratione compunceti ad S. Frauciscum accedere cupieutes sub ejns disciplina 
et magisterio perpetuo militare ». (Thum. a Cel.: Vita /, 1, e. 15, p. 74). 

(3) <« Statim namque quam plures boni et idonei clerici viri et laici lugientes 
mundum... eum devote secuti sunt ». (Thom. a Cel. op. cit., c. 20, p. 10%). 

(4) « ... Non multo post quidam litterati viti et quidam uvobiles ei gratissime 
adbaeserunt ». Thom. a Cel. op cif., p. 110. 

(5) « Trigiuta viri clerici et laici tunc temporis (dopo la sua predicazione 
ad Ascoli) ab ipso sanctae Religionis babitum susceperunt » (Thom. a Cel., op. 
cit. c. 22, p. 120). 

(6) « Festinabant proinde multi homines nobiles et ignobiles, clerici et laici 
diviva inspiratione iuflati beati Francisci vestigiis adbacrere ». (Leg. trium, Soc. 
c. 13, p. 78) « Istum beatum Franciscum multi nobiles et iguobiles, clerici et laici, 
spreta saeculari pompa, secuti sunt, ejus vestigiis adhaerentes... » (Walteri 
de Gysburne: Chronica de gestis regum Angliae, cd. Mon. Germ. hist. SS, XXVIII, 
631, liu. 31-36). 

(7) Matthaei Paris: Chronic. majora, ed. Mon. Germ. hist. SS. XXVIII, 248, 
lin. 1-6. 

(8) Iacobi de Vitriaco Epist. ad familiares, ed. Bongars: Gesta Dei per Fran- 
cos I, p. 1149. 

(9) Paol Sabatier: Vie de S. Frangois, c. 5, p. 94. Importa rilevare con quali 
argomenti il Sabatier si studia assodare quest’ idea a lui cara coutro la testimo- 
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già sì pare che quell’ opera non può esser presa come movimento 
laico, e molto meno come movimento di un Ordine che voglia 
dirsi laico in coufronto a’ Frati Predicatori (1); imperocchè, ri- 
spetto a ciò la differenza tra la famiglia domenicana e la famiglia 
francescana sta qui: che quella, fin da principio fu letteralmente 
un Ordine di cherici ; laddove questa fu un Ordine misto (2). 
Nell' Ordine de’ Minori pertanto dovevano trovarsi Frati appli- 
cati allo studio ed altrì che non vi si applicavano; vocazioni per 
il lavoro intellettuale e vocazioni per il lavoro manuale. Questa con- 
seguenza scende necessariamente dalle differenti attitudini de’ mem- 
bri, di cui componevasi |’ Istituto. I compagni di Francesco l’ in- 
tesero fin dal primo ingresso dei cherici : Francesco stesso ne con- 
venne, senza esitare (3); riconoscendo, se non altro, francamen- 
te e sinceramente che la sua famiglia religiosa poteva esistere 
colla varietà delle vocazioni e degli uffici. « L’ Ordine nostro, di- 
ceva egli, è un’ immensa unione; una specie «d’accolta generale, 
ove si fa capo da tutti i punti del mondo, per abbracciare lo stes- 
so tenore di vita. In essa i religiosi dotti si avvantaggiano del- 
l’ esempio e del merito degli umili, osservando come gl’ illetterati 


nianza de' biografi francescani più antichi: « Questa sorda opposizione, dice 
« egli, non lasciò tracce caratteristiche (!) nelle biografie di S. Francesco. Non 
« dobbiamo meravigliarcene (!); Tommaso da Celano, anche se avesse aveto no- 
« tizie intorno a ciò, avrebbe mancato di tatto a servirsene. Del resto la Chiesa 
« ha mille mezzi per formare l’ opinione, senza lasciare di dimostrare religiosa 
« benevolenza a quei che detesta ». Ecco qui l’ unica base di una tesi fonda- 
mentale, donde traggonsi, ad ogni costo, conchiusioni contro l’ atteggiamento 
della Chiesa romana verso S. Francesco e viceversa. 

(1) « Egli è ancor più notevole che qui (nel: 7estamento di S. Francesco) }’Or- 
« dine sia di bel nuovo designato, — non però in termini formali — come un 
« Ordine laico. È con quanto maggior forza da ciò Francesco fa rilevare la 
« venerazione sua e de’ suoi per la dignità sacerdotale! » (P. Ebrle S. I. nel- 
V: Archiv fi» Literatur-und Kirchengeschichte III, p. 563; cf. p. 556 sg.) Ma dal 
fatto della venerazione di Fraucesco per la dignità sacerdotale ne segue forse 
che l' Ordine da Ini fondato sia un Ordine laico? 

(2) Il cronista di Monte Sereno (oggi Petersberg presso Halle) lo notava fiu 
dal 1225. Facendo il confronto tra’ due Ordini fratelli, così scriveva : « Et prior 
quidem (sanetorum Praedienatorum Ordo) clericorum tantum est, sequens vero (Mi- 
norum) et clericus et laicos recipit », Chronicon Montis Sereni, ed. Ehrenfeuchter: 
Mon. Germ. hist. SS. XXIII, p. 220, lin. 41 sg. L’ elemento laico però non fu 
escluso affatto dall’ Ordine domenicano. In ogni tempo infatti vi furono ricevuti 
fratelli laici per servire i Padri, co’ quali spesso ebbero assoluta parità di di- 
ritti; senza che tuttavia avessero mai parte nel governo dell’ Ordine, Cf. Fr. 
Umberto di Romans: De eruditione praedicatorum 1, 2, tract. 1,c. 32, ed. Bibl. 
Max. PP, XXV, p. 470 sg. Denifle: Archiv I. p. 188, A. 2. 

(3) S. Bonav.: Leg. S. Frane., c. 11, n, 1. 
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cercano con infiammato zelo i beni celesti, e come uomini senza 
umana cultura assaporano, in virtù dello spirito di Dio, le 
cose spirituali. In essa anche gl’ indotti traggon protitto dall’ e- 
sempio e dai meriti degli addottrinati, veggendo abbassarsi allo 
stesso loro grado uomini insigni che dovunque nel secolo potreb- 
bero vivere circondati di onori. Da ciò risplende la bellezza di 
quest'avventurata famiglia, i molteplici ornamenti della quale sono 
sommamente graditi al nostro Padre celeste (1) ». 

L’ antica famiglia de’ Minori era dunque composta di laici e 
di cherici; ma non dobbiamo tuttavia dimenticare che i due ele- 
menti vi entravano in proporzioni molto diverse: imperocchè, tra’ 
cherici ricevuti, relativamente pochi erano gl’insigniti del sacerdo- 
zio (2) ed, anche prendendo insieme tutti i cherici ascritti agli 
Ordini sacri o agli Ordini minori, il loro numero era ben lungi 
dall’ eguagliare quello de’ laici. Ciò facilmente s'intende, conside- 
rando da una parte la povertà, 1’ umiltà e l’ austerità professate 
dall’ Ordine, e dall’ altra Ja mondanità da cui i! clero era signo- 
reggiato in quel tempo. Per questo si videro promossi alle cari- 
che dell’ Ordine i laici i quali, toltene le funzioni praticate da’ 
cherici in virtù della loro ordinazione, andavano quasi alla pari 
con questi (3). Fu solamente circa l’ anno 1240 che il Ministro 
Generale Aimone di Faversham pose fine al governo de’ laici (4). 

Per tal modo cessò l' inconveniente nato per forza stessa di 
cose fin dal tempo di S. Francesco; cioè che certi Frati laici pre- 


(1) « Religio, inquit, nostra coetus praegrandis est, quasi synodus generalis 
quae ex omni parte mundi sub una forma vivendi convenit. In hac sapientes 
quae simplicinam sunt ad suum commodum trahunt, cum vident idiotas igneo 
vigore coelestia quaerere, et indoctos per hominem per spiritum spiritualia sa- 
pere. In hac etiam simplices quae ad sapientes pertinent, in suum fructum con- 
vertunt, cum ad eadem secum humiliatos vident praeclaros viros, qui possent 
ubique in saeculo vivere gloriose. Hinc, sit, relucet beatae huius familine pul- 
chritudo, cujus multiformis ornatus patrifamilian non modicnm placet ». (Thom. 
a Cel. : Vita II. 3, c. 121, p. 272). 

(2) « Fratres quoque, tunc sacerdotes Ordinis non habentes, confitebantur 
saecularibus sacerdotibus indifferenter, bonis et malis » (Biographus secundus, Acta 
Sanctorum II. Octob, die 4, Comment. praev., p. 594, n. 261. Fr. van Ortroy: 
La Légende de St. Frangois d’ Assise, par Julien de’ Spire, Anal. Bolland. XXI, 
175, n. 27). Questo passo non vuol già dire che nell’ Ordine non vi fossero sa- 
cerdoti, ma sibbene che non erano tanti da trovarsene sempre uno in ogni 
piccola famiglia di Minori ed in ogni spedizione apostolica. 

(3) Cf. Fr. Salimbene: Liber de praelato, p. 403-405. 

(4) « Hic Generalis frater Haymo laicos, ad officia Ordiuis inbabilitavit, 
quae usque tune, ut clerici, exercebant » (Chron. X.XIY Gener., ed. Anal. franc. 
IIl, p. 251, lin. 19 sg). 
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tendessero sui cherici la precedenza che spettava a questi a titolo 
d’ ordinazione e di studi fatti, Per abbattere tal pretesa pregindi- 
zievole all’ Ordine ed a' suoi membri, e che disapprovava egli 
stesso (1), Francesco interdisse a’ laici ogni sorta di studio scientifico. 
Assegnò loro, fin da principio, tal breviario che non passava la ca- 
pacità degl’ illetterati; arrivò perfino a proibir loro la lettura 
del salterio (2), e finalmente inserì nella Regola del 1223 questo 
formale divieto: « Et non curent nescientes litteras, litteras discere: 
E quei che non sanno lettere non si curino d’impararle » (3): 
ossia, in altri termini: I laici non debbon cercare di passar nelle 
tile de’ cherici. Queste due lezioni, considerato il linguaggio del 
tempo, si equivalgono letteralmente, e vogliono dire assolutamente, 
la stessa cosa, Del resto l’interpretazione officiale di questo passo 
di Regola ce la danno l’antiche Costituzioni generali dell'Ordine, 
quando dicono : Proibiamo a’ Frati, che non sanno leggere il sal- 
terio, d’imparare lettere, ed agli altri d’ istruirli. E nessuno ascen- 
da dallo stato di laico a quello di cherico (4). È evidente insom- 
ma che Francesco volle ridurre a legge il desiderio da lui sem- 
pre avuto (5), che i Frati laici non potessero rinunziare alla prima 
loro vocazione, nè applicarsi alllo studio (6). 

« Io pertanto dichiaro, dice S. Bonaventura nel suo commen- 


(1) Thom. a Cel.: Vita II. 3, c. 124, p. 276. 

(2) « Fratri laico volenti habere psalterium et ab eo licentiam postulanti 
cinerem pro psalterio obtnlit ». (Thom. » Cel, /oc. cit.) Quest' aneddoto è rife- 
rito con più minuti particolari nello: Speculum perfectionis c. 4., ed. Sabatier, 
p. 10 sgg, e da Fr. Ubertino: Declaratio, ed. Ehrle: Archiv III, p. 177. 

(3) S. Francisci Opuscula, Regula II, c. 10, ed. Wadding-De la Haye, p. 32. 
Bibl. franc. ascet. T, p. 72. 

(4) « Prohibemus ut caetero fratres, qui nesciunt legere psalterium, litteras non 
addiscant, nec alii eos doceant. Et de laicato nd clericatnm nullins ascendat ». 
(Die ùàllesten Generalkanstitutionen des Franziskanerordens, ed. P. Ehrle: Archiv. 
VI, p. 108). Le stesse prescrizioni Concernenti i frati laici (nescientes litteras, 
illitterati, idiotae, conversi) sono altresì nelle costituzioni de’ Frati Predicatori 
dell’anno 1228. « Conversis, qui nnne habent psalteria, tantnom Anobus annis 
liceat retinere ab inde, et ipsis aliis psalteria inbibemus... Item nullue conver- 
sus fiat canonicns, nec in libris causa stndendi se audeat occupare ». (Constit. 
antiquae Ord. Praedicat., ed. P. Denifte: Archiv. I, p. 127). 

(5) « Dolebat beatus Franciscus, si virtute neglect-, scientia quaereretur, prae- 
Sertim si non in ea vocatione quisque persisteret, in qua vocatns a principio 
fuerat ». (Thom, a Cel.: Vita II. 3, c. 124, p. 276). Si legge similmente nella 
prima Regola, c. 7: « Et unusquisque in eadem arte et officio in quo vocatus 
est permaneat ». 

(6) « Curiositatem laicornm cohibet dicens: Et non cnrent nescientes litte- 
ras, i. e. laici, litteras discere ». (S. Bonav.: Erpos. super Regulam FF. Min., 
c. 10, n. 6, Opera VIII, p. 433). 
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« tario, che la Regola vieta gli studi non ai dotti nè ai cherici, 
« ma sibbene agl’ ignari ed 4° laici, Essa vuole, secondo la parola 
« dell’ Apostolo, (I Cor. VII 20) che ognuno si rimanga nella vo- 
« cazione in cui fu chiamato ; che nessuno dallo stato di laico 
« salga a quello di cherico ; e che i cherici, dal canto loro, non 
« discendano a quello «i laici, per avversione allo studio ; senza 
« di che Francesco stesso ci apparirebbe trasgressore di sua Re- 
« gola. Del resto egli che aveva portato nell'Ordine un’ istruzione 
< assai scarsa, da religioso fece notevole progresso nella scienza, 
<« non solamente coll’ orare, ma anche collo studiare » (1). 

È dunque un errore affermare, basandosi su questo provvedi- 
mento contro i Fratelli laici, che S. Francesco volesse lasciare 
estinguersi la scienza nel sno Ordine ; imperoc:clè, come a ragione 
lo fa avvertire S. Bonaveutnra, è vero precisamente il contrario ; 
perchè dal fatto, che il S. Patriarca comanda con tanta fermezza 
a’ Frati laici di attenersi sempre alla vocazione ed ufficio loro, se 
ne deve conchiudere necessariamente che alla stessa maniera do- 
vesse imporre ai cherici di serbarsi fedeli allo stato da essi scelto 
ed all’ occupazione che ne conseguita, cioè allo studio, 

In questo senso, la questione degli studi per i cherici o letterati 
era decisa da molto tempo. Accolti nell’ Ordine i dotti, 8’ impose 
da sè la domanda: Questi Frati debbono continnare ne’ loro studi 
o abbandonarli * E il Santo la risolve, senza esitare, in senso af- 
fermativo (2). Sappiamo inoltre quanto fosse ingegnoso per procu- 
rare la possibilità di studiare, quando sul principio dell’ Ordine 
mancavano le cose più necessarie (3). Onorava in modo speciale 
i suoi confratelli istruiti, non tanto per il grado ecclesiastico che 
per la loro scienza. Non si contentò di stimolare spesso da vivo 
a tributare amplissimo onore a’ teologi (4); ma volle lasciarno 
raccomandazione eziandio nel suo Testamento (5), Egli stesso, del 
resto, trattava con profondo rispetto i letterati. Tommaso da Ce- 
lano riferisce che, appunto per riverenza alla sua qualità di let- 
tore- in teologia mandò a S. Antonio una lettera con que- 
sta soprascritta: « Fratri Antonio episcopo meo » (6). Ecco poi 


(1) S. Bonav.: Epist. de tribus quaest., n. 10, Opera VIII, p. 334. 

(2) S. Bonav.: Leg. S. Franc., o. 11, n. 1. 

(3) S. Bonav.: Epist. de tribus quaest., loc. cit. Cf. sup. p. 73. 

(4) « Sacrae vero theologiae doctores amplioribus dignos censcbat honori- 
bus » (Thom, a Cel.: Vita JI. 3, c. 99, p. 232. Cf. S. Bonav,: £pist. de tribus 
quaest., n. 10, Opera VIII, 335. 

(5) S. Francisci Opuscula, ed. Wadding-De la Haye, p. 20. Bibl. franc. ascel. 
1, p. 78. Cf. Thom. a Cel,, loc. cit.; S. Bonav., loc. cit. 

(6) ‘Thom. a Cel., loc. cit. 
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quanto racconta la Cronaca di Giordano di Giano in occasione 
del viaggio fatto dal Serafico Padre in Oriente » (1219): « Essen- 
do Fr. Pietro Cataneo uomo colto e di nobil condizione, France- 
Sco, per propria gentilezza, gli rendeva onore chiamandolo « $i- 
gnore » (e non Frate). E questo vicendevole rispetto tra essi fu 
praticato tanto di là da’ mari che in Italia (1). Il più antico bio- 
grafo dice in proposito che Francesco fin da principio accolse con 
segni di distinzione le persone istruite che entravano nell'Ordine, 
onorando in esse la stessa scienza (2). Del resto neppure fra gli 
Spirituali, e quando il partito di costoro si appellava con tutta 
forza al santo Fondatore contro le tendenze della Comunità per 
la scienza, si trovò alcuno che nella stima dimostrata da Fran- 
cesco ai dotti non vedesse quella che aveva per la vera scien- 
za (3). , 

Nonostante ciò aleuni storici non vogliono riconoscere le buo- 
ne disposizioni di S. Francesco circa gli studi, per la ragione che 
nelle Kegole ufficiali del’Ordine. trovano sì un formale divieto di 
Studiare fatto a’ Frati laici, ma mon trovano un precetto positivo 
che obblighi i cherici ad occupazioni di scienza. Ma quest’ appa- 
rente lacuna della legislazione francescana non può recare sor- 
presa altro che a chi ignora le antiche Regole monastiche; poi- 
chè difatti non v’ ha neppure uno tra gli Ordini antichi che im- 
ponga lo studio per precetto di Regola o di Costituzioni. 

Le ordinazioni della Regola benedettina, circa la lettara, i li- 
bri e 1’ educazione de’ fanciulli, non accennano affatto allo studio 
dell’ arti liberali o della teologia, ma insegnano solamente come 
debbon praticarsi le pie letture e le cerimonie, e come i maestri 
de' giovani debbono regolare nel monastero e nella scuola le oc- 
cupazioni degli Oblati ecc. La vocazione scientifica di per sè non 
ha niente che fare collo scopo e coll’ ordinamento de’ chiostri be- 
nedettini, ne'quali, oltre 1’ Opus Dei, i monaci non si applicavano 


(1) « Quia frater Petrus vir litteratus erat et nobilis, beatus Franciscus 
propter suam urbavitatem ipsum honorando dominum appellavit. Et haec mu- 
tua reverentia fuit inter ipsos tam ultra mare quam in Italia. » (Cf. Giorda- 
no: Chronicon n. 12). 

(2) « Quos (litteratos et nobiles) ipse, ut erat animo nobilissimus et discre- 
tus, honorifice atque digne pertractans.., considerabat in omnibus canctorum 
graduom dignitatem. » (Thom. a Cel.: Pita I. 1, c. 20, p. 110. Cf. Bonav., 
loc. cit.). 

(3) « Non tamen despiciebat (b. Frauciscus) sanctarum litteraram studium et 
scientiam, immo multnom reverebatur et revereri mandavit sacros theologos ; 
sed in spirito praevidebat, qualiter sequeretur abusus. » (Fr. Ubertino da Ca- 
sole: Responsio, Archiv III, p. 75. 
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in altro che in lavori manuali o in letture edificanti (1); ond' è 
che nelle badie, fatta la debita proporzione, erano pochissimi i 
cherici. S. Benedetto riguardava come casi eccezionali V’ ammis- 
sione de’ sacerdoti ne' monasteri e l'ordinazione sacerdotale di 
quelli che già vi conducevan la vita (2). La cura dell’ anime del 
comune o degli abitanti la casa di Dio richiedeva invero uno o 
due sacerdoti; ma la maggioranza era sempre di monaci laici ; 
e per costoro non dovea interessare lo studio ; perchè, nel fa- 
vellare monastico del medio evo, laico ed illetterato erano termi- 
ni che si equivalevano (3). Ma la Regola benedettina non apriva 
adito agli studi nemmeno al piccol numero de’ sacerdoti della fa- 
miglia claustrale ; perchè essi potevano bensì, per comando del- 
l'Abate, celebrar Messa e benedire, ma in tutto il resto «dovevano 
conformarsi a' monaci laici (4). La Regola che a' cherici ed a’ laici 
prescrive il canto dei salmi e la lettura de’ libri di pietà, presup- 
pone certamente in tutti i monaci una qualche cultura elementa- 
re, e lascia pensare che avessero almeno qualche nozione di gram- 
matica; ma tutto finiva lì, sefiza che una vera e propria operosità 
scientifica fosse di loro còmpito. Se, dopo Cassiodoro, gli studi pe- 
netrarono è poco a poco ne’ monasteri d' Occidente, e se le scuole 
abbaziali si guadagnarono, rispetto alla scienza, meriti imperituri, 
non vi entrarono in niente le regole monastiche : fu svolgimento 
di tendenza che ha radice nella vita claustrale, quantunque la 
Regola non ne tratti affatto. i 

Anche gli statuti della Riforma benedettina del secolo XIII 
non si preoccupano di studi (5). Solamente nel 1336 Benedetto 
XII dettò in proposito leggi obbligatorie per tutti; ma allora 
l' Ordine Francescano quasi da cent’ anni aveva regolato ne' suoi 
statuti generali la questione degli stadi. 


(1) Regula S. Benedicti, c. 48, ed. Migne: Patr. lat. LXVI, col. 703 sg. 

(2) Ibid., c. 60 e 62, ed. Migne, loc. cit., col. 847, 863. 

(3) Laicus=illitteratus ; clericus=alitteratus. Tal senso della parola: laico 
era comune nel medio evo. N’ abbiamo una prova, p. e., in Matteo di Parigi, 
(Historia Anglorum, ed. Monum. Germ. hist. SS. XXVIII, p. 397, lin. 4-10) che, 
parlando di Simone di Tournai, così dice: « . .. factus est subito mutus et adeo 
laicus, ut nec alphabetum legere sciret, nec dominicam orationem pronunciare ». 

(1) Regula S. Benedicti, c. 60: « Si quis de Ordine sacerdotum in monaste- 
rio se suscipi rogaverit, non quidem citius ei assentiatur; tamen si omnino 
perstiterit in hac supplicatione, sciat se omnem regulae disciplinam servaturum... 
Concedatur ei tamen post abatem stare et benedicere aut missas tenere, si ta- 
men jusserit abbas; sin alias, nnllatenus aliqua praesumat... » Item, c. 62. 

(5) Il P. Denifie O. P. ne dù la ragione: Die Uuiversititen des Mittelalters 
1, p. 715 egg., e nell’: Archiv fiir Literatur-und Kirchengesch. 1, p. 187 sg. 
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Possiamo dire altrettanto della seconda fra le antiche Regole 
monastiche, che è quella di S. Agostino (1). Essa ha, se così 
vuolsi, un passo «che può interpetrarsi come un’ approvazione 
tacita degli studi, (2) ma ciò nonostante tralascia affatto di rac- 
comandare la cultura delle scienze. Circa la metà del secolo 
XII Fr. Umberto Maestro Generale de' Predicatori già si do- 
mandava perchè S. Domenico avesse scelto la Regola di S. Ago- 
stino; e fra l’ altre ragioni che adduce cita pur questa: perchè 
quella Regola era più o meno indifferente sulla questione degli 
studi, rendendo così più facile a Domenico di dettare intorno a 
ciò nuove disposizioni (3). 

L’ Ordine de' Predicatori fu il primo a dare una parte essen- 
ziale e preponderante all’ operosità scientitica; ed in ciò si distin- 
se dagli Ordini esistenti, rilevando ancor più la differenza col 
promulgare di nuovo, in parte almeno tuttora vivente S. Dome- 
nico, disposizioni molto tassative intorno a questo (4); ma ciò nono- 
stante, non se ne fece menzione nella Regola che è quella di 
S. Agostino. î 

L’ Ordine di S. Francesco, come già vedemmo, si differenziò 
essenzialmente dagli Ordini antichi in altri punti, e la differenza 
sì pare rilevantissima nella Regola. In ciò che concerne gli studi non 
si distinse gran fatto dagli autichi Istituti; quindi neppure la Regola 
francescana doveva in questo punto deviare dal carattere comu- 
ne delle prime Regole monastiche. E come gli Ordini antichi 
coltivarono sempre le scienze nella misura richiesta dalla voca- 


(1) La denominiamo così per conformarci all'uso invalso; ma è cosa risa- 
pnta che quest’ illustre Padre della Chiesa non ne fu autore. 

(2) « Codices certa hora singulis diebus petantur: extra horam qui  petierit, 
non accipiat. » (S. August. : Regula ad servos Dei, n. 9, ed. Migne: Patr. lat. 
XXXII, col. 1383. i 

(3) « . .. Institnendo novum ordinem Praedicatorum oportuit aliqua nova 
condere instituta, uti circa studium ... oportuit ergo talem eligere Regulam, 
quae non haberet aliqua, quae contrariarentur huiusmodi statuendis. » (Fr. 
Humbertus de Romanis: Erpositio MHegulae S. P. Augustini, Prooemium, ed. 
Bibl. mar. PP. XXV, 568 E; ed. Berthier ; Opera B. Humb. de vita regulari I, 
p. 50 sg. 

(4) Fr. Humbertus, Bibl. marx. PP. XXYP, p. 631 F, e Denifle: Arvhiv fiir Li- 
teratur-und Kirchengesch. I, p. 187. Molti capitoli di canonici che, come i FF. 
Predicatori, avevano la Regola di S. Agostino, nel sec. XIII avevano fondato 
scuole e fatte alcune ordinazioni concernenti gli studi; ma questi altro non 
furono che tentativi isolati ed eziandio molto indecisi. I Canonici Agostiniani 
non ebbero, come tali, ordinazioni generali ed obbligatorie relativamente agli 
studi: se non che nell’ anno 1339. Cf. Denifle: Archiv I, p. 185, e dello stesso 
autore: Die Universititen des Mittelalters I, p. 7083, Nota 137. 
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zione speciale de’ loro membri, così, per volere di S. Francesco, 
doveva essere nell’ Ordine dei Minori, nel quale, come negli al. 
trì Istituti, i Frati laici sono affatto esclusi dagli studi scientifici, 
ed i cherici vi sono ammessi e stimolati, giusta la vocazio- 
ne loro. 


III. — L’ideale di povertà inteso da S. Francesco e sua applica- 
zione agli studi ed in particolare alle biblioteche. 


Le considerazioni precedenti son tali, che senza di esse non 
si comprenderebbero bene nè |’ atteggiamento di S. Francesco 
circa gli studi, nè l’ aspetto sotto cui gli studi farono riguar- 
dati nell’ Ordine; il quale aspetto, del resto, risulta dalla natura 
stessa dell’ Istituto de’ Minori. Non ripeteremo qui che nei Mi- 
nori }’ operosità scientifica doveva prendere una determinata 
forma particolare che rispondesse allo scopo ed al pensiero fon- 
damentale dell’ istituzione francescana. Val meglio assodare che 
Francesco, sapendo benissimo quel che faceva, non autorizzava 
l'impulso scientitico dei suoi Frati, se non in quanto armonizza- 
va colla natura dell'Ordine, ed interdiceva ai cherici gli studi, 
nel solo caso che offendessero il suo ideale di vita religiosa. 
Qual fosse quest’ ideale noi lo sappiamo: era una vita contempla- 
tiva, tutta intesa alle cose celesti e congiunta ad un apostolato che 
necessariamente esige la scienza. Francesco si formava un concet- 
to molto concreto di quella vita, considerandola come un’ unione 
permanente con Dio, per via della preghiera, e come un totale 
distacco da sè e dal mondo, per via dell’ umiltà e della povertà. 
È facile intendere che in molti casi particolari la scienza doveva 
trovarsi in conflitto con quelle tre virtù dell’ideale seratico, e che 
perciò il santo Fondatore, senza aver bisogno d’ esser profeta, do- 
veva, per la sua conoscenza degli uomini e delle cose, riguardare 
sotto questo rapporto con una certa apprensione il movimento 
scientifico. 

Era un problema difficilissimo, come in processo di tempo lo 
dimostrò il fatto, il saper coordinare la scienza colla povertà al- 
tissima dell’ Ordine, ed il conciliare la rinunzia totale delle cose 
colla necessità di aver libri. Kileveremo dal complesso confuso 
dei ragguagli che n’ abbiamo qual fosse intorno a eiò il pensiero 
di S. Francesco, 

Osserviamo tuttavia, per meglio chiarire i lettori, che su tali 
questioni debbono ritenersi criticamente certe, in quanto alla so- 
stanza, le informazioni di Angelo da Clareno e di Ubertino da 
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Casale, Ciò che essi narrano infatti si trova bene spesso a paro- 
la nel secondo capitolo dello Speculum perfectionis, vale a dire, 
in quella parte di detta opera che, a buon diritto e con tutta si- 
curezza, possiamo attribuire a Fr. Leone segretario di S. Fran- 
cesco (1). Del resto, Angelo da Clareno, nell’ informazioni di cui 
trattiamo, si appella alle testimonianze di Fr. Leone (2) e di 
Ubertino, (3) e ripete spesso che prende ciò che dice da un ma- 
noscritto di Fr. Leone e dai Kotulî Fratris Leonis (4). Le rela 
zioni personali poi che ebbe con altri socî di S. Francesco gli dette- 


(1) Il passo seguente, di cuni ninno oppugna l’ autenticità, ci dà la certezza 
che Fr. Leone è l’ autore dei ragguagli relativi a tal questione, che si hanno 
nello Specul/um. « ... Nos qui cum ipso Francisco fnuimus, ad hoc respondemus 
sicnut audivimus ab ore ejus, quoniam ipse dixit fratribus haec...» (.Specu- 
lum perfectionis, c. 2, ed. Sabatier, p. 6). 

(2) «... Ut frater Leo refert de capitulo paupertatis .... » (Fr. Angelus a 
Clarino: Mistoria septem tribulationum., ed. Déollinger, Beitrige 2. Teil, p. 445). 
Il Capitulum paupertatis di Fr. Leone non è Altro, giusta Angelo da Clare- 
no, che il secondo capitolo dello Speculum: De perfectione paupertatis, Angelo 
non prese veramente dallo Speculum, ma sibbene, com’ egli dice spesso, dalla 
Legenda antiqua che deve aversi per una compilazione di note manoscritte 
de’ Tre Compagni di S. Francesco, Cf. intorno a ciò Lemmens : Speculum per- 
fectionis, p. 87 SsggE.; e dello stesso antore: Zxrtractiones ex legenda antiqua, 
Quaracchi 1902. 

(3) Gli scritti d’ Ubertino che trattano questioni d’ osservanza, contro la 
Comunità, furono pubblicati con tutta competenza dal P. Ehrle, S. I.: Zur Vor- 
geschichte des Konzils von Vienne, nell’ Archiv fiir Literatur-und Kirchengesch. 1II, 
Berlin 1887, p. 1-195. Vi si trovano la Aesponsio, o Risposta d’ Ubertino da 
Casale sui quattro puuti dibattuti tra gli Spirituali e la Comunità (composta 
nel 1310), il Ztotulus, o atto d’ accusa contro la Comunità (1311)'e la Declaratio 
o Replica d’ Ubertino (Agosto 1311). Per brevità, indicheremo eolamente i 
titoli di questi scritti e la pagina del III volume dell’ Archiv, ove si trovano. 
Oltre a questi tre documenti bisogna anche tener conto dell’ opera d’Ubertino 
da Casale, scritta nel 1305, col titolo: Arbor ritae crucifirae Iesu. 

(4) « ... Beatus Francisens expressit intentionem suam et de libris et de 
studio, sicent dietum est supra; sicnt aperte patet in dictis fratris Leonis manu 
sua consceriptis, sicut ab ore sancti patris audivit, et ego ipse audivi a pluri- 
bus aliis sociis beati Francisci quos vidi, » {Kesponsio, p. 76, lin. 9-12.) « Quod 
antem sic intenderet beatus Franciscus quoad omnia... omnia patent per sua 
verba expressa, que per sancetum virum Leonem eine socinm tarn de manda- 
to sancti patris quam etiam de devotione predicti fratris fuerunt solempniter 
conseripta in libro, qui habetur in armario fratrum de Assizio et in rotulia eius, 
quos apud me habeo, manu eiusdem fratris Leonis conscriptis, in quibus op- 
tine beati Francisci intentio quoad paupertatem regule declaratar contra om- 
nes abusiones eb transagressiones. » (Declaratio, p. 168, lin. 24-30). Ecco come 
si esprime Ubertino in una questione analoga (/esponsio, p. 53 sg.) « Hoc 
sunt Heripta de mann fratris Leonis viri sanctissimi et ideo individui socii 
beati Francisci, sicut ab ore eius audiebat, que ego legi, et ab antiquis pa- 
tribus nostris audivi, quia de hiis fui valde curiosns ab infantia, ex stimulo 
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ro agio di riscontrarne l’ esattezza. Se pensiamo che dette testimo- 
nianze si arrecarono in una pubblica disputa in difesa della po- 
vertà, senza che la Comunità ardisse rigettarle, ci sembra che 
nessuno oserà contestarne il valore. Aggiungiamo infine che sono 
in perfetto accordo colle più antiche biogratie. Questo complesso 
di circostanze ci autorizza a riconoscere in Fr. Leone, compagno 
e segretario di S. Francesco, l’autore delle notizie che lo Speculum, 
Ubertino da Casale ed Angelo da Clareno dicono di avere attinto da 
lui. Ciò ha per noi importanza tanto maggiore, in quanto che quello 
che essi ne dicono intorno alla questione della povertà sta a con- 
ferma e complemento di quanto ci viene da documenti più antichi. 

Ed innanzi tutto è certo che Francesco non intese di privare 
i Frati ed i conventi di ogni sorta di libri. Ei non concede invero 
altro che l’ uso delle cose necessarie alla vita ed all’ occupazioni 
proprie dello stato di ognuno; ma fra le cose più indispensabili 
certamente doveva mettere i libri, come bene osserva S. Bonaven- 
tura contro |’ opinione del Magister innominatus. I Frati, scrive il 
serafico Dottore, per volere espresso del loro Fondatore, hanno 
obbligo di predicare. Or se non vogliono predicar favole, ma la 
parola di Dio; se nou possono averne scienza che per via di stu- 
dio, e se non possono studiare che a condizione di aver libri, si 
pare evidente che l’ aver libri è tanto conforme alla perfezion 
della Regola quanto il predicare. E come non è contro la po- 
vertà dell'Ordine l avere messali per cantar Messe, e breviarî 
per la recita dell’ Ore canoniche, così non lo è 1’ avere, in vista 
della predicazione, le bibbie ed altre opere necessarie; ond’ è che 
è lecito a’ frati di avere libri (1). 

Difatti i Tre Compagni confessano che v era nelle più antiche 
case una piccola biblioteca (2). Ubertino da Casale è dello stesso 


consciencie professionis proprie perscrutator. » Ei torna altre volte a dire di 
avere profittato degli scritti di Fr. Leone. (Cf.: Arbor vitae crucifirae Iesu, l. d, 
c. 3. 5). 

(1) « Ciamat Regula expresse imponens fratribus auctoritatem et officium 
praedicandi, quod non credo in aliqua Regula alia reperiri. Si igitur praedi- 
care non debent fabulas, sed verba divina; et haec scire non possunt, uisi le- 
gant; nec legere, nisi habeant scripta; planissimum est, quod de perfectione 
Regulae est libros habere sicut et praedicare, Et sicut non obstat Ordinis 
paupertati habere missalia ad cantandas Missas et breviaria ad Horas dicendas; 
sic nec obstat libros habere et biblias ad verba divina praedicanda. Licet 
igitur Fratribus libros habere. » (8. Bonav.: Epist. de tribus quaest. n. 6, Opera 
VIII, p. 332 sg.) La Responsio, (Archiv III, p. 176 sg.) e l’Arbor vitae (lib. 5, 
e. 5) d’ Ubertino approvano questa dimostrazione. 

(2) « Nihil insuper sibi proprium vindicabant, sed libris et aliis collatis, 
eisdem utebantur communiter. » (Leg. trium Soc., c. 11, p. 66). 
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avviso: afferma infatti che Francesco ed i suoi primi compagnì 
ritenevano lecito aver libri per istudiare, come aver breviarî per 
recitare l’ uffizio (1). 

Possiamo altresì affermare colla stessa certezza che Francesco 
non intese concedere a nessun Frate Minore Vuso d’ una biblioteca 
privata qualsiasi. I Tre Compagni (2) e Tommaso da Celano (3) 
annettono a questo punto un’ importanza capitale, e dicono espres- 
samente che il santo Fondatore non concesse mai più d’ una bi- 
blioteca che dovesse servire a tutti i Frati del convento. Anche 
la Vita Secunda racconta di passaggio che un Ministro Provin- 
ciale essendosi recato dal seratico Patriarca per chiedergli licenza 
di tenere a suo uso una biblioteca che aveva messo assieme, ne 
ebbe questa laconica risposta : « Non voglio, per cagion dei tuoi 
« libri, perdere il libro del Vangelo che abbiamo promesso : fai 
« pure ciò che vuoi, ma non per certo con mia licenza (4) ». 
Fr. Leone racconta quest’ aneddoto ed altri simili con particolari 
più ampli (5). Facciamo notare qui specialmente che gli autori 


(1) Fr. Ubertino: Rotulus, p. 111, lin. 18 sgg.: Responsio, p. 176, lin. 34 
Sgg.; 178, lin. 13 sgg. 

(2) Leg. trium Soc. loc. cit. 

(3) « In libris testimonium Dei quaerere, non pretium, aedificationem, non 
pulchritudinem edocebat; paucos tamen haberi volebat, eosdemque ad fratram 
egentium necessitatem paratos. » Thom. a Cel.: Vita II. 3, c. 8, p. 98, item 
c. 113, p. 254. 

(4) «... Cum quidara Minister libros ambitiosos, multumque valentes eius 
licentia retinendos expeteret, audivit ab ipso: Librum evangelii, quod promi- 
simus, pro tuis libris perdere nolo. Tu quidem quod volueris, facies; sed mea 
non fiet licentia ». (Thom. a Cel., loc. cit.). 

(5) Speculum perfect., c. 2, ed. Sabatier, p. 7 sg.; F. Ubertino : Arbor vitae 
orucifirae Iesu l. 5, c. 3; e Responsio III, p. 75, Declaratio, p. 177. Fr. Ange- 
lo: Historia septem tribulationum, ed. Dòllinger, Beitrige, 2* parte, p. 445. Se- 
condo l’ edizione déllingeriana, il Ministro ripreso da S. Francesco possedeva 
opere per un valsente di 14 lire, laddove lo Speculum ed Ubertino parlano di 
50 lire. « Valebat L libras illius monete, que nunc valent XVI floreni, » 
— dice Ubertino nella sua Responsio, onde precisar meglio la cosa. Avendo esa- 
minato alla Laurenziana di Firenze, (Cod. 7, Plut. 20, fol. 12b -13* il manoscritto 
di cui si servì il Déollinger, venimmo nella persuasione che Angelo da Clareno 
non peccò d’ inesattezza, ma che qui, come in altri luoghi, il suo editore lesse 
male il testo. Ubertino relativamente al valore dei libri accennati scrive: « Vale- 
bant L libras illius monete que nunc valent XVI floreni. » Secondo un cal- 
colo attendibilissimo e le tavole del cav, Luigi Cibrario, (Della economia politica 
del medio evo libri tre, 5* edizione, Torino 1861) il fiorino di Firenze, che era 
comunemente in corso, valeva nel mercato, sul principio del secolo XIV, circa 
20 franchi, mentre il suo valore nominale era solamente di Fr, 12, 36. Un 
secolo innanzi, a tempo cioè di S. Francesco, il denaro valeva circa due volte 
più, diguisachè quel Ministro avrebbe accumulato libri per un valsente di 640 


Google 


P— > {pain mi. «fase — Sheet ;. pen een ln 


GLI STUDI B L’IDRALE DI POVERTÀ INTESO DA 8. FRANCESCO 87 


di questi ragguagli, nello Speculum (1), e singolarmente Ubertino 
da Casale (2) rimandano sempre il lettore, senza tema di essere 
accusati di falsità, ai manoscritti postumi di Fr. Leone. 

Del tatto caratteristica è la risposta che una volta il Serafico 
Padre dette a Fr. Rigerio, ottimo religioso ed avuto da lui in 
gran concetto. Aveva questi - domandato a S. Francesco che 
peusasse delle biblioteche private, e se fosse lecito a’ Frati rite- 
nere alquanti libri a proprio uso, sotto pretesto che detti libri non 
erano de’ religiosi, ma dell’ Ordine. Francesco allora rispose: 
« Mia prima ed ultima volontà fu ed è tuttora che i Frati non 
abbiano niente di proprio, eccetto l’ abito, la corda e la veste in- 
teriore » (3). Altre volte a simili domaide dette la stessa rispo- 
sta, richiamandosi alla povertà evangelica alla quale i Frati erano 
stretti per voto (4). 

Apparisce dagli esempî or citati che non trattavasi iu conto 
alcuno di concedere o di negare ad un religioso il diritto di 
proprietà sopra un dato numero di libri; essendochè tal proprietà, 
com’ è evidente, non poteva darsi ad un Frate Minore. Ben di- 
versa pertanto era la questione. Si domandava se un Frate Mi- 
nore che, non essendo affigliato a nessun convento, viaggia molto 
e spesso, avesse diritto di portare da uno ad altro luogo, per 
suo uso particolare, i libri che più gli facessero comodo. Fran- 
cesco lo negava assolutamente, come ne fa fede Ubhertino da 
Casale. 

Sì, dice questi, il Serafico Padre voleva che fosse una libre- 


franchi, (valore in corso) supponendo che 50 lire equivalessero realmente a 16 
fiorini. Crediamo tuttavia che nel testo d’ Ubertino siavisi insinuata una 
menda, e che, per certo, sia stato scritto XVI invece di LVI. Per quanto infatti 
sia stata variabile la lira d’ argento, non fu mai che 50 lire facessero 16 fio- 
rini, mentre, giusta le tavole del Cibrario, 50 lire possono facilmeute elevarsi 
a 56 fiorini. In tale ipotesi la somma suddetta sarebbe salita a circa 700 fran- 
chi, in valore nominale, od a 22C0 franchi di valore reale. 

(1) p. 6. 

(2) « Hec omnia scripta sunt per manum fratris Leonie in libro, qui est 
Assîzii et in rotulis, quos habemus, ut superins est expressum. Ex quibus pa- 
tet, quod intentio regule et beati Franeisci omnem appropriationem librorum 
exsnfflat. » (Declaratio, Archiv III, p. 178, lin. 9-12). Nell’ Arbor vitae l. 5, c. 
3, Ubertino dice che i « rotuli Fratris Leonis » sono conservati nel convento di 
8. Chiara in Assisi. 

(3) Speculum perfectionisa, loc. cit., p. 4 Sgg. Ubertino: Arbor witae, loc. cil.; 
Responeio, p. 75; Declaratio, p. 177. 

(4) « Unde quotquot fratres veniebant ad enm pro habendo consilio eins 
super huiusmodi, hoc modo respondebat eis. » (Specul. perfect., loc. cit, p. 12; 
item Ubertino: Declaratio, p. 177. Egli se n’ appella a Fr. Leone.) 
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ria in ciascun convento ; « ma nondimeno lo stesso beato Patriarca 
non ebbe mai in mente di concedere ad un Frate di provvedersi 
d’ una soma di libri o di appropriarseli o di portarseli dietro 
cambiando luogo (1) » Nessun religioso poteva disporre a suo pia- 
cere di un solo libro, nè trasportarlo da uno ad altro luogo, non 
eccettuato il caso che quel libro gli fosse stato dato in ricordo 
da’ parenti od offerto in dono da un intimo amico (2). Prenda 
ciascuno dalla libreria comune le opere adatte al suo bisogno, 
ufficio e capacità, e dopo averne usato ve le riporti (3): che se 
oggi o domani dovrà mettersi in viaggio, non porti seco altro che 
l’ abito che indossa (4) ed il breviario per la recita dell’ Ore ca- 
noniche (5). 

Non mancarono certamente religiosi che intorno a ciò fecero 
al Santo delle rimostranze (6). Alcuni fra essi gli chiesero talora 
che fosse loro permesso, almeno per somma grazia, di ritenere qual- 


(1) « Absit autem, quod Pater noster beatus Franciscus intenderet, quod 
quilibet frater sibi salmas librorum conquireret vel sic sibi appropriaret, et 
quod quando frater mutatur de loco ad locum semper post se salmam deferret ». 
(Ubertino: Rotulus, p. 111, lin, 20-23.; cf. Declaratio, p. 179, lin. 29 sgg.; Arbor 
vitae lì. 5, c. 5). Non fa bisogno di ripetere qui che questa « salma » o « sar- 
cina » del manoscritto rappresentava facilmente il valore di una vera libreria, 
intesa in senso moderno. 

(2) « Expresse autem asseruit beatus Franciscus, quod qui vult esse verus 
frater minor, non debet habere nec libros nec aliud quid suo usvi appropria- 
tum exceptis necessariis vestimentis, unde numquam voluit concedere, quod 
aliquis frater haberet librum aliquem ad suum proprium usum, quantameumque 
a sibi karissimis instantissime fuerit requisitus, sed volebat quod libri ad di- 
vinum cultum et sacrarum Scripturarum studium essent in commupi et in illis 
addiscerent illi, quibus Deus daret gratiam intellectus. » ‘Ubertino: Rotulus, 
p. 111, lin. 13 sgg.) « Et licet hec (l’apostolato) supponat scientiam, et scien- 
tia studium, et etudium usum librorum; tamen ex his que dicta sunt supra de 
verbis sancti fratris Leonis..., non fuit iutentio beati Francisci, quod Fratres 
haberent tot salmas librorum ad usum proprium, immo nec unicum librum; immo 
sicut dixit sanctus Leo ex ore ipsius volebat, quod in communi ad hoc habe- 
rentur libri sufficientes et pauperes, non superflui nec curiosi, nec aliter ap- 
propriati. Et patet quod non fuit intentio patris, quod isti homines rudes et 
grossi niterentur per studium litterarum, in quo parum proficiunt, extinguere 
devotionis spiritum et obsequiose humilitatis exercitium, nec quod propter hoc 
acquirerent sibi, quantumcumque de licentia, numerositatem librorum et com- 
positorum sermonum. » (Arbor vitae l. 5, c. 3). 

(3) Ubertino: Declaratio, p. 179 sg. Quest’ interpetrazione si ricava da’ pas- 
si citati della Zeg. trium Soc. c. 11, e da Tomm. da Cel: Vita II. 3, c. 8. 

(4) Spec. perfect., c. 2, p. 12, Ubertino: Declaratio, p. 178, lin. 1 sgg. 

(b) Fin dal 1223 ciascun Frate poteva avere almeno un breviario e portar- 
selo seco dovunque. Cf. il nostro lavoro: St, Frangois d’ Assise et le Brériaire 
Romain, negli: É£tudes franciscaines V, Paris 1901, p. 490 sgg. 

(6) Specul, perfect. loc. cit., p. 3, 6, 26 sgg. 
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che libro e di portarselo seco (1). Fin da principio fu aperta 
la via ad una interpretazione più libera su tal punto. Difatti 
nel 1219, ad istanza de’ Ministri, e nonostante l’ opposizione del 
santo Fondatore, fu soppresso nella prima Regola il capitolo: De 
prohibitionibus Sancti Evangelii, che, secondo il precetto evangelico 
non concedeva di portare per via nè bastone, nè bisacce, nè qual- 
sivoglia altra cosa. (Luc. IX. 1-6) (2). È certo che non tutti i 
Frati accettarono, in fatto di libri, quest’ individuale spogliamento; 
imperocchè, prescindendo dalle lagnanze riferite dallo Speculum e 
da F. Ubertino, per )’’ autenticità delle quali essi se n’ appella- 
no a Fr. Leone, sappiamo che il cronista Matteo di Parigi s’imbat- 
tè in alcuni Frati Minori che viaggiando portavano seco, dentro 
una sacca, una piccola biblioteca (3). Che se talora Francesco 
dovè tollerare in silenzio quest’ abuso (4), non per questo, in quanto 
a sè, lasciò di professare rigidamente il principio da lui una pri: 
ma volta sancito (5). 


(1) Spec. perfect. loc. cit. Ubertino: Declaratio, p. 177 sgg. 

(2) I ragguagli forniti primieramente da Angelo da Clareno (Historia septem 
tribul., ed. Dollinger, p. 455 sgg.) e ripetuti poi da tutti i cronisti dei se- 
coli XIV e XV, come pure dal Wadding, (ad. a. 1223, n, 9 sgg.) relativa- 
mente al disparere insorto tra S. Francesco ed i Ministri nella redazione della 
Regola, sono certamente inventati in gran parte. (Cf Suysken, negli: Acta San- 
ctorum, tom. II, Octob. die 4, Comment. praev., $ 21, n. 473-491, p. 635 sgg.) 
Havvi però in tutti questi ragguagli qualche fondo di verità: così, è certo che 
la soppressione del capitolo: De prohibditionibus Sancti Evangelii si deve all’ op- 
posizione de’ Ministri. La Legenda Trium Sociorum, (c. 8, p. 48) Tommaso ds 
Cel. (Pita II. 1 c. 10, p. 28) e S. Bonav. (Leg. S. Frano. c. 3, n. 3.) dicono 
che quel capitolo, estratto dal Vangelo (Luca 9, 1-6), trovavasi veramente 
nella prima Regola, e fanno appello a Fr. Leone per provare che ne fu levato, 
riluttante S. Francesco. « Et fecerunt de regula prima ministri removeri capi- 
tulum illud de prohibitionibus sancti evangelii sicut Frater Leo scribit. » 
(Fr. Angelus, loc. cit., pag. 445). «... Fecerunt removeri de regula illud capi- 
tulum: Nihil tuleritis in via. » (Specul. perfect. loc. cit., p. 8). 

(3) « Libros continue suos, videlicet bibliothecas in forulis a collo depen- 
dentes bajulantes. » (Matthaei Parisiensis Historia Anglorum, ed. Monum. 
Germ. hist. 8S. XXVIII, p. 397). « Bibliotheca, » nel favellare del medio evo, 
significava innanzi tutto la Sacra Scrittura, poi una borsa o sacca contenente 
libri. Cf. Ducange-Charpentier : Glossarium mediae et infimae latinitatis 8. v. 

(4) Eccone la prova: «... beatus Franciscus tempore suo non fecit ita stricte 
regulam et paupertatem (quoad libros) observari a fratribus... nec ita obser- 
vandum mandavit..., quia valde timebat scandalum, et in se et in fratribus 
nolebat contendere cum ipsis, sed condescendebat invitus voluntati eorum. » 
{Specul. perfect. loc. cit., p. 6). 

(5) « Unde ipse ad litteram observavit totum sanctum evangelium (cf. 
Luc., 9. 3, cui è fatta allusione) a principio, ex quo coepit habere fratres usque 
ad diem mortis suae. » (Specul. perf., loc. cit., p. 9; cf. p. 6 sg.). 
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Al termine stesso di sua vita diceva al suo successore che 
non portasse seco altro che un libretto (che per certo doveva es- 
sere un registretto o taccuino da anuotarvi le cose dell’ Ordine) 
ed un calamaio (1). 

Finalmente, Francesco voleva che le biblioteche de’ conventi st 
componessero d’ un piccol numero di volumi. 

S. Bonaventura non pone mente a ciò quando, ribattendo la 
taccia che le biblioteche de’ Minori sieno contrarie al volere di 8. 
Francesco, la crede purgata abbastanza col dimostrare che, se 
le Regole dell’ Ordine riprovano la proprietà dei libri, non proi- 
biscono tuttavia la detenzione nè l’uso di quelli, siano molti o 
pochi, che fanuo bisogno (2). Per quanto questa interpretazione 
di Regola apparisca esatta, fa d’uopo tuttavia osservare che non 
è molto in armonia col pensiero primo di S. Francesco: impe- 
rocchè, lasciate a parte le questioni di proprietà o di semplice 
uso, è certo che il Santo Fondatore non permetteva nelle case 
de’ Minori che un numero molto ristretto di libri. Tommaso da 
Celano ce l’ attesta apertamente nella sua Vita Secunda (1247), 
quando cioè l’ opinioni contrarie erano in generale già diffuse 
abbastanza (3); il secondo capitolo dello Speculum riporta a parola 
la stossa testimonianza (4), che poi l’ oratore degli Spirituali fa 
risalire senz’ altro a Fr. Leone (5); oud’è che dobbiamo ritenerla 
come espressione esatta dell’ ideale primo di S. Francesco. 

Ma qui sorge una questione: Come poteva il S. Fondatore ap- 
provare veramente gli studi, e frattanto restringere l’uso dei libri 
dentro sì angusti confini, ed applicare in questo punto tauto ri- 
gidamente il suo concetto di povertà? Sembra mistero: ma dobbia- 
mo aver presente (e ne daremo in seguito la prova) che non sol- 
tanto S. Francesco, ma in generale tutti gli Ordini religiosi, ezian- 
dio per alcuni decennî dopo, non permisero altro studio che quello 
della teologia, sembrando loro che questa fosse la sola scienza 


(1) « Sufficere debet huic pro se habitus et libellus, pro fratribue vero pen- 
narium et sigillum, » (Thom. a Cel.: Vita II. 3, c. 116, p. 262). 

(2) S. Bonav.: Epist. de tribus quaest., n. 6 8g., p. 333; Determin. quacstionum, 
pars. 2, q. 13, p. 367, 

(3) «... Paucos tamen haberi volebat (libros) eosdemque ad fratrum egen- 
tium necessitatem paratos. » (Thom. a Cel.: Fita II. 3, c. 8, p. 98). 

(4) Loc. cit., p. 14 sg. 

(5) « Fuit ergo ejus intentio, quod in communui essent aliqui libri ad divi- 
num cultum et spirituale studium. » (Ubertino: Aesponsio, p. T6, lin. 28) 
«... Sicut dixit sanctus Leo ex ore ipsius (beati Francisci) volebat, quod in 
commuui ad hoc haberentur libri sufticientes et pauperes, non superfini nec cu- 
riosi », (Arbor vitae 1. 6, o. 5). 
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dicevole al religioso: e posto ciò, si cupisce che la necessità di 
avere biblioteche ben fornite non era poi tanto imperiosa; spe- 
cialmente se si considera che a quel tempo la teologia era ristretta 
al solo studio comparato de’ testi della Sacra Sorittura e de’ 
passi conosciuti de’ SS. Padri, che vi si riferivano: « in dictis 
sanctorum ct textu bibliae comparativae » (1). I religiosi pertanto 
potevano contentarsi, per tale studio, della Sacra Serittura e di 
alcuni libri de’ Padri, ossia d’ una Catena Patrum; e quindi S. 
Francesco potò credere che non fosse necessario concedere l'uso di 
un numero maggiore di libri. 

Facilmente può intendersi come quella rigida interpretazione 
di povertà in fatto di libri desse luogo a non lievi difficoltà. Ta- 
lora infatti i superiori parvero troppo solleciti di adornar biblio- 
teche; ond' è che Francesco si vide costretto a dir loro senz’ am- 
bagi che non dovevano farsi collettori di libri: « aggregatores li- 
brorum » (2). Ma forse questa censura mirava piuttosto ad inter- 
dire a’ Ministri le biblioteche personali e private; poichè, in 
quanto alle biblioteche comuui, sembra che col tempo Francesco 
non mantenesse una costanza talmente inespugnabile da tenersi 
allo stretto necessario ed a ciò di cui assolutamente nou si poteva 
fare a meuo. 

L’ incremento dell'Ordine e particolarmente della questione degli 
studi fece evidente che sarebbe stato impossibile attenersi ai limiti 
della povertà altissima nell’ accettazione e nell’ uso de’ mobili e spe- 
cialmente de’ libri. Era quiudi necessario che si facesse luogo alle 
circostanze nuove ed indeclinabili, ed al tempo stesso si evitasse 
ogni sorta di possesso. L’ unico modo pratico di sciogliere l’arduo 
problema sarebbe stato di attribuire alla Curia romana la proprietà 
di tutte le cose concesse in uso o donate all'Ordine. Questo tempe- 
ramento non può negarsi che fosse giuridicamente inoppugnabile, 
finchè almeno non si ricevessero cose inutili, ma tuttavia, non es- 
sendo di quelli la cui ragionevolezza si pare di primo acchito, i 
Minori de’ primi dieci anni non vi posero mente. Gl’immobili era- 
no stati sempre considerati come proprietà di coloro che avevano 
dato all’ Ordine terreni e case (3); ma i mobili restavano senza 

(1) Ubertino: Zesponeio, p. 73, lin. 35. 

(2) Thom. a Cel.: Pita II. 8, o. 116, p. 262. 

(3) « Nolebat locellum aliquem fratres inhabitare, nisi certus, ad quem proprie- 
tas pertineret, consteret patronus ». (Thom. a Cel., op. cit. c. 5, p. 94). « Ca- 
veant sibi fratres nt ecclesias et habitacula et omnia alia, quae pro ipsis con- 
siruuntur, penitus non recipiant, nisi essent, sicut decet sanctam paupertatem, 


quam in Regula promisimue, semper ibi hospitantes sicut advenae et peregrini ». 
(Testamentum S. Franeisci, Opuscula, ed. Vadding-De la Haye, p. 21. Bibl. 
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padrone, pel fatto stesso della donazione, nè sapevasi bene chi 
ne fosse il vero proprietario. Ne’ primi tempi tal questione sa- 
rebbe stata poco meno che inutile, perchè, toltine alcuni libri e 
gli utensili più necessari, non trovavasi nei conventi nient' altro 
che il tozzo di pane mendicato giorno per giorno (1); ma ora 
che le circostanze richiedevano molte più cose e specialmente molti 
più libri, i frati erano angustiati a cagione del voto di povertà. I 
più erano persuasi che 1’ Ordine non fosse proprietario di que’ 
beni mobili; altri invece stimavano che fossero divenuti proprietà 
dell’ Ordine (2). Tra le sollecitudini per la povertà da un lato, ed 
i cresciuti e crescenti bisogui dall’ altro ne sorse un’ incertezza 
angosciosa che a poco a poco si fece disordine spaventevole (3). 
In tal conflitto d'’opinioni si ricorse ufficialmente a Gregorio IX, 
(Cardinale Ugolino) l’ amico intimo di Francesco e suo collabora- 
tore nel comporre la Regola, chiedendogli quali erano intorno a 
ciò le intenzioni del Santo Fondatore. Il Papa rispose nel 1230, 
colla bolla Quo elongati, che potevansi ricevere senza scrupoli gli 
utensili, i libri e generalmente i mobili necessarîf, delle quali tutte 
cose l’Ordine avrebbe il semplice uso senza divenirne proprietario, 
perlochè ogni contestazione che potesse sorgere rispetto a quelle 
riguarderebbe la Curia romana, cioè il Cardinal Protettore (4). 


frano. ascet. I, p. 80). Quest’idea stava a base d’ogni istituzione e fondazione: 
« ut omnia peregrinativnem, omnia cantaret exilium ». (Thom. a Cel.: Vita II. 
3, c. 6, p. 96). 

(1) La descrizione seguente, fatta da Giacomo di Vitry, è intorno a ciò no- 
tevolissima: « Ipsi autem Christi pauperes neque sacculum in via portant, neque 
peram, neque panem, neque aes sive pecuniam aliquam in zouis suis, non pos- 
sidentes aurum, neque argentum, neque calceamenta in pedibus suis habentes: 
nulli enim hujus Ordinis fratri licet aliquid possidere. Non habent monasteria 
vel ecclesias, non agros vel vineas, vel animalia, nun domos vel alias posses- 
siones, neque ubi caput reclinent. Non utuntur pellibus neque lineis, sed tan- 
tummodo tunicis laneis capntiatis, non capis, vel palliis, vel cucullis neque aliis 
prorsus induuntur vestimentis, Si quis eos ad prandium vocaverit, manducant 
et bibunt quae apud illos sunt. Si quis eis aliquid misericorditer contulerit, 
non reservant in posterum ». (Iacobi de Vitriano Historia occidentalis, c. 32, ed. 
Moschus, p. 350 sg.) 

(2) « ....Praesertim quum jam dixerint aliqui proprietatem mobilium perti- 
nere ad totum Ordinem in commupi ». (Greg. IX., Bulla: Quo elongati, Sbaralea: 
Bullar. franc. I, p. 69. Wadding: Annal. ad a. 1230, n. 14). 

(3) N° abbiamo la prova nella bolla: Quo elongati, ed in un sermone di S. 
Bonaventura riprodotto dalla Chronica XXZP Generalium, ed Anal. franc. III, 
p. 215. 

(4) « Dicimus itaque quod nec in communi, nec in speciali debeant proprie- 
tatem habere, sed utensilium ac librorum et eorum mobilium, quae licet habere, 
eorum usum habeant: et Fratres, secundum quod Generalis Minister vel Pro- 
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Importa molto qui rilevare come, per avere questa spiegazione 
di Regola, i Minori siensi rivolti ad un Papa che conosceva ap- 
pieno la volontà di S. Francesco, e come Gregorio IX li abbia 
assicurati che le decisioni date erano conformi all’ intenzione del 
suo santo Amico ed alle conferenze con lui avute quando compi- 
lavasi la Regola (1). L’ interpetrazione fatta da Gregorio IX, ri- 
spetto al diritto di proprietà, all’ accettazione ed all’ uso de’ di- 
versi beni mobili, era senza dubbio quella cui sì attenne Francesco 
nel comporre la sua Regola definitiva, la quale perciò è al sommo 
rigida contro ogni sorta di possesso (2); ma non esclude poi un 
certo temperamento nell’ accettazione e nell'uso delle cose neces- 
sarie. E perchè tale temperamento corrispondeva, giusta la dichia- 
razione del Papa, all’intenzione del santo Fondatore, come anche 
perchè le circostanze non concedevano un’interpetrazione diversa, 
perciò fu preso fin d’allora come regola di condotta, applican- 
dolo specialmente nella questione de’ libri e delle librerie, al che, 
come vedemmo, si attiene anche S, Bonaventura. 

Questa medesima interpetrazione è fondamento e base alla De- 
cretale (1279) di Niccolò IIIT : Ewdt qui seminat (3); ed è pur 
sottoscritta, a nome degli Spirituali, da Ubertino da Casale, colla 
sola condizione che sieno migliorate le biblioteche dei conventi, 
e che a nessun religioso si -conceda una libreria particolare (4). 


vinciales dixerint, iis ntantur, salvo locorum et domorum dominio illis ad quos 
poscitur pertinere. Nec vendi debent mobilia, vel extra ocrdinem commutari aut 
alienari quoquo modo, nisi Ecclesiae Romanae Cardinalis is, qui fuerit Ordinis 
Gubernator, Generali, vel Provincialibus Ministris auctoritatem super hoc prac- 
buerit, vel assensum ». (Sbaralea, loc. cit.). 

(1) Questi due punti sono confermati dalla narrazione della Chronice XXIV 
Generalium, p. 215, e dalla spiegazione dello stesso Gregorio IX. « Et quum ex 
longa familiaritate, quam idem confessor Nobiscum habuit, plenius noverimus 
intentionem ipsius, et in condendo praedictam Regulam, obtinendo confirmatio- 
nem ipsius per Sedem Apostolicam sibi astiterimus, dum adhuc essemus in mi- 
nori officio constituti, declarari similiter postulatis dubia et obscaura regulae 
supradictae, nec non super quibusdam difficilibus responderi ». (Quo elongati, 
loc. cit. p. 68). 

(2) Regula II. c. 6. Questo punto è qui formulato con maggior precisione 
che ne’ capitoli paralleli, c. 8 e 9 della Regola del 1219-1221. 

(3) Sbaralea: Bullarium franc. III, p. 400. Wadding: Annal. ad a. 1279, n. 11. 

(4) « Voluit ergo dicere decretalis (Nicol. III.), quod secundum qualitatem 
locorum plures essent libri vel pautiores in locis, et secundum qualitatem per- 
souarnum et offitiornm eis impositorum plures de libris communibus eis pro tune 
concederentaur ad usum : et finitis offitiis et cessantibus necessitatibus de vusu 
praedictorum librorum, ad armarium commune redirent, ut possent aliorum fra. 
trum usibus applicari » (Declaratio, Archiv III, p. 179 sg.) 
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IV. — L’ umiltà, la semplicità e l'ideale di vita religiosa di S. 
Francesco, nella loro speciale attinenza colla questione e col pro- 
gramma degli studi. 


Francesco aveva concepito un’ iden sommamente elevata e no- 
bile della povertà. Esser povero, giusta il suo pensiero, non por- 
tava soltanto rinunzia a’ beni materiali, ma anche all' onore che 
viene da’ pregî intellettuali : portava di disfarsi « del mio e del 
tuo », onde assoggettare l’ « io » egoista alla regola del dovere, 
correggendolo coll’ umiltà e colla santa semplicità. La vera povertà, 
qual’ ei la voleva, era quella che non cerca altro che Dio; che 
di lui solo è contenta, e che stima un niente qualsiasi altra cosa, 
non esclusa la fama che vien da scienza (1). « Se venisse, diceva 
« spesso il nostro Santo, se venisse all’ Ordine un gran dottore, 
dovrebbe, in certo modo, rinunziare anche alla scienza; affinchè, 
spogliato eziandio di questa ricchezza, potesse gettarsi ignudo 
nelle braccia del Crocifisso. Imperocchè, soggiungeva, la scien- 
za fa molti indocili, non concedendo che la loro alterigia si 
abbassi all’ umili pratiche della vita religiosa. Perciò io vorrei 
che il dotto fin da principio mi supplicasse così: « Sappi, fra- 
tel mio, che son vissuto a lungo nel’ secolo senz’ avere imparato 
a conoscere davvero il mio Dio. Dammi, ti prego, una cella, 
ove non giunga il rumore del mondo ; onde possa riandar nel 
dolore gli anni miei già trascorsi, riavermi dalla mia dissipazio- 
ne ed applicarmi agl’ interessi dell’ anima mia. Dove pensate, 
soggiungeva egli, che potrebbe ascendere un dotto che comin- 
ciasse in questo modo la vita religiosa? Certamente sarebbe 
simile a leone che, spezzate le catene, riprende forze ognora 
crescenti... Se poi sarà chiamato al ministero della predica- 
« zione, la sua bocca verserà in larga copia i tesori di cui è 
« ricolmo il suo spirito » (2). 


A A NA 
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(1) « Sanctam simplicitatem, gratinae filiam, sapientiae germanam, matrem 
justitine quodam attentiori studio praetendebat Sanctus in se ac diligebat in 
aliis ; non autem omnis ab eo probabatur simplicitas, sed ea solum, quae Deo 
suo contenta, cetera vilipendit. » (Thom. a Cel.: Pita I/. 3, c, 119, p. 266). 

(2) « Dixit aliquando magnum clericum etiam scientise quodammodo resignare 
debere, cum veniret ad Ordinem, ut tali expropriatus possessione nudum se offer- 
ret brachiis Crucifixi. Multos, inquit, scientia reddit indociles, rigidnm quoddam 
eorum inflecti non sinens humilibus disciplinis, Quapropter vellem, ait, ut vîr 
litteratus hanc mibi precem offerret: Ecce, frater, diu in saeculo vixi, nec 
Deum meum vere cognovi. Oro, concede mihi locum a strepitu mundi remotum, 
quo recogitem annos meos in dolore, quove, dispersiones cordis mei recolligengs, 
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Quando pertanto S. Francesco dice di volere che il dotto en- 
trando nell’ Ordine debba rinunziare, in qualche modo, (quodam- 
modo) alla scienza, vuol dire semplicemente (ed è cosa arcipro- 
vata) che I’ uomo del secolo, impegnandosi a progredire nella vita 
ascetica, deve riguardar quest’ affare come il più importante per 
lui e soggettare con grande umiltà e semplicità i pregi di sua 
mente al giogo dell’ obbedienza. 

Chi dice vita religiosa, dice già quel sacrifizio: perciò Francesco 
tanto maggiormente insisteva su questo punto, quanto più era 
persuaso che scienza ed umile semplicità non sono l’ una all’altra 
contratrie; ma che anzi, bene intese, si chiamano a vicenda: ond’ è 
che agli occhi suoi la santa semplicità era sorella della vera scien- 
za, nè l'una differenziavasi in niente dall'altra, quantunque al- 
l’ indotto sia più facile serbare semplieità ne’ pensieri e nell’azio- 
ni. « Io ti saluto come una regina, o scienza : Dio ti salvi iusie- 
me alla tua sorella, la pura e santa semplicità » (1). 

Cosi cantava Francesco. Un’ altra volta dichiarò di approvare 
che i suoi Frati si applicassero allo studio, ma diè quest’ avviso : 
« Voglio che i miei Frati sieno discepoli del Vangelo, e che fac- 
« ciano progressi altrettanto rapidi nell’ ingenua semplicità che 
« nella cognizione della verità, per non separare la semplicità 
« della colomba dalla prudenza del serpente che il divino Mae- 
« stro colla benedetta sua bocca pronunziò unite » (2). 

Nella mente del Santo la scienza più sublime doveva cammi- 
nare di pari passo coll’ umile semplicità (3). E ciò ben si com- 
prende; imperocchè, secondo lui, fine prossimo e base sicura della 
scienza è d'imparare a conoscere noi stessi, crescendo per questa 


avimum ad meliora reformem. Qualem, ait, futurum credideritis, qui sic inci- 
peret ? Profecto leo excatenatus initio, continuis in eo profectibua cresceret. 
Hic tandem vero ministerio verbi daretur, certus, quia illud, quo bulliret, effun- 
deret. » (Thom. a Cel., op. cit. o. 123, p. 274) 

(1) « Hanc (simplicitatem) in fratribus litteratis et laicis requirebat pater 
sanctissimae, non eam contrariam sapientiae credens, sed vere germanam, licet 
pauperibus scientia faciliorem ad habitum, promptiorem ad usum; unde in lau- 
dibus, quas de virtutibus fecit, sic ait: Ave regina sapientia: Deus te sa)vet 
cum tua sorore sancta simplicitate » (Thom. a Cel., op. cit., c, 119, p. 266. Cf. 
S. Francisci Opuscula, ed Wadding-De la Haye, p. 16. Bibl. Franc. ascet. I, p. 20). 

(2) € Volo, inquit, fratres meos discipulos evangelicos esse sicque in notitia 
veritatis proficere, quod in simplicitatis puritate concrescant, ut simplicitatem 
columbinam 8 prudentia serpentina non separent, [nas Magister eximius ore 
suo benedicto conjunzit. » (S. Bonav.: Leg. S. Frano. c. 11, n. 1). 

(3) « Cui etsi concessum est litteraturae dono praecellere, plus tamen in mo- 
ribus piae simplicitatis imaginem gerat teneatque virtutem. » (Thom. a Cel.: 
Vita II. 3, c. 116, p. 262). 
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via nell' umiltà e nella semplicità (1). Questa per lui era la ga- 
ranzia migliore: che ne’ suoi Frati l'impulso alla scienza nascesse 
e fosse guidato dallo spirito di Dio che vuole sopratutto l’umiltà 
e la schietta semplicità (2). Chi pone a base dei suoi studi la 
semplicità evangelica ed una profonda cognizione di se stesso, 
troverà nella scienza nuove ragioni d’ umiliarsi (3). 

« E di che puoi tu gloriarti? — chiede Francesco al dotto — 
« Quando pure tu possedessi tanta sottigliezza e scienza da cono- 
« 8cer tutte cose, sapere tutte le lingue, scrutare acutamente il 
« corso degli astri ete. non avresti in ciò ragione d’ insuperbirti; 
« perchè un solo demonio un tempo ebbe più scienza delle cose 
« divine, ed auche ora sa più delle cose del mondo che tutti gli 
« uomini presi insieme, quando pure tra essi ve ne fosse alcuno 
« insignito da Dio di special cognizione della somma sapienza » (4). 

Il Sabatier, facendo allusione a questo passo, ritiene che S. 
Francesco abbia combattuto gli studi « con implacabile fortezza » 
e che abbia mostrato la sua avversione alla scienza < con dichia- 
razioni tanto recise e molteplici » che per attenuarne il valore 
fa d’uopo ricorrere ad « una pia frode... Se in appresso fu sfigu- 
rato il suo pensiero, i colpevoli (cioè i Papi e la maggior parte 
de’ primi Ministri Generali) dovettero usare ginochi di prestigio 
esegetico » (5). Propuguare tali asserzioni, confortarle con tali 
prove (6), non è forse un attuare davvero il principio sabateriano 


(1) « Et hec fuit intentio beati Fraucisci et regule, quod fratres primo 
studerent quantum ad id, quod est per se et principale intentum : fundare se- 
metipsos in vera humilitate... » Ubertino: Rotulus, Archiv III, p. 127. 

(2) « Spiritus autem Domini... studet ad humilitatem et puram simplicita- 
tem... » (Regula I. c. 17). 

(3) « Asserebat antem ad scientiam Dei facile perventarum eum, qui scripta- 
rae intendens humilis, non praesumptnosns, inquireret. » (Thom. a Cel., op. cit, 
c. 45, p. 164). 

(4) « Unde ergo potes gloriari ? Nam si ita esses subtilis et sapiens, quod 
omnem scientiam haberes, et scires interpretari omnia genera lingaarum et su- 
btiliter de rebus coelestibus perscrutari, in omnibus his non potes gloriari, quia 
unus daemon scivit de coelestibus magis et modo scit de terrenis plus quam 
omnes homines, licet aliquis fuerit, qui summae sapientiae cognitionem a Do- 
mino receperit specialem. » (S. Frauc.: Ferba sacrae admonitionis, c. 5, Opera, ed. 
Wadding-De la Haye, p. 13). £ibl. franco. ascet. I, 9. 

(5) Paolo Sabatier : Vie de S. Frangois, chap. 16, 210 édit., pag. 322 sgg. 
Non vale rimandare alle Constitutiones antiquae (Sabatier, op. cit. p. 323, Nota 
1), perchè tali costituzioni intendono, è vero, la scienza diversamente da Fran- 
cesco, ma però senz’ attribuire a lui in nessun modo questo loro concetto. 

(6) Sabatier, op. cit. p. 323, Nota 2. L'autore accenna anche altri passi. 
Avendoli noi esaminati ci pare che non provino l’ accusa meglio del testo 
estratto da: Ferba sacrae admonitionis. 
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che per scrivere la storia bisogna trasformarla giusta il proprio 
modo di vedere personale e subiettivo ? (1). 

Carlo Miiller pretende, a sua volta, che S. Francesco sentisse, 
nella sua umiltà, un amaro cordoglio al vedere « allargarsi il 
movimento scientifico tra' Suoi, » Raccontano infatti gli antichi 
biograti com’ egli « avesse ben conosciuto che l'ambizione con- 
duceva all’ insegnamento gran parte de' suoi religiosi » (2). Ma 
i < magisterii regimina », contro i quali il Santo mette in guardia 
nel passo citato (3), non significano, nulla affatto, il professorato 
accademico: chè anzi, come apparisce dal contesto, non si riferi- 
scono nemmeno ai dottori nè alla scienza, ma sibbene ai predica: 
tori che adoperandosi alla salvezza altrui trascurano la propria; 
poi ai superiori arroganti ed -a’ sudditi ambiziosi che aspirano alle 
prelature. Ma quando pure per queste parole « magisterii regimi- 
na » Francesco avesse voluto indicare il professorato accademico, 
ei non intendeva colpirne che gli abusi, come lo dichiara più volte 
egli stesso (4). 

Teneva in sì alto concetto la semplicità negli studi, perchè 
essa fomenta ne' religiosi che vi si applicano quello zelo per la 
rirtù e quella sollecitudine per la vita di preghiera, che portano alla 


1) « Pour cerire l’histoiro, il faut la penser, et la penser c'est la transfor- 
mer... C'est done une utopie que l' histoire objective... L’amour est la verita. 
ble clef de 1’ histoire » (Sabatier, op. cit., p. XXV sg XXVIII). Poggiate su tal 
fondamento « le opere di Sabatier, scritte, se si vuole, con molta grazia ed 
erudizione, somigliano a quelle di Renan, nelle quali volta a volta occhieggiano 
il passato ed il presente, la religione e la poesia » (Harnack: Dogmengeschichte, 
5" ed. vol, III, p. 380, Nota). 

(2) Carlo Miiller : Die Anféinge des Minoritenordens, p, 108 sg. 

(3) Nel 1219, Giacomo di Vitry (pistola ad familiares etc, ed. Bongars: 
Gesta Dei per Francos, p. 149) chiamava S. Francesco : .Magister Fratrum Mi- 
norum. Tendeva a prender piede anche il nome Prior dato a’ Superiori, ma fu 
vietato dal capitolo VI della Regola del 1221. 

(4) Se ne giudichi dal passo che citiamo per intiero : (lhom. a Cel.: Vitu /. 
2, ce. 6, p. 198 sg.) « Videbat enim multos ad magisterii regimina convolare, 
quorum temeritatem detestans, ab hujusmodi peste sui exemplo revocare stu- 
debat eos. Dicebat enim bonum fore coram Deo et acceptabile, curam gerere 
aliorum, et sollicitludinem animarum aiebat eos suscipere debere, qui dumtaxat 
in ea nihil de suo quaererent, sed divinam semper in omnibus attenderent vo- 
luntatem ; qui videlicet propriae saluti nihil praeponerent, et subditorum non 
applausus attenderent, sed profectus, non coram hominibus pompam, sed glo- 
riam ante Dominum; qui praelationem non atfectarent, sed timerent; quos ha- 
bita non extolleret, sed humiliaret, et ablata non deiceret, sed exaltaret ; sed 
praecipue in tempore hoc, in quo tantum superexcrevit malitia et superabun- 
davit iniquitas, periculosum dicebat regere, regi vero attirmabat ntilins. » 
(Cf. 8. Bonav.: Epist. de tribus quaest, n, 11, Opera VIII, p. 335). 


I. FRLDER — Storia degli Studi nell'Ordine francescano ( 
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unione con Dio. « La semplicità, diceva, tenendo per fermo che 
« la gloria di filosofo non è il bene migliore, preferisce di fare, 
« più che d’apprendere e d’inseguare. Nello studio della teologia, 
< lasciando a’ tigli del secolo la sottigliezza del dire, i vani orna- 
« menti, 1’ arte di piacere, | iattanza e la vanità, cerca, non la 
« corteccia, ma il midollo; non il guscio, ma il frutto; non Ja 
« quantità, ma la qualità; cerca cioè, il sommo ed incommutabile 
« bene » (1). 

Ecco quali erano nella mente del Santo il fine ultimo e lo 
scopo di ogni scienza. « Egli si addolorava sé, per tener dietro 
« alla scienza, vedeva trascurata la virtù... Que’ religiosi, diceva, 
« che si fanno dominare da vano desiderio di scienza resteranno 
« a mani vuote nel gran giorno della ricompeusa. Vorrei che si 
« rafforzassero maggiormente nella virtù, onde nel giorno della 
« tribolazione non manchi loro il divino aiuto. Imperocchè suo- 
« nerà lora della tribolazione, nella quale si scaglieranno via 
« dalla finestra e si getteranno in un canto i libri inutili. Il 
« Santo diceva questo, non perchè disapprovasse lo studio della 
« teologia, ma affine di preservare tutti i suoi Frati dalla sover- 
« chia sollecitudine d’ imparare, e per desiderio di averli sabti 
« per la carità, anzichè saputelli per vana curiosità » (2). Ei 
riteneva per fermo che « un religioso è tanto più addottrinato 
« quanto più è virtuoso, e che è tanto miglior predicatore quanto 
<« più mette in pratica ciò che predica; poichè 1’ albero si cono- 
<« sce dal frutto » (3). 


(1) « Haec (simplicitas) graecas glorias non optimas arbitrans plus exigit 
facere, quam discere, vel docere. Haec est quae in omnibus divinie legibus 
verbosas ambages, ornatus et fuleras, ostentationes et curiositates perituris 
relinquens, quaerit non corticem sed medullam, non testam, sed nucleum, non 
multa, sed multum, summum et stabile bonum » (Thom. a Cel.: Vita II. 3, 
c. 119, p. 266). 

(2) « Dolebat si, virtute nuglecta, scientia quaereretur.... Fratres, ait, mei qui 
scientiae curivsitate ducuntur, in die retributionis manus invenient vacuas, Vel- 
lem eo magis roborari virtutibus, ut cum tempora tribulationis venirent, secum 
haberent in angustia Dominum. Nam et ventura est, inquit, tribulatio, qua li- 
bri ad nihilum utiles in fenestris proiciantur et latebris. Non boc dicebat, quod 
Scripturae studia displicerent, sed quod a superflua cura discendi universos re- 
traberet, et quosque magis charitate bonos, quam curiositate sciolo8 esse vel- 
let » (Thom. a Cel., op. cit., c. 124, p. 276). 

(3) « Et quia saepe dicebat: Tantum homo habet de scientia quantum upe- 
ratur, et tantum est religiosus bonus orator quantum ipse operatur, nam arbor 
ex fructu cognoscitur » (Spec. perf., c. 4, ed. Sabatier, p. 13). Fr. Angelo da 
Clareno: Tribulatio prima, ed. Déolliuger: Beitrige, p. 448, e: Tribulatio tertia, ed. 
Ehrle: Archiv II, p. 266. L’ edizione déllingeriana, assolutamente difettosa, 
omette questo passo, iutercalando qui un aneddoto che è impossibile appurare. 
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Coloro che da Dio ebbero vocazione ed ingegno atto agli stu- 
di debbono principalmente avere sollecita cura di conservare lo 
spirito d’ orazione. La scienza deve condurre all’ orazione, e 1’ o- 
razione, a sua volta, deve illuminare la scienza (1). Il precetto 
imposto dal Santo nella Regola a tutti i Frati che si dàuno al la- 
voro comprende, come ben si capisce, anche quelli che si appli- 
cano allo studio. « Que’ Frati, a’ quali il Signore ha dato grazia 
« di lavorare, lavorino fedelmente e divotamente, talmente che, 
« escluso l’ozio nemico dell'anima, non estinguano lo spirito della 
« santa orazione e divozione, al quale spirito le altre cose temporali 
« debbono servire » (2). Inoltre, in una lettera mandata a S. Anto- 
nio da Padova, Francesco manifesta tutto il suo pensiero sui rap- 
porti fra studio ed orazione, dando a divederè quanto tal cosa 
gli stesse a cuore (3). Presentiva che in un tempo non lontano la 
scienza sarebbe stata di rovina a molti Frati (4); © visse poi ab- 
bastanza da vedere religiosi che, non facendo conto di sue racco- 
mandazioni, « spendevano, notte e giorno, ogni lor cura e trava- 
« glio nella scienza, venendo meno all’ orazione, agli esercizî di 
« pietà ed alla vocazione loro » (5). 

Considerando il carattere ascetico del suo Ordine, Francesco 
non voleva nemmeno che si aprisse la porta ad ogni sorta di 
studi, sia pure subordinatamente all’ orazione; imperocchè tene- 
va per ferino che si dovessero, senz’ altro, scartare alcuni rami 
di scienza ditficilmente conciliabili collo spirito d' orazione. 

Se poniamo mente a’ varî modi di dire da lui usati nel par- 
lare degli studi nell’ Ordine, vedremo come dovunque e sempre 
ammettesse e raccomandasse « lo studio spirituale », « lo studio 
della sapienza », « lo studio della Sacra Scrittura », « la scieuza 


(1) « Fuit ergo sua intencio, quod in communi easent aliqui libri ad divi- 
num cultum et spirituale studium, et quod fratres, quibns daret Dens aptitudi- 
nem intellectus, in illis legendo et alios instruendo proticerent, ita tamen quod 
magis esset principalis intencio et ocupacio oracionis quam studii, et studium 
oracionem dirigeret, et oracio studium illustraret » (Ubertino: Responsio, Ar- 
chio III, p. 75; Declaratio, ibid., p. 178). In questi due luoghi Ubertino da Ca- 
sale appoggia il suo dire alla testimonianza di Fr. Leone. 

(2) Regula II. c. 5. 

(3) S. Francisci Epist. III., Opuscula, ed. Wadding-De la Haye, p. 4. 

(4) « Praeodorabatur etiam tempora non longe ventura in quibus occasio- 
nem ruinae fore scientiam sciret, spiritus vero fulcimentum spiritualibus inten- 
disse » (Thom. 8 Cel.: Vita II. 8, c. 124, p. 276). 

(5) « Et dicebat: Multi sunt qui totum studium suam et sollicitudinem suam 
die noctuque ponunt in scientia, dimittentes vocationem suam, sanctam et de- 
votam orationem » (Fr. Leo: S. Franco. intentio Regulae, ed. Lemmens: Docu- 
menta antiqua frano., pars 1, Quaracchi 1901, p. 90). 
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sacra », « la scienza della santa teologia » (1): e come, in simil 
guisa professasse sincera venerazione ed alta stima a tutti i teo- 
logi, a tutti i dotti dell’ Ordine ed a tutti gli studiosi della vera 
sapienza (2). Nè occorre qui dimostrare che le parole: « studium 
spirituale », « sapientiale », « sanctum » equivalgono a « studium 
sacrae Scripturace »; che « sapientia » vuol dire teologia; che in- 
somma S. Francesco voleva nel suo Ordine la scienza teologica. 

Ma opposta a questa eravi la scienza greca ossia pagana (scien- 
za vana, curiosa, mondana) (3) assolutamente vietata nell’ Ordine. 
Non v' ha dubbio che qui si tratti di scienza affatto profana ; 
perchè Ubertino da Casale ritiene conforme a ragione, e con lui 
tutti consentono, che per il « modus studendi vanus et curio8us » e 
per le « quaestiones curiosae et aridae » proibite da S. France- 
sco non altro si debba intendere che studi profani, studio del: 
l’ arti liberali, della filosofia e della giurisprudenza (4), le quali 
cose, secondo lui, sono contrarie allo spirito d’ orazione raccoman- 
dato nella Regola, e conducono l’ Ordine alla rovina (5). Qui fa 
un po’ capolino il pensiero degli Spirituali, na non può dirsi tut- 
tavia che Ubertino sbagliasse ; essendo cosa certa che S. France- 
sco non permise mai gli studi profani, nè, date l’ opiniori del 
tempo, avrebbe potuto permetterli; perchè, come dimostreremo a 
suo luogo, era allora sentimento generale che colla vita dell’Ordi- 
ne non fossero compatibili altri studi che i sacri: e perfino l’idea 
che questa o quella parte «di scienze naturali fosse necessaris:- 
sima alla teologia, e che perciò, non entrando nella categoria 
degli « studia curiosa », non dovesse proibirsi a’ religiosi, non si 
fece strada che qualche diecina d’ anni dopo (6). 

Tutto considerato, fa d’ uopo accostarsi al sentimento di Ubertino 
da Casale, capo degli Spirituali, quando nella sua requisitoria contro 
la Comunità (1310-1311) interpetra in questo modo il pensiero di 


(1) S. Francisci Z£vist. III, loc. cit. Scripta Fr. Leonis, ed. Lemmen8, loc. cit., 
p. 89. Thom. a Cel: Vita II. 3, e. 119, 124. S. Bonav.: Leg. S. Franc., c. 11, 
n, 1. Item: Apologia pauperum, ce. 12, n. 13, Opera VIII, 320. Ubertino: Re- 
sponsio, «Archiv III, p. 75; Declaratio, p. 178. 

(2) Vedansene le prove sopra recate a pag. 79, Cf. i passi importanti negli : 
Scripta Fr. Leonîis, loc. cit., pag. 89 sg. 

(3) Thom. a Cel., op. cit., c. 119, p. 124. Ubertino : Responsio, p. 73; Rotulus, 
p. 111, 126; Declaratio, p. 178; ef. S. Bonav,: Apologia pauperum, loc. cit.; item 
‘pist. de tribus quaest., n. 12, Opera VIII, p. 335. 

(4) Responsio, p. 73; Rotulus, p. 118, 126. 

(3) Rotulus, p. 111, 118, 126; item Fr. Ang. da Clareno: Historia septem tri 
bulationum, ed. Dillinger, p. 467. 

(6) Cf. inf. Parte III, c. 3, I 
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S. Francesco circa la scienza: « Non intendiamo, ei dice, di bia- 
« simare lo studio pio e bene ordinato della Sacra Scrittura, ma 
« sibbene di denunciarne i difetti e gli abusi che a’ giorni nostri 
« vi si sono insinuati, da’ quali, se ben si osserva, provengono 
« per lo più tutti i nostri mali. Siamo persuasi che se lo studio 
« fosse preceduto ed accompagnato dalla divota orazione e dall’e- 
« sercizio di una vita virtuosa, Dio darebbe agli studiosi il lume di 
« una sapienza feconda di bene, a gran vantaggio dell'anime, L’ in- 
« tenzione del B. Francesco e della Regola è questa : che i Frati 
« prima di tutto cerchino d’acquistare ciò che principalmente e 
« per sè è desiderabile ; di consolidarsi cioè nella vera umiltà e nel- 
« l’esercizio della santa orazione ; di studiare le divine Scritture 
« per santificare sè stessi, onde poi giovare agli altri colla perfezione 
« acquistata ; di fare, prima d’ insegnare; e quindi coloro che per 
« grazia di Dio ne sieno atti predichino pure a' popoli, 1’ edifica- 
« zione de’ quali sarà molto maggiore per l’ esempio e per la pa- 
« rola di un solo predicatore santo, che non per la predicazione 
« di molti che al tutto sembrano intesi, non a fare, ma a dire.., A 
ragione quindi lo Spirito Santo per bocca del beato Francesco 
vietò lo studio di certe scienze (filosofiche, vane, divagatrici)....; 
ma lo stesso beato Francesco non disapprovava lo studio e la 
scienza della sacra teologia » (1). 


A 


A_A 


(1) « Non intendimus sanctum et ordinatum studium sacrae Scripturae repre- 
hendere, ymo potius defectns et abusiones huius temporis demonstrare, a quibus, 
Si bene pensentur, procedunt ut plurimum omnia nostra mala. Et certi sumus, 
sì oratio devota et exercitium vitae virtuosae praecederet et comitaretur stu- 
dium, quod Deus daret lumen sapientinae fructuosae et maior sequeretur utilitas 
animarum. Et haec fuit intentio beati Francisci et regulae, quod fratres primo 
studerent quantum ad id, quod est per se principale intentnm: fundare semo- 
tipsos in vera humilitate et exercitio sanctae orationis et ad suam informatio- 
nem studerent in divinis Scripturis, et post per perfectionem propriam aliis pro- 
desse studerent, et prius in se ipsis facerent quam docerent postmodum vero 
illi, qui ex dono Dei essent apti, populis praedicarent; et esset major aedificatio 
populi in exemplis operum et in sermone unius virtuosi, quam in multis, qui 
non videntur curare, quid faciant, sed quid dicaut... Merito ergo Spiritus san 
ctus per os beati Francisci interdixit curam talium litteraram {studia philoso- 
phica, vana, curiosa)... Non tamen despiciebat beatus Franciscus sanetaram lit- 
terarum studium et scientiam... » (otulus, p. 127; Responsio, p. 75). 
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PARTE SECONDA 


I PROGRESSI 


Dall’ assetto stabile dell’ Ordine fino a dopo l’ istituzione 
degli studi in tutte le Provincie. i 


(1219 - 1250) 


Per questa seconda parte prendiamo le mosse dal 1219, per- 
chè intorno a questo tempo si svelarono quell’ energie latenti 
che poi, verso il termine della vita del Patriarca d’ Assisi, nc- 
crebbero ognora più 1 impulso dato agli studi. La circostanza 
inoltre che 1’ erezione delle scuole nelle varie Provincie ebbe luo- 
go specialmente tra il 1219 ed il 1250 dà pure ragione del punto 
di partenza accennato. 

Potrebbe forse nd alcuni sembrare cosa migliore partire in due 
questo periodo, prendendo come limite di spartizione l'anno 1226; 
sia perchè la morte del santo Fondatore avvenuta in quest’ anno 
fa certamente epoca nella storia generale dell'Ordine; sia perchè, 
dopo le indagini fatte finora, importerebbe assai conoscere più 
esattamente che fosse possibile a che punto era la questione de- 
gli stadi alla morte di S. Francesco. Oltre a ciò, nell’ intervallo 
dal 1219 al 1226 non furono eretti che i tre principali centri di 
studi nell’ Ordine: Bologna, Parigi, Oxford: chè se altre case di 
studio esistevano, vivente S, Francesco, queste dovevano essere 
poco frequentate e poco importanti, e per di più sfuggono alla 
verifica storica, per difetto di documenti bastevolmente autentici. 
Quindi il periodo che va fino al 1226 includerebbe la storia del- 
la fondazione e «ell’ordinamento degli Studi nelle tre grandi città 
universitarie : e poi, in una seconda parte, se ne protilerebbero 
gli ulteriori progressi, toccando la erezione di altri centri di stu- 
dio nelle singole Provincie fino al 1250. 

Ma tal partizione non corrisponderebbe al disegno del nostro 
lavoro, e romperebbe il nesso degli avvenimenti; senza contare 
che le cause le quali, dal 1219 in poi, dettero impulso maggiore 
agli studi, niente modificate per la morte del Serafico Padre, e ri- 
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maste dopo, quello che erano prima, portarono senza interruzione 
ad un progressivo sviluppo fino al 1250. La sola importanza con- 
Siderevole delle tre scuole principali potrebbe consigliare questa 
divisione del nostro lavoro; ma è da notarsi che tale importanza 
non si pare appieno che dopo il 1226, e domanda perciò che 
si porti lo studio sulle scuole delle Provincie, nelle strette loro 
attinenze cogli Studi generali. Le fondazioni scolastiche di Bolo- 
gna, di Parigi e di Oxford possono paragonarsi, benchè sotto ra. 
gione diversa, al sasso lanciato in uno specchio d' acqua : esse 
dettero origine ad un circolo che si fece sempre più ampio, finchè 
giunsero a suscitare l’ erezione di centri di studio in tutte le 
Provincie dell’ Ordine. 

Ben tracciata è pertanto la via da percorrere. Prima, cioè, 
indagheremo le cause dello sviluppo degli studi nello spazio di 
tempo che va dal 1219 al 1250: poi n’ esamineremo i progressi 
nelle fondazioni di Bologna, di Parigi e di Oxford e nelle  scno- 
le particolari delle Provincie, che strettamente si connettono a 
quelle. 


Google 


- —— E E e / Wi ee RF" iii ng eg DO e _———_ —— 


r"———————tm __—  _— SZ Ie ir TE 


CAPITOLO PRIMO 


Delle cause che promossero lo sviluppo degli studi 
dopo il 1219 


Il progresso della questione scievtifica nell’ Ordine si spiega 
per queste cause: ordinamento giuridico dell’ Istituto francescano 
circa il 1219: diffusione dell’ Ordine in quello stesso torno di tem- 
po, e finalmente: impulso venuto dalla Chiesa romana, 


I. — L'assetto detinitivo dell Ordine e gli studi. 


Il Dr. Carlo Miiller, dopo minuziose indagini sullassetto stabile 
dell'Ordine, in una sua monografia sui primordî dell'Ordine de' Mino- 
ri, dimostrò testè che quell’assetto non potè essere ultimato che colle 
Regole del 1221 e del 1223. Egli si studia altresì di rilevare le 
varie innovazioni rispetto all’ ordinamento primitivo (1). 

Fra queste innovazioni non ve n’ha alcuna che secondo le appa. 
renze si riferisca alla questione degli studi, la quale non è toccata 
nelle Regole del 1221 e del 1223, Un punto che vi si connette sareb- 
bero le norme sul modo di predicare e di lavorare, ma queste non dif- 
feriscono sostanzialmente da quelle della Regola del L209 (2). 

Prendendo qui la parola: lavoro, nel suo più ampio significato, 
possiamo e dobbiamo intendere che abbracci anche il lavoro in- 
tellettuale. Egli è questo il senso autentico che le antiche Costi- 
tuzioni dell’ Ordine, composte quando erano tuttora in vita gli 
ultimi discepoli di S., Francesco, danno al noto capitolo della Re- 
gola: « Dicendo la Regola che i Frati a’ quali il Signore dette 


(1) C. Mililler: Die Anfiinge des Minoritenordens, p. 1-91. 

(2) Intorno al modo di predicare cf. sup., Parte I, cap. I, pag. 42 seg. 
Ecco quanto fu ordinato, nel 1209, rispetto al lavoro (C. Miiller, op. cit., 
p. 186): « Fratres qui sciunt laborare, laborent et eamdem artem exerceant, 
quam noverint, si non sit contra salutem animae suae et honeste poterunt ope- 
rari. » Nel 1221 (Regula, c. T): « Fratres semper orationi vel alicui bonae ope. 
ratioui insistant ». Nel 1223 (£eg., c. dir « Fratres illi, quibus. gratiam  dedit 
Dominns laborandi, laborent tideliter et devote, ita qued  exeluso  otio  animae 
inimico, sanetae orationis et devotionis spiritum non extinguant. » È cosa cer- 
tissima che sol principio il lavoro mantnale era molto più in nso che nel 


1221-1223, 
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« grazia di lavorare lavorino fedelmente e divotamente, ordinia- 
« mo che i Superiori obblighino tutti i Frati, tanto cherici che 
« laici, ad occuparsi nel comporre, nello studiare ed in altri la- 
« vori a sè convenienti » (1). 

Contuttociò non facendosi in quel capitolo di Regola un pre- 
cetto formale di studiare, nè, dopo quanto abbiamo discorso di 
sopra (2), potevamo sperare di trovarcelo, perciò il testo della 
Regola definitiva de’ Minori non ha nè biasimo nè lode per il 
movimento scientifico che forse aveva già cominciato a manifestarsi. 

Ad onta di ciò, in sostanza la costituzione e l’ ordinamento 
risultanti dalle Regole del 1221 e del 1223 davano campo di 
poter erigere nell’ Ordine l’ edificio scientifico. Il Miiller l’inte- 
se molto bene, riconoscendo nel vigoroso impulso dato agli studi 
l’etfetto il più notevole della nuova Regola che si staccava così 
dagli antichi costumi, « Da questo fatto (lo sviluppo dell’Ordine, 
cominciando dal 1221) ne provenne tal fenomeno che basta da 
solo a dirci la trasformazione avvenuta in pochi anni, e fu: Vatti- 
vità scientifica... La cultura delle scienze si diffuse nell’ Ordine 
con somma celerità » (3). Possiamo aderire pienamente a questo 
giudizio, perchè il Miiller, in sostanza, espone con sufficiente esat- 
tezza i mutamenti in realtà avvenuti nell'Ordine, fra gli anni 
1209 e 1221-1223; mentre all’ opposto (ed è un fatto che impor- 
ta assaissimo di rilevare) per lo più sbaglia nel modo di giudicarli. 
E’ crede che la costituzione del 1221-1223 sia in generale, e quindi 
anche in particolare nella questione degli studi (4), in aperta 
contradizione colla Regola primitiva del 1209; e che tal contradi- 
zione che prende aspetto di rovinoso disastro, comecchè significhi 
abbandono dell’ idea francescana, venisse imposta all’ Ordine arbi- 
trariamente e di sorpresa, 


(1) « Cum regnla dicat, quod fratres, quibus dedit Dominus gratiam labo- 
raudi, laborent fideliter et devote, ordinamns, quod fratres tam clerici quam 
laici compellantar per suos superiores in scribendo, studendo et aliis laboribus, 
sibi competentibus exerceri » (Ehrle: Die (iltesten Generalkonstitutionen des Fran- 
ziskanerordens, Archiv [V, p. 104, lin. 21 sgg S. Bonav.: Opera VITI, p. 459). 

2) Cf. sup., Parte I, cap. 2, p. 80. 

(3) C. Miller: Die Anfiinge des Minoritenordens p. 103. 

(4) « Nel primo disegno di sua fondazione, Francesco non le fece (alla 
Scienza) nessun posto; il carattere ascetico e popolare della predicazione negli 
anni successivi, anteriormente al 1221, pariniente non la richiedeva... Può dirsi 
che gli anziani dell’ Ordine, Francesco stesso cioè, ed i suoi primi compagni, 
furono, nov che sorpresi, ma feriti da questo sviluppo (degli studi), scorgen- 
dovi una sventura per } Ordine, e parendo loro che questo fosse uscito dalla 
sua strada » (C. Miiller, op. cit., p. 103 sg.). 
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Ma invece qualsiasi differenza tra la prima e la seconda Rego- 
la non porta nè contradizione nè rovina alcuna, ma sibbene per- 
fezionamento e sviluppo organico dell'ideale primitivo. Il Miiller 
ha talmente esagerata la distanza che va dal punto di partenza 
a quello d’ arrivo della legislazione francescana che, a sentir lui, 
ci troviamo come dinanzi a due poli che si escludono a vicen- 
da. La Regola del 1209 (1) presentare una compaguia religiosa, 
libera, senza nessuna traccia d’ ordinameovto d’ Istituto religioso 
e senza tendenza alcuna 4a divenirlo, avente anzi una tendenza 
opposta (2): 1’ assetto del 1221 avere soppressa la compagnia pri- 
mitiva, creato un vero Ordine religioso, spento l' antico vivere, 
specialmente con adottare gli studi. « Noi- quindi €’ imbattiamo 
in una nuova via nella quale si svolge l’ idolatria de’ Minori, non- 
chè la loro Regola colle sue peculiari prescrizioni » (3). 

Qualunque siasi il giudizio che uno voglia formarsi del vec- 
chio ideale « antimonastico, religioso insieme e libero », non- 
chè dell’ « idolatria » de’ Minori di quel tempo, è certo che la 
Regola del 1221, anche ammesse le mutazioui denunciate dal 
Miiller, nou è agli antipodi con quella del 1209. Il P. Ehrle che 
n’ ha fatto molto maestrevolmente il confronto (4), non vede « in 
«< tutte queste mutazioni altro che il mezzo necessario ad attuare 
« progressivamente il primo proposito del Santo, che non era 
« soltanto di ritrarre in sè la vita evangelica, ma anche di mo: 
« strarne lo spettacolo in tutti i luoghi e di perpetuarla in tatti 
« i tempi, per via di una società di uomini che se ne assumessero 
<. il compito. Francesco fu fedele a questo ideale, e l ebbe som. 


(1) Ricordiamo che finora quest’ antica Regola non fu ritrovata, Perchè se 
ne possa dare nn giudizio, C. Miiller (loc. cit., 185 sgg.) propone il saggio di 
ricostituzione da lui tentato, ma che poi egli stesso parzialmento modificò. 
(Cf. Theologische Literaturzeitung, 1895, p. 184 sgg.) Il Sabatier (Vie de S. 
Frangois, 21me édition, p. 100 sgg; Speculum perfectionis, p. XXXVI) riduce a 
cosa molto più breve tale priua Regola. Cf. Ehrle: Aontroverse iiber die Anfiinge 
des Minoritenordens, nella: Zeitschrift fiir katholische Theologie XI, (1887) p. 725-746. 
Z6ckler, in: HBaucks Realenzyklopidie der protestantischen Theologie VI, 38 edi- 
zione, Art. « Franz von Assisi. » Hegler: Franz von Assisi und die Griindung des 
Franziskanerordensa, nella: Zeitschrift filr Theologie und Kirche, 1896, p. 395 sgg. 
Little: The sources of the History of S. Francis, nella: English hist. Review, XVII 
(1902), p. 644. 

(2) C. Miiller, op. cit., p. 33 sge. 

(3) Ibid. p. 80. 

(4) Franz Ebrle S, J.: Die Spiritualen, ihv Verhiiltnis zum  Franziglianeror. 
den und zu den Fraticellen, in: Archiv fiir Literatur-und Nirchengeschichte IMI, 
p. 253-564. Item: Kontrorerse iber die Anfinge des Minoritenordens, nella : Zeil- 
achvift fiir katholische Theologie XI (1887), p. 735 sgg. 
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« mamente a cuore fino alla morte; ma tuttavia nell’ attuazione 
« esterna di esso apparisce un certo progresso, il che, del resto, 
« accade in quasi tutte le fondazioni di Ordini. Difatti, Iddio or- 
« dinariamente ispira a’ santi Fondatori, e talora in modo diretto 
« e miracoloso, il disegno generale dell’ opera che dovranno at- 
« tuare; ma ne lascia spesso i particolari e la loro giusta scelta 
« alle cause seconde, agli avvenimenti cioè, ed all’ esperienza 
« della vita; dal che ne viene come uno sviluppo progressivo 
« dell’ opera stessa. Così fu per S. Francesco egualmente che per 
« S. Domenico e per S. Ignazio. S’ ingannerebbe dunque a par- 
« tito chi presumesse vedere ritratto a perfezione un ideale tin 
« dal primo momento di sua attuazione, e quindi considerasse 
« come parziale abbandono e come decadenza del medesimo ogni 
« ulteriore sviluppo, scambiando l’energie che a ciò condueono 
« per elementi di distruzione » (1). 

Crediamo che 1 abbaglio del Miiller possa fino ad un certo se- 
gno spiegarsi, bastando a ciò ricordare ? errata sua. maniera 
di giudicare i cambiamenti avvenuti fra il 1209 ed il 1221 nel. 
l’ ordinamento dei Minori, Ei ritiene che per tutto quest’ interval- 
lo di tempo la prima Regola « non avesse sofferto mutazioni », e 
che poi, « senza transizione, sia stata sostituita da quella «del 
1221 » (2). Ma se un fatto tanto importante ebbe luogo così all’im- 
provviso, allora è inutile cercare uno sviluppo naturale ed orga. 
nico; mentre ci troveremmo dinanzi xl una catastrofe, ad un 
violento rivolgimento di cui, checchè ne pensi il Dr. Miller, non 
potremmo calcolare le conseguenze, 

Si può invece dimostrare che la fransizione arvenne lentamente 
fra gli anni 1209 e 1221, e che essa fu guidata dal complesso 
delle circostanze. TL Sabatier, a buon conto, attaeciò opinione (3) 
che a principio Francesco avesse scritto solamente due Regole: 
che cioè, in quella approvata a viva voce dal Papa Innocenzo III 
nel 1209 (0 1210) (4) fossero poi state inserite disposizioni com- 
plementari nei Capitoli che si celebravano ogni anno, finchè nel 
1221 ne venne fissato stabilmente l'ultimo testo, Perciò la così 


(1) Franz Ehbrle: Die Spiritualen, ihr Verhiilnis sum Franziskanerorden und zu 
den Praticellen, nell'i Archie fiir Literatur-und Kirchengesch. TII, p. 598 sg. 560. 
Cf. Raffaele Mariano: Francesco d'Assisi e alcuni de’ suoi più recenti biografi, Nu. 
poli 1896, p. 140-156. 

(2) C. Miiller: Die Anfiinge des. Minoritenordens, p. 23. 

(3) specul. perf. NXXVI, nota. IL Sabatier aveva prima sostenuto un' opi- 
nione diversa: che S. Francesco, cioè, avesse. seritto quattro e forse anche 
cinque Regole. (Cf, Sabatieri Vie de S. Francois, 21me édition, p. 101 sg.). 


(4) Per tale data, ef. Sabatier, op. cif., p. 100. Leg. trium Soc., c. 9, p. PI. 


Google 


L’ASSETTO DEFINITIVO DELL'ORDINE E GLI STUDI 109 


detta prima Regola sarebbe stata come un abbozzo di quella del 
1221, e luna sarebbe nata dall’ altra, secondo portava il bisogno. 
A dir vero noi pensiamo che quest’ opinione non solo regga alla 
critica, ma che anche possa dimostrarsi. rispondente alla verità 
del fatto. 

I diversi passi della prima Regola èonfermata a viva voce 
da Innocenzo III riportati dallo Speculum perfectionis concordano 
sostanzialmente con quella del 1221 (1); nè per altro se non per 
aver creduta vera la leggenda assolutamente inverosimile che una 
Regola andasse perduta appena fatta (2), lo stesso Speculum porta 
le Regole a tre: « Beatus Franciscus fecit tres Kegulas » (3), ma 
ad ogni modo presuppone che non ne sieno state mai in vigore 
più di due. 

1 Tre Compagni parlano invero di più Regole che, a sentir 
loro, precedettero quella del 1223 (4); ma si può facilmente in- 
tendere che si trattasse della prima Regola corretta in varì tempi 
da S. lrancesco, secondochè l’esperienza ne indicava opportunità. 
Spingendoci anche più innanzi, diciamo che, giusta i Tre Compa- 
gni, le varie compilazioni fatte prima del 1223 non formano che 
una Regola, e che questa Regola è da essi ritenuta come sostan- 
zialmente uguale a quella approvata, a viva voce, da Innocenzo 
III nel 1209: e che oltre questa non conoscono .« che un’ altra 
seconda » Regola, quella cioè, approvata nel 1223 dalla Bolla 
d’ Onorio III (5). 


(1) Cf. Spec. perf. c. 42, p. 74 sg., e c. 44, p. 78, poi anche il cap. 10 (ri- 
spettivam. 9) della Regola del 1221, 

(2) Spec. perf., c. 1, p. 1. 

(3) Spec. perf., loc. cit. 

(4) Zeg. trium Soc., c. 9 (Amoni, p. 54; Acta SS. n. 35): « Plures enim re- 
gulas fecit ot eas expertus est, priusquam faceret illam quam ultimo reliquit 
fratribus. Unde in una ipsarum dixit... » La citazione che omettiamo trovasi 
nella Regola del 1221, c. 8. Ì 

(5) « Quod cum notificatum fuisset dicto domino cardinali (Ugolino), vo- 
cavit ad se beatum Franciscum, et duxit eum ad dominum papam Honorium, 
domino Innocentio jam mortuo, et aliam regulam a beato Francisco, Christo do- 
cente, compositam fecit per eumden dominum Honorium cum bulla pendente s01- 
lemniter confirmari » (Leg. trium Soc., c. 16 [Amoni, p. 90; Acta SS. n. 62] ). 
Paolo Sabatier {De l’ authenticité de la Légende de S. Francois dite des Trois Com- 
pagnons, Paris 1901, p. 22 sgg.) studiasi, invero, di provare contro il P. van 
Ortroy, (La Légende de S. Frangois, dite: Legenda itrium Sociorum, Analecta 
Bollandiana, XIX, p. 119-197) che la bolla di conferma qui accennata non 
è la bolla « Solet annuere » colla quale fu upprovata la Regola definitiva, il 
24 Novembre 1223, ma la bolla « Quum dilecti » delli 11 Giugno 1219, colla 
quale fn accettata una Regola anteriore. Del rimanente, per quanto sia sotti- 
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Così parimente, giusta Bartolommeo da Pisa, v’ ebbe una sola 
Regola antica (regula antiqua) che corrisponde esattamente a quel: 
la del 1221 (1), ed nna Regola nuova che ora è in vigore (£egula 
nova qua utuntur nunc Fratres) (2). 

Del resto, a meglio persuadersi della verità della nostra opi- 


le e punderato il lavoro apologetico del Sabatier, sn questo però non dà nel 
segno. Non potendo trattare a lungo la questione, ci fermiamo alle considera- 
zioni sequenti: La bolla « Quum dilecti » degli 11 Giugno 1219 (Sbaralea: 
Bullar, franc, I, p. 2. Waddinog: Annul, ad a, 1219, n. 28; cf. Chronica XXIV 
Generalium, ed. Annal. franc. III, p. 14 sg.) non approva, in sostanza, nessuna Re- 
gola, nè l’ ultima nè un’altra a questa anteriore, ma considera come approvata 
la Regola che era in vigore nel 1219: « Quum dilecti filii Franciscus et socii 
de vita et religione Minorum fratram.., elegerint vitae viam a Romana Eccle- 
sia merito approbatam... universitatem vestram rogamus.,.. » Orbene, i re 
Compagni parlano di una bolla che ha per obbietto espresso l’ approvazione so- 
lenne della Regola. Inoltre, se Onorio III nel 1219 avesse approvato in iscritto 
la Regola, a differenza d’ Innocenzo III (+ 1216) che l’ aveva approvata ver- 
balinente, questa Regola sarebbe stata ormai ritenuta come approvata da Ono- 
rio III. Invece fu il contrario. Così, nel 1221 non conoscevasi ancora altra 
approvazione della Regola che quella d’ Innocenzo III, come ne fa fede il titolo 
stesso (Wadding: dnnal. ad a. 1219, p. 23. C. Miiller: Die Anfinye des Minoritenor- 
dens, p. 185.) Ciò dovrebbe bastare per dirimere la questione. Il Sabatier, (De 
l'authenticité, p. 29) a conferma di sua opinione riporta da’ Tre Compagni 
(c. 16) questa notizia: « In qua regula prolongatus est termiuus capituli.... » Am- 
mettiamo pure che nella Pentecoste del 1220 non siasi celebrato il Capitolo: 
in tal caso la Regola che permetteva di prolungare la data del Capitolo, dove- 
va essere approvata nel 1219. Or per una parte, è certo che il Capitolo, giu- 
sta Giordano di Giano, (Chronica n. 11) fu celebrato nella Pentecoste del 1220: 
mentre dall’ altra è chiaro che i Tre Compagni non intesero parlare di proroga 
d’ an solo Capitolo; come infatti potrebbe concepirsi che nna Regola scen- 
desse a tal minuto particolare? Ne segne che l4 Regola approvata da Onorio 
III, e che i Tre Compagni avevano sott'occhio, debba avere revocato per 
il futuro l’obbligo d’ adunare il Capitolo ogni anno, come prescrivevano le 
Regole anteriori. Or, tale innovazione non trovasi che nella Regola del 1223. 
Quella del 1221 seguita a prescrivere (c 18) la convocazione annuale del Capitolo 
a Pentecoste, dispensandone dal convenirvi solamente i Ministri delle Provincie 
a’ oltremare e d' oltremonti; laddove, al contrario, la Regola del 1223 non im- 
pone il capitolo di Pentecoste se non ogni triennio (c. 8), facendo facoltà al 
Ministro Generale di mutarne il termine se gli paresse conveniente. 

(1) Conformit. lib, 1. fructus 6. pars 2. (ed. Mediol. 1510), fol. 36v — 377. 
Il passo citato qui da Bartolommeo trovasi, a parol#, nel Capit. IX della ke- 
gola del 1221. Dopo la pubblicazione dell’ opera presente nel testo originale 
tedesco i Padri del Collegio di Quaracchi iniziarono una nnova edizione del li- 
bro delle Conformità negli: Analecta franciscana tom. IV. De conformitate ritae 
B. Francisci ad vitam Domini Iesu asuctore Fr. Bartholomaeo de Pisa, Liber 1, 
Fructns I-XII., Quaracchi 1907. L’ edizione non contenendo ancora tutta l’ope- 
ra del Pisano, noi ci teniamo # quella dell’anno 1510. 

(2) Conformit. loc. cit., fol. 37r, col, 1; fol. 39, col, 2. Trovansi particolari 
maggiori nella stessa opera, Fructus 9, pars 2, fol. 87v 88r; of. fol. 1187; 135r. 
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nione, leggasi il prologo della Regola del 1211: « Ecco la vita che 
Frate Francesco domandò al Signor Papa Innocenzo di approvare 
e confermare, e che questi approvò e cenfermò per lui e per i 
suoi Frati presenti e futuri (1) ». Come si vede, questa Regola 
ci è data, almeno sostanzialmente, per quella che Innocenzo III, 
che allora era morto da gran tempo, aveva approvata nel 1209. 

Ciò si pare con maggior precisione e chiarezza dal codice 237, 60 
del convento de’ Minori Riformati o Cordiglieri di Friburgo (Sviz- 
zera) (2). Il manoscritto che risale al 1419 contiene (fol. 60 v-67 r) 
a parola la Regola del 1221. Il prologo testè citato è preceduto 
da questa nota importante: « Nel nome del Signore incomincia la 
« prima Regola che S. Francesco fece, e che il Papa Innocenzo gli 
« confermò senza bolla. In nomine Domini incipit prima regula 
« saneti Francisci quam fecit, quam sibi papa Iunocentius contir. 
« mavit, sine bulla » (fol. 60v). 

Contuttociò la Regola del 1221 non è identica per nessun 
modo colla Regola primitiva; poichè ha molte prescrizioni che 
non sono in questa, le quali per certo non vi furono inserite sutto 
Innocenzo III (41216). 

Vi s’ inserivano dunque via via articoli complementari e mo- 
dificazioni formali, ma sempre, come fa osservare Giacomo di Vi- 
try, col consenso della Curia pontificia. Anche ebbe ornamento 
dall’ opera di Fr. Cesario di Spira, che ne confortò il testo con 
molte citazioni tratte dalla Sacra Scrittura (3). 

L’anno 1223 pose termine ad ogni cambiamento nella compo- 
sizione della Regola, il cui testo ultimato dal santo Patriarca col- 
l’assistenza del cardinale Ugolino (4), restò irrevocabilmente fissa- 


(1) «< Haec est vita quam Frater Franciscus petiit sibi concodi et confir- 
mari a Domino papa Innocentio, et concessit et contirmavit eam sibi et suis 
fratribus, habitis et futuris » S. Francisci opuscula, ed. Wadding-De la Haye 
p. 23. Bibl. franc. ascet. I, p. 24. 

(2) Cf. le osservazioni su questo manoscritto nella nostra edizione di Ber- 
nsrdo da Bessa: Liber de laudibus S. Francisci, p. XIlI eg. e negli: Etudes 
franciscaines I, Paris 1899, p. 109 agg. 

(3) « Et videns beatus Franciscus fratrem Caesarinm sacris litteris erodi- 
tum, ipsi commisit, ut regulam, quam ipse simplicibus verbis conceperat, 
verbis evangelii adornaret. Quod et fecit » (Fr. Jordanus a Iano, loc. cit. n. 15.) 

(4) Ecco come parla Gregorio IX nella bolla « Quo elongati » dei 28 Set- 
tembre 1230: « Et cum ex longa familiaritate, quam idem confessor (Franci- 
8scus) nobiscum habuit, plenius noverimus intentionem ipsius, et in condendo 
praedictam regulam, obtinendo confirmationem ipsius per Sedem apostolicam sibi 
adstiterimus, dum adbuc essemus in minori officio constituti.. » (Sbaralea: 2u/- 
lar. frano. I, p. 68. Wadding: Annal. ad a, 1230, n. 14. Potthast: Regesta n. 
8620, 8627). 
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to nella bolla «d’ approvazione di OQuorio III, colla formale 
proibizione di Francesco di apporre qualsivoglia glossa, ossia mo- 
dificazione, nel testo medesimo che doveva rimanere per sem- 
pre immutato (1). Quest'ultima disposizione fu evidentemente a lui 
suggerita «dal ricordo della Regula antiqua che aveva avuto so- 
lamente un’ approvazione verbale, e che ne’ primi dieci anni si 
era sviluppata coll’ Ordine a norma de’ bisogai del momento (2). 

Questo sviluppo, o per «dir meglio, queste modificazioni nel 
testo della Regola si fecero per lo più nella circostanza d’ un 
Capitolo e col concorso de’ Frati, ossia de’ Ministri; il che non solo 
è verisimile, ma è insinuato da Giordano di Giano (3), dallo Spe- 
culum (4) e da Angelo da Clareno (5), e nel 1216 fu aperta- 
mente affermato dal celebre cardinale Giacomo di Vitry. Ecco 
ciò che questi scriveva nella sua lettera del 1216, che è mo- 
numento preziosissimo per la storia de’ primi tempi dell’ Ordine 
. Francescano: « I membri di questa Religione si adunano con 


(1) Nel suo testamento leggiamo: « Et omnibus fratribus meis clericis et 
laicis praecipio firmiter per obedientiam, ut non mittant glossas in regulam.., » 
(Wadding-De la Haye: Opuscula S. Franc., p. 21. Bibl. Franc. ascet. I, p. 82). 
Gregorio IX dà spiegazione di questa parola nella bolla or citata. Ormai Fran- 
ceseo, come pure i Capitoli, non inserirono più le loro nuove disposizioni nella 
Regola stessa, ma ne fecero una specie d’appendice, donde a poco a poco, tras- 
‘sero origine le Costituzioni dell'Ordine. Sotto questo nspetto è preziosissima la 
indicazione fornitaci dall’ Eccleston (Pe adrentu Minorum in Angliam, ed. Brewer, 
p. 19; Howlett, p. 20: Anal. frane. I, p. 227): « Primitias autem Spiritus ha- 
bentes fratres illius temporis (1224-1225), non bumanis constitutionibus, sed li- 
beris suae devotionis attectionibus, regnla tantum contenti et paucissimis aliis 
statutis, quae post confirmationem regulae eodem anno primitus emansverant, 
Domino serviebant. Haec fuit antem prima constitutio, quam sanctus Franciscus 
fecit post regulam bullatam, sicut dixit bonae memoriae frater Albertus scilicet 
quod tratres inter sageculares non comederent, nisi tres bolos carnis propter observa- 
tionem sacrosancti Evauvgelii; quia venerat ad enm ramor, quod fratres avide come- 
debant. » Vediamo da ciò, una volta di più, che Francesco ritenne in parte l’alto 
governo dell’ Ordine anche dopo rinunziata la carica di Ministro Generale. 

(2) Giusta C. Miiller (Die Anfiinge des .Minoritenordens, p. 65) « Innocen- 
zo III e Francesco avevano proibito, con estremo rigore, d’ apportare a que- 
sta {all’ antica Regola) qualsiasi modificazione ». Il Miiller è in debito di darci 
la prova del suo asserto. Basta, d’ altronde confrontare il testo di Giordano da 
Giano (Chronica n. 11, 12, 15) colla Regola del 1221, per persuadersi che Fran- 
cesco non ebbe nessuna proibizione papale, nel senso inteso dal Miiller, e che 
egli anzi introdusse cambiamenti formali e notevoli nella Regola primitiva. 

(3) Iordanus a Iauo, loc. cit., n. 11 sg. 

(4) Spec. perf. c. 3, p. 7 sg. 

(5) Historia septem tribulationum, Dòllinger, Beitriige Il, p. 445: « Et fece- 
runt de regula prima ministri removeri capitulum illud de prohibitionibus 
sancti evangelii, sicut frater Leo scribit », 
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« gran vantaggio una volta all’ anno in un Inogo determinato 
« per rallegrarsi e per rinfrancarsi nel Signore, ed allora quest’uo- 
« mini dabbene fanno di comune accordo, e promulgano santi statuti 
« che poi sono confermati dal signor Papa » (1). A buon conto, 
negli Opuscula S. Francisci abbiamo più cose, come, per esempio, 
ana lettera di S. Francesco stesso, che fi d’ uopo annoverare tra 
le institutiones sanctae fatte o promulgate nell’annuo Capitolo di 
Pentecoste. Nè, dopo quanto abbiamo detto, può revocarsi in dubbio 
che quelle parole: « Suas faciunt et promulgant institutiones sanctas 
et a domino papa confirmatas » designino specialmente la Regola. 

Bisogna pertanto considerare la Regola del 1221 come uno svi- 
luppo armonico ed organico di quella del 1209-1210; e perciò l’as- 
setto dell’ Ordine basato su quella del 1221 non dice abbandono 
del primo ideale francescano, ma sibbene perfezionamento indotto 
dalla forza delle circostanze. S. Francesco, da nomo di mente qual 
era, aveva concepito un disegno sublime che fin da principio volle 
attuare, ed attuò di fatto, senza mutazione alcuna: ma quando il 
piccol manipolo de’ suoi discepoli crebbe così da divenire una so- 
cietà che abbracciava il mondo, allora dovè far campo alle nuove 
circostanze nell'attuazione dell’ideale primitivo. Certo è che Fran- 
cesco non cedè che con grande riserbo a queste circostanze, rac- 
comandando sempre, specialmente al termine di sua vita, (Testa. 
mento) di mantenere nella nuova forma l’ antico ordine di cose; 
ma è pur certo cho dalla personale esperienza fu tratto a modifi- 
care successivamente ed a perfezionare l’ ordinamento ultimo del 
suo Istituto, assistito bensì, e spesso ancora consigliato, da uomi- 
ni più pratici di lui, singolarmente dal cardinale Ugolino e da 
frate Elia suoi amici e consiglieri (2). Ciò si pare specialmente in 
questo: che la costituzione e 1’ assetto stabile dell’Ordine condus- 
sero, almeno indirettamente, a promuovere gli studi. 


II. — L'estensione effettiva dell’ Ordine e gli studi 


Svariatissime furono le nuove circostanze che, cominciando dal 
1219, influirono notevolmente a risolvere la questione degli studi. 


(1) « Homines autem illius religionis semel in anno cum multiplici lucro ad 
locum determinatum conveniunt, ut simul in Domino gaudeant et epulentur, et 
consilio bonorum virorum suas faciunt et promulgant institutiones sanctas et a 
domino papa confirmatas... », Ricordammo più sopra (Ricerche preliminari, p. 12 
n. 1) le diverse edizioni di questa Lettera fatte dal Marchese di S. Genoia, dal 
Robricht e dal Sabatier. 

(2) Cf. Walter Gitz: Die urspriinglichen Ideale des hl. Franz von Assisi, nel- 
la: MHistor. Vierteljahraschrift VI, p. 39 sgg. 
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Osserveremo principalmente la ristrettezza de’ limiti, dentfo i 
quali l' Ordine sul principio si era chiuso; poi lo sviluppo ulte- 
riore dell’ Ordine stesso in rapporto alle persone, ai tempi, ai 
luoghi e particolarmente alla vocazione. 

In principio, come già notammo (1), l’ Ordine componevasi di 
laici molto più assai che di cherici, e perciò la gran maggioranza 
dei religiosi rimaneva estranea alla scienza. Questo fatto rese ben 
lungo il periodo di transizione, dopo il quale i sacerdoti ed i che- 
rici dovevano riuscire ad avere la maggioranza delle voci, mentre 
V influenza de’ frati laici riducevasi poco meno che a niente. Lo 
sforzo disperato di Fr. Elia, alcuni anni dopo, per accaparrarsi la 
maggioranza delle voci, sia ricevendo in massa i frati laici, sia 
con ammetterli indebitamente ne’ capitoli dell’ Ordine, sia tra- 
scendendo ad atti di violenza contro i cherici (2), addimostra ab: 
bastanza che il numero di quest'ultimi era in pochi anni cresciuto 
a dismisura. Nello stesso tempo ed in pari proporzione si vide al- 
zarsi nell'Ordine il livello della cultura scientifica ed ingrossare 
il numero de’ religiosi eruditi e dotti; essendochè, come di sè 
stesso attesta S. Bonaventura (3), quanto più uomini siffatti si 
recavano ad abbracciare il nuovo Istituto, tanto più questo ope- 
rava all’ esterno un fàscino potente sui cultori della scienza. 

Anche fa d' uopo osservare che il cambiamento del personale fu 
notevole specialmente ne' gradi più alti. Non occorrono lunghe in- 
duzioni per dimostrare che la scelta de’ superiori locali e provin. 
ciali cadeva, se non esclusivamente almeno di preferenza, sui reli- 
giosi colti: basti ricordare l'opposizione unanime dell’Ordine coutro 
frate Elia, quando questi pretese consolidare il governo de’ laici 
per trincerarvisi dietro. Salimbene che era stato ricevuto all’ Or- 
dine dall’ istesso Elia gli rinfaccia la nomina de’ laici a prelati: 
« Il terzo difetto di Fr. Elia, ei dice, fu di avere inalzato gl’in- 
« degni alle cariche dell’ Ordine. Egli infatti promuoveva i laici 
« alle cariche di Guardiano, di Custode e di Ministro; cosa assur- 
« dissima, perchè nell’ Ordine v’ era assai copia di ottimi cherici, 
« A tempo mio ebbi io stesso un laico per Custode e più altri 


(1) Cf. sup. Parte I, cap. 2, p. 74. 

(2) Fr. Salimbene: Liber de praelato, Parmae, Fiaccadori, 1857 p. 404. 

(3) « Nec te moveat, quod fratres, fuerunt in principio simplices et illitte- 
rati; inmo magis debet hoc in te fidem ordinis confirmare. Fateor coram Deo, 
quod hoc est, quod me fecit vitam B. Francisci eligere, quod non fuit per ho- 
minum prudentiam inventa, sed per Christum ; et quia opera Christi non defi- 
ciunt, ostenditur hoc opus fuisse divinum, dum ad consortium virorum simpli- 
cium etiam sapientes non sunt dedignati descendere » (S. Bonav.: Epist. de 
tribus quaest. ad Magistrum innominatum n. 13, Opera VIII, p. 336). 
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« per Guardiani: non n’ ebbi mai per Ministri, ma in altre Pro- 
« vincie ne conobbi più d’ uno. Non è da meravigliarsi che ei 
« promuovesse costoro, imperocchè l' Ecclesiastico nel capit. XIII 
« dice; « Omnis animal diligit simile sibi, sic omnis homo proxi- 
« mum sibi ». A chi m'opponesse queste parole della Regola: « Ma 
« essi Ministri se sono preti... etc. » risponderei che fu disposto 
« così per i primi tempi, quando nell’ Ordine non v'era la copia 
« di sacerdoti e d’ uomini insigni e letterati che v’è ora e che 
« vi fu al tempo di Fr. Elia » (1). 

Dalle autorità dell’ Ordine adunque nacque l’ impulso agli 
studi, che non potè non avere eco ne’ sudditi, tanto più che l’esem- 
pio veniva nou solo da’ superiori di minor grado, come abbiamo 
detto, ma da quelli altresì di grado maggiore e supremo. Toltone 
S. Francesco, fin da’ primi tempi i Generali ed i Vicarî Gene- 
rali furono uomini di gran dottrina. I primi Vicarî Generali no- 
minati da S. Francesco prima del suo viaggio in Oriente (1219) 
farono i due padri Matteo da Narni e Gregorio da Napoli (2). Non 
parliamo di Matteo, perchè non può accertarsi il valore critico 
delle notizie particolareggiate che per il primo, per quanto cono- 
sciamo, ci dette di lui Bartolommeo da Pisa. Gregorio da Napoli 
poi, che fu Provinciale di Francia dopo il 1220, godeva fama al. 
I’ Università di Parigi di gran predicatore, fin dal 1224 (3). Il 
Vicario-Generale che nel 1220 succedette a costoro fu Pietro Ca- 
taneo (4).« Guardiano di S. Francesco » ed antico giureconsulto, 
ed a lui morto fu surrogato Fr. Elia dottissimo fra’ dotti di quei 
tempi (5). Dal 1227 fino al 1232 tenne la carica di Generale Gio- 


(1) « Tertius defectus fratris Helyae fuit, quia homines indignos promovit ad 
officia ordinis. Faciebat enim laycos guardianos, custodes et ministros, quod ab- 
surdum erat valde, cum in ordine esset copia bonorum clericoram. Nam et cu- 
stodem babui laycum tempore meo et plures guardianos; ministrum numquam 
habui laycum, sed in aliis provinciis plures vidi. Nec mirum, si tales promove- 
bat, dicit enim Ecclesiasticus XIII. quod : Omne animal diligit simile sibi, sio 
et omnis homo proximum sibi: Si quis sutem obiciat verbum Regulae, quod 
dicit: Ipsi vero ministri si presbyteri sunt eto., dicimus quod hoc pro tempore 
dictum fuit, quando in ordine non erat copia sacerdotum et virorum nominato- 
rum et litteratorum, quae modo est, et tempore fratris Helyae fuit » (Salimbene: 
Liber de praelato p. 403 eg.). 

(2) Fr. Giordano da Giano: Chronica, n. 11. 

(3) « Quis enim Gregorio in praedicatione vel praelatione, in universitate 
Parisius vel clero totius Franciae comparabilis? » (Eccleston: De adrentu Mi- 
norum in Angliam, coll. 5, ed, Brewer, p. 23. Anal. frano. I, 230). 

(4) Fr. Giordano da Giano, loc. cit. Il Voigt (Denkwiirdigkeiten, p. 520) 
lesse assolutamente a rovescio questo passo. 

(5) « Vir adeo in sapientia etiam humana famosus, ut raros in ea pares Ita- 
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vanni Parenti, egli pure giureconsulto e magistrato (1), che pro- 
mosse efficacemente gli studi (2), ed ebbe per successore Fr. Elia 
cui Salimbene rende questa testimonianza : « IL’ unica cosa ben 
fatta da Fr. Elia fu di avere condotto |’ Ordine de’ Minori allo 
studio della teologia » (3). 

Fortissima pertanto fu l'influenza di Fr. Elia da Cortona nel- 
l’ operosità scientitica dell’ Ordine, e ciò, com'è facile accertarse- 
ne, non solamente negli anni posteriori del generalato di lui, ma 
fin da quando egli fu inalzato alla carica di Vicario-Generale, 
cioè dal 1221 al 1227 ; nel qual tempo, se nella trattazione degli 
affari entrava, ed in modo decisivo, 1’ azione personale di S. Fran- 
cesco, la direzione ufficiale di quelli era però affidata a Fr. Elia (4). 
E sebbene egli ordinariamente non avesse altro titolo che quello 
di Vicario, tuttavia agli occhi di Francesco e degli antichi croni- 
sti era vero padre e Ministro Generale dell’ Ordine (5). Or Sa- 
limbene ci dice di lui che a vantaggio degli studi applicò, in 
modo singolare ed efficace, la sua gran mente iutraprendente ed 
ordinatrice, nonchè tutto il credito di cui godeva presso S. Fran- 
cesco, l' Ordine e la Curia romana. 

Ebbe agevolato il buon esito dell’ impresa dall’ entrata nell’Or- 
dine di moltissimi cherici e di non pochi dotti che gli fecero 
via via più lieve la grave difficoltà che opponevasi allo sviluppo 
degli studi teologici: la mancanza, cioè, di una tradizione scienti- 
fica, la qual tradizione fu una delle cagioni perchè la scienza 


lia putaretur habere » (Bernardus a Bessa : Liber de laudibus b. Francisci, ed. 
P. Ilarino, p. 97. Anal. franc. III, p. 695. Cf. Fr. Angelo da Clareno: Mist. 
septem tribulationum, ed. Dollinger, Beitrige zur Sektengeschichte dea Mittelalters 
II, p. 450, 460-462). 

(1) Iordanns a Tano, /oc, cit., n. DI. Chronica XXIV Generalium, ed. Anal. 
franc. III, p. 210. 

(2) Iordanus a Iauo, /oc. cit. n. 54. 

(3) « Hoc solum habuit bonum frater Helyas, quia ordinem fratrum Mino- 
rum ad studinm theologiae promovit » (Salimbene, /oc. cit.,, p. 405). 

(4) Il Dr. Ed. Lempp lo dimostra in: rère Elie de Cortone, Paris 1901, 
p. 47 sgg. 

(3) In una lettera a Fr. Elia Francesco lo chiama « Padre in Cristo » e 
« Ministro Generale di tutto l’ Ordine » (Opuscula S. Franc., ed, Wadding-De 
la Haye, p. 5). Questa lettera però non è nutentica (cf. Acta Sanctorum p. 997, 
n. 12). Tommaso da Celano (Vita I. 2, c. 4, ed. Amoni, p. 186; Acta Sanoto- 
rum, p. 711, n. 98) dice: « Frater Helyas, quem loco matris elegerat sibi 
(Franciscus), et aliorum fratrum fecerat patrem. » Fr. Salimbene (Liber de prae- 
lato, p. 404) lo dice allora, come dopo il 1232, « Ministro Generale ». Lo 
Speculum perfectionis ora gli dà il titolo di « Ministro Generale », (ed. Sabatier, 
p. 226 sg.) ora quello di « Vicario » (ibid., p. 2). 
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avesse più rapido progresso nell’ Ordine di S. Domenico che in 
quello di S. Francesco. La Regola di S. Agostino prescelta da 
Domenico non ha invero nessuna norma che si riferisca agli 
studi; ma l'Ordine degli Agostiniani aveva già in addietro una 
tradizione scientifica relativamente buona; e nel secolo XII i Ca- 
nonici Regolari, da’ quali singolarmente i Domenicani traggono 
origine, tenevano in Francia scuole già celebri (1). I Frati Pre- 
dicatori pertanto non dovettero fare altro che proseguire |’ edifi- 
zio scientifico, laddove a' Francescani fu d’ uopo incominciare 
dallo scavarne le fondamenta : ma quantunque essi vi si ac- 
cingessero presto, spesero nondimeno una dozzina d’ anni per ar- 
rivare al punto in cui erano i Domenicani, fin da quando presero 
stanza nel Mezzogiorno della Francia. 

È pur da notare che i Frati Minori a principio essendo spe- 
cialmente obbligati a spendere il meglio delle loro energie in ope- 
re ritenute nell’ Ordine per fondamentali ed essenziali, davano ap- 
pena agli studi ciò che loro avanzava di tempo e di forze; ma 
ora che il grande edificio francescano è solidamente fondato e 
già si leva in alto; ora che tutte le istituzioni dell'Ordine, la le- 
gislazione interna ed esterna hanno la loro perfezione stabile, 
o sono sul punto di averla, è altresì posta per sempre la base 
di uno sviluppo generale, eziandio sotto l’ aspetto scientifico. 

Fino ad ora, per giunta, le condizioni de'luoghi erano tali da 
recare ostacolo agli studi. La povertà estrema de’ primi anni fa- 
ceva mancare perfino l’abitazione strettamente necessaria per darsi 
con animo posato a’ lavori di mente; l'inclinazione poi e la vo- 
cazione de’ predicatori vaganti davano alla famiglia de’ Minori un 
nou so che di mobile e di fluttuante. A1 terminare de’ primi dieci 
anni già esistevano molte dimore fisse, avendo i Frati case mo- 
deste nei quartieri poveri, ne' sobborghi, negli spedali o nelle 
loro immediate vicinanze; ma durava tuttora il periodo di pas- 
saggio della vita nomade a quella stabile (2). 

Iuoltre, il campo dell’ operosità de’ Minori era sempre ristretto, 
e per ciò stesso era scarso l’ interno loro sviluppo. Ne' primi 
dieci anni Francesco, non uscendo dalla terra de’ padri suoi, si 
affaticò insieme co’ suoi discepoli nell’ Umbria e ne’ luoghi circon- 
vicini, in mezzo a popoli profondamente credenti, ma guasti spesso 
nel costume: si comprende quindi da ciò come meno necessa- 


(1) Se ne veda la prova nel Denifle: Die Konstilutionen des Predigerordens 
vom Iahre 1228, in: Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte I, p. 185 sg. 

(2) Cf. C. Miiller: Die Anfinge des Minoritenordene, p. 92 sgg. Elrle: Die 
Spiritualen, in: Archiv III, pi 561 segg. Sabatier, loc. cit., p. 25 sgg. 
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ria gli fosse allora la scienza. Ma circa il 1216 il campo dell’ aposto- 
lato era divenuto più vasto; imperocchè il cardinale Giacomo di 
Vitry trovò in quell'anno stesso, i Frati Minori in Lombardia, in 
Toscana, nelle Puglie ed in Sicilia (1). Al Capitolo dopo la Pen- 
tecoste del 1217 convennero circa 5000 religiosi missionari, e 
meno di due anni appresso Francesco potè vedere attuato il suo 
antico disegno: la conquista del mondo intiero. Ei spartì i paesi 
cristiani tra’ i suoi Frati che mossero tosto verso la Francia, la 
Germania, l’ Ungheria, la Spagna e verso quelle Provincie d’ Ita- 
lia ove non erano fino allora entrati (2). Francesco poi proposto- 
si dal canto suo di dedicarsi all’ opera, alla quale Domenico si 
era dedicato fin da principio, alla conversione cioè, degli eretici 
e degl’infedeli, mosse alla volta della Siria nell’ anno 1219 con 
Fr. Pietro dei Cattani, con Fr. Elia e con alcuni altri suoi di- 
scepoli per predicare il Vangelo all’ esercito dei Crociati ed ai 
Saraceni (3). L’ anno dopo cinque suoi missionarî soffersero il 
martirio fra’ Mauri (4). Poco tempo dipoi, nel 1224, Francesco 
mandò fra gli Albigesi S. Antonio da Padova; ed il valoroso pre- 
dicatore vi rifulse talmente in scienza e santità, che da Gre- 
gorio IX meritò il nome di « Arca del Testamento: Arca Testa 
menti » e da’ contemporanei, come da’ posteri, quello d’ « infatica- 
bile martello degli eretici: indefessus haereticorum malleus » (5). 
Così, dal 1219 in poi, il ministero al quale l’ Ordine era por- 
tato per la sua stessa vocazione, prendendo una mossa magnifica 


(1) « Post hoc vero per totum annum disperguntur per Lombardiam et Ta- 
sciam et Apuliam et Siciliam » (Nouveaur Mémoires de l Académie de Bruxelles 
XXIII, p. 32. Speculum perf., p. 300). 

(2) « Anno vero Domini 1219 et anno conversionis eins decimo Fr. Frapci- 
scus in capitulo habito apud 8. Mariam de Portiuncula misit fratres in Fran- 
ciam, in Theutoniam, in Hungariam, in Hispaniam et in alias provincias Ita- 
line, ad quas fratres non pervenerant » (Fr. Iordanus a Iano: Chronica n. 3). 
« Expletis itaque undecim annis ab incoeptione religionis, et multiplicatis numero 
et merito fratribus, electi fnerunt Ministri et missi cum aliquot fratribus quasi 
per aniversas mundi provincias, in quibus fides catholica colitur et servatar » 
(Leg. trium Soc., c. 16, ed. Amoni, p. 90; Acta SS., n, 62). Il Sabatier (Pie de 
St. Frangoias, 21me édition, chap. 12, p 225 sg.) crede che questo Capitolo deb- 
ba essere stato celebrato nel 1217. Poco dopo, vel 1220, il cardinale Giacomo 
di Vitry scriveva: « Tempore modico adeo multiplicati sunt, quod non est ali- 
qua chrietianorum provincia, in qua aliquos de suis fratribus non habeant » 
(Historia occidentalis, c. 32, ed Moschus, p. 352). 

(3) Iacobus de Vitriaco: Epist. ad familiares, ed. Bongare, Gesta Dei per 
Francos, Hanoviae 1611, p. 1149. Iordanus a Iano, loc. cit., n. 9-14, 

(4) Fr. Soraanus a Iano, loc cit., n. 7 sg. 

(3) Cf. Azzoguidi : S. Anfonii sermones in Psalmos, Bononiae 1757, p. CLXXII 
8gg. Nota 84. 
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ed insperata, abbraccerà ormai tutti i paesi, tutti gli stati, tutti gli 
ordini dell’umana famiglia colta ed incolta. Or nel dare al suo Istituto 
tant'ampiezza ed operosità, Francesco dovette raccomandare altresì 
gli studi teologici armonizzanti con quelle ed atti a promuoverle. 


III. La Chiesa romana e gli studi nell’ Ordine 


Nello stesso tempo, la Chiesa romana v'aggiunse il gran peso 
di sua autorità. Le circostanze che abbiamo studiate finora furono 
sufficienti a determinare la missione scientifica de' Francescani : 
tal missione nondimeno venne loro definitivamente assegnata nel 
1219 dalla Chiesa che fece ad essi un dovere dello studio, non 
altrimenti che della predicazione. 

Non bisogna tuttavia, come già vedemmo, prendere questa 
affermazione nel senso inteso da certi storici i quali pensano che 
? applicazione alle scienze sia stata imposta a Francesco ed al 
suo Istituto, il che, secondo loro, dovè perciò condurre a rovina 
l opera del Poverello d’Assisi. Voler mettere S. Francesco ed il 
suo ideale in contradizione colla Chiesa; fare di lui un avver- 
sario della gerarchia allora esistente ed un precursore della Ri- 
forma, è davvero affacciare un’ ipotesi la più sciagurata e pazza 
che immnaginar si possa. Tale almeno è il giudizio che ne danno i 
cattolici studiosi di S. Francesco. Il Dr. Walter Géotz recente- 
mente, in una sua tesi sull’ ideale primitivo di S. Francesco d' As- 
sisi (1), dimostra ad evidenza che l’ opinione cara a Renan, a 
Hase, a Thode ed a Sabatier (2) sarà ben presto abbandonata e 
per sempre, anche da quei dotti che non hanno la stessa nostra 
convinzione. Ciò va inteso non solo dell’ atteggiamento in gene. 
rale della Chiesa verso S. Francesco, ma anche in particolare 
dell’ influenza di lei nel favore che incontrò la scienza nel giovane 
Istituto Francescano. Per noi dunque non esiste affatto la que- 
stione che la scienza sia stata imposta per forza all’ Ordine ed al 
suo Fondatore, ma diciamo tuttavia che la Chiesa secondò il mo- 


(1) Die urspriinglichen Ideale des hl. Franz von Assisi, in: Hist. Vierteljahrsschrift 
VI, (1903) p. 19 egg. Cf. i primi lavori di Walter Gitz nella Zeitschrift fiir Kir- 
chengesch, pubblicati da Brieger e Bess XXII, Gotha 1901, p. 362-377, 525-565. 
Neue Iahrbiicher fur das klassische Altertum, Geschichte una deutsche Literatur, 
pubblicato da Ilberg e Gerth, 3, Iahrg., V, Leipzig 1990, p. 611.628. 

(2) Renan: Frangois d’ Assise, nei: Nourellea études d' histoire religieuse, Paris 
1884, p. 243 sg. C. von Hase: Franz ton dAssisi, Leipzig 1892, p. 4. Henry 
Thode: Franz von Assisi und die dufiinge der Iunst der Renaissance in Italien, 
Berlin 1885, p. 522-525 sgg. Sabatier, Voc, cit, pag. IX sg. XXV sgg. 116, 
288 ag. 320 sgg. 385 sgg. 
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vimento scientifico de’ Minori, e che ciò ridondò a vantaggio così 
dell’ Ordine Francescano, come della scienza e dei bisogni del tempo. 

La prima metà del secolo XIII ci offre il quadro di una pic- 
colissima minoranza di sacerdoti accesi da desiderio d’ istrairsi 
tanto più intenso, quanto più nella massa del clero incombeva una 
totale decadenza delle scienze ecclesiastiche. I Papi, da uomini 
illuminati quali erano, stimarono come uno de’ più importanti loro 
doveri, stimolare quel desiderio ed ovviare a quella decadenza con 
ogni potere. Quindi Za Chiesa romana prescelse gli Ordini Mendi- 
canti, allora sorti, come strumenti più idonei a conseguire quel no- 
bile intento. Vediamo di chiarircene. 

Quale rapida mossa prendesse la scienza sul declinare del se- 
colo XII e nella prima metà del XIII si pare chiaramente dal 
fatto che in questo tempo erano già fondate diciassette Univer- 
sità (1); laddove per l'avanti, non contando la scuola di medicina 
di Salerno, n'esistevano solamente tre : Parigi, Bologna, Oxford, 
le quali tuttavia solamente in quest’ età ebbero un ordinamento 
perfetto (2), e divennero que' centri di cultura intellettuale, cui 
non può stare a fronte nessun’altra scuola del medio evo. A per- 
suadersene basti considerare la moltitudine e 1’ operosità de’ pro- 
fessori, il numero sterminato degli studenti e l’ibfluenza generale 
che ebbero sul movimento intellettuale per più secoli. 

Non sarebbe certamente cosa giusta ascrivere a’ soli Papi il 
merito della fondazione e dello sviluppo dell’ Università del medio 
evo, essendochè la Chiesa e lo stato, 1’ elemento ecclesiastico e 
l elemento laico accomunarono |’ opera a beneficio di esse, dal- 
I’ erezione fino al colmo del loro sviluppo. In sostanza, le Uni- 
versità del medio evo furono « creazioni dello spirito cristiano di 
cui era satura la società, e giusta il quale il Papa ed il principe, 
i cherici ed i laici avevano il posto che meritavano, e che loro 
spettava di diritto » (3). Tuttavia i Papi ebbero parte principale 
nell’ impulso dato al movimento scientifico. Noi li troviamo alla 
culla della maggior parte dell’ Università, e sappiamo che tutte 


(1) Modena, Montpellier, Reggio, Cambridge (tutte circa il 1200), Vicenza 
(1204), Palencia (1212-1214), Padova (1222), Napoli (1224), Vercelli (1228), To- 
losa (1229), Salamanca (1248), la Curia Romana (1244-1245), Valenza (1249), 
Piacenza (1248), Arezzo, Orleans, Angers (tutte e tre prima del 1250). Veda- 
sene la prova nella bell’ opera del P. Denifle, O. Pr.: Die Entstehung der Uni- 
versititen des Mitlelalter bis 1400. 

(2) Denifle, op. cit., p. 40 sgg. 237 sgg. 

(3) Denifle, loc. cit., p. 795. Cf. ibid., p. 763 sgg. la dissertazione concludente 
che ha questo titolo: Die geistliche und rweltliche Macht in ihrem Verhdltnisse zur 
Griindung des Gencralstudiums, 
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debbono alle sollecite cure de' Papi la propria conservazione (1). 
Far sorgere la scienza cristiana e diffonderla per mezzo delle scuole 
universitarie fu ciò che ebbero singolarmente a cuore i primi Papi 
del secolo XIII, Innocenzo III, Onorio III ed in modo speciale 
Gregorio IX che v’ ebbe una parte preponderante, per essersi in- 
teressato delle alte scuole con bontà tutta paterna e con vigilanza 
che non venne mai meno, come possiamo persuadercene sfogliando 
anche il solo Cartulario dell'antica Università di Parigi (2). 
Contemporaneamente a questa sollecitudine, i Papi mostrarono 
uno zelo non meno premuroso di attirare nelle alte scuole i Reli- 
giosi Mendicanti e di sostenerveli uella posizione acquistata; per- 
lochè questi, non molti anni dopo, ebbero un’influenza prevalente 
nelle scuole di Parigi e di Oxford, le prime fra tutte. Tutto ciò, 
sebbene osservato in iscorcio, basta per provare che agli Ordini 
Mendicanti fu assegnata la missione scientifica dagli stessi Papi. 
La Curia romana fu in gran parte nella necessità di ricorrere 
a questi nuovi Ordini; non solamente perchè occorreva dare, col 
sussidio dell’ Università, maggiore ampiezza e profondità agli 
studi ecclesiastici; ma anche e principalmente perchè si voleva che 
la scienza divenisse patrimonio del clero intiero e si comunicasse 
4 tutti i gradi della gerarchia, Chiunque legga soltanto la storia 
delle Università può essere indotto ad esagerata ammirazione della 
copia di cultura scientifica e singolarmente di cultura teologica, 
sugl’inizî del secolo XIII. Fioriva, senza dubbio, in quegl’ istituti 
universitari una vita intellettuale intensissima, e primo a benefi- 
ciarsene era il clero che anche per l’ innanzi, nell’ alto medio evo, 
era stato quasi unico rifugio alla scienza ; tantochè allora i ter- 
mini: cherico e dotto si equivalevano, come si equivalevano quelli 
di laico ed ignorante. All’infuori poi delle Università e parallela- 
mente ad esse, nel secolo XII e sui principî del XIII, presero 
sviluppo o si mantennero nella loro prosperità altre scuole che 
avvantaggiarono grandemente 1’ educazione scientifica del clero, 
Relativamente pochi, tattavia, erano gli ecclesiastici che sen- 
tissero l’ influenza delle Università e degl’ istituti particolari. Il 
clero di campagna, come ben s'intende, era, riguardo a ciò, in 
condizioni peggiori del clero di città, ossia de’ preti delle colle- 
giate e delle cattedrali. La Chiesa invero insisteva del continuo, 
perchè non si aprissero agl’ ignoranti le porte del santuario (3): 


(1) Denifle, loc. cit., p. 779 sg. 
(2) Denitie-Chatelain: Chartularium universitatis Parisiensis I, Paris. 1889. 


(3) Cf. sup. p. 54-56. 
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ma quando pensiamo a che cosa le prescrizioni de’ sinodi di una 
diocesi come quella di Parigi restringessero di fatto tutta la 
scienza teologica richiesta (1), 8’ intende facilmente quanto lon- 
tana dall’ ideale fosse la realtà. E tuttavia non tutti arrivavano 
ad avere questa poverissima suppellettile di scienza teologica. 
Ruggero Bacone asserisce che a tempo suo i cherici ed i preti 
di campagna appena avevano studiato i rudimenti di grammatica, 
e che non sapevano di latino quanto bastasse ad intendere il 
breviario (2). Forse qui Bacone, secondo che suol fare, esagera 
un poco, ma non per questo le sue parole cessano di essere signi- 
ficative. E poi, in appoggio alla sua testimonianza, abbiamo 
quella di S. Tommaso il quale ci assicura che in certi luoghi si 
trovavano preti tanto incolti da non sapere nemmeno il latino, e 
che pochissimi erano quelli che avessero studiato la S. Scrittura, 
cioè la teologia (3). 

Per rimediare a questo cattivo stato di cose, il concilio generale 
del 1179 prescrisse in ogni diocesi la fondazione di scuole, ove tutti 
i cherici potessero facilmente istruirsi (4). Nel 1215, il IV con- 
cilio di Laterano rinnovò con più forza (5) tal prescrizione, e 
poco tempo dopo (1219), Onorio III, con bolla diretta al Capitolo 
della cattedrale di Parigi, s' affidò di nuovo, per questa riforma, 
all’ Università (6). Tuttavia 1’ appello al clero secolare restò, troppo 
spesso, inascoltato. Non si pensò nemmeno a dar corso alla dispo- 


(1) Odonis. episc. Paris, Syn. Constitut., n. 32, Harduin: Acta Conc. VI, 
p. 1944. 

(2) « .... Pueri vociferant psalterium quod didicerant, et clerici et sacerdo- 
tes rurales recitant officium, de quo parum aut nibil intelligunt, sicut bruta » 
(Fr. Rogeri Bacon: Compendium studii philosophici, c. 2, ed. Brewer, London 
1859, p. 413) 

(3) « Hanc etiam necessitatem maximo ostendit imperitia multorum sacerdo- 
tum, qui in aliquibus partibus adeo ignorantes inveniuntur, ut nec etiam loqui 
latinum sciant. Pauciesimi etiam inveniuntur, qui sacram Scripturam didi- 
cerint » (Contra impugnantes Dei cultum et religionem, o. 4, $ 10, ed. [Soldati], 
SS. Thomae et Bonav. opuscula adversus Guillelmum de S. Amore, I, Romae 1773, 
p. 70) 

(4) Mansi: Amplissima Coll. Concil. XXII, p. 227. Harduin: Acta Conciliorum 
c. 18, p. 1680 sg. Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, n. 12, p. 10. 

(9) «€ .... Non solum in qualibet cathedrali ecclesia, sed etiam in aliis, 
quarum sufficere poterunt facultates, constituatur magister idonens. ., qui cle- 
ricos ecclesiarum ipsarum el aliarum gratis in grammaticae facultate ac aliis 
instruat iuxta posse, Sane metropolitana ecclesia theologum nibilo minus ha- 
beat, qui sacerdotes et alios in sacra pagina doceat... » (Mansi, loc. cit., XXII, 
p. 986, 999. Harduin, loc. cit. VIII, p. 30. Denifle-Chatelain, loc. cit., I, 
n. 22. p. 82 sg.) 

(6) Denifle-Chatelain, Zoe. cit. I, n. 32, p. 90 sgg. 
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sizione del concilio del 1215, che comaudava d’' installare presso 
ogni sede vescovile un maestro di grammatica, ed uno di teologia, 
in ogni chiesa metropolitana: ed è pur noto che, quattordici 
anni dopo, nella cattedrale di Barcellona non 8’ insegnavano nem- 
meno gli elementi della grammatica latina; sicchè il nunzio del 
Papa, Giovanni d’ Abbeville, dovè minacciare di severissime pene 
il vescovo, per condurlo a soggettarsi allo: statuto del 1215 (1). 
Non fa bisogno di prove per dimostrare che le cose non proce 
devano meglio in altre diocesi meno importanti di quella, 

S. Tommaso d’ Aquino, nella controversia che ebbe, qualche 
decennio dopo, con Guglielmo di Sant’ Amore, asserisce che fin 
allora, senza gli Ordini Mendicanti, il clero secolare nun sarebbe 
riuscito a trovare un professore di teologia per ciascuna chiesa 
metropolitana, secondo il prescritto del IV concilio di Laterano : 
laddove i Religiosi Mendicanti, non solamente davano effetto 
allo statuto conciliare, ma anche facevano molto più di quanto la 
Chiesa potesse sperare (2). Ascoltiamo ora la testimonianza pub- 
blica che ne) 1271 ne rendeva quel critico austero che fu Rug- 
gero Bacone: « Non mai si parve sì gran luce di sapienza nè sì 
« intensa assiduità negli studi in tante Facoltà ed iu tanti paesi 
« come da quarant’ anni in qua. Da per tutto infatti, nelle città, 
« ne’ castelli, nelle borgate, in grazia principalmente de’ due 
« Ordini studiosi, si trovano disseminati dottori specialmente di 
« teologia, il che non avviene che da quarant'anni incirca » (8). 

Non dobbiamo quindi meravigliarci che Bacone soggiunga che, 
dalla terza decade del secolo in poi, il clero secolare era debitore 
a’ Domenicani ed ai Francescani di quanto sapeva di ftlosofia e di 


(1) Martène: Thesaurus anecdotum IV, p. 594-598. Marca hispanica, Append. 
1417. 

(2) «.... Cum etiam propter litteratoruom inopiam nec adhuc per secalares 
potuerit observari statutum Lateranensis Concilii, ut in singnlis ecclesiis essent 
aliqui, qui theologiam docerent; quod tamen per religiosos Dei gratia ceruimus 
multo latius impletum, quam etiam fuerit statatum » (Contra impugnantes Dei 
cultum et religionem c. 4, $ 12, ed. [Soldati] |. I, p. 76. Cf. Denifle: Die Uni- 
vereittiten des Mittelalters I, p. 708 Nota). Fr. Umberto di Romans (-- 1277: De erudi- 
tione Praedicatorum ed. Bibliotheca Mar. Patrum XXV, p. 484, n. 57) lamenta che, 
nonostante ogni prescrizione del IV Concilio di Laterano, i cherici non voles- 
sero applicarsi allo studio. 

(3) « Nunquam fuit tanta apparentia sapientiae, nec tantum exercitinum stu- 
dii in tot facultatibus, in tot regionibus sicut jam a quadraginta annis. Ubique 
enim doctores sunt dispersi, et maxime in theologia in omni civitate et in omvi 
castro et in omni burgo, praecipue per duos ordines siudentes; quod non accidit, 
nisi a quadraginta aunis vel circiter » (Compendium studii philos. c. 1, ed. Bre- 
wer, p. 398). 
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teologia ; che nel giro di quarant’ anni, i sacerdoti secolari lasciato 
del tutto il monopolio della teologia in mano a’ Religiosi Mendi- 
canti, non riuscirono a comporre neppure un solo trattato scienti- 
fico; che non ardiscono altrimenti interpretare le Seutenze od in- 
segnare gli elementi della teologia o dare una sola lezione o av- 
venturarsi in una disputa, senza consultare i quaderni degli alun- 
ni di quegli Ordini, come a tutti è noto, tanto nell’ Upiversità di 
Parigi che in ogni altro luogo: che perciò il clero secolare, da 
quarant’ anni a questa parte, niente apprese, se non per opera 
de’ detti religiosi (1). 

È dunque certo che, nella prima meta. del secolo XIII gli Or- 
dini Mendicanti tennero il primato nelle scienze ecclesiastiche; 
però non senza violente contradizioni di alcuni corifei del clero 
secolare (2). Rampognavasi tal novità come un parziale abbandono 
dello stato religioso (e ciò facilmente si spiega, tenuto conto del 
concetto che avevasi allora dello stato monastico): si deplorava 
soprattutto ne’ religiosi 1 usurpazione ingiusta dell’ insegnamento 
ecclesiastico, 

Lasciando stare che questi rimproveri non erano tali da far 
cessare una leale concorrenza, mentre portavano piuttosto a cre- 
scerla, i religiosi restarono nelle scuole, perchè la Chiesa che li 
aveva chiamati per esserle d’ aiuto nella riforma, non poteva farne 
a meno. Visto che tutte le vie fino allora tentate per indurre il 
clero secolare a rialzarsi da se stesso, con acquistare la scienza 
nel grado voluto, non avevano approdato a niente, i Papi ed i 
Vescovi si rivolsero a’ Monasteri, e, per verità, dopo i primi 
decennî del secolo XIII, mostrarono di volere obbligare tutti 
quanti gli Ordini insieme a prendere sopra di sè la causa degli 
studi (3). 


(1) « Sacculares a quadraginta anvis neglexerunt studium theologiae et phi- 
losophiae secundnm veras vias illorum studiorum... Propter quod accidit, ut 
saeculares a quadragiuta annie nullum composuerunt in theologia tractatum, 
nec reputant se aliquid posse scire, nisi per decem annos vel amplius audiant 
pueros duorum ordinum. Nec aliter pracsumunt legere sententias, nec incipere in 
theologia, nec unam lectionem, nec disputationem, nec praedicationem, nisi per 
quaternos puerorum in dictis ordinibus ; sicut manifestum est in studio Parisius 
et ubique..., quoniam nibil didicerunt saeculares a quadraginta annis, nisi ab 
his ordinibus » (Compendium studii philosoph., c. 5, ed Brewer, p. 428 sg.). 

(2) Matth. Paris.: Chkronica Maiora ad au, 1255, ed. Mon. Germ. hist. SS. 
XXVIII, p. 355. Rogeri Bacon: Compendium studii philosophici, p. 429. Vedansi 
anche le controversie agitate tra Guglielino di S. Amore da una parte, e S. 
Tommaso e S. Bonaventura dall’ altra. 

(3) Il capitolo generale de’ Cisterciensi del 1245 dice espressamente che il 
Papa ed i Cardinali prescrivono all’ Ordine gli studi. Essendochè gli Atti dei 
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Ma per allora non sì poteva fare assegnamento sulle antiche aba- 
zie. Era già da gran tempo trascorso il ciclo luminoso de secoli 
VIII, IX e X, quando i monaci Benedettini avevano pressochè 
altrettante scuole fioridissime quanti avevano monasteri, e quando 
queste scuole, insieme con quelle delle chiese cattedrali, erano il 
centro di tutta la vita intellettnale dell’ Occidente. Esse, nella . 
maggior parte, erano per la malignità de’ tempi rovinate affatto 
o quasi; che se tuttora fiorivano religiosi od abazie di gran fama 
per cagion di scienza, ciò era eccezione, non regola (1). Le lamen- 
tevoli circostanze che avevano stremata la cultura scientifica del 
clero secolare, avevano altresì sopraffatto l’inclinazione allo studio 
in quasi tutti i monaci. 

Essi perciò non erano meglio disposti a cessare 1’ andazzo 
de’ tempi, per promuovere il progresso voluto da’ sommi Ponte- 
fici (2); nè potevano intendere come i Mendicanti presumessero 


Capitoli generali de’ Cisterciensi si trovano in rari manoscritti che per mala 
sorte non sono ancora stati pubblicati, noi n’ anticipiamo la comparsa riproda- 
cendo qui il testo stesso d’ un’ importantissima deliberazione dell’anno 1245: 
« Ad honorem Dei et ordinir decus, et decorem sanctae et universalis ecclesiae, 
et ut corda nostra luce divinae sapientiae plenius illustrentur, praesertim cum 
Domini Papae mandatum, et plurium Cardinalinm petitionem et admovnitionem 
susceperimus, et praecipue Domini Ioannis tituli Sancti Laurentii in Lucina 
Praesbiteri Cardinalis, sic statuit capitulum generale, ut in singulis abbatiis or- 
dinis nostri, in quibus abbates habere potuerint vel voluerint, habeatur studium, 
ita quod ad minus in sipgnlis provinciis provideatur abbatia una, in qua habea- 
tur studium theologiae, ita quod monachi ad studium deputati a Kalendis Octo- 
bris usque ad Pascha statim postquam missam andierint extra trinas exeant ad 
studium, et studio vacent usque ad collationem; a Pascha autem usque ad 
dictas Kalendas exeant post Laudes, et usque ad prandium studeant, hoc salvo, 
quod missam audiant vel celebrent; iterum post Nonam revertantor in ipsum. 
Ad dictas abbatias mittere poternnt de monachis suis quot ad hoc magis ido- 
neos viderini, ita tamen, quod ad id compelli non poterunt, quibus facnltas 
deerit vel voluntas. Et abbati loci illins, ad quem mittentur, respondere tene- 
buntur, qui mittunt, de expensis transmissorum:; nec clerici saeculares vel alte- 
rius ordinis in ipsis scholis admittautur » (Definitiones et capitula generalia or- 
dinis Cisterciensis, Cod. H. 544 I, fol. 197-198, negli Archivî di Stato a Lu- 
cerna [Svizzera]). I Frati della bisaccia, l'ordine de’ quali fn soppresso più tardi 
(1274) dal concilio di Lione, dovettero adottare, per gli studi, fin dal 1228, le 
costituzioni dei Domenicani. Le costituzioni de’ Frati della bisaccia sono state 
pubblicate da A. G. Little: The Friars of the sack, in: Enalish historical Review 
IX (1894), p. 121 sgg. 

(1) Denifle : Das erste Studienhaus der Benediktiner an der  Universitit Paris. 
in Archiv I, p. 570 sgg. Specht: Geschichte des Unterrichtswesens in Deutschland, 
Stuttgart 1885, p. 55, 302, 313, 328. 

(2) In molti Inoghi i monaci; giusta lo spirito dei tempi, si applicavano con 
preferenza sllo studio della medicina e del diritto. Già il concilio di ‘Tours, 
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di essere veri religiosi, mentre la qualità di messi pontificî, di pre- 
dicatori e di studiosi li astringeva a mantenere strettissime rela- 
zioni colle corti, col secolo e coi dotti. Matteo di Parigi mal 
comprende « che tanti letterati entrino a far parte di Ordini 
tanto strani » (1). Solamente verso la metà del secolo XIII, 
quando già da tempo erano celebri le scuols dei Religiosi Men- 
dicanti, i Cisterciensi aprirono una casa di studio a Parigi (2), 
ed « i monaci. neri ed i monaci bianchi » entrarono a poco a 
poco nel movimento scientitico, « onde sfuggire alle derisioni ed 
allo sprezzo de’ Domenicani e de’ Minori che si facevano beffe 
della loro semplicità claustrale » (3). Tuttavia, qualche decennio 


(1163) sotto Alessandro III (Mansi: Amplissima Collectio Concil. XXI p. 1179. 
Harduin: Acta Concil. VI, pars 2, c. 8, p. 1598. Denifle-Chatelain : Chartul. 
Univ. Paris, I, n. 1, p. 3) ed il sinodo di Parigi del 1263 (Mansi, loc. cit. XXXII, 
p. 831 sgg. 845. Harduin, loc. cit., c. 20, p. 2009. Denifle-Chatelain, loc. cit., 
n. 19, p. 77) furono costretti ad insorgere contro tale abuso. Nel 1219 Onorio 
IIl minacciò egli pure gravissime pene &'’ religiosi che, invece di studiare la 
scienza sacra, 8’ intrattenevano in altro, o si davano a studi profani. « ... Re- 
gulares quidam claustrale silentium et legem Domini convertentem et sapien- 
tiam dantem parvulis, quam super aurum et topazion amare debuerant, re- 
spuentes, abeunt post vestigia gregum et illicite se convertunt ad pedissequas 
amplectendas, quae plausum desiderant populorum ... exeuntes ad audiendum le- 
ges (il diritto romano) vel physicam (la medicina)...» (Denifle-Chatelain: Char- 
tul. Univ. Paris. I, n. 32, p. 90 sagg.). 

(1) <«... Quod spretis beatissimi Benedicti pleni spiritu omnium sanctorum 
et magnifici Anguetini dieciplinis, contra statutum concilii, (Matteo di Parigi 
allude al cap. 13 del concilio lateranense IV che vietava d’ introdurre nuove 
Regole) sub gloriosae memoriae Innocentio III celebrati, tot viri litterati ad 
inauditos ordines subito convolarant » (Matth. Paris.: Chronica Maiora ad 
a, 1255, ed. Mon. Germ. hist. SS. XXVIII, p. 248). 

(2) Il Capitolo generale de’ Cisterciensi, nel 1245, fece l'ordinazione seguen- 
te: « Pro reverentia vero Domini Papae et aliorum Cardinalium, qui pro dicto 
scripserunt negotio, et praecipue Domini Ioannis, Cardinalis tituli Sancti Lau- 
rentii (egli era Protettore dell'Ordine), concedit Capitulum generale ut studium 
per sollicitudinem abbatis Cinrae vallis (Stefano di Lexintona) iam incoeptum 
inviolabiliter perseveret, et illuc nullus mittere compellatur nisi spontanea vo- 
luntate. Qui autem sic miserint, missis provideant in expensis » (Archivi di 
Stato, Lucerna, Cod. H 544, t. I, fol. 198. Cf. Matth. Paris., loo. cit., 
p. 355. 

(3) €... Cistercienses monachi, ne amplius essent contemptui Praedicatori- 
bus et Minoribus et saecularibus litteratis ..., qui simplicitatem claustralem de- 
ridebant, a Sede apostolica privilegium impetrabant, ut Parisius et alibi, ubi 
universitas foret scolarium, scolas licite exercerent, et ad hoc mansiones prae- 
paraverunt » (Matth. Paris.: ZMistoria Anglorum, ed. Mon. Germ. hist. SS. 
XXVIII, p. 427). « Domus autem monachorum ordinis Cisterciensis Parisine stu- 
dentium..,., propter opprobria fratrum Praedicatoruam et Minorum initiata 
est, » (Idem: Chronica Maiora ad a. 1255, p. 355). 
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dopo, gli Ordini Mendicanti erano sempre designati col nome di stu- 
diost: Ordines studentes, in confronto agl istituti monastici (1). 

.» La S. Sede, quando appunto adoperavasi a tutto potere di 
promuovere la riforma degli studi, ebbe sotto mano le milizie vo- 
lanti di S. Domenico e di S. Francesco, con piena ed intera li- 
bertà di disporne a talento: gli Ordini Mendicanti poi nella co- 
stante unione colla S. Sede (2) vedevano consolidarsi e perfezio- 
narsi il loro assetto definitivo allora stabilito: ad essi perciò do- 
veva affidarsi, e venne affidato l’ affare che più di ogni altro 
Stava a cuore alla Curia romana, lo sviluppo cioè, degli studi, 
I Domenicani, dopo l’ approvazione della loro Regola (1216), si 
volsero subito con entusiasmo agli studi, come a còmpito loro as- 
segnato: tanto maggiormente poi era da aspettarsi che anche i 
Minori si sarebbero messi nello stesso impegno, in quanto che i 
tre personaggi che 'impresero e mandarono ad effetto la riforma 
scientifica erano quegli stessi che avevano tracciata all’ Ordine 
la vera sua via: Innocenzo III (4 1216), Onorio III (+ 1227) e 
Gregorio IX (4 1241). Singolarmente dopo che Onorio III si 
fece rappresentare presso i Minori da due fra’ più insigni pro- 
tettori delle scienze, dal cardinale Ugolino, che poi fu Gregorio IX, 
e da Fr. Elia da Cortona, l’Istituto dovè fermare l’attenzione sulla 
questione degli studi, Inoltre, la scelta che Francesco stesso fece 
dell’ Ugolino a cardinal protettore fin dal 1216 (3) e di Fr. Elia a 
Vicario Generale (4) fin dal 1221; nonchè la stretta amicizia da lui 
serbata con essi fino alla morte (5) mostrano sempre meglio quanto 


(1) Fr. Rogeri Bacon; Compendium studii philosophici, ed. Brewer, p. 426. Cf. 
Matth. Paris, loc. cit., ed. Mon. Germ. hist. SS. XXVIII, p. 186: « Praedicato- 
res fratres et Minores et alii viri litterati ». ; 

(2) Quest’ unione con Roma, per parte di Francesco, era molto più intima 
e più filiale di quanto ordinariamente si crede. N’ abbiamo la prova in Fr. 
Giordano da Giano: Chronica, n. 14 e 63, e nella Lettera di Giacomo di Vitry 
spesso da noi citata (ed. Sabatier, Speculum perfectionia, p. 300). 

(3) Fr. Giordano da Giano, loco. cit., n. 14. 

(4) Il Sabatier (lov. cit., p. CIII) da queste parole di Gregorio IX: « Istum 
(Eliam) feceramus generalem, » conclude che il Papa avesse nominato Elia Vi- 
cario Generale per intrusione, lasciando in disparte il santo Fondatore. Quelle 
parole nondimeno si riferiscono all’ elezione di Elia in Vicario Generale, nel 
1221, e non alla nomina di lui al Generalato, che accadde nel 1232, molto tem- 
po dopo la morte di S. Francesco. Cf. Fr. Eccleston: De adventu Minorum in 
Angliam, coll. XII, ed. Brewer, p. 46. Anal. franc. I, p. 243. Francesco poi, 
pur secondando i desideri della Curia, elesse, con tutta libertà, il suo Vicario 
Generale, come afferma Tommaso da Celano (Vita I. 2, c. 4, ed. Amoni, p. 186. 
Acta SS. p. 711 n. 98): « ... Helias, quem loco matris elegerat sibi (Franci- 
scus) et aliorum fratrum fecerat patrem ». 

(5) Rispetto all’ amicizia di S. Francesco eoll’ Ugolino, basta consultare la 
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il santo Fondatore apprezzasse il movimento del suo Ordine verso 
la scienza. i 

Vediamo infatti che, tuttora vivente S. Francesco, i Frati Mi- 
nori avevano già preso stanza ne’ tre centri di studio più famo- 
si: a Bologna, cioè, a Parigi e ad Oxford, 

Entrando i Minori nelle città universitarie furono costretti 
non soltanto a fondare scuole proprie per 1’ Ordine, ma ad aggre- 
garle strettamente altresì agli studi delle Uviversità. Da quelle 
capitali della scienza, ove a migliaia accorrevano gli scolari, ove 
le corporazioni universitarie costituivano uno stato nello stato, ove 
i maestri più celebri annunziavano la parola di Dio, e dove perciò 
coltissimi erano i predicatori e gli uditori, i Religiosi non potevano 
attendersi un apostolato efficace senza una vera e solida cultura. 
teologica. L’ Ordine quindi, dovendo preparare valenti predica- 
tori, sentì la necessità di istruire i propri figli in guisa che po- 
tessero conciliarsi, in fatto di scienza, il rispetto e la stima dei 
circoli universitari. 

L'ingresso di alcuni studenti e professori nell’ Ordine fece 
eziandio più urgente tale necessità la quale divenne presto tan- 
gibile, quando alcuni maestri, vestito, insieme colla propria sco- 
laresca, il povero abito di S. Francesco, presero a continnare le 
loro lezioni dentro il recinto del convento. Talvolta erano i Mi- 
nori che si recavano alle scuole pubbliche; tal’altra erano pro- 


bolla : Quo elongati del 28 Settembre 1230 (in Sbaralea : Bullar. frane. I, p. 68. 
Wadding: Annal. ad an. 1230 n. 14. Cocquelines: Bull. Rom. III p. 263) 
e l’ Eccleston (loc. cit.). Per quella che ebbe con Fr. Elia, vedasi Tom- 
maso da Celano (Pita I. op. II, c. 4 e 7, ed. Amoni, p. 186, 206. Acta SS., 
p. 711, n. 98, p. 713, n. 108) e specialmente la lettera di S. Francesco ad 
Elia (Sabatier: Collection II, p. 113 sgg. Lempp: Fr. Elie de Cortone, Paris 
1901, p 161 sg.) e quella di Elia a S. Francesco (Wadding: Annal. ad an. 
1226 n. 45. Acta SS. Oct., p. 668 sgg. Lempp: loc. cit., p. 70 seg.). Il Saba- 
tier (loc. cit., I, C-CIX) sostiene con più ostinazione che mai la sua opinione 
d’ un profondo antagonismo tra |’ Ugolino, Elia e S. Francesco: ma la violen- 
za che, in tale ipotesi, fa d’ uopo usare per dare una mentita a Tommaro da 
Celano, basterebbe a mostrare quanto quell’opinione sia poco conferme alla sto- 
ria. D’ altronde, da’ luoghi dello Speculum perfectionis riferentisi a tal questione 
è lecito concludere solamente questo: che, a partire dal 1221, Francesco so- 
stenne liberamente contro l’ Ugolino e Fr. Elia le sue idee personali intorno al 
governo dell’ Ordine, quando parvegli bene; ma che si mantenne sempre altresì 
in perfetta armonia con esso loro. E non solamente Tommaso da Celano, ma 
Francesco, Ugolino e Fr. Elia, parlando delle loro scambievoli relazioni, sono 
intorno a ciò cencordi collo Speculum. (Cf. i documenti citati a capo di questa 
nota). Il Lempp (loc. cit., p. 60 sgg.) dà un giudizio migliore intorno alle rela- 
zioni personali tra S. Francesco e Fr. Elia; contuttociòo, lascia sussistere tra 
essi, nonostante quest’ amicizia reciproca, un abisso profondo, 
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fessori benevoli che andavano da loro, per fare, per amor di Dio, 
lezioni di scienze a’ giovani cherici. 

Infine, le case de’ Minori accolsero in più luoghi anche cherici 
secolari, essendo legalmente riconosciute come scuole universitarie 
e come incorporate all’ Università stessa. Quest’ influenza del- 
l'alte scuola ebbe parte notevolissima nella vocazione scientifica 
e nell’ educazione letteraria dell’ Ordine: imperocchè, come Bolo- 
gna, Oxford e specialmente Parigi furono di modello a tutte le 
Università fondate nel medio evo, così da quelle tre Università ebbe- 
ro vita le antiche scuole de’ Minori, e mossero le altre case d’in- 


segnamento che come una vasta rete si stesero sull’ Ordine fran- 
cescano. 


I. FRLDER — Storia degli Studi nell’ Ordine francescano. 
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CAPITOLO SECONDO 


La Scuola de’ Minori a Bologna e gli studi nelle Provincie 
del Mezzogiorno e specialmente in quelle d’ Italia 


I. — Origine della Scuola de’ Minori a Bologna 


Bologna fu la prima città universitaria, ove i Minori fermaro- 
no la loro dimora, senza però pensare da principio agli studi. Il 
giovane Istituto appena aveva preso piede nell’ Umbria, quando 
N. Francesco mandò a Bologna Bernardo di Quintavalle, suo pri- 
mo compagno. Dovette accadere ciò nel 1211 (1). Verso il 1213 i 
Minori, con grande letizia del santo Fondatore, poterono abitare 
in quella città una casa fatta per loro (2), la quale, per fermo, è 
la più antica di quante ne siano state aperte fuori dell’ Umbria, 
Di là, come attesta Giacomo di Vitry (3), i nuovi predicatori 
della penitenza ne’ tre anni seguenti si diffusero in tutta la Lom- 
bardia, talchè, qualche tempo dopo, Fr. Cesario di Spira trovò 


(1) Il Wadding, (Annal. ad an. 1211, n. 29) sull’ autorità di Mariano da 
Firenze e di altri cronisti, ritiene che lì’ anno della fondazione di Bologna fos- 
se il 1211. Il P. Suysken, S. J. (Acta SS. tom. II. Oct., p. 843, sg., n. 156 
8gg.) sta per il 1218, riportandosene al Sigonio e ad un documento scritto nel 
1306 da Fr. Bonaventura, il testo del quale il Wadding, (loc. cit., 1220, n. 9; 
cf. Acta SS., loc. cit., p. 843, n. 153 sg.) cavò dall'archivio della nobil 
famiglia de’ Pepoli. Contuttociò, dopo aver conosciuta la Lettera di Giaco- 
mo di Vitry (ed. Sabatier: Speculum perfectionis, p. 300), siamo d’ avviso che 
la data del 1218 debba riguardarsi come troppo remota. La Vita Fr. Bernardi 
de Quintavalle nella Chron. XXIV General., (ed. Anal. franc. III, p. 36 sg.) e 
sopra tutto il IV capitolo degli Actus B. Francisci (ed. Sabatier: Collection IV, 
Paris 1902, p. 17, n. 4) provano che il Wadding, ad ogni modo, assegnò una 
data esatta. Il capitolo IV degli Actus reca in sè, da cima a fondo, la vera 
impronta storica, 

(2) Giusta Fr. Ferdinando da Bologua, (Memorie storiche della Provincia dei 
Minori Osservanti detta di Bologna, Bologna 1717, p. 3) questa casa era fuori « por- 
ta Galliera, nel luogo delle Pugliole, detto presentemente S. Bernardino; » 
< in loco S. Mariae de Puliolis, » dice il passo degli Actus del 1306. (Wad- 
ding, ad an. 1220, n. 9.) Negli Acta Sanctorum (loc. cit., p. 844 8g., n. 
161-164) trovansi maggiori notizie sulla prima residenza de’ Minori a Bologna. 

(3) Specul. perfect., ed. Sabatier, p. 300. 
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buon numero di case de’ Minori in quella Provincia (1), che S. 
Francesco poi visitò al suo ritorno dall’ Oriente, fermandosi spe- 
cialmente in Bologna, la città delle Muse (2). Egli è in tal circo- 
stanza che per la prima volta sì fa menzione di studio eretto in 
un convento de’ Minori. 

Il ragguaglio seguente ci fa conoscere il religioso entusiasmo 
suscitato in quel tempo ne’ cittadini e nell’ Università dalla pre- 
senza e dalla predicazione di S. Francesco. Quando, due anni dopo, 
ei ritornò a Bologna, fu tale la ressa divota del popolo che poco 
mancò che egli non ne fosse malconcio, e che non si venis- 
se da per tutto alle mani per avere a forza un pezzetto del suo 
abito (3). Angelo da Clareno, capo degli Spirituali, racconta a sua 
volta, nel modo seguente quella prima visita del Patriarca a’ suoi 
figli: « Francesco, così egli, si era mosso per recarsi presso i suoi 
« Frati; ma avendo inteso che essi abitavano una casa nuova che 
« eccedeva i limiti delia giurata povertà, tornatosene indietro, si 
« recò invece a chiedere ospitalità ai figli di S. Domenico, i quali 
lo accolsero con gran giubilo.... Nè consentì di visitare i suoi 
Frati che dietro le pressanti preghiere di un Domenicano, ce- 
lebre non meno per santità che per dottrina. Trovatili pentiti 
e disposti ad accettare qualunque penitenza avesse voluto loro 
< imporre, perdonò la loro colpa. Uno di essi però, nomato Fr. 
« Pietro Stacia che, prima d' entrare nell’ Ordine, era stato dot- 
« tore in legge, perseverò nel suo induramento. Francesco, avendo 
« conosciuto in ispirito che i sentimeuti, le opere e la dottrina 
« di lui dissentivano dalla purità della Regola, lo maledisse. Or, 
« vuoi perchè costui era stato uomo famoso nel secolo, vuoi per- 
« chè, per la sua scienza, era tenuto in gran conto dai Ministri 


A A A 


(1) Giordano di Giano: Chronica n. 19. 

(2) Bisogna, per certo, riportar questa visita al)’ estate del 1220, come già 
ne conviene il Sabatier (Specul. perfect. p. 15. Nota 2.) Da una parte infatti 
sappiamo che il cardinale Ugolino d’ Ostia era a Bologna contemporaneamente 
a S. Francesco (Thom. a Cel.: Vita II. 3, c. 4. Speculum perfectionis, c. 6, p. 
16); dall’ altra risulta da’ registri del cardinale Ugolino che questi non potè 
incontrarsi a Bologna con S. Francesco se non nel 1220 (cf. Guido Levi: Do- 
cumenti ad illustrazione del Registro del Cardinale Ugolino d' Ostia, nell’: Archivio 
della Società Romana di Storia patria XII [1889], p. 241-326; Trombelli: Me- 
morie di S. Maria del Reno e di S, Salvatore, p. 59, 217). Il Sabatier, al contra- 
rio, ma senza nessun fondamento, confonde questa visita di S. Francesco con 
quella che Tommaso di Spalato, testimone oculare, dice essere avvenota il 15 
Agosto dell’ anno del gran terremoto il quale accadde precisamente di Natale 
nel 1222 (ZHistoria Pontificum Salonitanorum et Spalatinorum, ed, Heinemanu: 
Mon. Germ. hist. SS. XXIX, p. 580). 

(3) Thomas de Spalato, loc. cit. 


Google 


ORIGINE DALLA SCUOLA DE’ MINORI IN BOLOGNA 133 


« Provinciali, i Frati pregarono Francesco, verso il termine di 
« sua vita, a fargli grazia ed a benedirlo, Ma il Santo rispose : 
« Figliuoli, io non posso benedire chi fu, e rimase maledetto 
« da Dio » (1). 

Angelo da Clareno che, come è noto, scatta in violente invet- 
tive contro l'andamento che la questione della povertà e della 
scienza aveva preso presso i Conventuali, attinse da un testimonio 
più anziano, o riferisce di propria scienza il fatto della maledi- 
zione e specialmente della morte spaventosa di Pietro di Stacia, 
che ne venne di conseguenza? Ell’è questa una domanda che an- 
cora aspetta risposta. Vero è che cgli dichiara di appoggiarsi alla 
testimonianza di chi vide ed intese: « Vidi ego fratrem qui audivit 
eum (Franciscum) Bononiae praedicantem, et qui hoc videbant, re- 
Serebant » (2). Verrebbe voglia d’ identificare questo religioso con 
Fr. Leone, confessore di S. Francesco, che certamente vergò il 
passo corrispondente dello Speculum (3), ma Fr. Leone essendo al. 
lora gravemente malato nella sopradetta casa di Bologna, fu do- 
vuto portare altrove, quando quella fu abbandonata (4); e perciò 
non potè assistere alle prediche di S. Francesco, come vw'assistè il 
testimone di Fr. Angelo. Bisogna dire pertanto che Fr. Angelo 
abbia avuto la narrazione del fatto da un frate dell’ Ordine, a noi 


(1) «... Intrans (Franciscus) civitatem, cum voluisset ad suorum fratrum de- 
clinare locum, audit ibi domum hedificatam promisse paupertatis terminos exce- 
dentem, et retro cedens ivit ad domum fratrum Predicatorum... Et consentit 
beatas Franciscus consilio fratris illius (Praedicatoris) et invenit eos (fratres 
suos) promptos ad suscipiendam quam vellet eis imponere penitentiam, et pe- 
percit eis. Cum autem didicisset constanciam seu obduratam mentem cujusdam 
sni fratris, qni fuerat in seculo doctor legnm, nomine frater Petrus Stacia, et 
per spiritum cognovisset contrariam puritati regule conscientiam eius, opera- 
tionem pariter et doctrinam, male dixit ei. At quia magnus fuerat in seculo 
et propter scienciam a ministris non modicum amabatur, circa vite sancti Fran- 
cisci terminum rogabant eum fratres, quod tanto viro, cui maledizerat indul- 
geret et sue benedictionis graciam daret. Respondit: Filij, non possum benedi- 
cere cui Dominus maledixit et maledictus est. Quid plura? Post tempus multum 
predictus frater infirmatus appropinquavit ad mortem et circa eum stantibus 
Fratribus cum terribili vociferacione et tremore clamare cepit et dicero: Dampnatus 
sun... » (Fr. Angelus Clarinus : Historia septem tribulationum, tribulatio prima). 
Citammo questo passo dal Cod. 7 Plut. 20, fol 132 - 13L della Lanvenziana di 
Firenze. Cf. Dillinger : Beitrage zur Sektengeschichte dés Mittelalters II, Miinchen 
1890, p. 445 sz. 

(2) Cod. Laurent. 7 Plot. 20, fol. 13*. Déllinger, loc. cit. II, p. 445. 

(3) Specul. perfect., c. 6, ed. Sabatier, p. 15 sg. Leg. trium Soc., ed. Marcel. 
lino da Civezza e Teofilo Domenichelli, c. 57, p. 180. 

(4 « Et frater existens infirmus, qui de ea domu tune fuit ejectus, testimo- 
nium perbibet de hiis et scripsit hoc » (Speculum perfect., p. 16). 
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sconosciuto, (« vidi ego fratrem qui audivit cum ») e che n’ abbia 
chiesta la conferma ad altri testimoni oculari, (« et qui hoc vide- 
bant refercbant »). È sempre vero però che in sostanza il rac- 
conto di Fr. Angelo merita fede, essendochè siamo in grado di 
sottoporlo ad un riscontro particolareggiato. 

Fr. Leone che, come abbiamo notato, inserì nello Speculum 
un passo pienamente conforme a quanto racconta Fr. Angelo da 
Clareno, non riporta tuttavia, come testimone oculare, che la prima 
parte del fatto narrato da Ir. Angelo, quella cioè, che si riferisce 
al provvedimento preso dal S. Patriarca contro la casa di Bolo- 
gna (1). Ei tace dello Stacia e del suo magistero; perchè propo- 
nevasi principalmente di mostrare col suo racconto quanto al se- 
rafico Padre stesse a cuore la povertà delle case de’ Minori (2). 
Ma è più che probabile che Fr. Leone stesso abbia aggiunto ne’ 
Rotuli la seconda parte del fatto riferito da Fr. Angelo, tal quale 
si trova negli Actus S. Francisci. Con maggior precisione di Fr. 
Angelo parla poi della scuola inaugurata a Bologna da Pietro 
Stacia, dicendo : « A tempo del B. Francesco era Ministro Pro- 
« vinciale a Bologna Fr. Giovanni di Sciacca, (sic) che essendo 
« uomo dottissimo, inaugurò uno studio in Bologna stessa, senza 
« chiederne licenza a Francesco. Ma il beato Francesco, tosto che 
« ne fu informato, corse a Bologna, e riprese aspramente il Mini- 
« stro, dicendogli: Tu vuoi distruggere ‘il mio Ordine: sappi 
« che io desidero e voglio che i miei Frati, ad esempio del mio 
« Signor Gesù Cristo, si applichino più all’orazione che allo stu- 
« dio.... » (3). Quegli, tra gli Spirituali, che completò gli Actus 
trovò forse testualmente le citate parole ne’ Rotulì di Fr. Leone? 
Non potremmo dirlo (4). Ad ogni modo, non è di Fr. Leone l’aned- 


(1) Esso è riferito altresì da Tommaso da Celano (Vita II. 3, c. 4, ed. Amo- 
ni, p. 94). Vedansi intorno a ciò le imputazioni in S. Bonaventura: Leg. S. 
Franc., c. 7, n. 2. Ubertino da Casale: ZResponsio, ed. Ehrle: Archiv fur Lite- 
ratur-und Kirchengeschichte III, p. 65, ed il racconto completo in Bartolommeo 
da Pisa: Conform. lib. 2, fructus 4, pars 2, ed. 1510, 160v2. 

(2) I capitoli VI-XI dello Speculum perfectionis (p. 15-29) non trattano che di 
questo. 

(3) ... Fr. Iohannes de Sciaca tempore beati Fraucisci minister erat Bononiae 
et valde litteratus, qui absque licentia beati Francisci ordinavit studinm Bononiae. 
Beato autem Francisco absenti fuit nuntiatum tale studium ordinatum esse Bo- 
noniae. Beatus autem Franciscus immediate ivit Bononiam, et dure reprebendit 
illum mivistruw dicens: e Tu vis destruere ordinem meum! Desiderabam et vo- 
lebam, exemplo Domini mei Iesu Christi, fratres meos magis orare quam legere » 
(Actus B. Francisci et Sociorum eius c. 61, ed. Sabatier: Collection IV, Paris 
1902, p. 183 sg). 

(4) Gli dctus, come lo dimostra il Sabatier (p. XVII sg.), furono terminati di 
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doto sulla morte dello Stacia, che negli Actus è anche più strano 
che in Angelo da Clareno, e che manifestamente fu coniato per 
mordere i Conventuali favorevoli agli studi (1). Comunque sia, il 
fatto incontrastabile tramandato dalle più antiche tradizioni ed 
ammesso dagli storici più moderni (2), è che il Provinciale di Bo- 
logna aprì, di propria autorità, una scuola nell’ Ordine. 

Anche altri argomenti ci fanno credere che a Bologna esistesse 
per tempo uno Studio de' Minori. L’ Università coi suoi 10000 stu- 
denti (tanti infatti ne aveva Bologna sul cominciare del secolo 
XIII) (3) doveva allettare fortemente non pochi tra’ Frati Minori, 
come vedremo che accadde anche di Parigi e di Oxford. Bastava 
nominar superiore uno che, come Pietro Stacia, fosse uscito dalla 
bolognese Università, per vedere introdotti gli studi fra’ Minori. 
Inoltre, se, come riferiscono Fr. Leone, Tommaso da Celano e 
tutti i cronisti, la piccola casa venne tanto ingrandita da ridurla 
ad ampio convento, (1219-1220) è manifesto che ciò si fece appunto 
in grazia degli studi; perchè le abitazioni de’ Minori, toltine i 
couventi di Parigi, di Oxford e di Bologna, serbarono ancora per 
molto tempo dopo la semplicità primitiva. L’ ingrandimento della 
casa di Bologna, per ragione di studi, fu d’altronde consigliato e 
forse anche fatto fare dal cardinale Ugolino il quale, non fosse 
altro, si aggiudicò la proprietà dello stabile, acquietando così 
Francesco col fargli intendere che il convento non era de’ Minori, 
ma suo (4). 

La circostanza poi che Y' Ugolino, cardinale protettore dell’ Or- 
dine e zelante fautore del suo indirizzo scientifico, in quell’anno 


scrivere tra il 1322 ed il (1328. Questa raccolta da cni uscì il Floretum S. Fran- 
cisci fu messa insieme con antiche notizie attinte singolarmente da’ Rotuli di 
Fr. Leone, Trasparisce altresì visibilmente da’ non lievi ritocchi di questi au- 
tichi racconti la tendenza spiritualista. 

(1) Bartolommeo da Pisa (loc. cit. 1. I, fructus 9, pars 2, ed. 1510, fol. 104r1) 
ha pur Ini accolto tale anedduto. A detta sua, quel Provinciale chiamavasi 
Giovanni di Laschaccia, e fu il primo ministro di Bologna. Il Wadding (Annal. 
ad an. 1216, n. 3 e 1220 n, 16) lo chiama dapprima Joannes de Strachia, poi 
Petrus Johannes de Stiachia. La lezione precisa di questo nome non può aversi. 

(2) Cf. Sabatier: Vie de S. Frangois, 21me édition, p. 321. 

(3) Denifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 138. 

(4) Thom. a Cel: Pita II. 3, c. 4. Speculum perfectionis c. 6, p. 16. Da que- 
sti due passi risulta che Francesco prese provvedimenti tanto gravi, non pre- 
cisamente per il fatto della nuova fabbrica, ma perchè questa dicevasi di pro- 
prietà de’ frati; « eo quod fratrum domum verbun insonuit » (Thom. a Cel., 
loc. cit.), « quod domus illa diceretur esse fratrum » (Spec. perfect., loc, cit.). 
Dacchè Ugolino disse « di prender lui la proprietà di detta casa: domum esse 
suam, » Francesco concesse a’ Frati di ritornarvi. 
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stesso trovavasi a Bologna, come legato per la Lombardia, dovè 
influire non poco nella fondazione di una casa di studio per i 
Minori, 

Circa lo stesso tempo i Domenicani cominciarono a spiegare 
sotto gli occhi de’ Minori uno zelo attivissimo per gli studi. Fr. 
Reginaldo, nel 1219, fondò in Bologna (1) un convento di Frati Pre- 
dicatori, nel quale aprì subito una scuola di teologia, ove 1’ ardore 
con cui proseguivansi gli studi (2) suscitò |)’ ammirazione del car- 
dinale Giacomo di Vitry, e fu esempio che qui come altrove non 
poteva fallire di stimolare i Frati Minori ad una gagliarda emu- 
lazione. 

Il Sabatier nel modo col quale S. Francesco trattò Pietro Stacia 
e la sua scuola ravvisa una prova caratteristica dell’ ostilità del- 
B. Patriarca per gli studi (3). Però neanche il racconto degli Ac- 
tus che, come già dicemmo, fu rimaneggiato in senso spiritualista 
posteriormente alla sua prima fattura, autorizza tal giudizio ; poi- 
chè, in sostanza, altro non dice se non che Francesco condannò il 
procedere altezzoso ed arbitrario di quel Ministro. Quegli studi 
guidati dal capriccio personale, senza che l’ obbedienza vi avesse 
parte alcuna, avrebbero condotto alla conseguenza chiaramente 
prevista da Francesco; cioè, che i Frati avrebbero preposto lo 
studio allo spirito di orazione, con gran danno e forse anche con 
rovina dell’ Ordine, In tale stato di cose, ben si comprende il rim- 
provero del Santo: « Tu vuoi distruggere il mio Ordine! Intendo 
« e voglio che i miei Frati, ad esempio del mio Signor Gesù 
« Cristo, si applichino all’ orazione più che allo studio. » 

Confrontando il racconto degli Actus con quello di Fr. Angelo, 
si fa manifesto che la dottrina inseguata da Pietro Stacia in 
quella sua scuola era di per sè contraria allo spirito d’ orazione, 
e per ciò stesso alla Regola: « contraria puritati regulae doctrina. >» 
Pietro Stacia era dottore in gius civile, ma non sapeva di teo- 
logia, perchè d’ ordinario nelle scuole di Bologna, compresa )’ U- 


(1) Fr, Giordano di Sassonia (+ 1237): De initiis ordinis Praedicatorum seu 
Tia S. Dominici, ed. Quétif-Echard : Sceriptores Ord. Praed. I, p. 18. Acta SS. 
A4ug., tom. I, ed. 1867, p. 547, n, 41, 43. 

(2) « Ipsi autem ex numero scholarium Bononiae causa studii commorantium 
in unum Domino inspirante congregati, divinarum scripturarum lectiones, uno 
eorum docente, singulis diebus andiunt » (Iacobi de Vitriaco Historia occidenta- 
lis, ed. Franc. Moschus, p. 335 sg.). Il P. Mandonnet prova che in questo luogo 
Giacomo di Vitry intendeva parlare de’ Domenicani (Les Chanoines- Précheura de 
Bologne d’ après Jacques de Vitry, nelle: Pages d’ histoire dédiées è la Société géné- 
rale d’ histoire suisse, Fribourg 1903, p. 69 sgg.). 

(3) Vie de S. Francois p., 321. 
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niversità, nov insegnavasi la teologia, ma le sole arti liberali e 
specialmente il diritto romano (1); ond’è che da ogni parte d’Ita- 
lia, ed anche di fuori via, afftuivano i legisti in quella città, guar- 
data qual santuario della giurisprudenza. E questa scienza, nel 
modo come insegnavasi in Bologna, aveva tale un fàscino su- 
gli animi cupidi d’ imparare, che dagli stessi sacerdoti e singolar- 
mente da’ religiosi era coltivata a preferenza d'ogni altra. Per lo 
che in quel torno di tempo la Chiesa con ragione dovè levare 
spesso la voce contro quest’ abuso, ed usare ogni mezzo per in- 
trodurre ne’ conventi lo studio della teologia (2). Il giurista Pie- 
tro Stacia, sempre pieno d’idee secolaresche, probabilmente avea 
ripreso gli antichi studi: e qui forse è da cercarsi la ragione che 
mosse S. Francesco a riprovare come contrario alla Regola lo spi- 
rito di Stacia nell’ insegnamento che dava agli alunni del suo 
nuovo Studio. 

Comunque sia, noi diciamo che lo studio di Bologna o fu rior- 
dinato da S. Francesco, o chiuso per breve spazio di tempo. Dopo 
i fatti del 1220 da noi surriferiti, l'influenza dell’ Università e de- 
gli ambienti colti si fece sempre maggiore nell’ Ordine. Dopo 
una predica fatta in quella circostanza da S. Francesco sulla piaz- 
za pubblica, fecero istanza per entrare nella famiglia francescana 
non solamente due nobili studenti della Facoltà di diritto: Pelle- 
grino da Falerone e Rizzieri da Muccia (3), ma anche un professore 
dell’Università, Niccolò Pepoli, che, adopratosi a trovare un rico- 
vero a’ Minori fin dalla prima loro venuta, finì col vestire il po- 
vero abito de’ suoi beneficati (4). Il 28 ottobre 1221, per i buoni 
uffizî del cardinale-legato Ugolino, i! maestro Bondi sottoscrisse 
un atto di donazione al convento de' Minori di Bologna (5) e 
quando questo stesso convento non bastò più a ricoverare i re- 
ligiosi che «di giorno in giorno crescevano di numero, il più fa- 


(1) Devifle: Die Universititen des Mittelalters, I, p. 205 sgg. 

(2) Vid. sup. p. 125 Nota 2. 

(3) Actus b. Francisci c. 36, p. 121, Barthol. a Pisa: Conformit. 1 1, fol. 
82, ed. 1510, fol. 7lr-v, Sigonius: De episcopis Bononiensibus libri quinque, ed. 
Opera omnia III, col. 432. Wadding: Annal. ad a, 1227. n. 7 sgg. Sbaraleà.' 
Supplementum ad Scriptores Ord. Min., p. 632. Gentili : Saggio sopra V Ordine 
Serafico, Macerata 1839, p. 27 sgg. 

(4) Dal documento di Fr. Bonaventura, nel Wadding: Annal. ad. a. 1220 
n. 9 ed Acta SS. Aug., t. 1, p. 843, n. 153 sg. 

(5) Gaido Levi: Registri de’ Cardinali Ugolino d’ Ostia e Ottaviano degli Uhal- 
dini, Roma 1890, p. 84. 108: «... Magister Bondi capellanus domini episcopi 
Bononiensis.., domui fratram Minorum totidem (viginti libras Bononiensium)... 
quos denarios dixit se dedisse, ut dictum est, precepto domini Legati (IIu- 
gonis Dei gratia Ostiensis et Velletrensis episcopi)... » 
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moso tra' professori di diritto in Bologna, Accursio Magno, ossia 
il Glossatore, donò la villa Riccardina che ei possedeva ne’ pres- 
si della città (1). I primi Vicarî Generali e Ministri Generali del- 
I’ Ordine, se se n’ eccettui Fr. Alberto da Pisa, tutti erano stati 
o studenti o professori a Bologna, Pietro Cataneo che fu nomi- 
nato Vicario da S. Francesco nel 1220, era pur lui dottore iu 
diritto dell’ Università bolognese (2). Nel 1221 ebbe a successore 
Elia, già notaro nello stesso luogo (3). Dopo questi due, vengono 
successivamente Giovanni Parenti dottore nella Facoltà di diritto 
in Bologna (4), Aimone lettore a Bologna (5), Crescenzo da Iesi 
rinomato per la vastità del suo sapere e per i trattati di giuri- 
sprudenza da lui composti (6), il beato Giovanni da Parma che un 
tempo fu lettore a Bologna (7). Il più celebre tra i discepoli di 
S. Francesco, nell’ anno 1223, venne designato dallo stesso Sera- 
fico Padre per la carica di professore a Bologna: parliamo d’ An- 
tonio da Padova, 


II — S. Antonio da Padova lettore 


Ci duole che le antichissime Vite di S. Antonio, scritte con ec- 
cessiva concisione, non diano alcuna notizia del suo lettorato, che 


(1) « Habuit (beatus Franciscus) eciam fratres in Ricardina iuxta Bouoniam, 
quibus contulerat mansiunculam dominus Accursius Magnus, qui fecit novam 
glossam in iure civili super omnia quinque volumina » (Walterus de Gysburne: 
Chronica de gestis regum Angliae, ed. Monum. Germ. hist. SS. XXVIII, p. 631,1. 
30. sgg.). Gualtieri (Walterus), che fu canonico Regolare nel monastero di Gy- 
sburne fin dal 1278, scrisse la sua Cronaca tra il 1300 e il 1313. Egli attinse, 
come giustamente osserva il suo editore F. Liebermann (ne’: Monum. German. 
hist. SS. loc. cit., Nota 2), da antichi documenti ed a noi sconosciuti, scritti da’ 
Minori. Intorno ad Accursio cf. Savigny: Geschichte des ròmischen Rechte V, p. 
238 seg.; Mazzetti: Repertorio di tutti i Professori di Bologna, Bologna 1847, 
p. 11. Questi dà l’anno 1229 come quello della morte di Accursio, mentre il Sa- 
vigny sta per il 1260. L' illustre professore di diritto ebbe sepoltura in Bolo- 
gna nel Convento de Frati Minori: « Accursius, Odofredus... ambo sepalti sunt 
Bononiae apud fratrum Minorum ecclesiam. » Muratori: Rerum italicarum Scri- 
ptores IN, Mediolani 1726, p. 133. 

(2) Iordanus a lano: Chronica, n. 11, ed. Anal. franc. I, p. 4. Il Voigt (Den- 
kiciirdiglceiten, p. 920) dice assurdo questo passo, per la semplice ragione che non 
l’ ha capito, i 

(3) Eceleston: De adventu Minorum in Angliam coll. XIII, ed. Brewer, p. 52. 
Anal. frane., I, p. 241. 

(4) Iordan., loc. cit., n. 5‘, Chron. XXIV General., ed. Anal. franc. III, p. 210. 

(5) Eccleston, loc. cit., coll. VI, ed. Brewer, 23. Anal. frano. I, p. 229. 

(6) «... Frater Crescentius in utroque jure peritns, qui summam in jure fe- 
cit » (Barthol, a Pisa: Conformitat., }. 1, fructus 11, pars 2, fol. 121v1). 

(7) Fr. Salimbene: C'hronica, p. 128. 
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pure fu tratto importante dell’ esistenza del nostro Taumaturgo. 
Antonio rifulse talmente come predicatore, che agli occhi de’ suoi 
contemporanei questo lato del suo ministero soverchiava e quasi 
faceva sparire tutto il resto. Contuttociò non è men vero che il 
dottissimo e santo Religioso ebbe pure il merito di avere reso, come 
professore di teologia, inestimabile servigio all’ Ordine suo. Ma 
quanto più tal gloria entra necessariamente nel ritratto che ci fu 
tramandato del Santo, altrettanto è difficile tener dietro, colla sto- 
ria alla mano, alle diverse fasi del suo professorato, 

Un fatto di somma importanza è che egli fu nominato alla ca- 
rica di lettore da S. Francesco stesso. Se il B. Fondatore, come 
spesso è stato osservato, non fu costretto a scegliere il giovane 
Portoghese, quasichè egli fosse 1’ unico teologo nell’Ordine nascen- 
te, — e basta ricordare come negli anni 1220 e 1221 S. Francesco 
si valesse della scienza teologica di Fr. Cesario da Spira (1) — è 
però vero che Antonio era più d’ ogni altro meritevole di disim- 
pegnare nell’ Ordine gli utficî di professore; imperocchè, oltre a 
rispondere nel complesso di una vita all’ ideale di Francesco in fatto 
di scienza, tin dagli anni suoi giovanili aveva applicato il fortis- 
simo ingegno allo studio, specialmente della teologia mistica. La 
Vita prima (2) racconta che i genitori lo mandarono ancor fanciullo 
alla Chiesa cattedrale, prossima alla loro casa, perchè v’'imparasse 
le Sacre Lettere (3). Venuto all’età di 15 anni egli entrò fra gli 


(1) « Iste Caesarius... magistri Couradi de Spira, praedicatoris crucis et post 
Hildesiensis episcopi, in theologia discipulus fuit... vir maguae doctrinae.., Et 
videns beatus Franciscus fratrem Caesarium sacris litteris eruditum, ipsi commi- 
sit, ut regulam, quam ipse simplicibus verbis conceperat, verbis evangelii ador- 
naret. Quod et fecit » (Iordan. loc. cit., n. 9). 

(2) Questa vita di S. Autonio, scritta poco dopo la canonizzazione di Ini da 
un testimone oculare, fu pubblicata nei Monumenta Portugalliae historica, Scripto- 
res I, Olisipone 1856, p. 116 130 (ricavata da due manoscritti del convento d’Al- 
cobaza); e poi (da un manoscritto della biblioteca antoniana) dal P. Anton Maria 
Iosa, O. M. Conv.: Zegenda seu Vita et Miracula S. Antonii de Padua, Bononiae 
1883, Mareggiani. Il Dr. P. Ilario da Parigi O. M. C., confrontate insieme que- 
ste due edizioni e preso a base del suo studio l’ ottimo codice XVI, F. 6 esi- 
stente nell’ Archivio provinciale del Convento de’ Cappuccini di Lucerna, fece 
una nuova pubblicazione di quel testo: S. Antoine de Padoue. Sa Légende primitive, 
Montrenil-sur-Mer 1890. Il manoscritto dei Monum. Portug. dà il testo primitivo 
in tutta la sua genuinità: quelli invece di cui si servirono il P. Iosa ed il P., 
Ilario hanno interpolazioni che risalgono alla fine del secolo XII. Il P, Ilario 
seppe felicemente sceverarle, dandole in un appendice; laddove nel P. Iosa fanno 
corpo col testo primitivo. 

(3) « Hune nimirum (Antonvinm) in supradicta Sanctae Dei Genitricis ecclesia 
sacris litteris imbuendum tradunt, et futorum Christi preconem, quodam presa- 
gio, ministrorum Christi educationi committunt » (Monum, £’ortug. p. 316. Iosa, 
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Agostiniani di S. Vincenzo di Fora, in Lisbona, donde, poco dopo, 
passò nel celebre monastero di Santa Croce di Coimbra, Ne dieci 
anni di sua permanenza in queste case di studio, e specialmente 
nell’ ultima, Antonio venne formandosi a perfezione per il futuro 
suo arringo di oratore popolare e di maestro di teologia. Santa 
Croce essendo allora uno de’ principali centri di studi nel Porto- 
gallo (1), non è a dire quanto profitto ne traesse il giovane ca- 
nonico fornito, com’ era, di disposizioni tanto belle. « Egli non si 
« ristava dal coltivare con intensa cura l'ingegno, volgendo l'animo 
« alla meditazione delle cose apprese e leggendo giorno e notte, sen- 
« Za mai stancarsi, le divine Scritture, delle quali, dopo avere af- 
« ferrato il senso letterale, cercava quello allegorico, onde irrobustire 
« la sua fede e tradurre l’ uno e l° altro nel costume, suscitando 
« così nel suo cuore vasto incendio d’ amore. Con felice specula- 
« zione penetrava nelle profondità della divina parola, e premuni- 
« val’animo contro le sottigliezze dell’ errore; nè lasciava di darsi 
« con tutto impegno e costanza allo studio dei SS. Padri. Dotato 
« di una memoria prodigiosa, non dimenticava più quello che leg- 
« gendo o meditando aveva appreso; di guisa che, senza sforzo 
« e senza confusione, accumulava tesori di scienza (2). 


loc. cit., p. 3. P. Ilario, loc. cit., p. 4. Cf. Dialogus de vitis sanctorum fratrum 
Minorum, ed. Lemmens, Fragmenta franc. I, Romae 1902, p. 4). 

(1) Vedasene la prova in Alberto Lépitre: Saint Antoine de Padoue, Paris 
1901, Lecotfro, p. 21 sgg. Questa parte è la migliore dell’ opera del Sig. Lépi- 
tre, la quale però nel suo complesso non porta nelle ricerche intorno a S. Anto- 
nio quel progresso che preannonzia con certezza (Préface, p. 1 sg.). Il Lépitre 
non imita per fermo i biografi che lo hanno preceduto, i quali troppo spesso e 
contro ogni critica giurano sulla fede di documenti posteriori; ma pretende 
mostrarsi critico esperto rifiutando per lo più senza alcun riguardo le informa- 
zioni che non provengono dalle ‘fonti più antiche, 

(2) Diamo il senso più che la traduzione letterale di questo brano che del resto 
suona così nel testo primitivo: « Nou mediocri autem studio semper colebat inge- 
nium, et animum meditationibus exercebat; nec diebus aut noctibus pro temporis 
convenientia a lectiono divina cessabat. Nunc historicae veritatis textam legens 
allegorica comparatione roborabat fidem; nunc conversis Scripturae verbis aedifi- 
cabat moribus affectionem. Hinc profunda sermonum Dei felici curiositate perseru- 
tans, contra erroris foveas testimoniis Seripturae intellectum munivit; hinc san- 
ctorum dieta sedula indagatione revolvit. Ita demum lecta tenaci commendabat 
memoriae, ut insperata cunctis Scripturae scientia festinato mereretur affluere » 
(Monum. Portug., p. 116. Tosa, loc. cit. p. 6. Hilnire, loc, cit., p. 6. Dialogus de ritis 
sanctorum fratrum Minorum, loc cit., p. 5). « Ad fidei certam veritatem praedi- 
candam et defendendam firmissimis Patrum seutentiis se munivit. Factum est au- 
tem ut... sic a Deo illustraretur, ut memoria pro codicibus uteretur et iu brevi 
spiritu sapientiae repleretur » (Ivannes Rigaldi [+ 1323]: Vita d. Antonii, ed. 
P. Ferdinand Maria d’ Aranles O. M., Bordeaux 1899, p. 14 6g.). Giovanni Ri- 
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Perciò quando, nel 1220, il giovane sacerdote (1), con licenza 
di quelli che fino allora erano stati suoi superiori, indossò l’abito 
del Poverello nello stesso monastero di S. Croce (2), e se ne andò 
quindi a bussare alla porta del convento di S. Antonio d’ Olivi 
res, possedeva già un patrimonio straordinario di scienza teolo- 
gica. Vero è che pose ogni cura di celarlo (3), ma qualche volta, 


galdi scrivendo questo passo ebbe sott’ occhio la Vita auctore anonymo valde an- 
tiquo, ed. Acta SS. Tunii, tom. III, p. 198, n, 2. Questa vita che noi per brevità 
chiamiamo : Anonyma, trovasi già quasi a parola in Vincenzo di Beauvais (4 
1264): Speculum Mstoriale 1, 31, c. 131-135. 

(1) Heim (Der Al. Antonius, Kemptem 1895, p. 66 sgg.) si studia altresì di 
provare che Autonio non fu ordinato sacerdote se non dopo il suo ingresso tra’ 
Minori, e che la sua ordinazione ebbe luogo in Forlì, nel 1222; ma negli argo- 
menti che adduce non fa nessun conto delle fonti antoniane che pure dovreb- 
bero esse sole sciogliere la questione. Il Lépitre non si pronunzia: che anzi, 
non consultò nemmeno, per dare una risposta, tutti i documenti che nel secolo 
ultimo scorso condnssero il dotto Azzoguidi (Sancti Antonii Ulyssip. Sermones in 
Psalmos, Bononiae 1857, p. CXLIV sg. Nota 30) alla conclusione che Antonio 
ricevè il sacerdozio a Coimbra tra i Canonici di Santa Croce. Oggi, dopo la 
pubblicazione di accuratissine Vite di S. Antonio, possiamo attenerci con tatta 
sicurezza alla sentenza dell’Azzoguidi. Tutto intatti si riduce a questo: La 
Vita primitiva (ed. Monum. Portug. p. 118), il P. Ilario (loc. cit. p. 13), l’ Ano- 
uayma (Acta SS. p. 200, n. 7) e Giovanni Rigaldi (loc. cit., p. 40 sg.) lasciano 
pendente la questione. Dicono bensì che Antonio assistò, nel 1222, in Forlì alla 
ordinazione sacerdotale; ma non dicono se v’assistò come ordinando o per altra 
ragione. Dalla Vita di S. Antonio pubblicata dal P. Leonardo Lemmens nella 
Romische Quartalschrift, (nono 169, Roma 1902, p. 408 seg.) che risale al secolo 
XIII, sappiamo che Antonio andato a Forlì per accompagnarvi il suo Pro- 
vinciale, fu posto, insieme ad altri Frati Predicatori e Minori che assistevano 
alla funzione, di fronte agli ordinandi (loc, cit., p. 410). Non può pertanto 
trarsi nessun argomento dall’ episodio di Forlì relativamente alla questione 
presente. Ma allora sopra quali testimonianze poggia l’ opinione che Antonio 
ricevesse il sacerdozio solamente dopo il sno ingresso nell’ Ordine serafico 
Tralasc'ando gli storici moderni, non v’ hu che Leandro Albert che la sostenga. 
Or, non solumente i cronisti ed i biografi dell’ Ordine suoi contemporanei che 
erano tutti meglio informati, ma la Cronaca de'XXIV Generali, di due secoli più 
antica, e la Passione de’ primi Martiri del Marocco, (Anal. franc. III, p. 480) 
dicono che Antonio era sacerdote prima del suo ingresso tra’ Minori. V’ ha di 
più. La stessa cosa è affermata dalla Cronaca di Fr. Pellegrino da Bologna 
scritta sn] principio del secolo XIV, (il Wadding la consultò : Annales ad 
an, 1217, n. 24) e dalle Vite che risalgono al secolo XIII pubblicate dal P. 
Iosa (losa: Legenda seu Vita et Miracula S. Antonii de Padua, p. 8, 85). Con- 
trapponendola a queste, la testimonianza di Leandro Albert posteriore di 200 
anni non ha valore alcuno, tauto più che questi, come ben dimostrò l’Azzoguidi, 
(lo. cit.) intorno a ciò non era bene informato. 

(2) Monum. Portug. historica, Scriptores I, p. 118. Tosa, loc. cit. p. 6; P. 
Hilaire: Saint Antoine de Padoue p. 8; Anonyma: Acta SS. Iunii INIT, p. 198, n. 4; 
Rigaldi: Vita db. Antonii, p. 22. 

(3) € Nulla prorsus datae sibi litteraturae mentio, nulla execcitationis eccle- 
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strettovi «da necessità, si tradì, parlando speditamente in latino, 
con sorpresa generale, egli che presso tutti passava per uomo 
illetterato (1): e fu questo il solo indizio che ei desse di sua 
cultura. Del resto, il pio artificio gli fu agevolato dal fatto che, 
poco dopo il suo ingresso nell’ Ordine, fu mandato come missio- 
nario al Marocco, e che quando poi si presentò al Capitolo della 
Pentecoste, appariva qual forestiero isolato, lontano dalla patria, 
senza che nessuno nel Frate portoghese sospettasse il minimo 
grado d’ istruzione; onde avvenne che, nessun Provinciale ri- 
chiedendo quello sconosciuto, solamente Fr. Graziano sul chiu- 
dersi del Capitolo, commosso dalle sue insistenti preghiere, con- 
sentì a condurlo seco in Romagna (2). 

Ma fu allora che Dio lo pose sul candelabro disponendo, per 
un tratto di sua Provvidenza, che quell’Antonio destinato per 
aiuto «di cucina, nella circostanza d’una sacra ordinazione a Forlì, 
si rivelasse dotato di meravigliosi talenti oratorî e pieno la mente 
di una sapienza che era iusieme frutto di studio e dono sopran- 
naturale di cielo (3). Ben presto il nuovo predicatore, nonchè 
essere applaudito dai popoli, venne pregato altresì da’ suoi stessi 
fratelli a farsi loro maestro nelle discipline teologiche; ma egli, 
per amore di umiltà e di soggezione, se ne schermì sempre, e di- 
chiarò che non accetterebbe giammai 1’ ufficio di lettore se non 
per volere di S. Francesco (4). 

Non andò molto che questi ne lo investì : nè tal cosa può 


siasticae ab ipsins ore personabat jactatio ; sed scientiam omnem et intellectum 
captivans in obsequium Christi » (Monum. Portug., p. 118. Iosa, loc. cit., p. 8 
eg. P. Hilaire, loc. cit., p. 11 sg.). Item Anonyma: Acta SS. p. 199, n. 5. 
Rigaldi, loc. cit., p. 36. 

(1) « Non enim credebat eum quicquam de Scripturis nosse, sed nec qui- 
cquam nisi forte quae ad officinm ecclesiasticnm spectant, putabat legisse; uno 
tautum praesumptionis confisns suffragio, quod videlicet litteraliter eum loqui, 
vix cum necessitas excegisset, audierat » \Monum. Portug., p. 138. Iosa, loc. 
cit., p. 11. P. Hilaire, loc. cit., p. 14) « Scientiam suam sic diligenter ab- 
scondebat, quod inter fratres nullum ejus scientiae indicium apparebat nisi 
quod perpanca et raro litteraliter referebat » (Rigaldi, loc. cit., p. 37 sg.) 
Le parole : litteraliter referre aut loqui, nell’ uso del medio evo significavano : 
parlare latino, Il P. Ferdinando-Maria (Rigaldi, loc. cit.) intese male questo 
luogo. 

(2) Monum. Portug. loc. cit. Iosa, loo. cit. p. 9 sg. P. Hilaire, loc. cit. p. 11 
sg. Anonyma : Acta SS. p. 199, n. 5. Rigaldi, loc. cit., p. 32. 

(3) AMonum. Portug. loc, cit., Josa, loc. cit., p. 11. P. Hilaire, /oc cit., p. 
14. Anonyma: Acta SS, p. 200, n. 7. Rigaldi, loc. cit., p. 42 8g. 

(4) « Hic autem vir sanctus Antonius legere non praesumpsit, quantumcum- 
que rogatns a fratcibus nisi beati Francisci praehabita voluntate. » (ChQrorica 
XXIV General., ed, Anal. franc. III, p. 132). 
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revocarsi in dubbio. Confessiamo che le più antiche Leggende 
tacciono questo fatto, non entrando nel loro scopo il far parola 
del lettorato di S. Antonio: sappiamo però che, parallela a quelle, 
vigeva una tradizione orale asserente che Fr. Antonio fu nominato 
lettore da S. Francesco stesso; tradizione che, dal secolo XIV in 
poi, venne fissata da tutti i cronisti. L’ autore della Cronaca dei 
ANXIV Generali, fra’ documenti che gli capitarono tra mano, per 
scrivere la vita di S. Antonio, trovò pure la lettera mandata in 
quella circostanza da S. Francesco al nuovo lettore, Eccone il 
testo : 

« Al mio carissimo fratello Antonio, Fr. Francesco : salute in 
« Cristo, 

e Mi piace che tu insegni a' Frati la sacra teologia, purchè 
« per tale studio non si estingua in essi lo spirito della santa ora- 
« zioue e devozione, conforme prescrive la Regola. Addio » (1). 

È notevole che, indipendentemente dalla Cronaca ora accen- 
nata, Fr. Rodolfo e tutti gli scrittori dopo il secolo XV ripro- 
ducono questa lettera, quantunque con lievi varianti (2). Dove ab- 
biano attinto non si sa. Ad ogni modo è certo che Tommaso da 
Celano conobbe una lettera di S. Francesco a S. Antonio con 
quest’ iscrizione: « A Fr. Antonio, mio vescovo »; e siccome egli 
si appoggia a questa lettera per dimostrare in qual alta stima e 
venerazione Francesco avesse i maestri di teologia (3), perciò ci è 
lecito credere che questa lettera avesse altresì attinenza agli studi, 
e che non differisse da quella che ci venne trasmessa. Possiamo 
ritenere ciò con tanta maggior sicurezza, in quanto che la tradi- 
zione non ricorda che una sola lettera di S, Francesco a Fr. An- 
tonio, la quale è appunto quella surriferita. Nè fa ostacolo la par- 
ziale differenza d’ indirizzo in Tommaso da Celano; perchè da 


(1) « Carissimo meo fratri Antonio frater Franciscus salutem in Christo. Pla- 
cet mihi, quod sacram theologiam legas fratribus, dummodo propter hujusmodi 
stndium sanctae orationis et devotionis spiritum non extiuguant, sicut in Regula 
continetur. Vale » (Ckronica XXIV General., loc. cit.). 

(2) Petr. Rodulph. Tossinian.: Historiarum seraphicae religionis libri tres 1, I, 
Venetiis 1586, p. 78. Il Wadding (Annal. ad. a. 1222, n.32. Opera S. Francisci 
I, Ep. 3) ne riporta da Rodolfo il testo, laddove il Glassberger (Chronica [verso 
il 1508] ed. Anal. franc. II, p. 34) risale alla Cronaca de' X.XIV General., alla 
quale sempre attinge. 

(3) « Sacrae vero theologiae doctores amplioribus dignos censebat hbonoribus; 
fecit enim quandoque generaliter scribi: Omnes theologos, et qui ministrant nobis 
verba divina, debemus honorare, et venerari tamquam qui nobis ministrant spi- 
ritum et vitam; et beato Antonio cum semelscriberet, sic poni fecit in principio 
litterae: Fratri Antonio episcopo meo» (Thom. a Cel.: Vita II. c. 99, ed. Amo- 
ni, p. 232). 
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quanto accennammo apparisce che nel secolo XIV sì conosceva 
l’ esistenza della ‘lettera, ma non i precisi suoi termini. Tommaso 
da Celano l’ebbe sott’ occhio; laddove la Cronaca de XXIV Ge. 
nerali pare che 1’ abbia riprodotta dietro testimonianze orali (1). 
Queste testimonianze sono oggi confermate: il testo della lettera 
venne in parte copiato e trasmesso da 'Tommaso da Celano. 

La vera indagine storica deve tener conto di quel documento, 
della cui autenticità perciò il Lépitre non avrebbe dovuto dubitare 
a priori (2). Carlo von Hase ed il Dr. Miiller che )’ hanno veduto 
solamente nel Wadding non trovano ragione che autorizzi a dirlo 
non autentico. Ed, Lempp e Walter Gétz lo attribuiscono pari- 
mente a S. Francesco (3). Il solo Sabatier, che si sappia, osò ne- 
garne l'autenticità; di certo, perchè quella lettera contrastava 
coll’ idea fissa di lui sul « demonio della scienza » (4). Egli è 
convinto che « con S. Antonio da Padova il tracollo (dell'Ordine 
Francescano) fu immenso »; che fra lui ed il serafico Padre fosse 
la stessa distanza che fra Gesù e S. Paolo (5); e che perciò sola- 


(1) Ecco con quali termini la Cronaca de’ XXIV Generali annvunzia la let- 
tera a S. Antonio, p. 132: « Qui (Franciscus) tale in soriptis fertur dedisse re- 
sponsum... » 

(2) Lépitre: St. Antoine, p. 73: « non possiamo garantire questa auten- 
ticità. » 

(3) Karl v. Hase: Franz von Assisi, Leipzig 1892, p. 67. Carlo Miiller: Die 
Anfinge des Minoritenordens, p. 103. Ed. Lempp: Zeitschrift fiir Kirchengesch., pub- 
blicati da Brieger e Bess XII, p. 425, Nota 2 e p. 438 egg. Walter Gitz, 
in: Zeitschr. ecc. XXII, p. 528 sg. 

(4) Sabatier: Vie de S. Frangois, 21mo édition, p. 318. Fa meraviglia che la 
nuova edizione degli Opuscula S. P. Francisci (Quaracchi 1904, p. 179) scarti 
questa lettera, ricordandola solamente con queste parole: « Forma dubia est, » 
Si pubblica pur ora l’ opera del Béihbmer intitolata: Analekten zur Geschichte des 
Franziskus von Assisi, Tilbinugen und Leipzig 1904, Mobr, apparsa in: Sammlung 
ausgewdihlter kirchen-und dogmengeschichtlicher Quellenschriften ale Grundlage fiir Se- 
minariibungen, edita a cura del professore G. Kriiger (2° Serie, fascic, 6°). E il 
Prof. Bohmer ritiene la lettera di S. Francesco a S. Antonio « per autentica, 
senza poterne recare una prova apodittica » (loc. cit., p. XIII). Nell’ edizione 
più completa e più pregevole degli stessi Analelien, Bihmer espone (p. XXX) 
le ragioni pro e contro l’autenticità della Lettera. Secondo lui può farsi una 
sola obiezione contro l’ autenticità, ed è che quella lettera « nou fu conosciuta 
che nel XVI secolo », ed anche « con varianti nella forma ». Tali varianti non- 
dimeno, come dimostrammo di sopra (p. 143), si spiegano facilmente. Eppoi 
Bihmer non ha osservato una cosa : che quella Lettera cioè non fu conosciuta 
solamente nel secolo XVI; imperocchè verso il 1369 la Cronaca dei XXIP Gene- 
rali già la riportava sulla fede di una tradizione orale che risaliva ad un tem- 
po molto anteriore. 

(D) « Avec saint Antoine de Padoue, qui fut le plus illustre (disciple de St. 
Fr,), la chute est immense ; la distauce entre ces deux hommes est aussi gran- 
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mente una pia frode abbia dettato quelle righe dirette a Fr. An- 
tonio, « per attennare le tante e sì precise dichiarazioni di S. 
Francesco contro la scienza » (1). Ma quali sono queste « sì pre- 
cise e molteplici dichiarazioni ? » Sappiamo che Francesco non ne 
fece mai in quel senso, I partigiani degli studi, che vennero dopo, 
non ebbero dunque bisogno di attenuarle con documenti inventati, 
nè di trarsi di briga con una pia frode (2). 

Giusta C Miller, la lettera che nominava Antonio lettore « fa 
supporre che fosse quello il primo caso, di tal fatta, che acca- 
deva nell’ Ordine »: in altre parole, la promozione di Antonio al 
lettorato fu la prima che avvenisse (3). Noi però non vediamo la 
ragione di questa conclusione. Come infatti può tirarsi dalla let- 
tera di approvazione ? Forse perchè Francesco stesso conferì, come 
superiore, la carica? Ma ogni predicatore, secondo il testo mede- 
simo della Regola, dev'essere approvato dal Ministro Generale. O 
forse è perchè S. Francesco non prestò il suo consenso se non 
colla condizione che l’insegnamento della teologia non estinguesse 
lo spirito d’orazione? Ma tal condizione era già in termini espressi 
nella Regola del 1223, e sostanzialmente si trova anche nelle 
Regole del 1221 e del 1209. Ell’è d’altronde per tutti gli Ordini 
religiosi il primo principio della vita attiva. Niente v'ha pertanto 
nella lettera di S. Francesco che autorizzi a coneludere che la 
carica di Jettore fosse allora conferita per la prima volta. Può 
ritenersi al contrario che quella lettera fosse come una for- 
mola stereotipata, usata dopo come innanzi, nella nomina dei 
lettori, 


de que celle qui sépare Jesus de saint Panl » (Sabatier, loc. cit., p. 147). Se 
uou si desse mai sventura più grande, potremmo starcene contenti ! 

(1) Ibid, (p. 322): « Faut il voir là antre chose qu’ une pieuse supercherie, 
pour attenner les déclarationa si nettes et si nombreuses de Frangois contre la 
science ? » 

(2) Dopo la pubblicazione del testo originale tedesco di quest'opera il Sig. 
P. Sabatier, scrivendo all’ antore con molta espansione per congratularsi del suo 
lavoro, approvò le osservazioni di lui intorno alla lettera di S. Antonio, ed ag- 
giunse: a In appoggio a quanto ella dice, mi permetta di farle osservare cho 
la questione della lettera di S. Francesco a S. Antonio ha fatto un passo, dopo 
che il testo coll’indirizzo: Fratri Antonio episcopo meo, fu ritrovato nel manoscritto 
di Liegnitz (Opusc. T. 1. p. 75, N. 1), e nel manoscritto Vat. 45354 p. 65 b. » 
Siamo lieti di riportare queste righe che attestano la lealtà e nobiltà d’ animo 
del Sig. P. Sabatier. Difatti la lettera. coll’ indivizzo 1 Fratri Autonio episcopo 
meo Fr. Franciscus salutem pubblicata da Ini qZoc. cit., p. 76, n. 11) dal ms, di 
Liegnitz, è tratta dalla Zegenda antiqua (e. 1322), e forse fa parte della  Ze- 
genda vetus (c. 1246). 

(3) Miiller : Die Anfiinge des Minoritenordens, p. 103, 
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Stando in questi termini, la questione rimane discutibile. Il 
Wadding mette in dubbio che Autonio possa essere stato il pri- 
mo lettore nell’ Ordine; essendochè i Minori, secondo lui, insegna- 
vano già da tempo in Parigi e in Oxford, e lo stesso Studio di 
Bologna era stato fondato molto prima (1). Ma l'ipotesi è falsa, 
come dimostreremo in seguito, riguardo a’ primi due Studi; la 
preesistenza poi dello Studio di Bologna non prova gran fatto, o 
meglio, non prova niente; perchè Pietro Stacia che, contro ogni 
buona regola, eresse questo Studio, non fu mai lettore. Ed anche 
ammesso che dopo la destituzione di costui (1220) la scuola sia 
rimasta aperta fino alla promozione di Antonio (circa il 1223), pos: 
siamo primieramente domandare quali studi vi si facevano; se 
preparatorî, e specialmente di grammatica, ovvero anche teologici. 
Poi, potè benissimo darsi che da principio, in mancanza di un 
maestro dell'Ordine, in Bologna venisse impartito a’ Minori 1’ inse- 
gnamento da un professore estraneo, come difatti accadde a Parigi 
e ad Oxford. Resta dunqne possibile che, colla nomina di S. Antonio, 
quello Studio divenisse una scuola teologica propriamente detta, 
simile a quella che in Bologna stessa avevano i Domenicani, se- 
condo riferisce Giacomo di Vitry: Divinarum scripturarum lectio- 
nes, uno eorum docente, singulis diebus audiunt (2). 

Ma data la possibilità del fatto, si può affermare che sia real- 
mente accaduto ? I moderni biografi di S. Autonio stanno tutti 
per il sì con Rodolfo, con Marco da Lisbona e con Enrico Wil. 
lot (3). La testimonianza però di questi storici, vissuti in un'età 
molto posteriore a S. Antonio, per se stessa non ha valore alcu- 
no. L’ Azzoguidi (4) dà per vero il fatto sulla sola autorità del 
Surio (+ 1578) che |’ atferma in termini espressi: « Antonio fu 
« certamente il primo lettore dell’ Ordine, preposto a’ suoi  fra- 
« telli, per volere del beato Padre Francesco, nella Facoltà teolo- 
« gica di Bologna » (5). È vero che il Surio cavò la notizia 


(1) Wadding: Annal. ad a. 1222, n. 33. 

(2) Iacobi de Vitriaco Historia occidentalis, ed. Franciscus Moschus, Douaci 
1597, ex officina Balthazaris Belleri, p. 333. 

(3) Il più moderno tra questi biografi, A. Lépitre (S. Antoine, p. 72), scarta 
la questione con questa semplice osservazione: « Nous |’ admettrons volentiers 
(que St Antoine a été le premier Lecteur), parce que nous rejetons ce que dit 
Wadding, que dès 1216 et 1220 les Frères Mineurs sauraient eu des écoles à eur 
l’ une à Bologne, l’ autre è Oxford. » 

(4) « S. Antonii Ulyssip. Sermones in Psalmos, Bononiae 1857, p. CLXKXVII. 

(5) « Certe fuit primus ille praelector in Ordine, sive Instituto suo, con- 
sentiente beatissimo Patre Francisco institutus Bononiae, ut praeesset suis in 
theologica facultate » (Fr. Laureutius Surius: De probatis Sanctorum historiis 
III, Coloniae Agrippinae 1572, p. 615). 


Google 





8. ANTONIO DA PADOVA LETTORB 147 


da una Vita anonima di S. Antonio, che era già antica, e del- 
la quale non alterò la sostanza (1); ma si può chiedere a qual 
tempo risalga quella Vita, e se il passo citato vi si trovi real- 
mente. A buon conto, Sicco Polentone cent’ anni prima ebbe 
sentore del fatto, poichè dice : « Si racconta che Antonio fu il 
primo lettore dell’ Ordine de’ Minori » (2). Noi però non ci fer- 
miamo a questi soli documenti. 

Il copista del Codice di Lucerna, da noi più volte citato, 
ebbe certamente per le mani la Vita anonima sulla qnale lavorò 
il Surio. E laddove detto Codice riporta fedelmente nel suo com- 
plesso la Leggenda primitiva di S. Antonio, egli inserì nel fine della 
prima parte di essa Leggenda ( Vita) e nel testo della seconda (Mira- 
cula) un supplemento che poi fu copiato esso pure dal Surio (3) e che 
dice testualmente così: « Antonio fu il primo lettore dell’ Ordine 
« che reggesse uno Studio nella Facoltà teologica. Ciò avvenne in 
« Bologna, perchè, fiorendo allora in quella città, più che in 
« qualsiasi altra al di qua dell’Alpi, lo studio dell’ arti liberali, 
« i Frati pensarono bene di mandarvi per lettore Antonio, la 
« cui scienza era somma » (4). Or questo manoscritto di Lucer- 
na, nel 1337, che è quanto dire 250 anni, in cifra tonda, avanti 
il Surio, non era che la copia di un esemplare tutto consunto (dò), 
il quale perciò doveva risalire, su per giù, al principio del se- 
colo XIV (6). Queste osservazioni che, in grazia del manoscritto 


(1) Ibid., p. 611: « Vita 8. Antonii Ulysbonensis scripta a quodam Patre 
Francisoano graviter cet fideliter. Dictionem Fr. Laur. Surius in gratiam lecto- 
rie mutavit, omissis plerisque parum ad historiam facientibas absque tamen 
historiae detrimento. » 

(2) € Omnium namque memoratur fuisse primus, qui Miuorum in Ordine 
Lector fuit » (Sicco Polentouus: S. Antonti conf. de Padua vita, ed. Azzoguidi, 
loc. cit., p. XXIV). 

(3) Si confronti il passo recato dal P. Ilario (S. Antoine de Padoue, p. 83-90) 
tratto dal Codice Lucern. XVI, F. 6, col Surio: Vita S. Antonii, p. 615 segg. 

(4) « Siquidem ipse fuit primus Lector in Ordine, qui rexit, et hoc ‘apud 
Bononiam in tleologica facultate: quia citra montes ibi fiorebat potioris excel: 
lentiae in cunetis liberalibus modernorum scientiis eodem tempore studium; quare 
visum fuit Fratribus, majoris ut puta sufficientiae ibidem instituere Antonium 
pro Lectore » (P. Hilaire: S. Antoine de Padoue, p. 85. Cod. Lucern. XVI, F.6, 
fol. 151*. Lo stesso testo si trova nel Surio: Vita S. Antonii, p. 615). 

(5) Al fol. 167v (penultima pagina della Vita di 8. Antonio) troviamo nel 
testo l’ indicazione: « Sig(num) », ed in margine: « cat », cioè: caret. Il mano- 
scritto è diventato illeggibile, ossia è deperito. 

(6) L’ originale del Cod. Lucern. XVI, F. 4 non può risalire ad un tempo 
più remoto, imperocchèò riporta un miracolo di S. Antonio operato sotto il 
pontificato di Bonifacio VIII (1295-1304). Questo miracolo trovasi parimente 
nel Liber miraculorum : Acta 88. Iuniit. III, p. 230, n. 78 (v’ è qui un errore 
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di Lucerna, avevamo già fatte intorno alla Vita di S. Autoniò del 
Surio, furono pienamente confermate poco dopo la pubblicazione 
dell’ opera nostra in lingua tedesca, allorquando Leone di Ker- 
val ebbe la sorte di ritrovare alcuni frammenti «della Leggenda 
« Benignitas », la quale altro non è che la Vita di S. Antonio ri- 
toccata dal Surio. Essa fu scritta sni primi del secolo XIV, e con- 
tiene, parola per parola, la testimonianza del Surio e del ma- 
noscritto di Lucerna, relativamente al lettorato del Taumaturgo di 
Padova (1). 

Abbiamo inoltre la Vita alia (2) composta verso il medesimo 
tempo da un Frate Minore di Padova. Questo biografo anonimo 
che ha il pregio di avere raccolto egli stesso notizie intorno a S. 
Antonio e di essere stato testimone di un miracolo da lui ope- 
rato (3), dice espressamente: « Primus enim in Ordine doctoris 
« scholastici exercuit officium, ut sequentium informaret ac confirma- 
« ret studium et profectum » (4). Non abbiamo pertanto nessuna 
ragione di dubitare che Antonio da Padova sia stato nell’ Ordine 
il primo lettore di teologia, nominato da S. Francesco stesso. 

Le testimonianze riportate provano, con non minore evidenza, 
che Za sua nomina lo fermava in Bologna (5), ed in ciò hanno 


di stampa: bisogna leggere: n. 70) e nella Chron. XX/P General, ed. Anal. 
franc. III, p. 157 sg. La lettera (1310) del vescovo Teobaldo d' Assisi (pnb- 
blicata dal Sabatier: Tractatus de indulgentia S. M. de Portiuncula, Coll. II, 
LXXVII. Cf. Acta SS, Oct. d. 4, t. II, p. 879-881.) che nel Cod. Lucern. leg- 
gesi dopo la Vita S. Antonii, è indipendente da questa e non prova niente rignardo 
al tempo dell’ originale di cui è copia il ms, di Lucerna. Intorno a questo ma- 
noscritto cf. la nostra dissertazione: Zine Legendenhandschrift vom Iahre 1337, 
in: Freiburger Geschichtsbléittern, An. 10° (1903), p. 102. 

(1) Léon de Kerval: S. Anfonii de Padua Vitae duae, quarum altera hu- 
cusque inedita, p. 217, n. 2. Colleet. d’études et de documenta V, Paris 1904, 
Fischbacher. 

(2) P. Ant. Maria Iosa: Alia S. Antonii Vita ab altero Franciscano anonyino 
raeculo XIII ereunte concinnata, Bononiae 1883, Il P. Iosa estrasse questa Vita 
da un manoscritto della Biblioteca antoniana, e la pubblicò in appendice alla 
Tita primitiva. 

(3) « Neripturus igitur ac compulsus. seribere vitam S. Patris Antonii, 
quaedam me fateor aliter narraturnum, quam a quorandam prioribus sunt relata, 
veritatem historine certa indagine ac tideli testimonio assecutus... Idcirco quae- 
dam de multis miraculis, quorum nonnnlla, nobis cernentibus et palpitautilma, 
per beati Antonii Almi Christi Confessoris merita, cnjus nobile Depositum cu- 
stodit honorifice insienis haec magnifica Civitas Paduana, anno Domini 1293 
sunt patrata, duxi infruetnoso silentio nou tegenda, sed potins ad excitandum 
corda torpentia breviter subscribenda » (Vite alia, p. 75 sg., p. 103 sg.) 

(1) Ibid, p. 91. 

‘5) Il Lepitre (S. Antoine, p. 74) tratta del Lettorato di S. Antonio na Bo- 
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l'appoggio del Sigonio conoscitore profondo della storia bolognese 
e delle nuove istituzioni della città. Ecco le sue parole: « Vo- 
« lendo il beato Francesco fondare in Bologna uno studio di 
« teologia, e cercando a ciò un uomo che tutti sopravanzasse in 
« dottrina, non trovò nessuno che potesse stare innanzi ad An- 
< tonio di Lisbona » (1). S. Antonio fu dunque preposto allo 
Studio di Bologna fin dalla fondazione di questo che fu il primo 
Studio dell’ Ordine, 

Hase ed Heim (2) pretendono invero che S. Francesco avesse 
designato Antonio come lettore a Vercelli; ma la loro opinione 
si appoggia ad una storiella comparsa la prima volta nella Legenda 
antiqua (3) e nella Cronaca de” XXIV Generali, delle quali va 
usato con gran circospezione. Giusta la detta Cronaca, Antonio, 
mandato insieme con Adamo di Marsh a Vercelli per studiare 
teologia sotto il celebre abate Tommaso @Gallo, in cinque anni 
fece tal progresso nello studio di Dionigi l’Areopagita, che il 
maestro Tommaso compreso di meraviglia per la scieuza del 
discepolo, nel suo Commentario &’ libri dell’Areopagita, gli rese 
questa testimonianza: « Spesso 1’ amore penetra i misteri impervî 
« all’ umana scienza, come potei sperimentare io stesso nel santo 
« frate Antonio dell’ Ordine de’ Minori, col quale ebbi consuetu- 
« dine di peculiare amicizia. Egli, sebbene non fosse gran fatto 
« versato nelle scienze profane, tuttavia, in grazia della purità 
« del suo cuore e della fiamma d’ amore divino, ond’ era acceso 
« il suo spirito, potè bere largamente alla sorgente della teologia 
« mistica » (4). 


logna sbrigandosene con queste brevi parole: + Ce fait (que St Antoine fut 
d’ abord professeur è Bologue) est attestò par des témoiguages tardife, ceux 
de Surius et Sicco Polentone. » E pur nondimeno egli conosceva il passo 
del manoscritto di Lucerna del 1337, edito dal P. Ilurio. E noi stessi, da 
lui pregati, gli fornimmo tutte le informazioni desiderabili intorno a tal ma- 
noscritto. 

(1) «€ Cum autem beatus Franciscus Scholam Theologiae Bononiae institue- 
re cuperet, ac virum inter ceteros eminentem scientia quaereret, neminem ha- 
buit, quem Aptonio Ulyssiponensi praeferret » (Caroli Sigonii: De episcopis 
Bononiensibus libri quinque, ed. Opera omnia III, Mediolani 1732-1737, col. 432. 
Quest’ opera fu stampata la prima volta nel 1586). 

(2) K. v. Hase: Franz von Assisi, p. 67. Heiw: Der Al. Antonius von Padua, 
p. 83. 

(3) Sabatier: Opuscules t. I, p. 75 e Segg. 

(4) « Beatus Antonius de Leneplacito beati Francisci fuit primus studens in 
theologia cum fratre Adamo de Marisco Anglico in Ordine per generale Capitu- 
lum ordinatus. Et accesseruut ad abbatem sancti Andreae de Vercellis, qui 
tune inter omnes theologos excellentior habebatur. Qui libros beati Dionysii no- 
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Ma il passo citato esiste veramente nel Commentario del- 
l'abate Tommaso sopra lo pseudo-Areopagita Dionisio? La doman- 
da fu ripetuta fin qui molte volte, quantunque Glassberger (1) 
avesse notato con precisione il Inogo ove può riscontrarsi, I dot- 
ti editori degli Analecta franciscana nel 1897 (2) non erano an- 
cora riusciti a rintracciarlo; però il Salvagnini l'aveva pubblicato da 
un manoscritto di Torino fin dal 1837 (3). Or, secondo questo 
passo, le relazioni che correvano fra | abate Tommaso ed Anto. 
nio non erano già di maestro o discepolo, ma sibbene d’amicizia. 

Quel racconto poi non avrebbe destato diffidenze, e sarebbe 
rimasto incontestabile, qualora si fosse sempre riscontrata esattez- 
za in altre parti della Legenda antiqua e della Cronaca del XXIV 
Generali. Ma la cronologia della vita di S. Antonio non couseute 
li ammettere che egli abbia passato cinque anni coll’ abate Tom- 
maso: sarà molto se lascia disponibili alcuni mesi. È falso inoltre 
che Antonio abbia fatto i suoi studi teologici nell’ Ordine, men- 
tre era già valente teologo, quando vi fece ingresso; come pure 
è affatto impossibile che circa il 1222 avesse a compagno di scuo- 
la in Vercelli Adamo di Marsh; essendochè questi non vestì 


viter ex Graeco transtulerat iu Latinnm et pulcherrime commentavit. Tunc 
enim de Mediolano Vercellas translatum fuerat studinm generale. Abbas vero 
eos benigne récepit, et tantum in eis mentis elevatione profecit, ut idem 
doctor abbas diceret, se doctum ab indoctis et coelestes hierarchias in eorum 
animabus realiter depinxisse. In illis autem quinque annis, quibus cum illo 
studuerunt in libris beati Dionysii, ad tantam mentis serenitatem et lamen 
sapientiae pervenerunt, ut illas hierarchias non tantum didicisse, sed per- 
currisse viderentur. Unde idem venerabilis abbus reddens testimonium beato 
Antonio in dicto commevto, capitulo tertio, particula sub littera u sie dicit: 
Frequenter amor penetrat, ubi cognitio physica foris stat; legimus enim, quo: 
sdam sanctos Episcopos minus imbutos fuisse physicis, qui et mysticam theo- 
logiam captu meutis haurientes cuelos penetrabant, omnem physicam cognitio- 
nem subtilissime trascendentes usque ad beatissimam Trinitatem. Quod et ego in 
sancto fratre Autonio de Ordine fratrum Minorum peculiari familiaritate exper- 
tus sum. Qui cum esset minus imbutus litteris saecularibus, animi puritate et 
mentis ardore succensus mysticam theologiam captu mentis et ferventer deside- 
ravit et abundanter hausit, ut possit dicere de eo quod scribitur de Ioan- 
ne Baptista: Ipse erat lucerna ardens et lucene. Quia enim amore ardebat 
interius, lucebat exterius, etc. » (Chron. XXI General., ed. Anal. franc. III, 
p. 130 sg. Glassberger: Chronica, ed. Anal. franco. IT, p. 33 sg. Acta SS. t. III 
Iun. d. 13, p. 220, n. 19). 1 Bollandisti (p. 216) sotto il titolo di Liber mi- 
raculorum non dàuno cho l’ appendice della Legenda major che trovasi nella 
Cronaca de XXIV Generali, p. 121, 

(1) Chronica loc. cit., p. 34. 

(2) Anal. franco. III, p. 130, n.9. 

(3) Salvagnini: S. Antonio da Padova e î suoi tempi, Torino 1887, p. 93. 
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abito dell’ Ordine prima del 1226, quando era già dottore. Fi- 
nalmente non è esatto accennare a trasferimento dell’ Università 
di Milano a Vercelli; perchè Milano non aveva Università (1). 
Tutti questi errori che si riscontrano in Glassberger (2) ed 
in Rodolfo (3), debbono essersi infiltrati più tardi nella Leggen- 
da usata dal Surio e dal manoscritto di Lucerna. Quest’ ultime 
due fonti hanno semplicemente che Fr. Antonio e Tommaso di 
Vercelli erano amici intimi, specialmente perchè Antonio aveva inse- 
gnato teologia al celebre abate, e questi, in ricambio, aveva inter. 
petrato ad Antonio i dotti libri di S. Dionisio (4). Non v'ebbe dunque 
tra essi altro che una scambievole comunicazione di pensiero (5) 
ed un’ amicizia ideale, qual può aversi fra due dotti e due santi, — 
Uguale amicizia passava tra l'abate Tommaso ed Adamo di Marsh. 
Fra le lettere di quest’ ultimo, pubblicate dal Brewer, àvvene 
una diretta al Mistico di Vercelli; ed è un documento singolare 
che prova come i due dottissimi uomini mantenessero fra loro un 
attivo commercio letterario. Adamo ringrazia Tommaso dell’ ope- 


(1) Realmente fu l’ Università di Padova quella che fu trasferita a Vercelli; 
ma ciò non avvenne che nel 1228, e non già verso il 1220 (Cf. Denifle: Die 
Universitàten des Mittelalters I, p. 290). 

(2) Chronica, loc. cit., p, 33 sg. 

(3) Historiarum libri tres 1. 1, p. 78. 

(4) « Eodem die dormitionis Sancti Antonii famosissimus quondam ille abbas 
Vercellensis, divinis intentus meditationibus, sacrisque occupatus lectionibus, 
erat solns reclusus in camera sua: quem Sanctus Antonius, dum viveret, dile- 
ctione praecipua et e converso, fuerat intime prosecntus: potissimum ex eo 
quia Sanctus Antonius quoque perdocuerat enm sacrae theologine scientiam; 
et ille versa vice libris Sancti Dionysii dogmata eum instrnxit altissima et 
devota; de quo jam dictus Abbas etiam alibi, in quodam videlicet commento suo 
excellentissime ipsum commendando proloquitur: “ Frater, inqnit, Antonius Or- 
dinis Minorum de purae theologiae sensu mystico hausit plenissime, divini 
radii gratia perlustratus. ,, Quam plura alia ipse ponit ibi etc. » (Cod. Lucern. 
f. 154r. P. Hilaire: St Antoine de Padoue, p. 91). Il Surio riporta questo testo 
quasi a parola: Vita S. Antonii, p. 622. Cf. P. Insa: Alia S. Antonii Vita, p. 
90 sg. Difatti il testo del manoscritto di Lucerna e del Surio si legge oggi 
quasi ideutico nei frammenti della leggendn Benignitas, pubblicati dal Kerval: 
S. Antonii vitae duae, p. 223. 

(5) L’ Abate Tommaso che « come mistico sta fra Riccardo di S. Vittore e 
S. Bonaventura, » non potò essere discepolo di S. Antonio, nello stretto signi- 
ficato della parola. Ciò risulta dal fatto che egli fin dal principio del secolo 
XIII insegnava a Parigi nella sonola di S. Vittore, e che nel 1220 era supe- 
riore del monastero di Vercelli. Cf. Pez: Thesaurus anecdotorum novissimus II, 
1, August. Vindel. 1721, p. XVII sg. 501-690. ZMistoire littéraire de la France 
XVII, Paris 1832, p. 356 sgg. Denifle. in: Zeitschrift fiir kathol. Theologie VI, Inu- 
sbruck 1882, p. 710 sgg. Zeck in: Wetzer u. Welle, Kirchenlerikon, 2* ediz., XI, 
p. 1690 sgg. 
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ra da lui composta che gli aveva mandato, (probabilmente i Com- 
mentari ai libri di S. Dionisio) pregandolo a fargli conoscere 
altresì i suoi lavori ulteriori ed a gradire il dono della spiega- 
zione del Laetare da sè scritta (1). 

Ecco com’ ebbe origine quella leggenda spuria. Il fatto che 
tanto Autonio che Adamo furono in qualche modo discepoli del- 
labate Tommaso dette luogo ben presto ad interpetrazioni ine- 
satte e sbagliate. Così la Vita alia che risale al principio del 
secolo XIV già comincia ad alterare la verità affermando, per 
sentita dire, che Antonio ed Adamo di Marsh frequentarono in- 
sieme le lezioni dell’ Abate di Vercelli, loro maestro, sopra S. Dio- 
. nisio (2): ed eccoci già a mezza la via per coniare definitiva- 
mente )’ episodio contrastato, qual fu poi riportato dalla Cronaca 
de XXIV Generali, e sull’ orme di questa, da tutti gli altri 
scrittori. 

Quando ed in qual circostanza si formò quella stretta ami- 
cizia fra Tommaso Gallo da una parte ed i due Frati Minori 
dall’ altra? Egli è questo un punto che non può storicamente 
appurarsi. Le relazioni che aveva coll’ Inghilterra (3) verisimil- 
mente condussero Tommaso a conoscere colà Adamo di Marsh, 
e quindi ad apprezzarlo come meritava. Non può revocarsi iu 
dubbio poi che S. Antonio striugesse amicizia con Tommaso Gallo 
proprio in Vercelli; essendo certo che il celebre Abate nou di- 
morò molto tempo lungi da questa città, e che le sue relazioni 
con Antonio si fecero ognora più frequenti. Quando, nel 1220, il 
cardinale Guala Bichieri fondò il monastero di S. Andrea in Ver- 
celli sua città natìa, fece ritornare Tommaso dalla scuola di 
S. Vittore di Parigi, per metterlo a capo della nuova abazia, il 
cui ordinamento e governo obbligarono poscia il Superiore a fer- 
marvi la residenza per più anni. È accertato che Tommaso fu no. 
minato Priore nel 1224, e che fu inalzato alla dignità di Abate 
di Vercelli nel 1226, nel qual anno se ne morì (4). Quando per- 
ciò cominciarono le relazioni personali e scientifiche tra Antonio 


(1) Adae de Marisco Epistolae, ed. Brewer: Monumenta franciscana, London 
1858, p. 206 sg. | 

(2) « Erat enim mysticorum eloquiorum capacissimus, etin audiendis Sancti 
Dionysii libris super mundanis ernditissimo totius sseculi viro, fratri scilicet 
Adam de Marisco, condiscipulus longe potentius, eo doctrinam illam deificam 
capere dicebatur a commuui eorum didasculo, abbate scilicet Vercellensi, cu- 
jus laudes idcirco ad praesens taceo, quia in ipsius operibus sapientissimis elu- 
cescunt » (Iosa loc. cit. p. 90). 

(3) Cf. la Zettera di Adamo a Tommaso, nel Brewer, loc. cit., p. 206 sg. 

(4) Cf. Zeck, loc. cit. 
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e Tommaso, questi era in Vercelli. Sebbene il Lépitre, senz’aver 
fatto le necessarie indagini, neghi che S. Antonio sia mai stato a 
Vercelli (1), tuttavia si pare un fatto certo, anche prescindendo 
da testimonianze conformi di documenti posteriori, che Antonio, 
andato a predicare a Vercelli (2), vi tenesse nello stesso tempo 
al clero, presente l’ abate Tommaso, conferenze sulla Sacra Scrit- 
tura; chè tale allora era l’uso stabilito tra’ predicatori del medio evo; 
und’ è che tutti gli Omiliarî del tempo contengono discorsi speciali 
per i religiosi e per sacerdoti secolari. Ma laddove sarebbe stato 
costume «i trattare qualche punto di morale cavato dalla Bibbia, 
Antonio invece sì spinse più oltre, mirando a levarsi, come atte- 
stauo autichi biograti, colla robustezza del suo argomentare, tino 
a quelli che avevano coltivato lo studio della teologia: nel che 
riuscì tanto felicemente che tutti i dotti, sia cattolici che eretici, 
furono presi d’ ammitazione per tanta sapienza e scienza di lui (3). 
Prescindendo da ciò, non può sapersi fino a qual segno Antonio, 
in particolare, abbia <« insegnato teologia » al mistico Tommaso 
Gillo, nè quanto abbia questi spiegato la Coelestis Hierarchia di 
S. Dionisio; ad ogvi modo però i primi a profittare dell’ inse- 
guamento del Santo in Vercelli debbono essere stati i suoi cou- 
fratelli; perchè egli, nel tempo stesso che adempiva, in tutta l’e- 
stensione del termine, la missione avuta di predicare il Vangelo 
a tutti i popoli, valevasi altresì, dovunque gli fosse stato possi- 
bile, della facoltà generale d’insegnare teologia. 

Ciò posto, s'intende bene come la Leggenda del Surio possa 
dire che il nostro Santo « fu maestro, sostenne dispute, impartì 
l insegnamento scientifico a’ suoi confratelli in molti conventi » (4). 


(1) Lépitre: St Antoine de Padoue, p. 71: « Nous ne voulons pas reproduire 
ici toutes les divagations des autenrs au sujet du séjour d’ Antoine à Verceil. 
On a supposé qu’ il avait été appelé dans cette ville pour y précher le carème; 
mais nous n’ en avons la prenve nulle-part. » 

(2) Azzoguidi: Sancti Antonii sermones in Psalmos CLXXII, Nota 34. P. An- 
tonius Mellisanus: Supplementum ad IFadding, Annal. ad a. 1225, n. 5 sg. 
Questo supplemento non si trova nella seconda edizione degli Annali III, Roma 
1732, p. 125. Il P. Antonio riferisce in questo luogo che il Santo predicò la 
quaresima 8 Vercelli nel 1225; che vi resuscitò un morto, e che poscia di là si 
recò in Francia. L’ autore, a sicura conferma del suo asserto, si riporta ad 
un’opera di M. Aurelio Casano, che con grave nostro rincrescimento, non abbiamo 
potuto trovare. 

(3) ita primitiva, ed. P. Hilaire, p. 15 8g. dnonyma, c. 2, ed. Acta SS.. 
t. II. Iunii, p. 200, n. 10. Ioan. Rigaldi: Vita db. Antonii, p. 80 sgg. 

(4) « Multa vero insignia Ordinis sui monasteria praelegendo, disputando, 
concionando illustravit et ornavit, idque tum zelo fidei et fervore Christo aui- 
mas addacendi, tum studio fratres instituendi, tum quoque desiderio cohone- 
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Queste espressioni non vanno prese in senso troppo assoluto; im- 
perocchè siccome il ministero di Antonio nell'Ordine von durò 
più di «dieci anni che (ad eccezione di tre, l’uso de quali ci è 
ignoto) furono spesi tutti in escursioni apostoliche e tutti assor- 
biti dalla predicazione; così è impossibile che Antonio abbia eser- 
citato, in modo abituale, l’ ufficio di lettore in molti luoghi. Può 
bensì dirsi che egli colla sna potente influenza contribuisse alla 
fondazione di nuovi Studi; come anche può essere che n’ assu- 
messe la direzione o che v° impartisse lezioni per breve spazio di 
tempo, in occasione di sue apostoliche peregrinazioni. Tutto anzi 
induce a credere che così sia avvenuto specialmente nel mezzodì 
della Francia. 

CO’ è nota 1’ incredibile operosità di S. Antonio ne’ paesi deva- 
stati dall’ eresia albigese, quantunque scarsissimi ce ne sieno 
giunti i ragguagli. Nell’ aspre lotte contro l'eresia smaniosa sem- 
pre di dispute, e coll’intento di addestrare i suoi confratelli nel- 
P armi della scienza, per combattere le stesse battaglie, si presentò 
egli come lettore di teologia, nello stretto signiticato della parola? 
La storia non cel dice: noi però possiamo crederlo a priori, perchè 
la Chiesa, sapendo non esservi altro mezzo per debellare la setta, 
faceva obbligo a tutti i missionarî che mandava nel mezzodì della 
Francia d’ insegnare la teologia, come di predicare, Quorio III 
scrisse (19 Genu. 1217) iu questo senso ai professori di Parigi, 
nell’ aftidar loro la missione tra gli Albigesi: « Indirizzando a 
« voi tutti queste lettere apostoliche, vi comandiamo di mandare 
« colà (nella provincia tolosana) alcuni de’ vostri che per la di- 
« fesa della causa di Dio insistano ‘volenterosi ed alacri nell’ in- 
« segnamento, nella predicazione e nell’ esortazione » (1). 

Quando «dunque la Leggenda del Surio (2) e Bartolommeo da 
Pisa (3) asseriscono che Antonio fn lettore a Tolosa, la loro te- 
stimonianza merita ogni fede, perchè collima colla natura stessa 
dell’ apostolato del Santo. Non meno certa ed importante è l’ in- 


standi inetitutum sive Ordinem suum, qui per id tempus propter imperitiam apud 
plerosque in coutemptu erat » (Surius: Vita S. Antonii, p. 615). 

(1) « .... Universitatem vestram rogamus attentius et monemus per aposto- 
lica scripta mandantes, quatinus illuc (ad partes Tolosanas) aliqui ex vobis ac- 
cedant, qui cansam Dei agentes ex animo lectioni, praedicationi et exhortatio- 
ni vigilanter insistant » (Denifle-Chatelain: Chartular, Universit. Paris. I, p. 83, 
n. 25). 

(2) Surius, Zoc. cit., p. 619. 

(3) Conformit. 1. 1, fr. 8, pars 2, ed. 16510, fol. 67 vi, Oltrechò a Bologna 
ed a Tolosa, Antonio, giusta Bartolommeo da Pisa, iveeguò anche a Padova: ma 
tale affermazione non è appoggiata da nessun’ altra testimonianza. 
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formazione che cel dà come insegnante di teologia a Mompellieri. 
Mompellieri era l’ asilo dell’ ortodossia, ove Domenicani e France- 
scani si formavano per predicare agli Albigesi sparsi ne’ paesi 
circonvicini. 1 Frati Predicatori non tardarono a fondarvi uno Stw- 
dium generale (1); i Minori poi, lo Studio dei quali ussiva d’ infan- 
zia, vi chiamarono da Bologna S. Antonio, Il fatto è narrato non 
solamente nella Leggenda del Surio, nella Cronaca de’ XXIV Ge- 
nerali (2) ed in tutti i documenti posteriori (3), ma anche nel ma- 
noscritto stesso di Lucerna (4); sicchè, per antichità e universa- 
lità delle testimonianze, ci è facile ritenerlo per vero. 
Essendochè, giusta |’ opinione comune, Antonio fu mandato da 
Bologna a Mompellieri nel 1424, o al più lungo nel 1225, possia- 
mo con questo dato determinare, con sufficiente esattezza, il tempo 
da lui passato a capo del primo Studio, Il Wadding, per verità, 
fa cominciare il lettorato del Santo prima del 1223 (5). L' Azzo- 
guidi, al contrario, sostiene che Antonio non prese possesso della 
cattedra di Bologna se non dopo la Pasqua di quell’ anno stesso, 
pochi giorni dopo cioè, dalla nomiva avuta da S. Francesco (6); 
ed in prova cita il Sigonio storico bolognese. Questi, dopo aver 
detto che S. Francesco affidò ad Antonio la direzione dello Studio di 
Bologna, soggiunge tosto che il fatto accadde probabilmente a tempo 
del gran terremoto battuto, mentre il santo Patriarca predicava, in 
Bologna (7). Questo terremoto (8) che scosse tutta Italia e special. 


(1) V. Douais: Essai sur l’ organisation des études dans V Ordre des Frères Pré- 
cheurs, Paris-Toulouse 1884, p. 130. 

(2) Surius, loc. cit., p. 618. Chronica XXIP Generalium, ed. Anal. franc. MI, 
p. 132. | 

(3) Il Wadding (4nnal. ad a. 1222, n. 33) asserisce qui senza fondamento 
che Antonio insegnasse dapprima a Mompellieri. 

(4) Cod. Lucern. XVI, F. 6, fol. 151 v. P. Hilaire, loc. cit., p. 86. 

(5) Annal. ad a, 1222, n. 33. 

(6) Azzoguidi: Sancti Anfonii sermones in Psalmos, p. CLXXII sgg. Notu 34 e 
p. CLXXVII, sgg. Nota 37. 

(7) « Forte inde incidit, ut cam beatus Franciscus anno MCCXXIII orationem 
in foro frequenti astante concione haberet, terra ingenti agitatione concussa 
sit : cuius rei periculo, nam saepe ante quoque illo anno magno aedificiorum 
damno tremuerat, simul atque populum perturbatum cognovit, handquaquam 
exterritus orare perrexerit, stqne eo studiosiue homines coelestibus ejusmodi 
signis admonitos pravam emendare vitae consuetudinem oportere adjunxit » 
(Sigonius : De episcopis Bononiensibus III, col. 432). 

(8) Non si confonda con quello avvenuto il 25 Dicembre 1222, del quale co- 
sì scrive l’ Eccleston: « Dixit quoque (Fr. Martinns de Barton qui beatum Fran- 
ciscum videre meruit) quod frater quidam, qui stetit in oratione Brixiae in die 
natali Domini, in terrae motu, quem praedixerat sanctus Franciscus et per om- 
nes scholas Bononiae per fratres praedicari fecerat, per litteram, in qua fuit 
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mente la Lombardia, avvenne nel Venerdì sauto del 1223, che 
cadde nel 21 Aprile (1). Secondo tale versione, i Minori di Bo- 
logna avrebbero, innanzi la Pasqua del 1223, chiesto Antonio per 
lettore, e S. Francesco, dalla stessa città senza frapporre tempo, 
avrebbe spedito la lettera colla quale conferivagli quella carica; 
sicchè Antonio avrebbe aperto lo Studio subito dopo Pasqua. 

Potrebbesi facilmente accogliere quest’ opinione, se uon avesse 
contro la lettera che abbiamo discussa più sopra. In questa, in- 
fatti, S. Francesco esige che lo studio sia ordinato in guisa che, 
« giusta il testo della Regola, non estingua lo spirito dell’orazione 
e devozione. » Or questo testo si trova solamente nella Regola 
definitiva (2) approvata il 29 Novembre del 1223 (3). Non è im- 
possibile invero, ima è però al tutto improbabile, che Francesco 
abbia fatto quel richiamo formale prima che la Regola avesse ri- 
cevuto l’approvazione del sommo Pontefice. Sembra pertanto che 
Antonio non prendesse possesso della sua carica che sul finire del- 
l’anno 1223, e che dopo un anno o due rassegnasse in altre mani 
la direzione dello Studio bolognese. 


plurimum Latinum, et ecclesia corruit, sub ruina lapidum illaesus inventus 
est. Hic terrae motus ante guerram Frederici per continnos XL dies factus est, 
ita ut moverentur omnes montes Lombardiae » (De adventu Minorum in Angliam, 
ed. Brewer, p. 26. .dnal. franc. I, p. 232, Liebermann: .Mon. Germ. hist. SS. 
XXVIII, p. 662 sg.). Le orribili rovine cagionate a Brescia da questo terremoto 
(giorno di Natale 1222) sono parimente confermate dalla Mistoria Pontificum Sa- 
lonitanorum et Spalatinorum di Tommaso di Spalato, ed. Heinemann: Mon. Germ. hist. 
SS. XXIX (1902), p. 580, e dalla Cronaca locale intitolata: Annales Bergoma- 
tes ad a. 1222, ed. Holder-Egger: Mon. Germ. hist. SS, XXXI (1902), p. 332. Cf. 
Annales Cremonenses ad a. 1222, loc. cit., p. 12. 

(1) « Seguì nell’ Aprile prossimo per tutta la Lombardia vieppiù horribile 
che prima lo spaventoso terremoto un’ altra volta; e il beatissimo Padre 
S. Francesco si abbattè in quel puuto predicare in Bologna su la piazza » 
(P. Maria Campi: Mistoria ecclesiastica di Piacenza dal anno 44 sin anno 1435, 
Piacenza 1651, pars 2, l. 16, p. 128), « In quell’ anno (1223) S. Francesco in- 
cominciatore dell’ Ordine de’ Frati Minori predicò nella piazza di Bologna. Fu 
un grande tremuoto sn la detta piazza e per tutta la Lombardia. Sicchè molte 
torri, chiese e case caddero, e molte persone morirono, e più in Brescia, che iu 
nessun altro luogo » (Fr, Bartholomaeus della Pugliola O. Min.: Chronica di Bolo- 
gna, ed. Muratori: Rerum italicarum Scriptores XVIII, Mediolani 1731, col. 254). 
Antonio Campo: Historia Cremonensis, 1. 2, p. 35 (citato dall’ Azzoguidi, loc. 
cit., p. CLXXIX) assicura che questa catastrofe avvenne il 21 Aprile. 

(2) « Laborent fideliter et devote, ita quod excluso otio, animae inimico, 
sanctae orationis ac devotionis spiritum non extinguant » (Regula II. 0. 5). 

(3) Con la Bolla « Solet annuere » nel: Bullar. Roman,, ed. Tauriu. III, p. 
394, n. 67. Sbaralea: ZBullarium franc. I, p. 15, n. 14. Potthast: £Regesta Pon- 
tificum Romanorum I, Berolini 1873, n. 7108, 
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III. — Progresso successivo dellu scuola di Bologna e sua influenza 
sugli altri Studi dell’ Ordine in Italia. 


Chi fosse il continuatore immediato dell’ opera di S. Antonio, 
e come quest’ opera stessa si svolgesse negli anni successivi noi 
non sappiamo. Sappiamo però che lo Studio fondato da’ due Santi 
Francesco ed Antonio in poco tempo molto si accrebbe. Dieci 
anni dopo la partenza di S. Antonio, divenuti una seconda volta 
al tutto insufficienti i locali posti fuori porta Galliera, i Frati fu- 
rovo costretti a chiedere al Comune un vasto appezzamento di 
terreno per fabbricarvi un gran convento capace di albergare la 
loro scolaresca. Gregorio IX, prendendo egli stesso a petto la 
cosa, fece appello nel 1235 alla generosità dei Bolognesi (1), e 
nell’ anno seguente, congratulandosi della premura colla quale 
avevano risposto al suo desiderio (2), ricercò nuovi mezzi neces- 
sari a tirare innanzi la grande impresa (3). I Minori, pieni di 
riconoscenza per la sollecita cura del Papa verso di loro, poterono 
ben presto abitare il nuovo convento (4); ma questo tuttavia non 
ebbe l’ ultimo suo compimento che nel 1260, dopo che Innocen- 
zo IV ed Alessandro IV ebbero largite più volte a’ fedeli le indul- 
genze per muoverli ad aiutare 1’ opera colle loro elemosine (5). 

Dalle bolle pontificie sappiamo che appositamente per gli stu- 
denti furono inalzate alcune ale spaziose di fabbrica separate dal 
convento destinato a’ Frati che menavano vita contemplativa (6). 
Tutti questi fatti ci danno ragione a supporre che lo Studio de 


(1) Sbaralea : Bullar. franc. I, p. 196, Nota b. 

(2) Ibid., p. 195 sg., n. 200. Potthast: Regesta Pontif. Roman, I, n. 10169. 

(3) Sbaralea, doc. cit., I, p. 196 sg. n. 201. Potthast, /oc. cit., n. 10175. 

(4; Dopo la fabbrica di questo gran convento che è posto presso la Porta 
Steria, e che anche oggi appartiene a’ PP. Conventuali, furono pur conservate 
le due antiche case di S, Maria della Pugliola e della Riccardina. Cf. il Pro- 
vinciale Ordinis FF. Minorum, ed. P. Eubel, Quaracchi 1892, p. 56. Barthol, 
Pis.: Conformit., 1, 1, fr. 411, pare 2, ed, 1510, fol. 123 r?, 

(5) Cf. le Bolle nello Sbaralea, loc. cit., I, p. 410. n. 129; p. 574, n. 359; 
p. 989, n. 382; p. 690, n, 383; p. 634, n. 444. II, p. 141, n. 206. Potthast, 
loc. cit., u. 12056. 14308, 14444, 14759, 16454. 

(6) « ....Dilectis filiis Fratribus Ordinis Minorum in Bononia constitutis 10- 
cum «desideratum et amplum pro ipsorum aedificiis construendis... liberaliter 
contulistis.., cum ecclesiam ac domns contemplantium ac studentium usibus oppor- 
tunas in Civitate Bononiensi aedificare coeperint., . » Gregorio LX (28 Maggio e 
2 Giugno 1236) nello Sbaralea, loc. cit., I, p. 195, n. 200 e p. 196, n. 201, 
Pottbast, loc. cit, n, 10169, 10175. Le Bolle successive parlano parimente nello 
stesso sSenBo. 


Google 


158 LA SCUOLA DE’ MINORI IN BOLOGNA 


Minori da gran tempo era doventato una scuola frequentata da nu- 
merosi studenti teologi dell’ Ordine e del clero secolare. 

La bolla d' Invocenzo IV, in data del 26 Marzo 1249, avva- 
lora questo supposto. A richiesta di Fr. Rufino, ministro provin- 
ciale, il Papa concede a tutti i cherici studenti nella Facoltà di 
teologia de’ Minori in Bologna i privilegî di cni godono, in 
quanto alla percezione de’ beni ecclesiastici, gli studenti del- 
l’ Università di Parigi (1). Eglino perciò facevano proprî, durante 
lo studio che cera di cinque anni finiti, tutti i frntti de’ loro 
benetizî canonici e prebende, quantunque ne fossero assenti (2). 

Questo documento pontificio ha gran valore nella questione 
che trattiamo. Abbiamo supposto infatti, come cosa certa, che 
tutte le scuole de' Minori della Provincia di Bologna, quantun- 
que non affiliate a nessuna corporazione universitaria, fossero non- 
dimeno scuole pubbliche, di credito quasi uguale a quelle del- 
I Università. Il contesto della lettera pontificia ci autorizza a 
eredere che fosse così prima assai della data di essa, e che, da 
quando furono aperte quelle scuole, vi si affollassero i teologi 
estranei all’ Ordine, non meno che i religiosi. Ma un’ istituzione, 
che fin dal 1249 era considerata come fiorente già da lungo tem- 
po, è evidente che non fu lenta ad affermarsi. 

L'argomento vale specialmente per lo Studio di Bologna. La 
mancanza d’ una Facoltà di teologia nell’ Università bologuese diò 
forte inipulso non solamente ad istituire un corso teologico fuori 
della Università, ma anche a farlo pubblico, Fin dal 1235 il nu- 
mero degli studenti che in Bologna frequentavano lo Studio de’ 
Minori era tanto rilevante che fu necessario occuparsi a preparare 
vastissimi locali. Del resto, dati i meriti personali del fondatore 


(1) « Inuocentius etc. Dilecto Filio Fratri Ruffino Ministro Fratram Minoram 
Bononiensium Salutem et Apostolicam Benedictionem. Tuis devotis supplicatio- 
nibus inclinati universis clericis intrantibus scholas Fratrum administrationis 
tuae pro andienda theoloyica facultate auctoritate praesentium indulgemus, ut 
quod perceptionem beneficiorum suorum illa Indulgentia gaudeant, quam stu- 
dentes in eadem facultate Parisius habere noscuntur. Nulli ergo omnino bomi- 
num liceat hano Nostrae concessionis paginam infringere vel ei ausu etc. Si 
quis autem etc. Datum Lugdani VII. Kalend. Aprilis Pontificatus Nostri Anno 
Sexto » (Sbaralea, oo. cit., I, p. 529, n. 300. Denifle-Chatelain: Chartular. 
Univ. Paris. I, p. 214, n. 185). Il Potthast omette questa Bolla. 

(2) « ... Docentes vero in theologica facultate, dum in scholie docuerint, et 
studentes in ipsa integre per annos quinque percipiant de licentia sedis apo- 
stolicae proventus prebendarum et beneficiorum suorum, non obstante aliqua 
contraria consuetudine vel statuto... » (Honor. III, Bulla « Super Speculam » del 
16 Nov. 1219. Denifle-Chatelain, Zoo. cit., I, p. 91, n. 82). 
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e primo maestro della giovane scuola, che era universalmente te- 
nuto per uno degli uomini più dotti di quel tempo, tantochè per 
la sua scienza teologica fu appellato da Gregorio IX « Arca del 
testamento » (1), non può cadere in dubbio che Antonio, la 
cui predicazione si traeva dietro grandi e piccoli, non attraesse 
altresì colle sue lezioni numerosissimi studenti di teologia, sia 
dell’ Ordine che del clero secolare. Ce n’ assicura d’ altronde la 
Vita alia, scritta sul terminare del secolo XIII, la quale, dopo 
avere ricordata la nomina del Santo all’ ufticio di lettore, così 
soggiunge : « Conosciuto che ne fu lo straordinario sapere, Antonio 
fa indotto ad insegnare pubblicamente la dottrina scolastica a’ 
suoi confratelli e ad altri » (2). 

Il Lépitre, nelle nozioni che dà sul professorato del Santo, alle 
quali quasi sempre appone un punto interrogativo, si diletta di 
ritornare più volte ed in modo esplicito su questo giudizio : non 
è ammissibile, ei dice, che Antonio abbia impartito un insegna- 
mento alquanto superiore, quale avrebbe potuto impartirsi in una 
Ubiversità : il suo fu « insegnamento semplice e mancante di 
preparazione » impartito in una seuola di convento (3). Se il pro- 
fessore alle Facoltà cattoliche di Lione vuol dire che Antonio 
non fu ascritto come lettore al corpo universitario, siamo piena- 
mente d’ accordo con lui ; ma egli non deve andare più in là. Le 
Università e le scuole de’ conventi differivano essenzialmente tra 
sè, perchè i diritti corporativi, goduti da quelle (4), si negavano 
a queste in tutto od in parte; ma non già perchè tra l une e 


(1) Vita primitiva, ed. Iosa, p. 13; P. Hilaire, p. 17. Dialogus de vilis sanot. 
fratrum, p. 7. Dal contemporaneo Rolandino di Padova riportiamo a titolo di 
curiosità l’ interessante passo seguente: « Miserat enim Deus tunc temporis 
Paduam ... virum religiosum et sanctum, Fratrem Antonium de Ordine Fra- 
trom Minorum, qui fuit de genere nobilium et potentum, multa honestate con- 
spicuus, multa litteratura fundatus, Arca Veteris testamenti et forma Novi... 
die noctuque regirans Vetus Testamentum et Novum et scribere parabat uti- 
lia toti popnlo christiano » (Rolandini Patavini: De factis in Marchia Tarvisina, 
1. 3, c. 5, ed. Muratori: Rerum italicarum Scriptores VIII, Mediolani 1726, col. 
p. 202 sg.). 

(2) « Beati igitur Antonii tanta sapientia deprehensa, ad doctrinam schola- 
sticam inductus est Fratribus et aliis publice impendendam » (Iosa : Vita alia, 
loc. cit. p. 90 sg.) 

(3) « Dans tous les cas, il s'agit ici d'un enseignement assez simple donné 
aux Frères Mineurs..., il ne peut étre question d’ un enseignement superieur..., 
les lecons de saint Antoine étaient faites è ses Frères et se bornaient è un 
enseignement simple et sans apprét » (Lépitre : S. Antoine, p. 74. 78). 

(4) ‘Cf. lo studio profondo e di sicura autorità del P. Denifle : Die Universi- 
tliten des Mittelalters, p. 1-39. 
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l’ altre fosse notevole diversità di dottrina teologica o di metodo 
d’ insegnamento. 

Guardiamo alla luce de’ fatti storici le albagiose pretese del- 
l’ alto insegnamento universitario contro le scuole conventuali del 
medio evo. Forse che le Facoltà di teologia nel secolo XIII non 
avevano sede per lo più nelle scuole de’ conventi ? E se il clero 
vi si recava in massa, per profittare dell’ insegnamento « semplice 
e mancante di preparazione » che vi s' impartiva, non era forse 
perchè vi gustava una scienza più sublime e più profonda che 
ascoltando altri maestri? Non si lagnavano forse i professori di 
Parigi, membri del clero secolare, di essersi quasi ridotti a parlare 
dinanzi a' vuoti scanni, perchè tutti gli studenti di teologia pas- 
savano alle scuole de’ Mendicanti ? (1) Ruggero Bacone non giunge 
a dire che tutte le opere di polso che uscivano alla luce erano 
frutto delle fatiche de’ nuovi Ordini studiosi: « Ordines studen- 
tes »? (2) E quando nelle Università non s’ insegnava la teolo- 
gia — e fino alla seconda metà del secolo XIII pochissime erano 
quelle ove 8’ insegnasse (3) — non riceveva forse il clero secolare, 
per lo più, l'educazione scientifica nelle scuole dei conventi e 
specialmente in quelle de’ Domenicani e dei Minori? Per testi- 
monianza di S. Tommaso, avveniva così quasi dappertutto (4), e 
così anche avvenne a Bologna e ne’ paesi circonvicini, da S. An- 
tonio in poi. 

La fecondità della scuola fondata da Antonio in quella città è 
al tutto meravigliosa. Vero è che abbiamo troppo pochi ragguagli 
sugli Studi dell'Ordine in Italia durante i primi decennî. Fr. Sa- 
limbene è il solo contemporaneo che ci tramandi, ma solamente 
per incidenza e di sfuggita, i nomi de’ diversi luoghi, ove i Mi- 
nori avevano fondato cease di studio : tuttavia quanto ne dice 


(1) Ecco con quali termini i professori di teologia di Parigi appartenenti al 
elero secolare mossero querele il 4 Febbraio 1254: «... Vix posse in eadem 
facultate (Parisiensi) dnodecim cathedras sustinere propter scolarium apud nos 
in theologia studentium raritatem, cum jam in civitatibus et in aliis locis ma- 
joribus universis per fratres eosdem et alios non sine grandi pericenlo dicte 
littere doceantur » {Denifle Chalelain : Chartal. Unir. Paris. I, p. 253-254, 
n. 230), 

(2) « Propter quod accidit ut saecnlares a quadraginta aunis nnllum compo- 
suerint in theologia tractatnum, nec revutant se aliquid scire posse, nisi per de- 
cem annos vel amplius audiant pueros duoraum Ordinam » (Ruggero Bacone: 
Compendium studii philosophici, e. 5, ed. Brewer, p. 428), 

(3) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters, p. 26. 

(4) S. Thomas Aquin.: Contra impugnantes Dei cultum, e. 4. è. 12, ed. [Sol 
dati], Opuscula adrersum Guillelmum de Sancto Amore I, Romae 1773, p. 76. 
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basta per darci ragione d’inferire che nella prima metà del se- 
colo XIII in tutte le Provincie della Penisola veniva impartito 
l’ insegnamento pubblico. 

La Provincia di Bologna, alla quale egli apparteneva, vinceva, 
sotto questo rapporto, tutte le altre; poichè pare che avesse al- 
trettanti Studî che conventi, Salimbene, infatti, racconta che tutti 
i Guardiani della Provincia ebbero ordine di prender parte, in- 
sieme co’ loro lettori, al concilio metropolitano che si celebrò in 
Ravenna (1). Le Costituzioni de’ Frati Predicatori (1228), che 
ingiungevano di mettere in ogni nuovo convento un priore ed un 
lettore, per modo che non vi fosse convento senza Studio, dovet- 
tero trovare eco ne’ Minori della Provincia di Bologna (2). Sono 
particolarmente ricordati, oltre la scuola madre che aveva sede 
in detta città, gli Studî di Ferrara, di Modena, di Parma e 
di Cremona (3). Furono queste le scuole pubbliche il cui pre- 
stigio in pochi anni si levò tanto alto da meritare dal Papa la 
concessione de’ privilegî più importanti dell’ Università di Parigi. 

Salimbene, passando in rassegna altri conventi e città, nomina 
ancora altri Studî, facenduci conoscere per tal guisa, che avevano 
Studî varticolari, tra le altre, le Provincie seguenti (4): la Provincia 
di Roma, a Roma ed a Rieti (5); la Provincia di Terra di Lavoro, 


(1) « ... Miserat etiam archiepiscopus omnibus guardianis ordivis fratrum 
Minorum Bononiensis Provinciae, dicendo quod cum lectoribns suis hnic synodo 
interesse deberent » (Salimbene: C'hronica, p. 208). 

(2) « Conventus citra numerum duodenarium... et sine priore et doctore non 
mittatur » (Constitutiones antiquae Ordinis Fratrum Praedicatorum, ed. Denifle, 4r- 
chir fiir Literatur-und Kirchengeschichte 1, p. 221). 

(3) Salimbene: Chronica, p, 90, 160, 208, 218, 405. 

(4) Citiamo le Provincie secondo la divisione e l’ ordine assegnato nel: Pro- 
rinciale Ord. Fr. Minor. [di Fr. Paolino da Pozzuoli]. ed. Enbel, che risale al 
secolo XIV. Tal divisione certamente non combina con quella del tempo cui ci 
riferiamo, ma ha il merito di porgerci un punto affatto sicuro di partenza, poi- 
chè, tra il 1219 ed il 1239, il numero e la divisione delle Provincie non erano 
bene fissati. Fr. Elia divise l’ Ordine in 79 Provincie che furono ricondotte a 
32 nel 1239, anno della Aeposizione di lui (cf. Eccleston: De adventu Minorum 
in Angliam, ed. Brewer, p. 32 sg. Anal. frane. I, p. 235 sg.. Salimbene, loc. cit., 
p. 404 sg.). Questa divisione esisteva già nel 1228; sotto il Generalato di S. 
Bonaventura (Chronica XXIV General., p. 350) fu fatta la divisione di due 
Provincie, il che portò il numero a 34. Il 7 Maggio dello stesso anno, Niccolò 
IV comandò che in avvenire non si facesse nessun cambiamento senza l’ appro- 
vazione della 8. fede (Sbaralea: Bullar, (frane. IV, p. 19). Dal 1228 fino al- 
l'anno in cui Fr, Paolino scrisse il suo Prorinciale (1254), fu fondata una sola 
nuova Provincia, Il suo libro ne conta 35, più 7 Vicariati, dandoci così la vera 
divisione dell’ Ordine quale fu fatta nel 12:39, 

(5, Salimbene, loc. cit,, p. 126, 143, 149. In ogni tempo i Minori fornirono 
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a Napoli (1); la Provincia di Puglia (2); la Provincia di Toscana, 
a Pisa, a Siena, a Lucca e, certamente, anche a Firenze (3); la 
Provincia di Milano (4), a Milano ed a Vercelli (5); la Provincia 
della Marca trevigiana, a Padova (6); la Provincia della Marca di 
Ancona, a Fano (7); fe Provincie di Sicilia (8) e di Genova (9). Le 
stazioni orientali fondate dai Minori d’ Italia avevano altresì i loro 
Studî particolari, come, p. e, a Costantinopo:i (10). 

Si vede, senz’ altro, quanto questa lista debba essere incom- 
pleta. Salimbene non riferisce se non ciò che nelle sue peregrina- 
zioni ebbe occasione di vedere e cdi sapere: ma i particolari 
taciuti ci dicono assai più di quelli tramandati. Facciamo una 
ipotesi. Supponiamo che un viaggiatore del nostro secolo, percor- 
rendo diverse contrade di Germania, scriva di’ trovare colà, do- 
vunque volga i suoi passi, l'istruzione pubblica ordinata in modo 
perfetto. Forse che un leggitore poco pratico de’ nostri costumi 
non avrebbe ragione a conchiudere da quel racconto che non 


maestri all’ Università pontificia: Studium Curiae Romanae, che noi non ricordiamo, 
perchè non era fissa in Roma, ma sì nella città dove i Papi tenevauo la loro 
attuale residenza; ed anche perchè non fu fondata se non nel 1244-1245, Cf. 
Denifie: Die Universititen des Mittelalters, p. 301 sgg. 

(1) Salimbene, doc. cit., p. 128, 

(2) Ibid., p. 131. 

(3° Zbid., p. 50, 64, 101, 130. 

(4) Ibid., p. 131. 

(5) Senza parlare del magistero di S. Autonio a Vercelli, non deve tacersi il 
fatto che il dotto Francescano Enrico da Milano ebbe principal merito nella re- 
dazione degli statuti (1233-1254) dell’ Università di Vercelli (Denifle, /oc. cit., 
I, p. 290). i 

(6) Eccleston, loc. cit., ed. Brewer, p. 23, Anal, frane. I, p. 229, Bisogna qui 
correggere l’opinione del P. Denifle che dice (loc. cit. I, p. 280) non potersi afferma- 
re che in quel tempo, esistessero. Studi teologici in nessun convento di Padova, 

(7) Salimbene: loc. cit., p. 86, 120. E molto probabile che nella Marca fos- 
sero altri Studi prima del 1259: questa Provincia per lo meno aveva non pochi 
Lettori sotto il generalato di Giovanni da Parma (1247-1257), come ne fa fede 
Fr. Angelo da Clareno : « Unde semel rediens quidam leotor nostre provincie ab 
Urbe referebat lectoribus. quibusdam et fratribas in commubi, quod frater 
Ioannes Rome fratribus predicans, tam dure contra communem statum et preci- 
pue contra fratres dixerat in sermone, quod nunquam pepercissent fratres de 
Marchia alicui fratri talia proferenti: Lectores autem illi, qui hoc audiebant, re- 
ferenti dixerunt: ,, Quare magistri, qui erant ibi, non improbaverunt dicta ejus? “ 
Quibus ille respondit : ,, IFluvius igneus egrediebatur de ore ipsius “, Et obstu- 
puerunt Magistri ct omnes in sermonibus ejus » (Historia septem tribulat. ed. 
Ebrle, Archiv II, p. 274, lin. 14-22). 

(8) Salimbene, Zoc. cit., p. 102, 253. 

(9) Ibid., p. 144, 152 

(10) Zbid., p. 149. 
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solamente nelle regioni visitate da quel viaggiatore, ma in tutti 
i paesi della Germania, si coltivano gli studî e che l’ istruzione 
pubblica v’ è molto diffusa? Or tale, appunto, è il caso nostro, 
Salimbene in tutte le Provincie percorse, prima del 1250, trovò 
un ordinamento stabile di studî come a Bologna, sua provincia 
d’ origine. L’ Italia dunque, come anche la Francia che Salim- 
bene parimente visitò, avevano un ordinamento completo di 
studî. 

Lo stesso autore attesta che tale ordinamento esisteva fin 
dalla prima metà del secolo XIII, recando in prova, oltre i luo- 
ghi che già possedevano Stadî, anche il fatto di un buon nu- 
mero di religiosi colti che insegnavano nelle scuole private, e che, 
tra il 1247 ed il 1249, erano già lettori emeriti. Così quando Fr, 
Rainaldo, nominato vescovo di Rieti, ritornò nel 1249 a Genova, 
ove era stato lettore, i soli Frati vecchi ricordavano che egli 
« aveva studiato a Parigi per esser fatto lettore di quel con- 
vento » (1). Egli perciò dovè insegnare in Genova poco dopo il 
1230. Fr. Aimone di Faversham, che fin dal 1239 fu Provinciale 
d’ Inghilterra (2), già innanzi aveva insegnato a Tours, a Bolo- 
gna ed a Padova (3). Or, siccome Salimbene aveva fatto i suoi 
studi (4) nel 1238, sotto la direzione di Fr. Umile il quale, a sua 
volta, aveva avuto per professore a Bologna Aimone (5), così 
questi dovè insegnare nello Studio di questa città circa il 1230. 
Questi pochi esempî, presi fra tanti, provano come, colle note 
personali lasciateci dall’ Eccleston, da Salimbene ecc., intorno ai più 
antichi lettori, si possa risalire, rispetto alla fondazione degli Stu- 
di d’ Italla, de’ quali parlamio di sopra, fino al quarto ed unche 
al terzo decennio del secolo XIII. 

Non è possibile dare più ampli ragguagli sulla origine di essi 
Studi: è però un fatto certo che Parigi e Bologna ebbero forte ed 
efficace influenza, se non su tutti gli Studi, almeno sulla maggior 
parte di essi. Diremo presto qual parte avesse Parigi nel movi- 
mento : ora diciamo che la prevalente importanza di Bologna 
non provenne soltanto dalle bolle pontificie da noi già citate 
(1235.1249); perchè allora era già divenuta, per dir così, prover- 


(1) Salimbene: Chronica, p. 152. Cf. P. Eubel: Die Bischòfe aus dem Minori- 
tenorden nella: Ròmische Quartalschrift 4, labrg., p. 210, n. 15. 

(2) Eccleston: De adrentu Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 47. Anal, 
franc. I, p. 243. 

(3) Eccleston, loc. cit., ed. Brewer, p. 23. Anal. franc. I, p. 224. 

(4) Salimbene, loc. cit.,, p. 120. 

(5) Ibid. 
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biale in tutto l’' Ordine. Bartolommeo da Pisa non dubita di ren- 
dere alla Provincia confinante colla sua questa splendida testimo- 
nianza: « La Provincia di Bologna si distingue per lo stretto 
« rigore della regolare osservanza e per l'amore alla scienza. Da 
essa uscirono molti religiosi singolarmente stimabili per pu- 
rezza di vita, per rinomanza, per eloquenza e per sapere; tan- 
tochè i Frati di altre Provincie, con averne imitati gli esempiî, 
illustrarono le Provincie natie » (1). 

Lo Studio di Bologna, oltre i figli della Provincia stessa ed ì 
membri del clero secolare, accoglieva altresì i Frati Minori di al. 
tre Provincie. È sempre Salimbene che ce ne ragguaglia. Questi, 
dopo avere studiato per dieci anni a Fano, a Lucca, a Pisa ed a 
Parma (2), fu mandato nel 1247 a Parigi, onde perfezionarvisi 
per poi prestare |’ opera sua in Provincia. Ma il gaio Parmigia- 
no che era tagliato per fare il cronista, aveva invece pochissimo 
genio per la vita sedentaria degli studenti e dei lettori; ond' è 
che invece di udire a Parigi 1’ interpetrazione delle Sentenze, 
intraprese attraverso all’ Italia ed alla Francia, una serie di escur- 
sioni pittoresche che continuò per due anni. Ma un bel giorno, 
in Lione, senz’ aspettarselo, 8’ imbattè nel suo Provinciale. Que- 
sti che era allora il celebre Fr. Rufino Gurgoni, quello stesso 
che ottenne dal sommo Pontefice in favor delle sue Scuole il 
privilegio di cui parlammo di sopra, pose fine bruscamente al 
vagabondare di Salimbene, come colla sua gioviale franchezza rac- 
conta Salimbene medesimo. « Ti mandai in Francia, gli disse 
« Fr. Rufino, perchè tu studiassi in bene della mia Provincia, e 
« tu invece te n’ andasti a stare a Genova. Sappi che me 
« ne sono avuto molto per male; mentre per V onore della mia 
« Provincia fo venire a Bologna gli studenti dell' altre Provincie ». 
« Perdonatemi, Padre mio, rispose Salimbene, facendo 1’ ingenuo, 
« non credevo che ve l aveste per male » — « Ti perdono, ri- 
« prese Rafino, purchè tu firmi subito l'obbedienza, in forza della 
« quale devi tornare nella Provincia di Bologna » (3). 


A A A A 


(1) « In hac siqnidem provincia Bononie rigiditas magna viguit observantie 
regularis. ac studia scientiarum, et de ipsa provincia fuerunt fratres plures vita, 
fama, verbo et scientia singulares, a quibus fratres aliarum provinciarum, de pre- 
fatis trabentes exemplun suis personis in moribus et scientia nativas provincias 
decorarunt » (Conformit. 1. 1, fruetus 11, pars 2, ed. 1510, fol. 122 v2). 

(2) Salimbene, loc. cit., p. 64, 120, 139, 405. Ritornato dal suo viaggio cir- 
colatorio, fn obbligato a continuare gli studi in Ferrara (ibid., p. 160). 

(53 « Et dixit mihi frater Rufinus minister : Ego te misi in Franciam, nt 
stmderes pro provineia mea, ct tu ivisti ad conventum januensem, ut habitares 
ibi: noveris quod valde habeo pro malo, quia pro honore provinciae meae stu- 
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Si pare da ciò che gli studenti di teologia di varie Pravincie fe- 
cero il loro corso di studi a Bologna, da dove mosse l impulso ga- 
gliardo che si propagò agli altri Studi dell’ Ordine. Nel modo 
stesso che nel secolo XIII tutte le Università italiane uscirono da 
Bologna o si svolsero in una stretta unione con essa (1); così i 
primi Studi de’ Minori in Italia furono grandemente debitori a 
quello di questa stessa città, che deve avere contribuito non poco 
alla fondazione degli Studi teologici nelle Provincie settentrionali 
e centrali d’ Italia, ed un po’ dopo in quelle meridionali, eziandio 
più remote. 

Con tutto ciò Bologna non fu mai, in fatto d' insegnamento pub- 
blico e di vita scientifica, presa mel suo complesso, un centro come 
Parigi o anche come Oxford. È facile conoscerne la cagione, la quale 
è che l’ Università di Bologna era mancante dello « studium gene- 
rale în theologica pagina » cioè della Facoltà di teologia, che invece 
le altre avevano. Essa abbracciava per legge solamente la Facoltà 
dell’arti liberali, quella di medicina e soprattutto quella del diritto 
civile e canonico. Vi si dette senza dubbio talvolta, fin dal secolo XIII, 
qualche corso di teologia (2); ma una Facoltà propriamente detta, 
con diritto d’insegnare e di conferire i gradi, non esisteva in Bologna. 
V’erano allora, come sappiamo, gli Studi de' Minori, riconosciuti como 
scuole pubbliche ed eziandio privilegiate per il clero secolare. Anche 
presso i Domenicani (3), studenti estranei al Joro Ordine facevano il 
corso teologico, sebbene i Domenicani non avessero, che si sappia, il 
privilegio concesso a’ Francescani da Innocenzo IV. Pur nondime- 
no le scuole tenute da’ Religiosi Mendicanti non erano aggre- 
gate all’ Università; anzi non erano neppure « Studia generalia », 


dentes de aliis provinciis facio venire Bononiam. Cui dixit : Parcatis mihi, pater, 
quia non credebam quod haberetis pro malo. Tunc respondit et dixit mihi: In 
hoc parco, quod incontinenti scribas obedientiam, per quam redeas ad provinciam 
Bononiae, de qua fuisti cum socio tuo, qui est Iannae. Facta fuerunt omnia 
ista » (Salimbene, loc. cit., p. 149), Il Generale dell'Ordine, Giovanni da Parma, 
prese la cosa meno tragicamente, quand. incontrò nella sua città natia i due 
Rohinson, dopo il loro ritorno in Provincia: < ...Vultu jocundo dixit nobis: 
Multum discurritis pueri; modo in Francia, modo in Burgundia, modo in Pro- 
vincia, modo in conventu januensi, modo in parmensi habitare disponitis: si 
possem ita quiescere sicut vos, non tantum discurrerem » (idid. p. 159). Per 
far vedere che era guarito dalla febbre di viaggiare, Salimbene (p. 160) aggiun- 
ge con lieve punta di malizia: « Tunc retinuit socium menm Bononiae ut cor- 
rigeret sibi Bibliam suam, mne vero misit Ferrariam, ubi continue habitavi sep- 
tem annis, quod non mutavi locum ». 

(1) Denifie: Die Universitiiten des Mittelalters I, p. 748. 

(2) Ibid., p. 206. 

(3) Pez: Thesaurus anecdotorum novissimus I, Aug. Vindel. 1721, 1, p. 129. 
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nello stretto significato della parola, vu, come si direbbe oggi, nov 
erano Facoltà teologiche pertinenti ad una Università. Esse lo fu- 
rono solamente il 30 Giugno 1360 (1), in virtù di una bolla data 
‘apposta per Bologna da Innocenzo IV, colla quale il Papa inalza 
« lo Studio generale al grado di Facoltà di teologia, perchè sia 
« come albero di vita in mezzo al paradiso, e come face lnmino- 
« sa nella casa del Signore, » Si faranno quindi innanzi i corsi 
teologici nei conventi de’ Religiosi Mendicanti, ed in pari tempo 
questi avranno il diritto di conferire i gradi (2). Fino allora per 
conseguenza i Minori non poterono, nonchè dare, ma neppure ot- 
tenere i gradi, nè a Bologna nè in nessun’ altra scuola dell’ Or- 
dine in Italia; e perciò, per conservare, all’ esterno come all’ in- 
terno, buona reputazione ai loro Studi, erano costretti a mandare 
ai corsi di una Facoltà di teologia i religiosi che destinavano al- 
l insegnamento, Essi andavano per lo più a Parigi, come vedre- 
mo, dopochè avremo trattato della fondazione della prima loro 
casa in questa città. 


(1) Il P, Deniile (loc. cit., p. 207) fissa questa data con certezza, mentre 
per l’ innanzi era incerta tra il 1360 ed il 1362, 
(2) Ibid. 
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CAPITOLO TERZO 





La più antica scuola de’ Minori in Parigi; la sua influenza 
sul movimento scientifico dell’ Ordine in generale e su- 
gli Studi di Francia e di Germania in particolare. 





I. — 1 Minori fondano una casa di studio in Parigi. 


I Minori, giusta ogni probabilità, andarono a Parigi nel 1219; 
essi vi erano certamente nel 1220. Subito dopo il Capitolo gene- 
rale del 1219 (1), mossero alla volta della Francia muniti di let- 
tera commendatizia del Papa per tutti gli arcivescovi, Vescovi, 
abati, priori e prelati del regno (2). So abbiamo afferrato bene 
il pensiero di Fr, Giordano, essi dovettero fondare la prima casa 
a Parigi, con animo di allogarsi vicino all’ Università (3). Fr. 
Giordano racconta soltanto che i Frati furono presi per partigia- 
ni della setta degli Albigesi; « ma che il vescovo ed i ‘professo- 
« ri, letta la loro regola e trovatala conforme al Vangelo e cat- 
« tolica, consaltarono su ciò il signor Papa Onorio » (4). Il Papa 
rispose, il 29 Maggio 1220, con una seconda lettera commenda: 
tizia, che sebbene dal contesto apparisca mandata ai prelati fran- 
cesi (5), tuttavia nell’indirizzo ha solamente i nomi di Guglielmo 
vescovo di Parigi e di Garino, suo metropolitano, arcivescovo di 
Sens (6). Ciò prova che il consulto era stato chiesto dall’ Univer- 
sità di Parigi e dal suo cancelliere, e che i Minori avevano fon- 
dato in questa città la loro prima casa francese. 

Ottennero da principio un' abitazione modesta, posta fuori di 


(1) Iordanus a Iano: Chronica, n. 3. 

(2) Wadding: Annal. ad a. 1220, n. 56. Sbaralea: Bullar, frane. I, p. 2, n. Da 
Potthast: Regesta n. 6081. È in data dell’ 11 Giugno 1219. 

(3) Iordanus a Iano, loc. cit., n. 4. 

(4) « Episcopus vero et Magistri, tandem eorum regulam perlegentes et 
evangelicam et catholicam videntes, super hoc dominnm papam Honorinm con- 
suluerunt » (Iordanus a Iano, loc. cit.). 

(5) Sbaralea, loc. cit. I, p. 5, n. 4. Potthast, loc. cit., n. 6322. 

(6; Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 99 8g, D. 837. Fr. Giordano 
(loc. cit.) dà un breve sunto di questa Bolla. Il Voigt (Die Denkviirdigkeiten, 
p. 317, n. 9) l’ ha confusa a torto con quella delli 11 Giugno 1219. 
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città, a S. Dionigi (1), che poteva albergare una trentina di reli- 
giosi (2). Nel 1224 mancavano sempre del coro per cantarvi l’ uf. 
fizio, e dovevano recarsi per le funzioni sacre alla parrocchia vi- 
cina (3). In data del 28 Agosto 1225, Onorio III scrisse a Barto- 
lommeo vescovo di Parigi, ricordandogli il dovere di pubblicare 
il privilegio concesso dalla Santa Sede ai Minori, in virtù del 
quale potevano celebrar Messa nell’ altare portatile (4). 

In questo frattempo fabbricavasi a Vauvert (vallis viridis) una 
grande casa a diversi piani, che molti Frati stimarono contra- 
ria alla povertà (5); ma sul punto di pigliarne possesso nel 1229, 
crollò da cima a fondo, come riferisce Giovanni di Garlandia, te- 
stimone oculare, in questi versi: 


< Annum millenum Domini centun bis et annos 
Viginti quoque novem eemita solis agit 
Parisius lapsa est fratrum domus alta Minorum 
Valle quidem viridi, quam statuere sibi » (6). 


Fr. Eccleston riconobbe in questa disgrazia un gastigo del 
cielo. Si disse che il B. Agnello da Pisa ed altri religiosi aves- 
sero scongiurato S. Francesco a vendicare in quel modo |’ offesa 


(1) Fr. Eccleaton racconta che, dopo ua sermone fatto dal Provinciale Gre- 
gorio da Napoli, verso il 1224, il Venerdì santo, il maestro Aimone di Faver- 
sbam, suo compagno, il maestro Simone di Sanwyz e due altri illustri maestri 
presero l'abito dell’ Ordine nel convento di S. Diouigi (Eccleston: De adventu 
Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 21 sg. Howlett, p. 23 sg. Anal. franc. I, 
p. 228 sg.). | 

(2) « Cum frater Henricus de Burforde fuit indutus Parisius, non fuerunt in 
conventu ipso, nisi circiter triginta fratres, et aedificabant tuno temporis locum 
qui appellatur Valvert » (Eccleston, loc. cit., ed. Brewer, p. 36). 

(3) Nel 1224 o nel 1225, Fr. Aimone predicò, per Pasqua, « in parocbia, in 
qua fratres audiebant divina, non enim hubebant adhuc cantariam » (Eccleston, 
loc. cit., ed, Brewer, p.22. Annal. franc. I, p. 228). 

(4) Sbaralea: Bullar, franc. I, p. 21, n. 19. Potthast: Regesta, n. 7467. I 
Domenicani stessi che, dopo il 12 Settembre 1217, presero stanza in Parigi (De- 
nifle-Chatelain: Clhartul. Univ. Paris. I, p. 94), non ottennero se non nel 1219 0 
1220, e coll’ intervento di Roma, facoltà di celebrare la messa e di seppellire 
nella loro cappella di S. Giacomo (ibid. I, p. 94, n. 35; p. 96, n. 38). Si 
comprendono tali difticoltà considerando con quanta gelosa cura si difendevano 
allora i diritti curiali. 

(5) «.,, Aedlticabant tune temporis locum, qui appellatur Valvert; in quo do- 
mun longam et altam construxerant, quae multis fratribus videbatur esse con- 
tra statum paupertatis Ordinis » (Eccleston, loc. cit., ed. Brewer, p. 36. Annal. 
frane. I, p. 237 sg.) 

(6) Ioannes de Garlandia: De triumphis Ecclesiae 1. 4, ed. Wright, London 
1856, p. 99. 
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fatta alla povertà (1). Un altro contemporaneo compose dinanzi a 
quelle rovine i versi seguenti : 


« Gratia divina 

Docuit presente ruina, 
Quod contentus homo 
Sit breviore domo » (2). 


Il funesto caso pose in costernazione i Frati che cercaro- 
no e trovarono comodo asilo in un corpo di case appartenenti 
all’ abazia di S. Germano de’ Prati (3). Tuttavia 1’ abate Simone 
non ne concesse loro se non l’ uso precario, ed anche questo a 
condizioni tali da fermare il meraviglioso e rapido moto ascenden- 
te del convento de' Francescani ; non dovendo essi avere, per non 
pregiudicare ai pretesi diritti della vicina parrocchia de’ SS. Co- 
sma e Damiano, nè campane, nè cimitero, nè altare fisso (4). 

Per togliere quest’ inconveniente, S. Luigi, nell’ Aprile del 
1234, comprate quelle case con vasto appezzamento di terreno, le 
donò ai Minori (5) che poi furono coufermati in quel possesso da 
Gregorio IX, con diritto d’ ingrandire la loro casa, quauto fa. 
cesse bisogno, tanto dentro che fuori il distretto della città (6). 


(1) « Undeet beato Francisco supplicabant aliqui, et praecipue Frater Agnel- 
lus, ut eam destrueret. Et ecce, cum Fratres eam ingredi debuissent, disposi- 
tione divina nullus in ea extitit, cum usqne ad tabulatum totum tectam cum 
parietibus corruit » (Eccleston: De adventu Minorum in Angliam, ed. Brewer, 
p. 36). 

(2) Ibid., p. 37. 

(3) Cf. i documenti nel Denifle-Chatelain: Chartular. Univ. Paris. I, p. 134 sg. 
e nel Gonzaga: De origine seraphicae religionis I, Venetiis 1603, p. 119. L’auto- 
re di detta opera, P. Francesco Gonzaga, fu Ministro Generale dell’ Ordine e 
Vescovo di Mantova. Per nascita discendeva da’ duchi di questa città. I suoi 
ragguagli sulla casa di Parigi sono al tutto autentici, avendoli attinti in gran 
parte dagli archivi che compulsò sul posto. 

(4) «.... Abbas et conventus Sancti Germani de Pratis Parisiensis quendam 
locum domibus ibidem constructis situm in parochia Sanctorum Cosme et Da- 
miani infra muros domini regis prope portam de Gibardo, cujus fundus et pro- 
prietas ad ipsos abbatem et conventum Sancti Germani pertinent, divine cari- 
tatis intuito commodaverunt dilectis in Christo filiis fratribus Ordiuis fratrum 
Minorum, ut ibi maneant tamquam hospites, ita quod nec ibi poterunt habere 
campanas, nec cimiterium, nec altare sacratum nisi portatile, nec capellam sa- 
cratam; sed salvo in omnibus jure parrochiali ecclesie Sanctorum Cosme et Da- 
miani, cnjus patronatus ad monasterinm Sancti Germani de Pratis portinet....» 
{Denifle-Chatelain, /oc cit., p. 134, n. 76). Il Gonzaga (loc. cit) aveva veduto 
co' propri occhi, in S. Germano, l’ originale di questo commodato. 

(5) Il Gonzaga (loc. cit. I, p. 119) trovò parimente negli archivi dell’Abazia 
di S. Germano l’ originale del contratto di vendita. 

(6) Gonzaga, loc. cit. Sbaralea: Bullar. franc. I, p. 299, n. 5. Potthast: Ite- 
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L’8 Dicembre 1239, lo stesso Pontefice dette loro facoltà di fare 
nuovi contratti coll’ abazia di S. Germano de’ Prati (1). L’ anno 
dopo, il caseggiato abitato da’ religiosi venuti, per cagion di stu- 
dio, da ogni paese occupava tanto spazio che all’ abate ne  par- 
vero minacciati i privilegî e gl’ interessi della sua comunità. Ma 
l’ apprensione dell’ abate si spiega facilmente, sapendo che, nel- 
l’ acuto dissidio tra S. Germano e }’ Università (2), i Francescani 
la tenevano per l’ Università, alla qnale era incorporato il loro 
convento di studi, Fr, Roberto, nuovo Provinciale de’ Minori, do- 
vette promettergli, con giuramento e cou garanzia di scritture, 
che nè lui nè i suoi religiosi ingrandirebbero più, in avvenire, 
que’ fabbricati (3). Il gran convento de’ Cordigeri, come allora di- 
cevasi, si estendeva in quel tempo da Porta S. Germano fino a 
Porta S. Michele, confinando col collegio di Borgogna, col palazzo 
di giustizia, col collegio d' IHarcourt e colla basilica de’ SS. Co- 
sma e Damiano (4). 

L’ immenso fabbricato non venne ultimato che nel 1262 (5), 
colle larghe sovvenzioni di S. Luigi e col benevolo appoggio del 
Papa Alessandro IV; ma il grosso dell’opera era fatto fin dal 1245. 
In quest’ anno infatti il celebre dottore Alessandro d’Hales fu se- 
polto nella chiesa (6), ove, tutte le feste tra settimana, si faceva 


gesta Pontif. Roman. n. 10178. Denitle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 158, 
n. 109, 110. 

(1) Sbaralea, Zoc. cit., p. 299 c. 6. Potthast, /oc. cit., n. 10825. Lo stesso 
giorno dell’ anno dopo (1240) Gregorio IX ratiticò i nuovi acquisti de’ Minori 
(Sbaralea, loc. cit., I, p. 286, n. 323, Potthast, loc. cit., n. 10969). In una let- 
tera, in data dello stesso anno 1240, il Ministro Provinciale de’ Minori, Fr, Ro- 
berto, fissa, dopo i nuovi contratti, i diritti di proprietà tra S. Germano ed il 
suo Ordine, e descrive i confini del convento de’ Minori. (Cf. questa lettera nel 
Donifle-Chatelain, loc. cit., p. 168 sg., n. 126). 

(2) S. Germano fu detto des Prés o de" Prati, perchè il Pratum Scolarium o 
Pre-aue-Cleres apparteneva all'Abazia. Questo luogo celebre e di poco buon no- 
me era il ritrovo degli studenti di Parigi, che vi si recavano per divertimento. 
In seguito a tafferugli avvennti tra questi ed i servi dell’Abazia, sorsero conte- 
stazioni d’ordine giuridico che indussero |’ Università, nel 1229, ad abbandonare 
quel terrono. La contesa fu appianata nel 1231, ma restò sempre antipatia tra’ 
due avversari. (Cf. i documenti relativi a quest’affare nel Donifle-Chatelain, 
loc. cit. I, p. 47, 79. 561. 

(3) Gonzaga, loc, cit. I, p. 120. 

(4) Ibid. 

(5) 2bid. I, p. 121 sg. Wadding: Annal. ad a. 1234, n. 19. Sbaralea, /oc. 
cit. II, p. 165, n. 244, Potthast, Zoc. cit., n, 16588, 

(6) Roberti Grosseteste ZEpistolae, ed. Luard (London 1861), p. 334.. Denifle- 
Chatelain, loc. cit. I, p. 157 sg., n. 108. Wadding: sScriptores Ordin. Minorum, 
Romae 1850, p. 9. 
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la predica ai cherici, ossia ai professori e studenti dell'Università; 
mentre nelle Domeniche si faceva a S. Giacomo dai Domenicani (1). 
Quella magnifica chiesa, lunga 320 piedi e larga 90, che cuopriva 
le tombe di molti dottori dell’ Ordine fu, ahimè! distrutta dal 
fuoco, il 15 Novembre 1580. Il P. Francesco Gonzaga u’ aveva 
rilevata la pianta e notati i particolari, prima dell’ incendio (2). 

Lo stesso autore (3) ci dà altresì una descrizione esatta del 
convento qual era a suo tempo; ma bisogna osservare che in tre 
secoli vi erano state fatte delle mutazioni, e vi erano state ag- 
giunte altre ale di fabbrica (4). Quel che sappiamo è che, prima 
del 1279, poteva albergare più di 140 religiosi (5); mentre, quando 
il P. Gonzaga ne fece la descrizione, non contando i quartieri dei 
laici e delle persone di servizio (6), nè la foresteria, nè 1’ inferme- 
ria, il cui ordinamento era perfetto, aveva per gli studenti del- 
l’ Ordine 214 celle, ciascuna delle quali di una grandezza di 14 a 
15 piedi per lungo e di altrettanto per largo, Il quartiere dei 
maestri e de’lettori, posto nella parte migliere del convento, ave- 
va otto camere di maggiore ampiezza; quello de’ baccellieri, che 
dava sul giardino, n’aveva quattordici; i coristi abitavano un’ ala 
accosto alla chiesa, ond’ essere più pronti al coro. Durante l’anno 
scolastico, le 214 celle erano sempre occupate; tantochè gli ultimi 
arrivati dovevano talvolta aspettare, per molto tempo, che uno 
studente della loro Provincia finisse il corso de’ suoi studî, e la- 
sciasse un posto vacante. 

La scuola interna del convento (corsi preparatorî) teneva le- 
zione in un’ ampia anla contigua alla grande sala capitolare. Due 
vie, una all’ aperto |’ altra in galleria, partendo dal fabbricato 
principale, menavano, attraverso ai pergolati cd all’ aiuole del 
giardino, alle scuole superiori (ad majores schulas), le quali erano 
allora, come afferma il Gonzaga, da tutti ritenute per le più am- 
pie, eleganti ed ariose di tutta |!’ Università. La sala principale, 
lunga 76 piedi e larga 46, senza colonne di sostegno, pigliava 
luco da ogni lato da undici finestroni, ed aveva una cattedra molto 


(1) Denifle-Chatelnin, loc. cit. II, 1, n. 973, p. 418; u. 1188, p. 692,4; n. 1189, 
p. 699, ?°. 

(2) Gonzaga, loc, cit., p. 123. 

(3) Ibid., pag. 131 ngg. 

(4) Ibid., p. 132 sg. 

(5) Il Capitolo Generale celebrato in Assisi nel 1279 comandò che il numero 
degli studenti di residenza nel convento di Parigi fosse ridotto a 140. Cf. : Die 
diltesten (reneralkonstitutionen, ed. Ehrle, Archie VI, p. 52, lin. 24. 

(6) I religiosi che non studiavano ed i domestici erano circa 50 (Gonzaga, 
loc. cit., p. 134). 
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elevata e grande per i professori che dettavano lezione, un’ altra 
più piccola per i baccellieri che facevano conferenze per turno, 
e gran numero di banchi «disposti con ordine per gli studeuti e 
per gli uditori (1). 

Tale impianto doveva essare per certo di data recente; perchè 
arredamento e migliorìe di tanta comodità, non esistevano affatto 
nelle scuole universitarie di Parigi, nel secolo XIII (2), e molto 
manco perciò in quelle de’ Frati Minori. 

Come già osservammo, la casa di studi descritta dal Gonzaga, 
ingrandita successivamente al pari della scuola, era meno sempli- 
ce e di proporzioni maggiori che nel secolo XIII. Tuttavia se ri- 
cordiamo che la chiesa fin da principio si parve una mole gran- 
diosa (320 piedi per 40), e che già prima del 1240 era stata acqui: 
stata tutta l’area per le costruzioni future, non potremo dubitare 
che anche in quel secolo il convento non fosse notevolmente 
grande. i 

Questo esteriore sviluppo della colonia francescana in Parigi 
ci. dice, meglio d’ ogni altra cosa, qual’ influenza avesse l Univer- 
sità sull’Ordine, e viceversa qual forza d’ attrazione spiegasse l’Or- 
dine sull’ Università. Ponendo mente che i Minori entrando in 
Francia mossero alla volta di Parigi, ove subito si messero in re: 
lazione coi professori, e fondarono, coll’ appoggio formale del som- 
mo Pontefice, un’ abitazione stabile, ci persuaderemo facilmente 
come dovessero inclinare all’ idee dell’ Università ed al fine da lei 
inteso. Ma ne vollero essi la vicinanza, con una preferenza tanto 
palese, per applicarsi agli studi, ovvero solamente per esercitare 
co’ loro esempî o colla loro predicazione una salutare influenza sui 
maestri e sui discepoli e per far propaganda a favore del proprio 
Istituto? La questione non ha molta importanza; ma nell’ uno 0 
nell’ altro caso, la relazione doveva stringersi scambievolmente 
tra una parte e l’altra, come difatti si strinse subito. 

Già vedemmo che nel 1219 i Francescani si posero a studiare 
con ardore ognora crescente. Il Papato, al quale spetta il merito 


(1) « Sunt autem scholae ejus formae, ut in tota Parisiensi universitate, 
omnium judicio, nullae sint ampliores, elegantiores clarioresque : quippe quae, 
sine ullis interiora domus suffuleientibus aliquasque offundentibus tenebras co- 
lumnis, 76 pedes habeant longitudinis, latitudinis vero 46, undecim autem ma- 
ximis fenestris conlustrentur undique, In his amplissimus erectus est suggestus, 
ex quo Doctores pro lectionibus dicunt: et alius inferior, ex quo suo ordine Bac- 
calarei, plurimis ordinatim distribntis sedilibus pro discipulis et auditoribus » 
(Gonzaga: De origine seraphicae religionis, p. 134). 

(2) Thurot; De l'organisation de VU enscignement dans VU Université de Paris au 
moyen-dge, Paris 1850, p. 69. 
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principale del cambiamento operatosi nel primo stato di cose, on- 
de conseguire il sno intento, fu costretto a mandare i Minori al- 
l' Università di Parigi, che fin dallo spirare del secolo XII era cen- 
tro d’ ogni cultura teologica, e focolare d’intensa operosità. E fu 
così specialmente ne’ primi decenni del secolo XIII, dopochè, nel 
1215, Innocenzo III, per opera del cardinale legato Roberto di 
Curgon, ebbe dato l’ ultima mano al riordinamento dell’ Universi- 
tà (1), aprendo allora quella lunga serie di privilegî che fecero di 
questo Studium generale una vera potenza intellettuale nel mondo. 
La singolare sollecitudine de’ sommi Pontefici non cessò di at 
trarre a Parigi il fiore de’ professori e degli studenti e special. 
mente i due nnovi Ordini de’ Domenicani e de’ Francescani. 

I Domenicani ebbero ordine di stanziarsi a Parigi fin dal 
1217 (2). Onorio III li raccomandò tosto alla benevolenza dei 
maestri e degli studenti (3), e tenne dietro con bontà veramente 
paterna (4) ai progressi scientifici de’ Frati Predicatori che, nel- 
la maggior parte, erano tuttora poco istruiti (5). Appena questi 
ebbero avvicinati gli studenti, si suscitò un movimento mera- 
viglioso in favore del loro Ordine. Il beato Giordano di Sassonia 
ce n’ ha lasciato precisi ragguagli, da’ quali oltre a ciò possiamo 
conoscere, sebbene indirettamente, la condizione de’ Frati Minori 
studenti all’ Università. Ugli nel 1224, in una lettera indirizza. 
ta a Bologna alla B. Diana sua figlia spirituale, scriveva così: 
« Coll’ aiuto di Dio faccio buoni acquisti fra gli studenti. Dal- 
l’ Avvento a Pasqua sono entrati nell’ Ordine 40 novizî, de’ qua- 
li alcuni sono maestri nell’ arti, gli altri hanno tatti una buona 
istruzione comune, Ho fondata speranza d’ attirarne altri in gran 
numero » (6). Durante una successiva sua permanenza a Parigi, 


(1) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 78 sgg., n. 20. 

(2) Essi andarono a Parigi il 12 Settembre 1217, e presero in affitto una ca- 
sa nello spedale di Santa Maria, vicino al palazzo vescovile. Nel 1218 presero 
stanza nel convento di S. Giacomo, che ebbe poi tale importanza da far desi- 
gnare i Domenicani col nome di Giacobini, ossia Giacomiti (Fr. Giordano di 
Sassonia: De initiis Ord. Praedic., seu Vita B. Dominici, ed. Acta SS. Aug. t. I, 
[ed. 1867] p. 547, n. 38, 40. Quétif-Echard : Scriptores Ord. Praed. I, p. 19. Ber- 
thier: lr. Jordani Opera ad Ordinem spectantia, Friburgi Helvet, 1891, p. 17). 

(3) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. n. 34, 35, 36, 38. 

(4) Ibid., n 36, 39, 40. 

(5) « Paucos primum Fratres secum habuerat (Dominiens), et eosdem nt 
plures illittoratos (al. exigue litteratos) et simplices » (Fr. Iordanns, loc. cit., 
ed. deta SS., loc. cit,, n. 45, Quétif-Echard, loc. cit., Berthier, loc. cit., p. 19). 

(65) Zettres du B. [ourdain de Sare, deuriùme Gencéral des Frères Précheurs, cd. 
Bayoune (Paris-Lyon 1865), p. 26. Berthier, loc, cit., p. 96 sg. Denitle-Chatelain, 
loc. cit. I, p. 106, n. 49. 
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nel 1226, scriveva pure: « In quattro settimane, dacchè sono qui, 
ho ricevuto all’ Ordine 21 fratello : sei sono dottori nelle arti ; 
gli altri sono giovaui colti, d’ ingegno e di buone speranze per 
l'Ordine nostro » (1). Nove anni dopo, in un solo semestre d'’ in- 
verno, entrarono nell’ Ordine, lui presente, 72 studenti, fra quali 
e erano dottori ed uomini istruitissimi (2), 

Sventaratamente noi non abbiamo, su quanto concerne i Mi. 
nori, ragguagli circostanziati come quelli che il maestro Giordano 
dà del suo Istituto : con tutto ciò un cronista domenicano, Niccolò 
Trivet, (circa l’anno 1300) attesta che i fatti riferiti da Giorda- 
no succedevano similmente nella famiglia francescana. « Al tem- 
po di Fr. Giordano, ei dice, molti uomini illustri per santità e 
scienza, abbandonate le mondane ricchezze, nel desiderio intenso 
d’imitar Gesù Cristo povero, entrarono a gara fra’ Predicatori 
e fra’ Minori » (3). 

Odone di Chateauronx, cancelliere di Parigi e poi (1243) ve- 
scovo di Frascati, in un discorso recitato ai Parigini, dopo l’ as: 
sassinio di alcuni studenti, diceva : « I Domenicani ed i France- 
scani hanno riformato affatto i costumi degli scolari i’ Università. 
Moltissimi di questi giovani sono entrati in quegli Ordini reli- 
giosi, e gli altri, pure restando nel secolo, menano una vita 
onesta » (4). 

Non proviamo nessuna meraviglia a vedere l’ambiente universi 
tario piegare tanto verso l’ Ordine. Sui primi del secolo XIII, ap- 
pello ad imitar Gesù Cristo aveva, per dir così, una forza magi. 
ca ed affascinatrice sulla gioventù studiosa, presso la quale, ol. 
tre a ciò, i nuovi due Ordini crescevano mille tanti in credito, 
perchè parevano suscitati apposta per lei, onde stimolarne 1’ ani- 
mo agli studi; il che nessuno degli antichi Istituti monastici aveva 
mai fatto fino allora, Anche sul finire dello stesso secolo, quando 


(1) Bayonne: Lettres, p. 66. Berthier, loc. cif., p. 89. Denifle-Chatelain, /oc. 
cit., p. 108, n. 952, 

(2) Bayonne, oc. cit., p. 180. Berthier, loc. cit., p. 98. Denifle-Chatelain, 
loc. cit., p. 106, nota ad. n. 49, Secondo il Denifle, (oc. cit.) possiamo fare risa- 
ire questa lettera ad una data molto anteriore, 

(3) « Circa ea tempora (generalatus Fr. Iordani) multi viri scientia et san- 
ctitate illustres, abicctis saecularinm divitiarum copiis, Christum pauperem imi- 
tari conantes, ad Praedicatoram et Minorum ordines confluxerunt » (Fr. Nico- 
lai Triveti Annales ser regum Angliae, cd. Thomas Hog. Londini 1845, English 
historical Society, p. 211). 

(4) «.... Maxime quod scolares, quorum quam plurimi hos ordines intrave- 
runt, alii honestatem amplexi sunt » (Pitra:  Analccta novissima Spicilegii So- 
lesmensis II, p. 230), 
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il primo eutusiasmo era notevolmente scemato, il Mondo, in un 
poema singolarissimo, (1) si lagna colla Religione che gli Ordini 
Mendicanti tirino a sè il fiore della gioventù : 


« Minores prae aliis et Predicatores 
Meis desideriis sunt rebelliorer, 
Meos veneficiis comparant amores, 
Laudant in ecclesiis mei contemptores. 


Istos, inquam, sentio graves abigeos (2), 
Qui de grege proprio tollnnt mihi meos, 
Et statim collegio suo jungunt eos, 
Hos ergo convenio ut erga me reos. 


In suis cenobiis jnvenes procurant 
Et promissis variis illos assecurant; 
Suis querimoniis sic eos indurant, 
Quod jam de suspiriis parentum non cnrant » (3). 


La Religione sostiene che ciò è molto ovvio ; perchè la pover- 
tà, la scienza e la concordia offeriscono alla gioventù studiosa 
l’ attuazione di sue aspirazioni nella vita del tempo, e le guaren- 
tiscono salvezza in quella dell’ eternità. 


« Tria preter alia sunt, per quae salvantur: 
Primum est penuria, supra quam fundautur, 
Secundum scientia in qua profundantur, 
Tertium concordia, per quam foederantur » (4). 


Ne' primi auni di loro dimora in Parigi, i Frati Minori ebbero, 
a bella prima, in fatto di scienza meno influenza de’ Domenicani 
sugli studenti; ma, resisi cospicui per la povertà e per il concet- 
to adequatamente vero della vita evangelica che n'è inseparabile, 


(1) Il poema è così intitolato 3 Disputatio mundi et religionis, ed. Hauréau: 
Bibliothèque de l' Ecole des Chartes. Revue d'érudition XLV, Paris 1884, p. 5-30. Il 
Mondo confessa che i due Ordini serbano sempre molto zelo di virtù, ma con- 
fida che la ‘loro rovina verrà presto ‘ibid. p. 12, 17). 


« Tamen, sine dubio, nec Fratrum Minorum 
Deficit religio, nec Predicatorum; 

Sed credo, quod spatio dierum paucorum 
Fugescet devotio et fervor eorum 

Minores similiter atque Iacobite, 

Quamquam discant jugiter, quamquam bone vite 
Et inserti firmiter sint in Christi vite, 

Tenebunt communiter modum vie trite », 


(2) Abigeus = latro, 
(3) Disputatio mundi et religionis, ed, Hanréan, loc. cit, p. © sg. 
(4) Ibid., p. 14. 
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emularono ben presto i tigli di S. Domenico nel raccogliere pieni 
manipoli di vocazioni fra gli studenti che da ogni parte del mon- 
do accorrevano a Parigi. 

L' Eccleston, parlando della fondazione della Provincia d’In- 
ghilterra, casualmente ci fa sapere che quattro dei suoi conna- 
zionali, circa il 1225, dopo una predica fatta il Venerdì santo da 
Fr. Gregorio da Napoli, presero l’abito dell’ Ordine. Fra essi, tutti 
illustri maestri in teologia, erano Fr. Aimone di Faversham ed il 
suo compagno maestro Simone di Sanwyz (1). Essendo cosa risa. 
puta che i maestri di teologia nell’ Università erano pochi in con- 
fronto a quelli della Facoltà dell’arti (2), perciò dal fatto che quat- 
tro de’ primi entrarono nell’ Ordine de’ Minori è lecito inferire che 
molto più numerosi fossero i candidati all’ Ordine fra’ maestri e 
studenti delle arti liberali. 

Fin dall’ anno 1225, o poco dopo, la casa di Parigi fu in gra- 
do di rimandare in patria, per consolidare la nascente Provincia, 
buon numero di dotti inglesi. « Ritornarono in Inghilterra, loro 
paese natìo, molti altri religiosi sceltissimi che in Parigi erano 
entrati nell’ Ordine, e che io stesso conobbi da scolare » (3). 
Così 1’ Eccleston. Fra questi religiosi erano Fr. Niccolò Rufo, 
che fu ottimo lettore, e Fr. Radulfo di Rosa predicatore famosis- 
simo; poi Fr. Enrico di Burforde, giù corista nel convento di 
Parigi, Fr. EBurico di Reresby e Fr. Martino di Barton, che 
aveva avvicinato spesso S. Francesco (4). Probabilmente, i più 
avevano studiato le sole arti liberali o tutto al più facevano il 
corso di teologia, quando entrarono nell’Ordiue, seguiti certamente 


(1) Eccleston, ed. Monum. frane. I, p. 21 sg.; II, p. 23. Annal. frane. I, p. 
228 sg. Il fatto accadde certamente nel Venerdì santo del 1225; non dopo, 
perchè, giusta l’ Ecceleston (loc. cit.), la Provincia d' Inghilterra, quando vi si 
recò Fr. Aimone, era in via di fondazione: non prima, nel Venerdì santo cioè 
del 1224; altrimenti Aimone avrebbe potato unirsi alla colonia de’ Minori 
che parti da Parigi nel mese d’agosto (1224), e si fermò in Inghilterra fino al 
mese di Settembre per fondarvi la Provincia. 

(2) Parigi aveva incirca 200 Scuole universitarie. (Cf. Thurot: De ’° orga- 
nisation de Vengeignement dans V Université de Paris au moyen-ige, p. 33. Nota 
1). Poche ne avevano le Facoltà di diritto e di medicina: la Teologia ordina- 
riamente ne aveva da otto a dodici, (conf. Denifle-Chatelain : Chartul. Univ. 
Paris, I, p. 65, n. 5; p. 75, n. 16; p. 79, n. 20; p. 85, n. 27; p. 99, n. 41; 
p. 137, n. 79; p. 253, n. 230) tutte le altre spettavano alle Arti. 

{3} « Venerunt in Angliam plures alii fratres probissimi de Anglia oriun- 
di, qui Parisiis intraverant, quos adhue existens in habito sacculari ipse 
vidi ». 

{4} Eceleston, ed. Monum. franc. I, p. 24 agg; II, p. 25 8sgg. Anal, franc, 


IT, p. 229 sg. 
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da stadenti di altre nazioni, che vollero imitarne l'esempio. Senza 
contare quelli che ritornavano nelle natfe Provincie, la piccola 
famiglia di S. Dionigi, tin da’? primi anni componevasi di 30 
religiosi quasi tutti studenti, laddove le altre comunità avevano 
solamente pochi Frati (1); ma verso il termine della vita di S. 
Francesco s’acerebbe tanto, che fu d’ uopo provvedere una casa 
più grande; e d’ allora in poi le cerne fornite dall’ Università 
ingrossarono sempre più, di gnisa che al contemporaneo Matteo di 
Parigi parve enimma insolnbile che gli nomini colti entrassero a 
frotte in un Ordine tanto strano (2). 

Quello che a tal proposito La Leggenda de’ Tre Compagni dice 
dell’ Ordine in generale, deve intendersi particolarmente di  Pa- 
rigi, ove i Minori avevano fondata la loro sceuola-madre, 

« Dopo la sua morte (del B. Francesco), così essa, molti dot: 
« tie letterati, disprezzando gli allettamenti della carne e riget- 
« tando al tutto da sè l’empietà ed i desiderî secolareschi, en- 
« trarono nell’ Ordine de’Minori, conformandosi in tutto, giusta la 
« misura della grazia divina ricevnta, alla povertà ed alle vigi- 
« lie di Cristo e del servo suo S. Francesco » (3). La testimo- 
nianza di Bernardo da Bessa è in tutto identica a questa: 
« L' Ordine, ei dice, aprì le sue porte #’ vescovi, agli abati, agli 
« arcidiaconi, a' maestri famosi in teologia, a’ principi, a’ grandi, 
«a gran numero d’uomini cospicui per cariche, per nobiltà di 
« natali, per sapere, al fiore insomma della nobiltà e della 
« scienza » (4). 

Multiplicatisi gli studenti si fece manifesta la necessità di fon- 
dare nel convento de’ Minori una scuola propria. Gli studi che i 
giovani avevano iniziati nel secolo non dovevano interrompersi 
in religione; sia perchè la missione scientifica dell’ Ordine affer. 


(1) «... Habitantes in urbibus et civitatibus deni et septeni... » (Rogeri de 
Wendover: Flores historiarum, ed. Monum. Germ. hist. SS, XXVIII, p. 41). 

(2) Matthaei Paris.: CAronica majora, ed. Monum. Germ, hist. SS. XXVIII, 
p. 248, lin. 1-6. 

(3) « Post ejns (beati Fraucisci) obitum multi sapientes et litteratissimi viri, 
tam saecnlares, quam clerici praebendati, spretis carnis illecebris atque impie- 
tate et saecnlaribus desideriis penitus abdicatis, praefatum ordinem Minoraum 
intraverant, paupertati ac vigiliis Christi et servi sui Francisci se in omnibus 
juxta mensnram divinae gratiae conformantes » (Leg. frium Soc., ed. Acta SS. 
Oct. tom. IT, p. 742, n. 73. Amoni, p. 102). 

{4) « Intraverunt episcopi, abbates, archidiaconi et solemnes in theologia 
magistri, principes quoque ac proceres, aliique innumeri dignitate, nobilitate et 
scientia conspicui, flos denique nobilitatis atque scientiac » (Liber de laudiDus 
B. Francisci, ed. P. Ilarino, p. 71. Anal. frane. III, 685). 
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mavasi oguor più di giorno in giorno ; sia perchè non potevano 
essere sospesi o abbandonati sotto gli occhi dell’ Università, colla 
quale i Minori mantenevano costanti e necessarie relazioni; il che 
compresero bene i due uomini che avanti il 1224 furono a capo del 
convento di Parigi, 

Fin da’ primordî troviamo custode in detta città il B. Fr. 
Agnello da Pisa (1), che poi, nel 1224, resse il primo convento 
fondato in Inghilterra, ove si adoprò, sebbene fosse uomo di non 
molta scienza, per la fondazione di nno Stodio in Oxford. È certo 
che questo religioso, nel quale la santità era emulata dallo spirito 
d’ intraprendenza, aveva fatto, già innanzi, in Parigi la stessa 
cosa, secondando il desiderio d’istruirsi, ond’erano accesi i giovani 
entrati nell'Ordine. Ma quando e come dette vita a quest'opera! 
Forse subito dopo il suo arrivo in detta città ® Nol sappiamo. 

La casa di studio probabilmente era già fondata quando Fr. 
Gregorio da Napoli (2) fu fatto Provinciale di Francia. Quest'uomo 


(1) Eccleston, ed, Brewer, p. 5. Anal. frane. I, p. 217 sg. Il P. Candido Ma- 
riotti, Min. Osserv. Postulatore generale dell’Ordine scrisse una buona biogratia 
del B. Agnello (Il Beato Agnello da Pisa ed i Frati Minori in Inghilterra, Roma 
‘Tipog. del Mater amabilis, 1895). Dnole tuttavia che in più d’un luogo il P. 
Mariotti si attenga con troppa fidanza ad istorici posteriori. Prendiamo, per 
esempio, la presenza d’ Agnello in Parigi ed il ministero da lui quivi esercitato: 
il Mariotti (loc. cit., 24-38) riporta l’una e l’altro agli anni 1217-1219, mentre 
è certo che i Minori non si stabilirono in Parigi prima del 1219. Per convin- 
cersene basta consultare Fr, Giordano da Giano (Chron. n. 3 sg.) e le Bolle 
pontificie nello Sbaraglia (Bullar. franc. I, p. 2, n. 2 e p.5, n. 4), Potthast (Re- 
gesta, n. 6081 e 6322), Denifle-Chatelain (Chartul. Univ. Paris. I, p. 95, n. 37). 
D’ altra parte i Minori dapprima fermarono la loro dimora in S. Germano, 
giusta lo stesso Mariotti (/oc. cit., p. 32 sgg.) che in conferma di ciò cita il 
Gonzaga (De origine seraphicae religionis I, p. 119). Ma quest’ autore alla cui 
testimonianza si appella non era bene informato. Il Gonzaga ebbe, per fermo, 
ottime notizie sul convento di Parigi che a suo tempo es’steva sempre, ma, per 
difetto de’ necessari documenti, iguorava attatto la prima fondazione de’ Minori, 
lu quale avvenne innanzi il 1230. Inoltre, l’ esame della relazione del Gonzaga 
prova che il Mariotti non comprete l'autore cui si appoggia, perchè questi non 
dice in nessun modo che i Minori da principio prendessero dimora in S, Germano. 

(2) Il Sabatier pubblicò (.Speculum perfectionis, p. 332-334) una lettera di Fr. 
Gregorio (questa lettera però non fu scritta nell’ anno 1219, ma bensì il 20 
Gennaio 1228. Vedine la prova nella Gallia christiana XII, instr. p. 158) e rico- 
nobbe essere di questo religioso (Spec. perf., loc. cit. Vie de S. Frangois, 210 éd. p. 268), 
due sermoni manoscritti conservati nella Biblioteca nazionale (Nouv. acquisitione, 
Cod. 338, fol. 148 sgg.). A Gregorio fu indirizzata altresì la lettera di Fr. Elia 
sulla morte di S. Francesco. (Acta SS. Oct. tom. II, ed. 1868, p. 668, n. 649 
seg. Wadding, ad a. 1226, n. 45. Amoni: Leg. trium Soc., p. 104 sg.). Abbiamo 
inoltre una lettera di Adumo di Marsh diretta a Fr. Gregorio (cf. Fr. Adae de 
Marisco £pistolue, ed. Brewer, Monum. frane. I, p. 380). 
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risoluto e, negli ultimi anni di sua vita, anche violento, fu certa- 
mente uno de’ più efficaci fautori della tendenza dell’ Ordine alle 
scienze fin dal 1219, nel qual anno fu da S. Francesco nominato, 
insieme con Fr. Matteo da Narni, Vicario Generale dell'Ordine, 
colla missione di visitare i conventi d’Italia (1). È probabile che 
ei fosse eletto Provinciale di Francia nel Capitolo della Pente- 
coste ddel 1221 o del 1222, o al più lungo del 1223, perchè nella 
primavera del 1224 era già investito di tal carica (2) che poi ri- 
tenne senza interruzione fino al 1240 (3). La durata straordinaria 
di questo provincialato si spiega col fatto che Fr. Gregorio aveva 
avuto dall’ Ordine e dalla Curia romana, cioè da Onorio 1II e 
dal cardinale Ugolino (4), la missione di accaparrare all’ Istituto 
de’ Minori 1’ aiuto dell’ Università, legando Puno all’ altra con re- 
ciproci rapporti. Ei si pose tosto all’ opera, e vi riuscì con molta 
destrezza, Già fin dal 1225 annunziava con grand’ incontro la pa- 


(1) Iordanus « Jano: Chronica, n, 11 sgg. 

(2) Eccleston, ed. Brewer, p. 6. Cf. p. 22, ed. Anal. frano., 1, p. 218. Cf. 
p. 229. 

(3) In quest’ anno ei fu deposto dal suo ufficio da Aimone che venne eletto 
Generale (Eccleston, ed. Brewer, p. 23; Anal. franc. p. 230). 

(4) Il Sabatier (Specul. perf. p. 333), francamente e senza darne la menoma 
prova, identifica il nostro Gregorio con quel nipote d’ Ugolino (questi poi fu 
Papa col nome di Gregorio IX), che Decano, nel 1267, del Capitolo di Bayeux, 
accompagnò come tale in Inghilterra il Cardinale Ottoboni Fieschi Nunzio apo- 
stolico (Chronicon Normaniae ed. Recueil des historiens des Gaules XXIII, p. 218), 
fu fatto Vescovo, nel 1274, della stessa città di Bayeux (Gallia christiana XI, 
Paris 1874, col. 369), e scrisse una biografia di Urbano IV (Papirus Massonus: 
De episcopis Urbis qui Romanam Ecolesiam rexerunt, Paris 1586, p. 227). L’ iden- 
tità de'due Gregori non è niente dimostrata. È solamente un’ipotesi arrischiata 
basata sul fatto che ambedue avevano nome Gregorio, ed erano oriundi di Na- 
poli. Ma tal circostanza non autorizza a dire che fossero una sola persona, 
Quell’ opinione non ha nessuu appoggio; chè anzi è inverosimile e senza nessun 
fondamento l’ asserire che Gregorio, il Frate Minore, avesse abbandonato l’Or- 
dine, fosse divenuto Decano del Capitolo e quindi Vescovo di Bayeux. Nè è 
meno improbabile, non dicendone verbo Fr. Giordano e |’ Eccleston, che questo 
stesso Gregorio fosse nipote di Gregorio 1X, come apparisce chiaro che lo fosse 
invece il Vescovo di Bayeux: « Comitibus $Signiae editus Gregorius de Neapoli, 
inde dictus unde oriundus Gregorii IX nepos » (Gallia christiana, loc. cit.). Se 
finalmente si confrontano le date di queste due vite, si vede quanto sia inso- 
stenibile l'opinione del Sabatier. Gregorio, il Frate Minore, era già Vicario 
Generale dell’ Ordine nel 1219: Gregorio, nipote del Papa di tal nome era nel 
1267 Decano del Capitolo e Legato, e quindi Vescovo nel 1274. Post. che il 
primo avesse da 30 a 35 auni quando, nel 1219, divenne Vicario Generale, ne 
avrebbe avuti, nell’ ipotesi sabateriana, circa 80, quando fece il viaggio d'In- 
gbilterra (1267), e circa 90 quando ascese alla sede vescovile. 
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rola di Dio agli studenti ed ai loro maestri (1), salendo, per la 
designazione ufficiale a predicatore dell’ Università, in gran rino- 
manza presso intti i contemporanei (2). 

Con ciò fu aperta la via ai buoni rapporti de’ Minori coll’ Uni- 
versità. Dopo il nuovo ordinamento del 1215, 1’ Università, nella 
scelta del predicatore, si atteneva a norme prestabilite che, fra al- 
tro, richiedevano in chi domandava la carica di predicatore della 
Università lo stesso corredo di scienza che era richiesto in un 
maestro di teologia (3). È facile intendere come nel suo mini- 
stero Fr. Gregorio si rendesse familiare coll’ Università, e portasse 
ad un avvicinamento de’ Minori con essa; se pure, per esprimere 
tutto il nostro pensiero, la nomina di lui non faccia presupporre 
che quest'avvicinamento già preesistesse. Gli studenti, entrati 
che fossero nell’ Ordine, cessavano di andare (4) alle scuole delle 
arti, poste in un quartiere remoto in via Fonarre (5), sembrando 
a’ religiosi che la Facoltà dell’ arti liberali fosse troppo profana, 
sebbene non avesse altro oggetto che di preparare all'altre tre 
Facoltà « superiori » e specialmente alla teologia. Del resto sic- 
come, giusta i programmi di studio allora vigenti, per cominciare 
la teologia che è scienza specialmente indicata per i religiosi, ba- 
stava saper leggere e serivere e conoscere gli elementi della 
grammatica latina e della logica, era facile imparare questi raudi- 
menti in una casa dell’ Ordine, 

Per la teologia la difficoltà fu maggiore. Vero è che da prin- 
cipio i Minori, non cercando di acquistare una cultura scolastica 
completa, ma solamente di conoscere in modo pratico il seuso del- 
la Sacra Scrittura, onde valersene nella predicazione, avrebbero 
potuto da se stessi impartire a’ Joro alunni tale insegnamento 


(1) Eccleston, ed. Monum. (frane, I, p. 21 sg.; IT, p. 23 sg. Anal. frane. I, 
p. 225 sg. 

(2) « Quis enim Gregorio in praedicatione velin praelatione in Universitate 
Parisiis vel clero totins Franciao comparabilis ? » (Eccleston, Monum. franc. I, 
p. 23; II, p. 25. Anal, frane. I, p. 230). 

(3) « Nullus recipiatur Parisiis ad lectiones sollempnes vel ad praedica- 
tioner, nisi probate vite fuerit et scientie » (Denifle-Chatelain: Chartular. Unit, 
Paris, I, p. 79, n. 20). 

(4) Cf. Thurot: De 1 organisation de V enseignement dans V Université de Pa- 
ris, p. 19, Nota 1. 

(5) Mentre i maestri delle tre Facoltà superiori abitavano e facevano scuola 
nel luogo che loro piaceva, la corporazione invece dell’ arti fece di tutto 
per riunire possibilmente nella via Fonarre le sue scenole, le quali ne avevano 
preso tanto esclusivamente possesso, che durante le lezioni se ne sbarrava 
il passo onde guarentire il silenzio. (Cf. Thurot, loc. cit., p. 67 sgg.). 
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teologico, come difatti furono costretti a fare dove non era pos- 
sibile servirsi di altri; ma a que’ tempi avevasi venerazione tanto 
profonda per la Sacra Scrittura, e tanto rigore usava la Chiesa 
nel concedere la facoltà d’ inseguare, che potevano dettar teolo- 
gia solamente quelli che in essa si erano già laureati. I Minori 
però, quando arrivarono a Parigi, non avevano nessuno che fosse 
addottorato in teologia; e perciò è probabile che sul principio, 
come avvenne in Oxford, abbiano assistito a’ corsi pubblici de’mae- 
stri dell’ Università. Può anche darsi che avessero trovato un 
professore che, per carità, sin andato a far lezione a S. Dionigi, 
come è certo che avevano ottenuto i Domenicani dal maestro 
Giovanni Barastre, loro amico e protettore (1), il quale faceva 
loro lezione gratuitamente, per propria benevoleaza e per invito 
avutone, nel 1221, dal Papa con breve speciale (2), È naturale 
che anche i Francescani abbiano chiesto a qualche maestro loro 
benevolo la carità di sue lezioni. Non siamo lungi dal credere 
che siensi rivolti ad Aimone di Faversham e ad Alessandro 
d’Hales. 

Questi due professori, che poi vestirono l'abito di S. France- 
Sco, erano certamente amicissimi de' Frati prima d’ eutrare nel- 
l' Ordine, e forse da questo fatto nacque la falsa opinione, da 
aleuni sostenuta con tanta caparbietà, che Alessandro d’ Hales 
appartenesse alla famiglia francescana fin dal 1222, e che d’allora 
in poi avesse continuato nell’ Ordine le sue lezioni pubbliche. 
Niente vieta di credere che egli vi abbia insegnato fin dal 1222; 
ma è certo, come proveremo a suo luogo, che egli entrò nel. 
l' Istituto Francescano nel 1231. Era stato preceduto dal maestro 
Aimone di Faversham, che, come vedemmo, v'era stato ammesso 
nel Venerdì santo del 1224 o del 12235. 

Cominciando da questo giorno, i Minori non solamente ebbero 
professori laureati per le scuole del convento, ma ebbero altresì 
diritto d’ aprire una scuola universitaria pubblica. Maestro Ai- 
mone infatti non era già un giovane dottore in teologia, che si 
restasse in Parigi, onde perfezionarsi coll’ aiuto de’ più celebri 
professori; poichè se, per testimonianza di Salimbene (3), era già 
vecchio quando, nel 1240, fu fatto Generale dell’ Ordine, un quin- 


(1) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 94, n. 34, Nota; p. 100, n. 
43. Iordanus de Saxonia: De initiis Ord. Pracd., ed. Acta SS. Aug. tom. I (ed. 1867). 
p. 547, n. 40. 

(2) Denifie-Chatelain, loc. cit. I, p. 101, n. 44; cf. p. 95, n. 36; p. 
97, n. 40. 

(3) Chronica, p. 120; cf. p. 51. 
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dici anni innanzi, al tempo di sua ammissione in convento, doveva 
essere in età matura, e quindi nel punto culminauvte di sua glo- 
riosa carriera. Sappiamo inoltre come questo illustre teologo (1) 
avesse per compagno all’ Università un dottore in teologia, che 
fu Simone di Sanwyz (2); e, se non prendiamo abbaglio, la qua- 
lifica di « socius magistri » indica un aiuto-professore che faceva 
lezione sotto la dipendenza del maestro reggente Aimone, al quale 
fu poi compagno anche nella vocazione religiosa. Aimone pertanto, 
probabilmente era a quel tempo « maestro solenne o reggente » (3), 
cioè superiore e direttore indipendente di una scuola universitaria 
di teologia; libero quindi di continuare in convento le sue lezioni 
pubbliche, essendochè la qualità di religioso niente toglieva al 
grado, come sappiamo, non solamente per l’esempio di Alessandro 


d’ Hales e del maestro Giovanni di S. Egidio (4), — questi era 
entrato tra” Domenicani — che conservarono ambedue la loro 


cattedra, ma anche per lo statuto dell’ Università. Non possiamo 
credere che il diritto d’insegnare fosse subordinato alla vocazione 
del titolare di una cattedra, nè che le lezioni dovessero farsi in un 
locale determinato dell’ Università. Sol che un dottore apparte: 
nesse al corpo insegnante universitario poteva, senz’ altro, aprire 
uva scuola e ricevere alunni. Ciascun maestro insegnava tutta la 
teologia, e costituiva, a così dire, da solo una Facoltà di teologia, 
con diritto d’ immatricolarvi gli studenti, a’ quali dava lezione in 
una scuola presa in affitto o nella propria sua casa (3). 


(1) Bernardo da Bessa (Catalogus Generalium Ministrorum, ed. P. Ilarino, p. 
101. Anal. frano. III, p. 696: lo dice: « vir magnae reverentiae, totius spe- 
cuium honestatis magnusque theologus. » 

(2) Eccleston, ed. Brewer, p. 22. Anal. franc. I, p, 229. 

(3) La notizia seguente data da Angelo da Clareno non può riferirsi che a 
Fr. Aimone di Faversham : € Venerunt autem Fratres de Francia et narrave- 
runt ei dicentes, quomodo fratres illis diebus unum solempnem virum sacre theo- 
logie magistrum receperunt l’arisiis, de quo fuit magna bhedificatio in populo et 
in clero » (/istoria septem tribulationum, 1. trib,). Questo passo che Déllinger 
( Beitriige zur Sektengeschichte II, p. 448) ha Jetto male, è riportato da noi dal 
manoscritto della Laurenziana di Firenze. (Cod. 7. Plut. 20, fol. 147 ). 

(4) Fr. Gerardus de Fracheto: Vitae Fratrum Ord. Praedic. ed. Reichert, Lo- 
vanii 1896, p, 327. Fr. Nicol, Triveti: Annales ser regum Angliae, rec, Thomas 
Hoy, Londini, English historical society 1845, p. 211 eg. Quétif Echard : Scripto- 
res Ord. Praedic, T, p. 100 sg. Denifle : Quellen cur Gelehrtengeschichte des Pre- 
digerordens, nell’ Archiv. fiir Literatur-und Kirchengeschichte II, p. 174. Mandon- 
net: Les Dominicains dans V ancienne Université de Paris, Revue Thomiste 1896, 
p. 150 sg. 

(5) « Quilibet magister forum sui scolaris habeat.... Nullus sit scolarie Pa- 
risiis qui certum magistrum non babeat,.,. » (Denitle-Chatelain : Chartul. Univ. 
Paris, I, p. 79, n. 20). 
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Sembra tuttavia quasi certo che Aimone, pronunziati i voti 
religiosi, rinunziasse alla sna cattedra di Parigi, e che nemmeno 
restasse lettore nella scuola del convento, che i Minori avevano 
in detta città. Difatti, se intendiamo bene il pensiero dell’ Eccle- 
. ston, egli se ne ritornò subito in Inghilterra sua patria (1), 
ove i Minori, che allora trattavano di stanziarvisi, avevano bisogno 
del sapere e della prudenza di questo loro confratello inglese, al 
quale invero la nascente Provincia dovè in gran parte il suo ra- 
pido sviluppo (2). Qualche tempo dopo fece ritorno, come custode, 
a Parigi; poi fu lettore a Tours, a Bologna ed a Padova (3); fu 
Legato per 1’ Oriente (4); Provinciale di tutta Inghilterra (5); 
e finalmente morì, nel 1243, Ministro Generale dell’ Ordine (6). 

Per buona ventura, a Parigi, essendo entrati, come già sap. 
piamo, insieme con lui in convento tre altri dottor in teologia, 
questi fin d’ allora ne ressero certamente la scuola privata. L' Ec- 
cleston ci dice che il compagno di Fr. Aimone si chiamava Simo- 
ne di Sanwyz (7): degli altri due ignoriamo il nome. 

È però probabile che uno fosse Fr. Bartolommeo, inglese ei 
pure. Questi infatti, come sappiamo da Giordano di Giano, nel 
1231 fu mandato dallo Studio di Parigi a Magdeburgo per esser- 
vi lettore (8). Già prima aveva spiegato « cursorie » tutta la 
Bibbia nel convento di Parigi (9), ove deve aver cominciato ad 
insegnare circa il 1225, e finito circa il 1231, quando cioè Fr. 
Bartolommeo fu sostituito da Alessandro d’ Hales (10). 


(1) Eccleston, ed. Monum, frane. I, p. 23; II, p. 25. dinal. frane. I, p. 230. 
Raoul di Colebruge, che era dottore a Parigi, e che fu ricevuto nell’ Ordine un 
poco dopo, ritornò egli pure in Inghilterra, lasciando il titolo di professore del- 
V Università (Eccleston, loc. cit. I, p. 39. Anal. frane. I, p. 232). 

(2) Eccleston, loc, cit. 

(3) Ibid. Salimbene: Chkronica, n. 120. 

(4) Eccleston, loc. cit.. Panfilo da Magliano: Storia compendiosa di S_Fran- 
cesco e dei Francescani, Roma 1874, I, p. 579. 

(5) Eccleston, loc. cit. I, p. 48, 58 sg. Anal. frane. I, p. 243, 249. 

(6) Salimbene, loc. cit.. Panfilo, Voc. cit., p. 985. Anal. frane. III, p. 246. 

(7) Eccleston, loc. cit. I, p. 21 sg.; II, p. 23. Anal. frane. I, pag. 228 8g. 

(8) Iordanus a lano: Chronica, n. 58, 60. 

(9) « Horum animalium (elephantorum) in Aethiopia magna copia est, quo- 
rum natnuram et proprietates frater Bartholomaens anglicus ex ordine Minorum 
in libro, quem De proprietatibus rerum fecit sufficienter  exposnit Quem etiam 
tractatum in XIX libellos divisit. Magnus clericus fuit et totam Bibliam curso- 
rie Parisiis legit » (Salimbene, loc. cit., p. 48). 

(10) Per la biografia di Alessandro d’ Hales cf. Daunon: Alsrandre de Halès, 
theologien, Histoire littéraire de la France XVIII, Paris 1835, p. 312 seg. Hauréan: 
Histoîre de la philosophie scolastique, 2.0 partie, I, Paris 1*%0, pag. 130 sgg. 
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Il. — Sviluppo dello Studio de’ Minori che diviene scuola universi- 
taria, Alessandro d’ Hales. 


La maggior parte degli storici, dal secolo XVII in poi, ripor- 
tano all’ anno 1222 l'ingresso di Alessandro d’ Hales nell’ Ordi- 
ne (1). Citiamo particolarmente Leland (2), Wadding (3), Du Bou- 
lay (4), Fleury (5), Hauréan (6), Daunou (7). Essi a sostegno della 
loro opinione, non possono recare altro che la testimonianza «dell’ an- 
nalista Domenicano Niccolò Trivet (+ 1328), il quale difatti, al 
Panno 1222, così dice: « Intorno a questo tempo entrarono a 
« gara tra’ Predicatori e tra’ Minori molti uomini illustri per 
« santità e scienza, fra’ quali, Giovanni di S. Egidio ed Ales 
« sandro d' Hales, ambedue dottori in sacra teologia » (8). Ma, 


Stéickl: Geschichte der Philosophie des Mittelalters II, Mainz 1865, p. 317 sg. 
© Wetzer u. Welte, Kirchenlexikon I, 29 ediz., p. 496 sgg. Paufilo da Magliano, 
loc. cit., p. 550 sg. P. Prosper di Martigné O. M. Cap.: Za scolastique et lea 
traditions franciscaines, Paris 1888, p. 41 sgg. Joseph Anton. Eudres: Des Aleran- 
der von Hales Leben und psychologische Lehre, im Philosoph. Jahrbuch der Gòrres- 
gesellschaft I., Fulda 1888, p. 24 spe. 

(1) I° Wadding (Ann. ad a. 1222, nu. 26), il Daunou (loc. cit., p. 313) e 
l Endres (loc. cit., p. 34) sfatano con ragione |’ episodio ben conosciuto e del 
resto generalmente creduto, che avrebbe tratto all’ Ordine Alessandro d’ Hales. 
Questi, già da tempo, aveva fatto voto di non negar niente di ciò che gli ve- 
nisse domandato in nome della B. Vergine. Ora, una matrona che lo sapeva ne 
informò i Minori, che per questo mezzo riuscirono ad attirare a sò il celebre 
professore. Nun è vero che S. Antonino (Summa historialis, P. III, tit. XXIF, 
ed. Maturi, Lugdubpi 1586, p. 7722) sia stato il primo a raccontare questa stu- 
riella, come credono gli storici surricordati ; perchè si trova invece la prima 
volta nella Cronaca de' NXIV Generali (ed. Anal. frane. III, p. 218 sg.). Il fatto 
riferito in questa Cronaca, che è del XIV secolo, come accadnto ad Alessandro 
d’ Hales, l’ Eccleston (De adventu .Minorum in Angliam, ed. MHonum. frano. I, 
p. 15. Anal. frane. I, p. 224) lo riferisce al sno contemporaneo Maestro Fr. 
Adamo d'Oxford, Concambiamento accidentale o volontario di nome, l’ episodio 
fu poi riferito ad Alessandro. In Bartolommeo da Pisa (Conform. 1. I, fr. 11, 
pars 2, ed. 1510, fol. 126,v°) quest’ errore non ha luogo, ed il fatto, senza 
esser dato come certo, è tuttavia raccontato in modo da meritare credenza. 

(2) Commentarius de scriptoribus britannicis, Oxoniae 1709, p. 253. 

(3) ciunal. ad a. 1222, n. 36. 

(4) Hist. Un. Paris, III, Paris 1666, p. 200. 

(5) Historic eccl&siastique XVIII, Bruxelles 1716, p. 282. 

(6) Histoire de la philosophie scolastique, 2. partie, I, p. 132. 

(7) Histoire littiraire de la France XVIII, p. 313 

(8) « Circa ea tempora multi viri scientia et sanetitate illustres... ad Prae- 
dicatorum et Minorum ordines confluxerunt. Inter quos erant Ioannes de Sancto 
Acgidio et Alexander de Hales, doctores in sacra theologia ambo » (Fr. Nicol. 
Triveti Annales, ed. Hog, Londini 1845, p. 211). 
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come osserva l’ Endres (1), le parole « intorno a questo tempo » 
esprimono un periodo indeterminato, sebbene il fatto in parola 
sia riportato tra quelli accaduti in anno determinato. Del re- 
sto, Giovanni di S. Egidio, che il Trivet ricorda insieme con 
Alessandro, vestì 1’ abito religioso nel 1231 (2). È manifesto per 
conseguenza che il Trivet intende riportare a quest’ anno 1231 
anche l’ ingresso di Alessandro d’ Hales fra’ Minori, 

Panfilo da Magliano (3), Teofilo Domenichelli (4), Francesco 
Ehrle (5) e lo Zéckler (6) stanno per l'anno 1228, sulla fede di 
un Registro del secolo XV appartenente ai Minori di Londra. 
Questo Registro, pubblicato dal Brewer, ha intorno ad Alessandro 
ad’ Hales le notizie che seguono: « Fr. Alessandro d’ Hales in- 
« glese di nascita, dottore, cancelliere e arcidiacono di Parigi, 
« dato addio alle pompe del secolo, vestì 1’ abito de' Frati Mi- 
« nori nel 1228. Dottore irrefragabile, visse altri 17 anni con 
« gran purezza di costumi. Morì, l’ anno del Signore 1245, in Pa- 
« rigi, sul chiudersi dell’ottava dell’ Assunzione. Nell’ esequie 
« celebrò la messa Oddone, delegato del signor vescovo, coll’ as- 
« sistenza di molti venerabili prelati venuti al concilio episcopale. 
« Questo, in lode del defunto, riferisce il maestro Giovanni di 
« Garlandia nel libro: De mysteriis Ecelesiae » (7). La seconda 
parte di questo testo si trova veramente in Giovanni di Garlan- 
dia, ma soltanto fino al punto in cui parla della morte di Ales- 


(1) Loc. cit., p. 33. 

(2) Denifle: Quellen eur Gelehrtengeschichte des Predigerordens, nell’ Archiv fiir 
Literatur-und Kirchengesch. II, p. 174. Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. 
JI, p. 94, Nota. P. Mandonnet: Les Dominicains dane l ancienne Université 
de Paris, Revue thomiste, 4° année (1896), p. 156. Secondo il Quétif-Echard 
(Scriptores Orà Praed. I, p. 100), Giovanni di S. Egidio si fece Domenicano 
nel 1228. | 

(3) Storia compendiosa di S. Francesco e de’ Francescani, vol. 1, p. 550 sg. 

(4) La Summa de anima di Frate Giovanni della Rochelle, Prato 1882, p. 73. 

(5) Die Spiritualen, nell’Archiv III, p. 579. 

(6) Giusta Zéickler (nella Realenzyklopiidie fiir protestantische Theologie und Kir- 
che di Hauck, VI, 3.3 ediz., p. 208) Alessandro d'Hales insegnò fin dal 1228, 
già vestito dell’ abito francescano, nell’ Università d' Oxford ! 

(7) « Frater Alexander Hales, patione auglicus, doctor, cancellarius et ar- 
chidiaconns Parisiensis, relicta pompa saecularis conversationie, babitam Fra- 
trum Mivorum, auno Domini MCCXXVIII assumpsit, in quo virgo et doctor 
irrefragabilis XVII annos supervixit, et anno Domini MCCXLV Parisins obiit, 
circa finem assumptionis, in cujus sepultura Odo, legatus Domini episcopi, mis- 
sam celebravit, cam assistentia multorum venerabilium praelatorum venientium 
de concilio domini episcopi. Haec in laudem ejus refert magister de Garlandia 
in libro: De ministeriis Ecclesiae... » (Monum. frane. I, p. 542. Anal. franc. 1, 
p. 266). 
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sandro : invano però cercheremmo in quest’ autore contemporaneo 
la data dell’ ingresso di Alessandro nell'Ordine (1). Qui dunque 
non abbiamo su ciò altro che una testimonianza del secolo XV, 
che per se stessa non è sicura, e che non regge ad un giusto 
esame critico. 

È certo infatti, come proveremo, che Alessandro durante il novi- 
ziato, cioè fin dal suo ingresso nell'Ordine, seguitò a dare lezioni 
pubbliche nel recinto del convento. Or, dal manifesto messo fuori il 4 
Febbraio 1254 da’ professori di Parigi contro il elero regolare ap- 
parisce provato come, prima degli anni 1230 e 1231, ì Domeni- 
cani fossero soli, tra’ regolari, ad avere una scuola pubblica (2). 
lonseguentemente, prima d’ allora, Alessandro non era Frate Mi- 
nore. Egli però fu ricevuto nell’ Ordine di S. Francesco subito 
dopo quella data, come altro documento sincrono cel dice. 

Ruggero Bacone riferisce che Alessandro d' Hales entrò fra’ Mi. 
Lori « dopo il ritorno dell’ Università » in Parigi, tolta che fu 
la censura fulminata contro la filosofia di Averroe (3). Ognun sa 
che nel 1229 la maggior parte de’ professori e degli studenti, la- 
sciata Parigi ove i snoi privilegi non erano guarentiti (4), se n’an- 
dò ad Angers ed a Tolosa, da dove ritornò solamente due 
anni dopo (1230-1231) (5). La censura allora cadde, non di dirit. 
to (6) invero, ma di fatto: imperocchè essendo vietato soltanto in 
Parigi d’ esporre le opere «d’ Aristotile sulle scienze naturali e 


(1) Ioannes de Garlandia: De mysteriis Ecclesiae. Vedi appresso, pag. 193. 
Nota 1. 

(2) Denifle-Chatelain, loo. cit. I, p. 250 sgg., n. 230. 

(3) Alexander « non legit natnralia nec metaphysica nec audivit ea, quia 
non fuerunt libri principales harum scientiarum, nec commentarii translati, 
quando. rexit in artibus. Et diu postea fuerunt excommunicati et suspensi Pa- 
risius, ubi ipse studuit. Unde citins ordinem intravit anteqnam fuerunt hi libri 
semel perlecti. Istnd notum est per ejus ingressum in Ordinem et per disper- 
sionem universitatis Parisiensis ; nam usque ad enm fnerunt libri prohibiti, et 
usque quo rediit nniversitas, post quem reditum ipse intravit religionem, jam 
senex et magister in theologia » (Ruggero Bacone: Opus minus. ed. Brewer, 
p. 326). 

(4) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters I, p. 76. Deniflo Chatelain, Zoc, 
cit. I, p. 118-129, n. 62-71. 

(5) Denifle Chatelain, Zoc. cit. I, p. 136-147, n. 79-95. 

(6) IL’ Endres {Des Alexander von Hales Leben und psychologische Lehre, p. 33) 
e I Hauréan (Histoire de la philosophie scolastique II, p. 115 sgg.; Grégoire IX 
et la philosophie d' Aristote, Paris 1892, p. 6 8g.) van troppo in là quando par- 
lano di ritiro della censura. Cf. intorno a ciò le ottime spiegazioni del P. Man- 
donnet : Siger de Brabant et VP Averroisme latin au XIII: sièele, Fribourg 1899, 
p. XXXV sg. 
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sulla metafisica con servirsi della traduzione e del commento del 
filosofo arabo Averroe (1),-furono esse tradotte darante la disper- 
sione in Angers ed in Tolosa, e quindi non si potè più impedirne 
il commento nemmeno in Parigi, dopo il ritorno dell’ Università. 
I brevi mandati a questa il 12 ed il 23 Aprile da Gregorio IX 
fanno intravedere che, di fatto, la censura non veniva più ap- 
plicata con rigore (2). Or siccome 1’ ingresso d’ Alessandro nel. 
I Ordine coincide (3) con questo fatto e col ritorno dell’ Univer- 
sità, avvenuto nello stesso tempo, è probabilissimo che A/essandro 
entrasse Ira? Minori nella primavera o nell’estate del 1231. Lo Charles, 
credendo a torto di aver dalla sua i biografi d’ Alessandro, sta 
per l'anno 1232 (4); l' Endres (5) si pronunzia per il 1231-1232, 
nell’ intento di conciliare la data posta da S. Antonino con quella 
indicata da Ruggero Bacone. S. Antonino infatti dice che « Ales- 
sandro entrò nell’ Ordine di S. Francesco sotto il generalato di 
Fr. Elia » (6). È evidente che qui si tratta del secondo generalato 
che va dal 1232 al 1239. Non dobbiamo però prestar troppa fede 
alla cronologia di S. Auvtonino intorno alla storia primitiva de’ 
Minori, se non siamo certi che egli abbia attinto a fonti antichis- 
sime. Sappiamo che ei qui si fonda sulla Cronaca de’ X_XIV Ge- 
nerali o sopra qualche manoscritto che servì alla medesima; ivi 
però non si dice che Alessandro sia entrato nell'Ordine sotto il 
generalato di Fr. Elia; ma sibbene che allora era salito in altis- 
sima fama, come professore nell’ Università (7). 

Non intendiamo, per certo, di scrivere la biografia d’ Alessan- 


(1) Cf. Denifle-Chatelain, Zoc. cit. I, p. 70, 131, 138; Ruggero Bacone, 
loc. cit.; Charles: Roger Bacon, Paris 1861, p. 412; Maudonnet, loc. cit, p. 
XXX sg. 

(2) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris I, p. 138, 143 sg. 

(3) Ruggero Bacone rileva esattamente tale coincidenza. Egli sbaglia, dando 
nel suo Compendium studii theologiae (Emile Charles ne dà degli estratti, loc. 
cit.) 1’ anno 1237 come quello del ritorno dell’ Università e dello alleviamento 
vell’ applicazione della censura. 

‘4) Loc. cit., p. 354 Nota 2: « Suivant les biographes, ce serait en 1232 
qu’ Alexandre de Halès anrait embrassé la vie monastique, » Crediamo che qui 
sia incorso un errore di copia o di stampa (il 1232 è stato messo per il 1229, 
che è la data generalmente accettata). 

(5) Des Alerander von Hales Leben etc., p. 33. 

(6) « Alexander de Hales intravit religionem beati Francisci sub Helia ge: 
nerali Minorum existente » (S. Antonini Summa historialis, P. III, tit. XXIV, c. 
8, ed. Maturi, Lugduni 1586, p. 771). 

(7) « Sab isto Generali (Helia) magister Alexander de Alis Parisius habeba- 
tur insignis et famosus per orbem universum >» (Chron. NXIV General., ed. 
dnal. frane. III, p. 218). 
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dro d'Hales; ma troppo premeva determinare la data precisa di 
quando vestì l'abito di S. Francesco, essendo questo un fatto coe- 
vo ed immedesimato a quello dell’ inalzamento dello Studio pa- 
rigino de’ Minori al grado di scuola universitaria ossia di Stu- 
dium generale. 

Ma quando Alessandro riprese il corso di sue lezioni, dando 
per tal modo allo Studio dell’ Ordine il carattere di scuola pubbli- 
ca? L’ Endres (1) risponde che « ciò dipende dalla durata del suo 
noviziato ». Certo è che dopo il 1223 tutti i candidati all’ Ordine 
dovevano fare un anno di noviziato ; ma questa regola non inchiu- 
deva impedimento alcuno all’ esercizio del magistero, Così, Fr. 
Raoul di Colebruge, che era stato maestro reggente a Parigi, se- 
guitò da novizio le sue lezioni in Oxford (2). Similmente il do- 
menicano maestro Giovanni di S. Egidio, che abbracciò lo stato 
religioso circa lo stesso tempo di Alessandro d’ Hales, pressato da’ 
suoi uditori, dovè seguitare le lezioni, trasferendo soltanto la scuola 
in convento (3). Alessandro d' Hales fece lo stesso, come atte- 
sta Ruggero Bacone: « I Frati, fin dal suo ingresso fra loro,.... 
gli affidarono il governo generale del loro Studio » (4). 

Alessandro adunque, fin dal 1231, fu maestro reggente della 
scuola de’ Minori, la quale per ciò stesso, in forza del diritto uni- 
versitario di que’ tempi, venne incorporata all’ Università. In questo sen- 
so va inteso che Alessandro fosse il primo dottore dei Minori di 
Parigi, come dice l'iscrizione incisa sulla tomba di lui: 


« Gloria doctorum, decua et fiva philosophorum, 
Auctor scriptorum vir Alexander variorum, 
Norma modernorum, fons veri, lux aliorum, 
Inclytus Anglorum Archilevita, sed horum 
Spretor canctorum, fratram collega Minorum 
Factus egenorum, fit primus doctor eorum > (5). 


(1) Loc. cit., p. 36. 

(2) Eccleston: De advente ete., ed. Monum. franc. I, p. 39. Anal. franc. I, 
p. 238. 

(3) « Occasione ejus habuerunt fratres (Praedicatores) duas scolas infra 
septa sua, resumente eo lectiones suas post ordinis ingressum ad importuvam in- 
stantiam auditorum » (Nicol. 'Triveti: Annales, ed. Hog. p. 212). La prima scuola 
universitaria de’ Domenicani fu aperta due anni prima (1229) da Rolando di 
Cremona. (Cf. Denitle, Arekiv II, p. 173 sg., 204; Mandonnet: Revue thomiste, 
de année (1896), p. 154 sgg.) 

(4) « Ex suo ingressu fratres... ei dederunt auctoritatem totius studii » 
(Opue minus, ed. Brewer, p. 326). 

(5) Questi versi leovini sono stati spesso copiati e riprodotti con qualche va- 
rianda. Quétifs-Echard {Scriptores rd. Praed. I, p. 277; cf. Wadding: Annal. ad 
a. 1245, n. 24)li ba presi da nn manoscritto (secolo XIII) della Somma d’ Ales- 
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Si comprende quindi molto bene il sommo contento apportato 
dal suo ingresso nell’ Ordine (1), essendo egli tal personaggio che, 
fornito di doti meravigliose e di altissimo credito, inalzava ad un 
tratto la scuola francescana ad un grado di prim'ordine nell’ Uni- 
versità, imprimendole per sempre la caratteristica del suo Spirito. 
Merito tal gloria imperitura col suo magistero, co’ suo? scritti, co’ 
suoi discepoli. 

Fin dalla sua prima giovinezza, Alessandro d’ Hales, vuoi in 
Inghilterra, vuoi a Parigi, si era arricchito di una cultura tanto 
vasta (2), che giunto appena sul limitare della virilità gli venne 
conferita la carica di arcidiacono (3), che è quanto dire una di- 


sandro, tali quali furono poi stampati nell’ edizione di quest’opera, fatta a Lio- 
ne nel 1515 e 1516. Noi ne prendemmo il testo dal Gonzaga (De origine sera- 
phicae religionis I, Venetiis 1603, p 126) che vide da sè e copiò l’ originale. 

(1) « Unde quam intravit ordinem fratrum Minorum, fuit de eo maximus 
rumor, uon solum propter conditiones suas laudabiles, sed propter quod novus 
fait ordo Minorum et neglectus a mundo illis temporibus, et ille aedificavit 
mundum et ordinem exaltavit. Ex suo ingressu fratres exnltaverunt in coelum » 
(Ruggero Bacone: Opus minus, loc. cit.). Prendiamo questo passo dallo Charles 
(p. 353), perchè la lezione del Brewer (loc. cit. p. 325 sg.) è mawnifèstamente 
difettosa in dune luoghi. 

(2) Cf. Endres: Des Alexander von Hales Lechen und psybologische Lehre, p. 27, 
Alcnni storici inglesi, come il Baleus (Scriptorum illustrium Majoris Brytanniae 
Catalogus, Basil. 1557, p. 277) è il Lelandus (Comment. de Scriptoribus Britanni- 
cie, Oxonine 1709, p. 253) fanno andare Alessandro a Parigi fin da giovane, 
mentre la maggior parte degli storici asseriscono che ei fece i primi suoi studi 
in Inghilterra. L' Eudres, il migliore ed il più moderno dei biografi d' Alessan- 
dro, si schiera con quest’ ultimi. Ci par facile conciliare le due opinioni, Ales- 
sandro, come del resto facevano quasi tutti gl’ inglesi de’ suoi tempi (cf. Luard: 
Roberti Grosseteste Epistolae, London 1861, p. XXXII sgg. Felten: Robert Gros- 
seteste, Freiborg i. Br. 1887, p. 6-10) potè cominciare gli studi in patria e pro- 
seguirli poi a Parigi. 

(3) In prova che Alessandro fa arcidiacono abbiamo la testimonianza di Rug- 
gero Bacone ‘loc. cit. « fuit bonus homo et dives et archidiaconus magnus et 
magister in theologia sui temporis »), e l’epitaftio citato di sopra (« Anglorum 
fuit archilevita »), dal quale apparisce inoltre che fu arcidiacono di una diocesi 
inglese e non già di Parigi, come asserisce il Registro del Minore di Londra (XV 
secolo), pubblicato dal Brewer (Monum. franc, I, p. 542, ristampato negli Anal. 
franc. I, p. 266). Molti biograti, ed ultimamente l’ Endres (loc. cit. p. 28) ne 
concìndono che Alessandro rassegnasse la sua carica e la sua prebenda prima 
di stabilirsi definitivamente a Parigi. Ma cio non è esatto. Sappiamo infatti che 
nel medio evo le cariche ecclesiastiche di questa specie erano ritennte senza che 
il titolare fosse obbligato alla residenza. Era questo un abuso contro il quale 
si levò sempre la Chiesa: ma la Chiesa stessa, permetteva a’ cherici che erano 
alle Università, e specialmente a quella di Parigi di ritenere i loro bene- 
fizi, sciogliendoli dall’ obbligo della residenza. Cf. la Bolla: Super specnlam del 
16 Nov. 1219 in Deniffe-Chatelain (Chartul. Univ. Paris. I, p. 91, n. 32}. H 
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gnità che, per importanza e per responsabilità, più d'ogni altra si 
avvicina a quella di vescovo, Inclinato all’ insegnamento e bramo- 
sissimo di studi più ampli e profondi, si condusse a Parigi, ove, 
guadagnati in breve tempo tutti i gradi accademici che V Università 
poteva conferire, divenne il più celebrato tra’ professori. 

Da principio otto per la Facoltà di filosofia, nella quale gl’ in- 
glesi erano in sì gran numero che formavano maggioranza tra gli 
studenti e professori forestieri (1). Un cartello commemorativo ri- 
masto sempre sulla tomba di Alessandro d'IIales descrive la sua 
brillante carriera filosofica con questi versi bellamente semplici: 


« Se totum ad studium parisiense tulit, 
Quo vel Socraticos, vel summos quosque Platones 
Ingenio facile dexteriore praeit » (2). 


Ruggero Bacone ci dà maggiori ragguagli, asserendo che, quan- 
do Alessandro insegnava nella Facoltà delle arti, non erano ancora 
state tradotte nè la Fisica nè la Metafisica di Aristotele, nè tam- 
poco i Commentarî fattivi da Averroe (3). Alessandro adunque 
doveva essere, nonchè dottore, anche reggente nella Facoltà di ti- 


Grossatesta connazionale d' Alessandro e come lui illustre fu successivamen- 
te arcidiacono di varie diocesi, e nel medesimo tempo insegnava in Oxford 
(Felten, /oc, cit. p. 13 sgg. 71 sgg. Luard, loc. cit.). Egli opivava altresì che 
un professore titolato a Parigi dovesse avere in Inghilterra od altrove un bene- 
ficio con cura d’ anime; perchè il fermarsi al solo insegnamento sarebbe stato, 
secondo lui, indizio di poco zelo. (Roberti Grosseteste Epistolae, ed. Luard, p. 
57-59). Qualche diecina d’ anni dopo Enrico di Gand tenne cattedra di teologia 
in Parigi, e nello stesso tempo fu prima arcidiacono di Bruges e poi di Tournay 
(Cf. Fr. Ehbrle: Zur Biographie Heinriche von Gent, nell’ Archiv fiir Literatur-und 
Kirchengesch. I, p. 386 sgg.). Alessandro d’ Hales potò pertanto ritenere il suo 
benefizio, pur rimanendo professore in Parigi. Giusta Ruggero Bacone (Opus 
minus, ed. Brewer, p. 326), egli ritenne il titolo d’Arcidiacono dopo la sua pro- 
fessione religiosa ; ma il suo epitaffio ci dice che aveva rinunziato a tutto, an- 
che a questa dignità ecclesiastica, per farsi povero Minore. Non vi rinunziò uvn- 
dimeno se non sul punto d’ eutrare nell’ Ordine. Ed appunto perchè ritenne per 
molti anvi in Parigi quella carica comprendiamo come, due secoli dopo, siasi 
fatto di lui un Cancelliere ed un Arcidiacono di Parigi. 

(1) Devifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 92. 

(2) Gonzaga: De origine seraphicae religionis I, p. 126. Questo cartello con- 
tenente una sessantina di versi dev'essere un po’ posteriore all’epitaffio stesso. 
Tuttavia siccome il bravo investigatore Gonzaga, verso la fine del secolo XVI, 
lo giudicò degno d’attrarre ia sua attenzione, deve essere certamente stato fatto 
puco dopo la morte di Alessandro. 

(3) « Non legit naturalia nec metaphysica (Aristotelis) nec audivit ea, quia 
non fuerunt ei libri principales harum scievtiarum, nec commentarii translati, 
quando rexit in artibus » (Opus minus, ed. Brewer, p. 326). 
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losotia fin dal 1210 ineirca. In quest’ anno infatti le opere anzi- 
dette, di recente tradotte in latino, (1) furono cassate dal programma 
de’ corsi pubblici di studî (2). 

È probabilissimo che allora Alessandro passasse alla scuola del 
diritto romano; essendochè i teologi, come sappiamo dalla bolla 
colla quale Onorio III (1219) proscriveva dall'Università di Parigi 
la giurisprudenza (3), dopo aver percorso le arti, si applicavano 
allo studio del diritto; di guisa che, giusta il dire pittoresco di 
Giraud di Cambrai (f 1223) « fondamento del loro editicio scienti- 
« fico erano le arti e la letteratura; le leggi ed i sacri canoni 
« n° erano le pareti; la Sacra Scrittura e la Teologia il tetto che 
« in alto dava compimento all’opera » (4). Quest’ uso tradizionale 
fa credibile assai |’ opinione di autori meno antichi, che Alessan- 
dro cioè sia stato dottore in diritto (5). Furono pubblicate inoltre 
sotto il suo nome varie opere di giurisprudenza, fra le quali è 
certamente autentica la Concordia utriusque juris (6). 

Siccome però le arti ed il diritto per gli aspiranti alla teologia 
erano, specialmente a Parigi, non più che studi preliminari e pre. 
paratorî che bastava sfiorare appena in gioventù (7), perciò Ales- 
sandro prima del 1220 doveva, per certo, essere asceso alla Facol- 
tà di teologia. Nel magistero di questa scienza divina, trovata 
senza fallo la sua vera missione, accattò fama durevole all’Univer- 
sità di Parigi, promosse lo sviluppo degli studi nell' Ordine de’ 


(1) P. Mandonnet: Siger de Brabant et V’ Averroisme la in au XIII siècle, p. 
XXVII Bg. i 

(2) Deuifle-Chatelaiv : Chartul. Univ. Paris. I, p. 70. 

(3) Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 90 sgg., n. 32. Cf. Denitle : Die Univer- 
sitiiten des Mittelalters I, p. 27. Quando il Thurot (Le l'organisation de Venseigne- 
ment dans l' Université de Paris, p. 166 sg.) dice che il Diritto non fu inseguato 
in Parigi prima del 1219, e che non fu interdetto dalla Bolla d’ Onorio III, at- 
ferma senza provare. 

(4) « Super artium ef litterature fundamentum et cauonum parietes in altum 
erigere et sacre scripture theologice tectum a superiori concludere, » Giraldi 
Cambrensis Opera, ed. Brewer I {London 1881, Rerum Britt. SS. n. 21) p. 43, 410. 

(5) Firmamenta trium ordinum, Paris 1512. p. 42. 


(6) Quest'opera da Enrico di Gand fu già attribuita ad Alessandro (Liber 


seu Catalogus de scriptoribus ecclesiasticis, citato dal Daunou: Mistoire littéraire de 
la Franco XVIII, p. 325). Or siccome Eurico di Gand insegnava teologia iu Pa- 
rigi nel 1245, l’anuo stesso della morte d’Alessandro, ed essendo egli stato in- 
nanzi maestro nelle arti, non si può agevolmente rifiutare la sua testimonianza. 
Dopo fu seguito dal Baleus (.Scriptorum illustrium majoris Brytann. Catalogus, p. 
277) e dal Possevinue (Apparatus sacer, Venetiis 1603, art. Alexander Hales). 
Cf. Endres: Des Alexander von Hales Leben und psychologische Lehre, p. 29. 

(7) Vedasene la prova nel Denifle: Die Universitàten des Mittelalters I, p. 
98 sgg. 
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Minori, e si meritò egli stesso un posto glorioso nella storia della 
scienza nel medio evo. 

Le lezioni all Università gli avevano acquistato una fama uni- 
versale anche prima che ei si tucesse religioso. Jl B. Francesco 
Venimbene da Fabriano, che entrato nell’ Ordine, nel 1267, vi si 
distinse ei pure come dotto e come scrittore, assicura che Ales- 
sandro era un maestro celebrato da tutti, e stimato come centro 
della vita intellettuale dell’ Università di Parigi: « Mentre era 
secolare tutta l’ Università di Parigi pendeva da lui » (1). Lo 
stesso Ruggero Bacone lo dice maestro tanto famoso che il suo 
ingresso nell’ Ordine fece immenso scalpore (2). 

Sebbene quando lasciò il mondo avesse già varcata l'età vi- 
rile, (3) non si restò nondimeno di levarsi, eziando nell’ età seni- 
le, al colmo dell’ operosità e della gloria. Il compito assunto di 
portare 1’ Ordine de’ Minori alla testa del progresso scientifico, 
come voleva la Chiesa, ringiovaniva in certo modo quest’ uomo 
energico e straordinario. L’ acclamazioni di somma esultanza, colle 
quali i suoi confratelli gli affidavano l’ impresa (4), infusero nuovo 
e potente vigore nell’ animo e nel corpo di Ini. Le persone 
colte, che è quanto dire il fiore della società cristiana ed eccle- 
siastica di que’ tempi, celebrarono la virtù evangelica del maestro, 
da tutti entusiasticamente amato, quando lo videro cambiare la 
toga di professore col povero abito di S. Francesco (5). 

Quando finalmente, dopo un magistero della durata di quasi 
mezzo secolo, Alessandro scese nella tomba (6), fu un lutto gene- 
rale. Giovanni di Garlandia, collega di lui nella Facoltà dell’arti in 
Parigi, ci ridice commosso il profondo dolore de’ parigini per la 
perdita del vecchio teologo. I principi della Chiesa reduci dal 


(1) « Quew, cum esset in saeculo, tota Parisiensis Universitas sequebatur » 
(Chronica Fabrianensis, in S. Bonaventura : Opera I, Quaracchi 1882, Prolegorm. 
p. LVI, col. 1). 

(2) « Fuit... archidiaconus magnus et magister in theologia sui temporis. 
Unde quam ;intravit ordinem fratram Minorom, fuit de eo maximus rumor » 
(Opus minus, ed. Brewer, p. 325 s4.). 

(3) « Ipse intravit religionem jam senex » (Ruggero Bacone, loc. cit. p. 
326). 

(4) «e Ex sno ingresso in ordinem fratres et alii exnltavernnt in coelum, 
et ei dederupt anctoritatem totins studii » (ibid.). 

(5) Ibid, Cf. Nicol. Triveti: Annales, ed. Hog, p. 211. 

(5) Alessandro morì nel 1245, dentro V ottava dell'Assunzione della SS. Ver- 
gine. Oltre la testimonianza di Giovanni di Garlandia (ef. la nota seguente), ce 
ne fanno fede queste parole dell’ epitaftio: « Hic jacet Alexander de Hales, 
qui obiit anno Domini MCCXLV, XII Kalendas Septembris » (Gonzaga: De 
orig. seraphicae religionis I, p. 126. Echard : SS. Ord. Praed. I, p. 277, col. 2). 
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concilio di Lione |’ accompagnarono all’ ultima dimora : un legato 
del Papa celebrò la santa Messa in suffragio dell’ anima di lui; 
l’ Università tutta quanta pianse la sua morte, e seguitò sempre 
a lamentare la dipartita di quest’ uomo venerabile « che accop- 
« piava una profonda umiltà ad una maestosa grandezza; che era 
< gemma di purezza nel costume, e la cni scienza poteva dirsi 
« vaghissimo fiore che, trapiantato dal suolo d’ Inghilterra ove 
« era nato, imbalsamò di sua fragranza la città di Parigi, e fu 
« gloria dell’ Università » (1). 

Dopo che la pietra sepolcrale si richiuse sulla spoglia mortale 
d’ Alessandro, la memoria di lui restò sempre viva nell’ animo 
de’ suoi contemporanei. Le lodi tribntategli da’ cronisti de’ secoli 
XIV e XV spesso furon credute esagerazioni inventate a bella 
posta ; ma oggi che ognuno può leggere gli scritti di Ruggero 
Bacone, «di Bernardo da Bessa e di Salimbene, que’ gloriosi pa- 
negirici ci suonano come un’ eco del secolo XIII. 

Ruggero Bacone che pure era Francescano, non fu personal. 
mente ammiratore di Alessandro d’ Hales. Partigiano pugnace 
dell’ Università di Oxford e geniale propugnatore di sistemi più 
arditi ed in parte migliori, maldisposto com’ era, stimava ' che 
niente o ben poco valesse 1’ Università di Pirigi, col suo metodo 
e co’ suoi professori. Fi fece quindi una critica a fondo de’ capi 


(1) « Hoc opus exiguum ludendo tempore feci 
Exiguo, quod parisius precone relatum 
Conscripsere manus studium, quo tempore mortem 
Flevit allexandri studiosi carmine tali. 
Gemma pudicitie fuit hic, tlos philosopbie. 
Quem virtus humilis texit, quem voltus herilis 
Floret allexandro locus hic dedit anglia tiorem, 
Cujus parisine celo transmisit odorem 
Mille ducentenvis quater inde decem ligas annis 
Virginis a partu quino censatur Ioanis. 
Missam legatus pro defuncto celebravit, 
Qua Iesus oblatus feria nos sanguine lavit. 
Assunt prelati de consilio venientes, 
Cum prece deflentes mortem doctoris humati 
Virginis assampte festivo tempore sumptus 
Virgo vir ad celum virtutum premio sumpsit. » 


Ioannes de Garlandia: De mysteriis ecclesiae, dal Cod. lat. Monac. 4710, comuni- 
cato dall’ Endres: Des Alerander von Hales Leben una psychologische Lehre, p. 42. 
Cf. Wright: Essays on the Literature of Englana in the Middle Ages 1, London 
1846, p. 215 sgg. 


I. FELDER — Storia degli Studi nell’ Ordine francescano. 13 
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della medesima, di Alessandro d’Hales cioè (1) e di Alberto Magno (2ì; 
ma ciò nonostante fu costretto a riconoscere | inaudita celebrità 
di questi dotti, Stando alle sue stesse pitrole, Alessandro d° Hale 
ed Alberto Magno sono, fr dotti del tempo loro e di quello pre- 
sente, « due glorie moderne: Duo moderni gloriosi » (3), due 
professori d'un’ autorità veramente favolosa, a' quali tatto il mon: 
do fa capo. L'uno, Alberto, essere tuitora vivente e nell'attuale 
esercizio di sua potente influenza j V altro essere già morto, ma 
avere più gran nome d’' Alberto Magno (4). Per comun sentimen- 
to «e questi due maestri eminenti » essersi tanto levati sopra tutti 
i loro colleghi che nessuno puòd star loro a fronte (5). Credere il 
volgo ehe possedessero tutto lo scibile, ed ouorarli come angeli. 
Essere tanto stimati da vederli citati persino quali autori (6) nelle 
dispute e nelle lezioni pubbliche, come si fa di Aristotele, di 
Avicenna e di altri (7). 

Egli è questo per certo il piiù grand'onore che si potesse fare 
al sommo ingegno di Alessandro d’ Hales e di Alberto Magno, 
Pegemonia de quali sui dotti di Parigi dispiaceva, come ben si 
comprende, al loro rivale d’ Oxford. Quando si citava uno come 
autore, se n’ accettavano le idee per sola autorità di lui; ma tal 
prerogativa non era concessa altro che ad opere e add nomini, come 
v. g, ad Aristotelo, il cui merito fosse stato vagliato a lungo. È 
un fatto però che i tilosofi ed i teologi illustri del secolo XIII, 
come Alessandro d’ Hales, Alberto Magno, S. Bonaventura, N. 
Tommaso, Duns Scoto, non si citavano mai fra sè; ma in questo 
doveva esserci per certo una specie di tacito accordo; onde non 


(1) Opus minus, ed. Brewer, p. 326 sg. 

(2) Opus tertium, p. 14, 30 sg. Opus minus, p. 327 8g. Compendium studii, phi- 
los., p. 426, 

(3) Communia naturalium liber 1, c. 3, nello Charles: Ztoger Bacon, p. 375. 

(4) @ Majus nomen habet (Alexander), qui tamen mortuus est » {Opus ter- 
tium, ec. 9, p. 31). 

(5) Ruggero Bacone (Opus minus, p. 525) si ferma a questa prova: che Vin- 
segvamento e gli scritti d’ Alessandro e d' Alberto sono inferiori al suo ideale 
di formazione intellettuale : « Nam si de duobus doctoribus principalibus. hoc 
possum dicere, de aliis miuilla vis est, » 

(6) « Nam vulgns credit, quod omnia sciverunt, et eis. adhaeret sient an 
gelis. Nam illi allegantur ino disputationibus. et lectionibus. sicut auctores » 
(ibid., 327). 

(7) Cf. Opus tertium, p. 31. Risulta da questo passo che per € volgo » il quale 
8'inchinava alla parola di Alessandro e di Alberto, Ruggero Bacone voleva 1n- 
tendere principalmente | Università di Parigi: e Totum vulgus insanum al- 
legat eum Parisius, sicut Aristotelem, aut Avicennam, aut Averroim et alio» 
anctoren, » 
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sembrare che i capi-scuola volessero incensarsi a vicenda (1). Quelli 
tuttavia che si affollavano attorno alle loro cattedre si appellavano 
alla parola de' respettivi maestri, e come tali, prima del'1250, era. 
no riconosciuti solamente Alessandro d'Hales ed Alberto Magno; 
anzi il primo finchè visse fu « il Maestro » unico, perchè AI- 
berto Maguo non andò all’ Università di Parigi se non tre anni 
dopo-la morte di lui. Per tal modo Ruggero Bacone, il critico 
maggiore e più astioso di Alessandro, ci guarentisce che il primo 
dottore francescano era considerato come lo scienziato più illustre 
de’ suoi tempi. 

Bernardo da Bessa e Salimbene, ne’ vagguagli che cei dàuno, 
sono dal canto loro in perfetto accordo con questo giudizio. Il 
primo che fu segretario di S. Bonaventura, si rallegra che appar- 
tenessero all’ Ordine de’ Minori i due uomini più insigni, nella 
respettiva lor condizione, del principio del secolo XIII, Giovanni 
cioè re di Gerusalemme, milite valorosissimo e difensor della Chiesa, 
el Alessandro d’ Hales, il principe dei dottori in filosofia ed in 
teologia (2). E tale apprezzamento, nonchè tra’ Minori, era co- 
mune altresì nel popolo che in una delle sue predilette canzoni 
provenzali, canzone che Salimbene stesso dice di aver cantata 
molte volte, celebrava il re Giovanni ed Alessandro d'ITales come 
giganti dell’ armi e del pensiero (3). 

Ma Alessandro si assicurò fina gloriosa presso i posteri ezian- 
dio con lavori di gran Jena. 

Non abbiamo, per certo, intenzione di dare nna  bibliogratia 


< 


esatta e critica delle sue opere, che è desiderata tuttora; imperoc- 


(1) Cf. Mandonnpet: Siger de Brabant et D Averroisme latin au XIIIe siècle, 
Fribourg en Suisse 1899, p. LX. 

(2; « Si exemplum quaeritur, omissis omuibus aliis, Magister et frater Alo- 
xander major mundi clericus sive theoluogus suo fuisse tempore memoratur; et 
miles in armis valentior, dominus Ioaunes Rex et imperator praedictus, qui de 
Imperatore factus est frater Minor.... ut in Minornm ordine maximus in digni- 
tate ac probitate inveniretur miles, sic etiam maximus iu theologia et philuso- 
plia magister » (Liber de laudibus, c. 7, ed. Anal. franc. TII, p. 685 eg. P. Ha: 
rino 71-73. Cf. ibid., p. 50 sgg. le nostre osservazioni sul re Giovanni «+ 1237. 

(3) « Erat enim Rex Ioannes maguus et grossus et longus statura, robustus 
et fourtis ct doctus ad praelium: ita ut alter Karolus Pipini filins crederetur. Et 
quando in bello cum clava ferrea perentiebat hine inde, ita fugiebant saraceni a 
facie ejae, sicnt si vidissent diabolum, vel leonew paratum ad devorandos eos. 
Revera nou fuit tempore suo, uti dicebatur, miles in mundo melior eo. Unde 
et de eo et de magistro Alexandro, qui erat melior clericus de mundo et erat 
de ordine fratrum Mivorum, et legebat Parisius, facta fuit ad laudem eorum 
quaedam cautio partim iu gallico, partim in latino, quam multoties. cantavi. 
Quae sic inchoat: Avent tutt mantenent.... » (Salimbene: Chronica, p. 16), 
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chè, senza contare che tal proposito ci porterebbe oltre i limiti 
di questo lavoro, al punto in cui oggi sono le indagini, ci sareb- 
be impossibile di dare un giudizio approssimativamente giusto su- 
gli scritti lasciati dal Maestro. Laddove il Wadding (1), il Du 
Boulay (2), lo Sbaraglia (3) ed altri, sull’ autorità di Bartolom- 
meo da Pisa (4), del dotto abate Giovanni Tritemio (5), dei Fir- 
mamenta trium Ordinum (6) etc. gli attribuiscono una lunga serie 
di opere, il Natale Alessandro, invece (7), il Quétif (8), 1’ Oudin (9), 
il Brucker (10) ed il Daunou ne dinegano l’autenticità, perchè i 
testimoni che ne fanno fede fiorirono tra la fine del secolo XIV 
ed il secolo XVI. Il Daunou (11), il più moderno fra’ dotti, per 
quanto sappiamo, che abbia studiata a fondo la cosa, arriva a 
questa conclusione: « Da tutti i particolari da noi esposti se 
ne deduce che la Somma teologica di Alessandro d’ Hales è 
forse la sola opera che possa dirsi autentica e che sia ricono- 
sciuta per tale » (12). 

La critica ha per fermo dimostrato che varie opere attribuite 
ad Alessandro non sono sue ; ma fin d'ora possiamo affermare 
con certezza che ella va troppo più in là che non deve, quando 
pretende che il Dottore Francescano non abbia scritto altro che 
la Somma teologica. Passi, che a questa soltanto si riferiscano 
le parole di Beruardo da Bessa: « Gli scritti d’Alessandro erano 
poderosi e di somma utilità » (13), ma Salimbene che visitò Pa- 
rigi (14), poco dopo la morte di Alessandro, di cui attinse noti- 


(1) Scriptores Ord. Min., p. 8 eg. 

(2) Historia Univ. Paris, III, Paris. 1666, p. 673 sg. 

(3) Supplementum ad Scriptores Ord. Min., p. 15 sgg. 

(4) Conformit. ). 1, fr. 11, pars 2, ed. 1510, fol. 126v2, 

(5) Liber de scriptoribus ecclesiasticis, n. 458. Nelle edizioni posteriori, questo 
passo si trova per intero stampato al principio della Somma d’ Alessandro. 
Cf. p. e., quella del 1576 (Venetiis, apud Franciscum Franciscium). 

(6) Zirmamenta trium ordinum, Paris. 1512, p. 42. 

(7) Historia ecclesiastica VII, Paris. 1714, p. 42, 707 egg. 

(8) Scriptorea Ord. Praed. I, p. 318.sg. 

(9) Commentarius de scriptoribus ecclesiae antiquis III, Francoforti 1722. 
p. 129 sg. 

(10) Zistoria critica philosophiae III, Lipsiae 1766, p. 778 sg. 

(11) Histoire littéraire de la France, loc. cit., p. 317-326. 

(12) Ibid., p. 326. 

(13) « Erant... Alexandri solemnia et utilia valde scripta » (Liber de laudibus, 
c. 7, ed. P. Ilarino, p. 73. Anal. frane. III, p. 686). 

(14) Stando alla sna Cronaca (p. 88), restò a Parigi dal 2 al 10 Febbraio del- 
l’anno 1248 (Cf. Emil Michael S. J.: Salimbene und seine Chronik, Innsbruck 
1889, p. 34, eg.). 
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zie da quelli che meglio il conobbero, dichiara che il compianto 
maestro scrisse molte opere. Dopo aver detto di Roberto Gros- 
satesta e di Adamo di Marsh, egli soggiunge: « Ebbero essi 
« a compagno il maestro Alessandro dell’ Ordine de’ Minori, 
« inglese di nascita e professore con cattedra a Parigi, che scrisse 
« molte opere, e che, a detta di quanti lo conobbero da vicino, a 
< suo tempo non ebbe pari al mondo » (1). Teniamo per fermo 
che l’ edizione critica della Somma di Alessandro, promessaci (2) 
da’ dotti Frati Minori di Quaracchi, farà luce altresì per altre 
opere di lui, forse sospettate apocrife perchè 1° influenza d’ Ales- 
sandro sulla scuola francescana ed in generale sul periodo classico 
della scolastica si ricercò ordinariamente nella Somma e non al- 
trove; come lo prova abbastanza il fatto che gli storici non citano 
mai il nome d’Alessandro senza ricordare la Summa theologica, 
laddove lasciano affatto dimenticate le altre opere di lui. 

L’ autenticità della Somma nou fu mai seriamente contrastata. 
Ricordiamo tuttavia, a titolo di curiosità che Ruggero Bacone 
accennò a dubbi che fauno sempre meglio palese il suo maltalento 
di partito : « I confratelli d'Alessandro, dice egli, gli attribuiscono 
quella magna Somma che un sol cavallo non potrebbe portare: 
essa però non fu fatta da lui, ma da altri » (3). Bacone nondi- 
meno attenua tosto la sua opinione soggiungendo : « E quando 
pure e’ ne fosse l' autore » (4). Ma sia che neghi positivamente 
ad Alessandro la gloria d’ autore, sia che la metta in dubbio, ei 
cade in contradizione con se stesso; imperocchè, poco innanzi 
confessa che Alessandro scrisse una Somma, e dice di aver visto 
l’autore co’ propri occhi (5). Egli inoltre si sforza di provare 


(1) « Tertius istorum duorum socius fuit Magister Alexander ex ordine fra- 
tram Minorum, natione Anglicus et magister cathedratus Parisius, qni multa opera 
acripsit; et, ut dicebant omnes, qui eum bene noverant, suo tempore similem 
sibi in mundo non habuit » (Chrorica, p. 99). ” 

(2) Cf. Zeitschrift fiir kathol. Theologie IX. Jabrg, Innsbruck 1885, p. 181. 

(3) « Fratres... adscripserunt ei magnam Summam illam, quae est plusquam 
pondus unius equi, quam ipse non fecit, sed alii. Et tamen propter reverentiam 
ascripta fuit, et vocatur Summa fratris Alexaudri » (Opus minus, p. 326). 

(4) « Et si ipse eam fecisset vel magnam partem, tamen non legit naturalia 
nec metaphysica... » (ibid.). 

(5) « ... Nam nullus eorum, qui scripta componunt, legit has scientias qua- 
tuor quibus utuntor theologi, nec audivit, quod pIns est, praecipue naturalem 
philosophiam, nec metaphysicam, de quibus gloriantur, nec revelationem habet, 
ut planum est, quando oportet quod illi, qui has Summas fecerunt et ignora- 
verunat scientias, quae sunt in usu theologorum nostris diebus. Duos enim qui 
fecerunt scripta vidimus oculis nostris, et scimus quod numquam viderunt 
scientias illas, quibus gloriantur, nec audiverunt » (ibid., p. 320). 
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che questa. grand’ opera è di nessun valore, perchè Alessandro 
mancava d'attitudine a serivere una Somma veramente degua di 
eneomio (1), Vedremo ben presto Vinanità di tal prova : per ora 
diciamo che le critiehe di Bacone basterebbero a dimostrare l’an- 
tentieità della Somme, se ella non apparisse evidente per altre 
prove, 

Con tutto ciò saremmo ingiusti verso Bacone se ] aceusassimo 
di avere alterata a bello studio la verità. L'ardore del suo na 
turale e la sua antipatia. contro Parigi lo fecero cadere talvolta 
in gravi esagerazioni ed in giudizî sbagliati intorno al vero 
stato della questione, ma nol trassero mai fino all’ improbità de- 
liberatamente voluta. Le stesse sue asserzioni intorno all’ origine 
della Somme hanno ino parte alennehè di vero, e possiamo in 
qualehe modo, nonchè seusarnelo, ma sapergliene grado, perchè, ci 
danno modo di risolvere alcune questioni che altrimenti restereb- 
bero sempre enimmatiche, 

Se osserviamo bene, Bacone stesso nella sua critica, toltene le 
esagerazioni, viene a dire in sostanza che Alessandro è il vero 
autore della Somma. Egli infatti lo ritiene quale redattore respon- 
sabile della medesima; ma per altro verso è convinto che siasi 
giovato della collaborazione di altri Frati Minori. 

Orbene, se studiamo la Somma, sotto questo rapporto, saremo 
costretti ad accostarei al parere di Bacone, Ella invero si pare il 
parto dama sola mente, la trattazione d'un sistema teologico 
condotta logicamente da cima a fondo: nel complesso delle sue 
parti è, per così dire, tutta di «n solo getto ; è generalmente uni- 
forme nell’ ordine, nello svolgimento e nella forma: quindi biso- 
gna dire che il solo Alessandro potè esserne autore. Vedi tutta- 
via stranezza! delle quattro Parti in cui è divisa la Somma 
solamente la prima può dirsi al tutto finita. Mancano nella Par- 
te IV i trattati de’ tre ultimi Sacramenti e 1 Escatologia : nella 
Parte III, come già notò il De Rubeis (2), dopo la Questione 
60% (risp. 681 abbiamo una lacuna notevole (3): i trattati De cir- 


(1° “Ibid., p. 326 sg.) 

(2) Dissertationes criticae et apologeticae in S. Thomam, Aissert. 15, c. 3, ed. 
S. Thomae Aquin. Opera omnia t. T, Romae 1882, p. CCXII ; ef. 8. Bonaven- 
turae Opera I, p. LVIII sg. 

13) Per prevenire ogni errore nelle citazioni «he segnono facciamo osservare 
che nella IIa, III* e IV" Parte della Somma d’' Alessandro tutte le edizioni non 
hanno lo stesso numero di Questioni, Le più antiche (Venetiis, 1475; Norim- 
bergae, 1481; Papiae, 1489; Norimbergae, 1502; Lugduni, 1515) ne dànno 189 
nella IL*, 82 nella ITI* e 114 nella IV*. Le edizioni posteriori (Venetiis, 1575; 
Coloniae, 1622: ne hanno 171, 69 e 35. Citeremo quest’ ultime, ma daremo tra 
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tutibus in genere, de donis, fructibus et benedictionibus, annuncia» 
ti (1) nel Prologo per le Questioni 26% e 61% (69), quando siamo 
alla Questione 68* (78) si suppongono già svolti (2), ed invece non 
ne troviamo traccia veruna: sul principio dell'ultima Questione 
(De scandalo) della Parte II V autore accenna a tesi sull’ omici- 
dio, sul duello, sull’ usura e sopra altri peccati contro La persona 
e contro i beni del prossimo, e poi lascia inaspettatamente in tronco 
senza svolgerle e senza neppure sfiorarle. 

Da ciò pertanto possiamo, per una parte, raccogliere che Ales 
sandro prima avesse tracciato il disegno completo dell'opera, giu. 
stu il concetto formatosene nel sno lungo magistero, e che poi 
n'tbbia sviluppato le diverse parti, secondo che le circostanze gliene 
porgevano il destro, Il vedere incomplete le Parti II, III e IV ci 
fa credere che non solamente egli avesse. prestabilito 1 oggetto 
delle medesime, ma che abbia altresì incominciato a comporre luna 
prima d’ aver finito Valtra. E ben si capisco come ciò potesse av- 
venire in un professore d’ Università. Ei cominciava con servirsi 
nelle sue lezioni di ciò che seriveva ; poi vi dava T ultima mano, 
secondo che Je lezioni procedevano innanzi 0 che altre circostanze 
obbligavanlo a non lasciare a mezzo la composizione definitiva. 

Possiamo, per altro verso, supporre che it Maestro, generoso 
e buono qual era, accettando 1 aiuto de’ suoi scolari di migliore 
ingegno per alcune parti della Somma, abbia in questa inserito le 
loro tesi, mano a mano che le scrivevano. Lo stato attuale della 
Somma tuttavia dimostra che tale aiuto dovè essere limitato, e che 
Alessandro solo fu l’anima di tutta P opera, Del: resto, nessuno 
de’ suoi scolari, dopo la sua morte osò finire i trattati incompleti, 
nonostante che il sommo Pontefice con una sua lettera eccitasse a 


tarlo. 
Alessandro IV, nel 1256, avendo ordinato al Provinciale di 
Francia — daremo più innanzi il testo della bolla — di mandare 


parentesi il N,° corrispondente dell’ antiche edizioni. Abbiamo altresì altra pro- 
va del modo arbitrario usato dagli editori, Così, l'indice dello materie nell’edi- 
zione di Venezia (1575) annuuzia nella IL" Parte 171 Questione colle respettive di- 
visioni ed articoli; mentre nel corso dell'opera se ne trovano solamente 169. 

(4) €... Ad virtates... dona, fructus cet beatitudines ordine congrno pro- 
cedamu8s, » 

:2) « Post tractatum de virtute in genere, inquirendum est de speciebus vir- 
tutum secundum praeassignatam differentiam. Et primo agatur de  virtutibus 
theologicis..., ut fides, spes, charitas... Consequenter vero de virtatibus car- 
dinalibus.., » Di tutto questo programma un punto solo è svolto. Difatti, 
nelle due Questioni seguenti, 68 0 69, (78-82) si tratta della Fede e con que- 
sta tesi chiudesi la III* Parte. 


Google I 


200 LA PIÙ ANTICA SCUOLA DM' MINORI IN PARIGI 


a Parigi i religiosi più capaci per condurre a fine la Somma, fu 
scelto a capo dell’ impresa il maestro Fr. Guglielmo da Melitona. 
Bacone, saputo ciò, suppose — e questo è quanto può dirsi a sua 
discolpa — che lo scopo inteso dal Papa fosse state consegui- 
to, e che per conseguenza i manoscritti di Alessandro fossero 
stati compiuti da diversi scrittori, sotto la direzione di Fr. Gu- 
glielo. 

Questi iufatti si dette, con ogui studio, a comporre una Summa 
virtutum (1), che avrebbe dovuto, per certo, riempire l' estesa la- 
cuna della Parte III della Somma; ma il lavoro del maestro Gau- 
glielmo, oltrechè lasciato in tronco per morte dello scrittore, non 
venne mai inserito nell’ opera d’Alessandro. I Minori di Parigi 
poi, per testimonianza di Bacone stesso, non vollero mai sentir 
parlare che si concedesse ad altri dotti di completare la Somma, 
Se all’ opera origiuale sieno state fatte mutazioni o aggiunte 
non potremo saperlo se non esaminando minutamente i mano- 
scritti. 

Abbiamo mostrato che la Somma d’'Alessandro d’Hules, quale 
oggi esiste, è essenzialmente quella da lui lasciata quando, giusta 
la frase d' Alessandro IV, la morte gli strappò la penna di mano. 
Qui però sorge un'altra questione: In qual tempo cominciò egli a 
scriverla? I cronisti francescani, si capisce, hanno interesse a s0- 
stenere che l’ autore intraprendesse il suo lavoro dopo fatta la 
professione religiosa nell’ Ordine: tale opinione però apparisce un 
po’ strana. Come può essere infatti che un maestro da molti anni 
insegnante abbia aspettato di esser vecchio per cominciare il ca- 
polavoro di tutta l’ operosa sua vita, un’ opera gigantesca cioè, 
che richiede nell’ uomo pienezza di vigoria? Pur noudimeno il 
fatto che nel 1245 la Somma, che consta di quattro volumi in 
foglio, mancava molto ad esser finita porge argomento a sostegno 
dell’ opinione che sia stata incominciata assai tardi. 

Fu creduto inoltre poter dare a quest’ opinione un fondamento 


(1) Intorno a questa Somma, che un tempo attribuivasi spesso ed a torto ad 
Alessandro di Hales, cf. Jeiler: Die sogenannte Summa de virtutibus des Alerander 
von Hales, nel Katholik, Mainz 1879, p. 38 sgg. S. Bonaventura: Opera I, p. 
LIX-LXII. Gl’ illustri editori dell’ Opere di S. Bonaventura dimostrano che il 
Serafico Dottore non usò la Summa virtutum, ma che, all’ opposto, questa prese 
da S. Bonaventura. ll P. Prospero da Martigné (La scolastique et les traditione 
franciscaines, p. 55 sg. Nota 3) incliva a credere che Alessandro d’ Hales abbia 
realmente fornito il fondo della Summa virtutum e che in seguito S, Bonaven- 
tura e Guglielmo di Melitona gli abbiano dato svolgimento. L’ opinione de’ 
Padri di Quaracchi ci pare incontrastabilmente la vera. E certo che S. Boua- 
ventura non concorse a comporre quell’ opera. 
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sicuro nella notizia dataci primieramente da Giovanvi Tritemio (1) 
e dai Firmamenta (2), che Alessandro cioè avesse preso a scrivere 
la Somma per comaudo del Papa Innocenzo IV. E siccome In- 
nocenzo IV salì sulla cattedra di S. Pietro il 25 Giugno 1243, 
perciò il Wadding (3), il Daunnou (4), il Renan (5) ed altri trag- 
gon la conseguenza che la Somma sia opera degli ultimi due an- 
ni di Alessandro. Ma quest’ ipotesi, come osserva il Natale Ales- 
sandro (6), è talmente impossibile che fa credere piuttosto falso il 
supposto intervento del sommo Pontofice. 

L' Endres ritiene (7) che la Somma non sia stata incominciata 
prima del 1231, adducendo in prova che Alessandro si giovò del- 
l’opere d’ Aristotele « la lettura delle quali era proibita innanzi 
quel tempo ». Tal’ asserzione, così come è espressa, non è esatta; 
imperocchè, come presto mostreremo, non fu proibito di leggere 
le opere d’ Aristotele, ma sibbene di usarle nelle scuole. Ma ap- 
punto per questa ragione, innanzi il 1231, Alessandro non a- 
vrebbe potuto citare il detto autore in un’opera scritta per il 
pubblico. 

L’ opinione che dà alla Somma una data posteriore all’ ingres- 
so d’ Alessandro nell’ Ordine è suffragata ‘da un fatto che ci pare 
decisivo ; ed è che più volte Alessandro cita (8) il Commentator 
super Hierarchiam e \ Abate di Vercelli, il qual Abate di Ver- 
celli, autore del Commentario sull’ opera dello pseudo-Dionisio in- 
titolata: /Zierarchia coelestis, non è altri che il celebre mistico 
Tommaso Gallo. Orbene, documenti autentici provano che costui 
era, nel 1224, priore del monastero de’ Canonici Regolari in Ver- 
celli, del quale monastero divenne il primo abate nel 1226, e 
che scrisse il suo Commentario sopra S. Dionisio dopo che fu 
inalzato a tal dignità. Dicemmo in quest’opera delle relazioni di ami- 
cizia passate fra Tommaso e S. Antonio, che per certo risalgono 
più in su del 1224 (9). Se dunque l’opera di Tommaso Gallo, 


(1) Liber de scriptoribus ecclesiasticia n, 458. 

(2) Firmamenta trium ordinum, Paris 1512, p. 42. L’ Endres (Des Alexander 
ton Hales Leben und psychologische Lehre, p. 39) crede che questa notizia si tro- 
vasse dapprima nel Platina: De vitis et gestis summorum Pontificum, Coloniae 
1551, p. 193. 

(3) Annal. ad a. 1245, n. 19. 

(4) Histoire littéraire de la France XVIII, p. 316. 

(5) Averroés et I° Averroisme, 30 édit., Paris 1867, p. 224. 

‘6) Hist. eccles. VII, p. 712. 

(7) Loc. cit. 

(8) Vg. Pars 2, q. 27, membrum 1; q. 77, memb. 2, art. 3. 

(9) Vid. sup. Capit. II, pag. 151. 
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della quale giovossi Alessandro fu composta, a div presto, fra gli 
amni 1224 e 1226, V illustre Professore non dove. cominciare a 
scrivere la Somma prima di vestire l'abito de'Minori, innanzi cioè 
il 1231. 

In passato PV opera d’ Alessandro era comunemente reputata 
come la prima del genere; e perciò ascerivevasi a lui, come ad autore 
della prima Somma, il merito d’ aver posto i fondamenti a quei 
corsi di teologia che segnano P apice della speculazione seolastica, 
In quest'ultimi tempi però @ stata trovata una lunga serie di Som- 
me anteriori ad Alessandro; e quindi P Hauréaw per il primo (1), 
poi lo St6kI (2), P Endres (5) e generalmente tatti gli storici mo- 
derni ritolgono ad Alessandro Vaecennatia prerogativa, Noi tuttavia 
nono aderiamo senza riserva all'opinaro di costoro, ma diciamo 
che, se è verità che prima d'Alessandro esistevano altre Somme, 
è pur giustizia confermare a lui it titolo di primo autore di una 
Sonne nel vero senso della parola. 

Per giudicare rettamente intorno a ciò, non bisogna. fermarsi 
all’ identità del nome, che niente aggiunge e niente toglie alla 
cosi, ma sibbene fa d'uopo prendere Tai parola: Somma, nella sna 
storica evoluzione e significazione 

Seo pero « Somme >» S intendono le opere così chiamate, 
dal secolo XI fino al principio. del XNIIL, allora la Somma di 
Alessandro rientra nella serie quasi intinita dell’opere di tal nome. 
Molto prima del secolo XII, talora anzi persino nel VII e nel- 
I VIII, ma specialmente nell’ XI, furono in voga le  Zaecolte 
di Sentenze, come allora. appellavansi, le quali formavano vere 
Nomme teologiche, perchè erano una compilazione sistematica. 
mente ordinata in trattati di testi della Sacra Scrittura, dei 
Pili, degli scrittori ecclesiastici e de’ canoni (4). Con più ra 
gione poi meritano il nome di Nommoe i Corsi di teologia e le 
Raccolte di Sentenze del secolo XII come la Teologia d' Abe- 
lardo, quella d' Ugo di S. Vittore, le Sentenze di Rolando, d'Ogni- 
bene, di Pietro Lombardo, di Gandolfo, di Roberto Palleyn cece. 
Qui gli autori non si appagano più soltanto di aggruppare con or- 
dine, nè di esporre in un modo purehè sia, i passi della Scrittu- 


‘ID HMistoire de la philosophie scolastique T, 2, p. 133. 

(2) Art. e Alerander ron JTales » nel Wetzer u. IWelte, Kirchenlerikon I, 
2° ediz., p. 198. 

5: Des Alecander von Hales Leben und psychologische Lehre p. 38 

(4) Cf. Denifle: Die Sentenzen Abilards und die  Bearbeitungen seiner Theo- 
logia vor Mitte des 12, Jahrhunderts, nell’ Archiv fiir Literatur-zund Kirchengesch. 


IL p. 587 sug. 
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rue della tradizione; ma hanno cura, giusta il metodo usato da 
Abelardo nell'opera: Sic et non, di spiegare, di sviscerare, di svi- 
luppare con argomenti le autorità citate. pro e contro ciascuna 
questione in particolare (1). Per lo più continnavasi ancora a dare 
il titolo di Sentenze trattati “così fatti, ma spesso altresì si 
chiamavano, ed erano veramente Somme di teologia, Così in varî 
manoscritti i Quattro libri delle Sentenze di Pietro Lombardo por- 
tano il titolo di: Summa Magistri Petri (2), 0 di: Summa Magistri 
Lombardi (3). Le Raccolte di Sentenze o Corsi di teologia di 
maestri celebri talvolta venivano abbreviate e ridotte a compendio 
per uso degli studenti; tal’ altra glossate e commentate, e queste 
nuove opere, fin dalla metà del secolo XIL ebbero per lo più il 
nome di « Somme ». Così, p. e., un ristretto della Teologia d'Ugo 
di S. Vittore fu pubblicato come una: Summa sententiarum (4). E 
quando apparvero (5) le Nentenze di Pietro Lombardo, se ne fe- 
cero ben presto molti compendi, sunti e sommari che poi si spar- 
sero sotto questi varî titoli: « Abbreviatio », « Breviarium >, 
« Summa Sententiarum Magistri Petri » (6). Si dava anche il 
nome di « Somma » alle varie Raecolte di Sentenze, che erano 
state rifatte. Per citare solamente alcune. fra le opere. più im- 
portanti di questa lunga serie. (7), aecenniamo la gran Somma 
di Roberto da Melun (+ 1167) (8), che attinse specialmente da 


‘1) Depnifle, Zoc. cit, p. 618 sgg. Cf. Dr. Emile Kaiser: Z'ierre Abelard criti- 
que, Fribourg 1901, p. 37 sgg. 

‘2) Denifie, loc. cit., p. 610. Nota 1. 

(3) Denifle Chatelain: Char/ul. Univ. Paris. I, p. 645. 

(4) L' Endres (Des Alex. ron Hales Leben und psychologische Lehre) attri- 
buisce questa Somma ad Ugo di S. Vittore, come del resto hanno fatto, nei 
loro scritti sn questo personaggio, il Du Bonlay (Mist. Unir. Paris, II, p. 64) 
ed nitimamente l’ Hauréau, N Denifle Mmell' Archie 1/7, p. 637 sgg.) nega as- 
solutamente che ei ne sian l’antore Cf. Bringimann nel Wetzer u. MWelte, 
Kirchenlezikon VI, 2* ediz., p. 393. 

(5) Hauréau e Schulte assegnano loro una data troppo lontana ed il Du 
Boulay una troppo vicina. Contro di essi il Denitte dimostra che furono com» 
poste tra il 1145 ed il 1150 (Archiv I, 605 seg... 

(6) Se ne vedano le prove manoseritte nel Denifle ( Archie T, p. 458, 589, 610). 
Il compendio più in voga delle Sentenze di Pietro Lombardo ora la Sowma del 
Maestro Baudino (si trova nel Migne: Patrol. lat. CXCII, col. 965-1112). 

(7) £brle ne dà una nota più minuta nella: Zeitschrift. fin Kathol. Theologie 
IX, Inusbruck 1885, p. 184. Osserviamo che queste Somme sono spesso chia- 
mate Sentenze, perchè questi due termini ordinariamente si equivalgono. 

(8ì Questa Somma, la più importante di quante ne furono seritte prima 
d’ Alessandro, disgraziatamente non fi ancora stampata. ID Du Boulay, 7oc. 
cit., II, p. 685 sgg., il Mathond (nel Migne, /oc. cit. CKXXVI, col. 1015, 1053, 
108) ed il Denifie (Archiv III, p. 638) ne dànno dei frammenti, 
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Ugo di S. Vittore: poi l’ edizioni vrifuse de’ libri di Pietro 
Lombardo, tra le quali vanno posti il Glossario di Pietro di Poi- 
tiers (4 1205) (1) e la Summa aurea di Guglielmo d’ Auxerre 
(4 1230) (2). Considerata: pertanto sotto questo aspetto l opera 
d’ Alessandro non fu nè la prima Somma apparsa, nè tampoco 
la prima fondata sulle Sentenze di Pietro Lombardo. 

Ma se faremo un confronto tra Alessandro d'Hales e gli autori 
di altre Somme a lui contemporanei o maggiori di tempo, sì parrà 
chiaro qual’ infinita distanza li separi. Alessandro non fa nè un 
compendio nè una semplice ampliticazione, nè tampoco una glos- 
sa o commento che tenga dietro al testo di Pietro Lombardo: ei 
preude dal Maestro le sole idee fondamentali e le grandi linee 
del disegno, secondo il quale questi ordinò la teologia; poi con 
gran facilità, con molta esattezza e con mirabile profondità di 
concetti analizza, sminuzza e distribuisce la materia in questioni, 
le quistioni in membri ed i membri in articoli, secondo che è 
richiesto dalla natura del soggetto o dall’ iudagini della specula- 
zione. Questioni, mewbri ed articoli sono quindi un dopo ’ altro 
esaminati sotto tutti gli aspetti cou una precisione fin allora 
sconosciuta: il raziocinio è fondato sopra solide prove; le conclu- 
sioni sono poste in piena luce; le obiezioni sono ribattute e riì- 
dotte a niente. Per tal modo tutto il sistema della scienza teolo- 
gica, a base del quale stanno le Sentenze di Pietro Lombardo, 
sorge, e si svolge iv un quadro arditissimo. 

Confrontata colle Somme più antiche ed anche con quelle di 
Roberto di Melan e di Guglielmo d’ Auxerre, che le sono molto 
più vicine di tempo, l’ opera di Alessandro, sia che se ne pren- 
da per termine di confronto l'ampiezza o il metodo o la specula- 
zione, apparisce singolarmente grandiosa. Alla Somma d’Alessandro 
considerata sotto questo triplice aspetto convengono in proprio il 
merito e Ja novità delle divisioni e suddivisioni delle Sentenze in 
questioni, in membri ed in articoli, giusta il concetto che Pau- 
tore ricavò dal suo genio. In questo senso pertanto Alessandro è 
il primo autore d’ una Somma, ed a lui solo spetta la gloria o, 
come vorrebbe Bacone, il delitto di avere introdotta un'innovazione 
capitale nel modo d’ insegnare la teologia. Questo nuovo metodo, 
di cui Bacone è nemico giurato, si distingue da’ metodi antichi per 
questo: che comincia dal citare le autorità a sostegno delle verità 


(1) Cf. Migue, loc. cit., CCXI, col. 779 sgg. 

(2) Cf. Daunou: Mist, litt. de la France XVIII, p. 115 sg.; Hauréau: .Voti- 
ces et ectraite des manuscritg XXXI, 2, p. 288 sgg.; Denifle-Chatelain, loc. cit. I 
p. 132, 134, 143, 145, 
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teologiche; poi pondera il valore degli argomenti, ne fa la distin- 
zione giovandosi della filosofia, ne divide esattamente le parti, e 
le spiega una ad una fino all’ ultima (1). « Alessandro fu il pri. 
mo ad insegnare in questo modo » (2), ed in grazia delle di- 
stinzioni da lui introdotte nelle Sentenze di Pietro Lombardo, 
“ Compose quel voluminoso corso di teologia, che, in confronto degli 
antichi compendî, supera il giusto carico d'un cavallo (3). Baco- 
ne ripete qui per la seconda volta la sua mordace ficezia. Non 
è però men vero che da quando Alessandro iniziò nelle lezioni 
questo suo metodo, le Sentenze di Pietro Lombardo vennero in 
sì alta stima nell’ Università, che non solamente erano preferite 
ad ogni altra opera, ma pertino alla S. Scrittura stessa ; sicchè 
ormai tennero generalmente il campo come libro di lettura o come 
manuale di testo nell’ insegnamento (4). 

Sì, fino al terminare del secolo XVI le Sentenze furono, insie- 
me alla S. Scrittura, il libro classico esclusivamente usato in gra- 
zia del movimento iniziato da Alessandro d’ Hales. Sull’ esempio 
del grande Francescano i celebri maestri de’ bei tempi della Sco- 
lastica composero centinaia di Somme e di Commentarî per inter- 
pretare le Sentenze di Pietro Lombardo (5). Se dunque per Somma 
teologica intendiamo quello che intendevasi al tempo in cui la Sco- 
lastica era salita alla sua massima altezza, un’ opera cioè vasta, ra- 


(1) « Deinde alia pars qnaestionum, quae est in propriis terminis theologiae, 
ut de beata Trinitate, de Incarnatione, de sacramentis, ventilatnr principaliter 
per auctoritates et argumenta et distinctiones vocabulorum philosophiae ..., di- 
visiones per membra varia sicut artistae faciunt... Et haec licet utilia sint, 
tamen tracta sunt de philosophia » (Opus minus, p. 323). 

(2) « Alexander fuit primus qui legit » (idid., p. 329). 

(3) « Magnam Summam illam quae est plusquam pondus unius equi » (/bid., 
p. 326). 

(4) « Quartum peccatum (stndii theologiae) est, quod praefertur una Sum- 
ma (al. sententia) magistralis textui (sacrae Scripturae) facultatis theolo- 
gicae, scilicet, liber Sententiaraom, Nam ibi est tota gloria theologorum, quae 
facit onns nvins equi. Et postquam illum legerit quis, jam praesumit se de 
magistro theologiae, quamvis non andiat tricesimam partem sui textus. Et ba- 
culari1s qui legit textum sunccumbit lectori Sententiarum Parisins. Et ubiqne 
et in omnibus honoratur et praefertur.... Et mirum est, quod sic est exaltatus 
liber Sententiarum » (idid., p. 328 sg. Denifle-Chatelain: Chartular. Univ. Paris. 
I, p. 473 n. 419). 

(5) Il Pits (De illustribus Angliae scriptoribus, Paris 1619) novera 160 com- 
mentatori inglesi. Non occorre dire che i Francesi, gli Italiani, gli Spaguuoli e 
gli Alemanni erano anche più numerosi, L’ Ordine de’ Predicatori dette 152 
commentarii di P. Lombardo (cf. Quétif-Echard : Scriptores Ord. Praed., 2 vol.) 
e quello de’ Minori circa altrettanti (cf. Wadding: Scriptores Ord. Min., e Sha- 
ralea : Supplement. ad SS, Ord. Min.). 
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gionata e metodica, fondamento della quale sono le Sentenze di Pie 
tro Lumbardo sviscerate a fondo e divise in questioni e sotto que. 
stioni, Alessandro è veramente il primo autore di una Somma. 

E ciò dobbiamo affermare altamente, se vogliamo esser giusti 
non solamente verso Alessandro, ma anche verso gli antichi ero. 
nisti che scrissero di lui, A_torto la loro sentenza che Alessandro 
sit il primo autore d'una Somma è stata rigettata senz’ altro co. 
me erronea dalla critica moderna. Bartolommeo da Pisa che, per 
quanto conosciamo, fu il primo a notarlo, riguarda il Patriarca 
dello Studio de' Minori in Parigi come il più antico autore di una 
Somma; solamente però nel senso da noi esposto. « Fr. Alessan- 
« dro d’ Hales, così egli, compose una gigantesca Somma teologi- 
« ca divisa in quattro parti, Ed essendo stato il primo a scrivere 
« un’opera di simile fattura, desta gran meraviglia non solamente 
« per la profondità e vastità della scienza di cui vi fa bella mo- 
« stra, ma anche in modo speciale, per la gran quantità di dubbi 
« e di titoli di questioni da lui stesso inventati » (1). 

A questo primo merito ne va aggiunto necessariamente un al 
tro che finora rimase quasi del tutto inosservato : La Somma di 
Alessandro d’Hales è la prima felice prova che sia stata fatta d’ap- 
plicare alle speculazioni teologiche la filosofia d’ Aristotele, 

Noi non potremino nemmeno concepire una Scolastica sen- 
2° Aristotele, allo studio delle cui molteplici opere la scienza 
cristiana del secolo XIII va debitrice de’ passi giganteschi da lei 
fatti in breve tempo. Nou vogliamo già dire che le età prece. 
denti mancassero di grandi pensatori cristiani; ma ciò che man- 
cava ad esse era singolarmente Aristotele. Questo filosofo, a dir 
vero, sul principio del VI® secolo, era stato fatto conoscere  al- 
I Occidente cristiano per la prima volta da Buezio (+ circa il 524), 
che ne tradusse in latino le opere più importanti, nell intento di 
portarle a comune intelligenza (2); ma subito dopo, precipitata in 


(1) « Fiater Alexander de Ales, natione Anglicus, qui magno tempore Pari- 
sius legit, fecit summam maximam in tueologia, in quatuor partes dividendo. 
Et quia primus scripsit, mirum est in ipsa summa non solum de profunditate 
et magnitudine gue scientie, sed de inventione tot dubiorum et titulorum quaestio- 
num, propter quod fons vite Parisius est vocatus » (Conformit. l. 1, fr. 8, pars 
2, ed. 1510, fol. 80 v 2). 

(2; Boezio si era proposto, come dice egli stesso, (Manlii Severini LBoethii 
Opera, ed. Migue, l’atrol. lat. LXIV, col. 433 €.) di tradurre e commentare 
tutte le opere di Platone e di Aristotele. Il P. Maudonnet (Siger de Brabdani, 
p. XXIV sg.) mostra contro A. e Ch, Iourdain (Zechkerches critiques sur l'dge ei 
l'origine des traductions latines d'Aristote, Paris 1813, p. 53 8g.) che, oltre la Lo- 
gica, Boezio tradusse la Fisica e la Metafisica, 


Google 


LO SIUDIO DE’ MINORI DIVIENE SUUOLA UNIVERSITARIA 207 


decadenza 1 antica cultura, quelle traduzioni disparvero senza 
avere recato alcun vantaggio. Sul principio del secolo XII (1), sola: 
mente i primi due libri dell’Organon, ossia della Logica d'Aristotele, 
erano studiati ed anche applicati per la prima volta da Pietro 
Abelardo e da Roscellino alla teologia, ma purtroppo, non sempre 
in senso cattolico. Abbagliati costoro dal fulgore della. dialettica 
d’ Aristotele, invece di fare appello alla rivelazione, si posero 
in mente di poter penetrare colla sola ragione i più profondi mi- 
steri della fede, e caddero quindi nell'eresie razionaliste del tri- 
teismo (Roscellino) e del Sabellianismo (Abelardo). Il fanatismo su. 
scitatosi per Aristotele soffrì generalmente incresciose vicende ; 
tantochè il maestro Ognibene, Rolando, Pietro Lombardo, già 
discepoli d'Abelardo ed a lui legati per diversi titoli, si mostra. 
rono circospettissimi rispetto al « Filosofo ». Lombardo, che noi 
sappiamo, uon lo cita neppure una volta nelle sue Sentenze. Gu. 
glielmo d’Auxerre attinge qualche poco alla Logica; ma Alessandro 
d’Hales fu il primo a porre in servizio della teologia tutta la forza 
della Logica d’Aristotele, dichiarando senz'ambagi e con ragione che 
fa d'unopo riguardar la teologia come regina, e la filosofia come 
ancella fedele di lei. Per questo rispetto la Somma è incompara- 
bilmente superiore a tutte le Raccolte di Sentenze pubblicate fin 
allora, ed è modello a tutte le opere posteriori de’ Maestri della 
Scolastica. 

Non vogliamo tuttavia annettere a questo fatto un’ impor. 
tanza capitale. Il merito d’ avere applicato in giusta. misura alla 
teologia la Logica d’ Aristotele non è dovuto esclusivamente ul 
Alessandro; perchè, fra’ suoi contemporanei, altri di lui più anziani, 
si erano valsi de’ due primi libri dell’ Organon. AI contrario poi 
nessun autore di Somma prima di lui si era giovato dell’ altre 
opere dello Stagirita, le quali perciò non da altri che da lui furono 
immesse nella letteratura teologica. 

Le circostanze aiutarono a meraviglia; imperocchè verso la meta 
incirca del secolo XIT una traduzione latina, oltre i due libri della 
Dialettica di cui già parlammo (Dialectica vetus), fece pur note (2) le 
altre parti dell’Organon (Dialectica nora), che a poco a poco entra- 
rono anche esse nel programma della Fucoltà delle arti in Parigi (3); 


(1) Prantl: Geschichte der  Logil im Abendlande IT, p. 98; INI, p. 0 sg. 
Mandonnet, loc. cit., p. XXV. 

(2) Iourdain, loc. cit., p. 29 sg. 58. Prautl, loc. cit. IT, p. 98 sg. Mandon- 
net, doc. cit. 

(3) Cf. gli Statuti di Roberto di Conrgon nel 1215, nel Denitle-Chatelain: 
Chartul. Unie, Paris. I, p. 78, n. 20. 
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e sul cominciare del secolo XIII furono pur diffuse nel pubblico le 
traduzioni della Fisica, della Metafisica e d’una parte dell’ opere 
d’ Aristotele sulle scienze naturali (1). IL’ esempio di Roscellino e 
d’ Abelardo, a dir vero, aveva dimostrato che le dottrine di que- 
sto filosofo in diversi punti potevano riuscire pericolose per la 
teologia cristiana; ma di ciò va data colpa al fatto che le tradu- 
zioni che allora correvano per le mani del pubblico, essendo sta- 
te fatte da’ filosoti arabi ed importate dalla Spagna ad un tem- 
po coi commentarî di Avicenna e d’ Averroe, davano realmente 
ansa ad ivtrodurre una filosofia araba, che, snaturando quella 
aristotelica su cui fondavasi, portava ali’edonismo ed al deismo, 
e poteva recare all’ Occidente cristiano danni più temati dell’ ar- 
mi dell’ Islam. La Chiesa, trepidando al pericolo che le sovrastava, 
fin dal 1210 (2) proibì nell’ Università di Parigi le lezioni sopra 
Aristotele. 

Pertanto gli autori che in quel tempo scrissero Somme di 
teologia non poterono profittare delle opere dello Stagirita. Lo 
stesso Guglielmo d’Auxerre, nella sua Summa aurea, oltre la 
Logica, cita solamente l’ Etica d’ Aristotele. Alessandro d’ Hales 
invece, cominciando a scrivere la Somma quando (1231) la seve- 
rità della censura de’ libri era in parte caduta (3), attinge tosto 
e senza tema ne’ tesori che gli si parano dinanzi, applica spessis. 
simo a’ dommi cristiani le speculazioni del Filosofo e de’ suoi 
iuterpetri Avicenna ed Averroe, rettifica le false opinioni, e fa 
palesi i sotismi de’ commentatori arabi, aprendo così a futuri gi- 
ganti del pensiero, Alberto Magno, S. Tommaso d’Aquino, S. 
Bonaventura e Duns Scoto, il campo ove avrebbero colto palme 
immortali. 

È cosa inesplicabile che Ruggero Bacone non faccia nes- 
sun conto della Somma d’ Alessandro, sostenendo che l’ autore 
non abbia conosciuto le opere d’ Aristotele, e non se ne sia gio- 
vato; la quale asserzione trovò eco tino a’ giorni nostri. Bacone 
arriva a dire, nel modo più esplicito, che « Alessandro, oltre a 
non sapere niente nè d’ alchimia, nè di matematiche, nè di pro- 
spettiva, nè di filologia (4), ignorava affatto la Fisica e la Me. 


(1) Per maggiori e più particolareggiate notizie rimandiamo alle ottime 
spiegazioni datene dal P. Mandonnet, loc. cit. p. XXV sg. 

(2) Denifle-Chatelain, loc, cit. I, p. 70 n. 11. Cf. p. 78, n. 20. 

(3) Denitle Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 138, n. 79; p. 143, n. 87. 

(4) « Certum est etiam, quod omnes illas scientias, de quibus sceribo, 
ignoravit, sine quibus nihil potest sciri de scientiis valgatis. Et quod illas 
ignoravit patet, quia tota Summa ei ascripta nulla continet de veritate ha- 
rum scientiarum » {Opa minus, p. 327; cf p. 324). 
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tafisica d° Aristotele. Intorno a ciò non esservi dubbio, non avendo 
egli mai avuto modo di studiarle nè d'inseguarle; perchè mentre 
era professore nelle arti, quest' opere non erano ancora state tra- 
dotte; mentre insegnava teologia nel secolo, i liwri d' Aristotele 
erano colpiti da censura, e quando finalmente questa rimesse di 
rigore, al tempo cioè in cui egli entrò nell’ Ordine, era già un 
vecchio carico d’ anni. Gli fa danque impossibile lo studio d’Ari- 
totele; e perciò le sue lezioni di filosofin erano spesso infarcite 
d’ errori » (1). Così la discorre Bacone. 

Lasciamo stare la parte che si riferisce alla cognizione dell’al- 
chimia, delle matematiche, della prospettiva e della filologia, ed 
esaminiamo il resto, Bacone coinvolge nella sua accusa tutti i 
professori dell’ Univeraità di Parigi, e, toltine pochi inglesi, tutti 
i teologi latini (2). Non indagheremo ora tino a qual segno ei possa 
avere ragione: quel che ci preme vagliare è l' argomento che ad- 
duce per provare che Alessandro ignorava la Fisica e la Metafisica 
d’ Aristotele, « Mentre eri professore nell’arti, ei dice, quest'ope- 
re non erano ancora state tradotte. » Ma qui dobbiamo subito 
notare un abbaglio di Bacone. Siccome egli sposta di sei anni la 
mitigazione della censura, riportandola al 1237 invece che al 
1231 (3), in simil guisa, secondo ogni apparenza, sposta la data 

- 


(1) « ....Non legit naturalia, nec metaphysica, nec andivit ea, quia non fue- 
runt libri principales harum scientiarnm nec commentarii translati, quando rexit 
in artibus. Et din postea fnerunt excommunicati et suspensi Parisius, ubi ipse 
studnit. Unde citius ordinem intravit, antequam fuernnt hi libri somel perlecti. 
Istud notam est per ejus ingressnm in ordinem et per dispersionem universitatis 
Parisiensis; nam usque ad enm fuernnt libri probibiti, et usque quo rediit Uni- 
versitas, post quem reditum ipse intravit religionem, jam senex et magister in 
theologia. Unde, ut breviter dicam, ipse ignoravit has scientiag nunc vulgatas. 
scilicet naturalem philosophiam et metaphysicam, in quibus est tota gloria studii 
modernorum. Sed sine illis logica sciri non potest, ut patet omuibus qui sciunt 
has acientias. Nam decem libri Metaphysicae sunt de eisdem, de quibus logica 
tractat. Et naturalis philosophia in multis communicat logicae, et in aliis con- 
tradicit crudeliter, quae contradictiones sciri non possunt sine logica. Et sì 
quando contendat de eis scientiis in hac parte planum vel omnibus theologis vi- 
lior est omnibus. Et plures habet falsitates et vanitates philosophiae » (ibid. 
p. 326). 

(2) Ibid., p. 322 sgg. Bacone, persuaso d’ aver la missione di dimostrare 
quanto sia necessaria al teologo la cognizione della filosofia, delle matematiche, 
dell’ astronomia, della geometria, dell’ ottica e delle scienze sperimentali, si 
credeva perciò chiamato a riformare lo studio della teologia. A ciò egli intese 
in quasi tutte le sue opere, e singolarmente nel sno Opus majus, (ed. John Henry 
Bridges, Oxford 1897), che è un lavoro unico nel suo genere, e che, quando ap- 
parve, precorse molti secoli, 

(3) Compendium studii theologiae, Charles, Roger Bacon, p. 412. 
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della traduzione di que’ libri. Sembra infatti ritenere seuz’eccezio- 
ne che essi nel 1210 fossero proibiti appena conosciuti (1). Ma 
ciò è falso, perchè già correvano per le mani degli studiosi, a dir 
poco, tin dal 1200 (2); quando appunto Alessandro insegnava nelle 
arti. Parimente, non è vero che Alessandro, sotto |’ impero della 
censura, non potesse studiare Aristotele, L'asserzione «di Bacone 
che ne prende motivo a spregiare i Parigini, è destituita d’ogni 
fondamento; imperocchè non fu proibito di studiare Aristotele, ma 
sibbene d’ insegnarne o commentarne le opere nelle lezioni pub- 
bliche e privato dell’ Università (3). Del resto gli stessi Communia 
naturalium di Bacone provano che questi non intese, nè poteva 
in verità dire se non questo: che Alessandro di Hales ed Alberto 
Magno non appresero in gioventù, sotto la disciplina d’un maestro, 
la filosofia d’ Aristotele e le scienze sperimentali, e che da profes- 
sori non le insegnarono ad altri; ma che però ne furono a se stessi 
maestri. « Duo moderni gloriosi sicut non audierunt scientias, de 
quibus afffrmant, sic nec alias, nec legerunt, nec experti sunt » (4). Or, 
quando pure in queste parole stesse tutta la verità, Bacone non 
avrebbe diritto a conchiudere che Alessandro d'Hales non conobbe 
Aristotele. Un uomo che sbalordì il mondo <ol suo sapere, e che 
in età avanzata prese a scrivere una Somma grandiosa, ben potè 
da se stesso familiarizzarsi colla dottrina di quel filosofo. Del 
resto quanto fosse vera la deficienza d’ Alessandro in filosotia e 
nelle scienze naturali, si parrà chiaro se riflettiamo che Bacone 
lo mette allo stesso livello « d’ignoranza » con Alberto Magno (5). 

Per finirla con questa questione in modo esauriente e positivo, 
bisogna osservare che Bacone nella sua critica delli Somma trin- 
cia giudizî a priorî senza curarsi d’ esaminare i fatti reali. « Co- 
me Alessandro può aver conosciuto lo Stagirita ? » esclama ; e poi 
conchiude : « No, egli niente seppe d’ Aristotele. » Ma Bacone, 


(1) Cf. ibid. 

(2) Cf. Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 71, n. 11, Nota. Mandonnet: Siger de 
Brabant, p. XXVII, N. 2. 

(3) Il decreto del 1210 portava che: « .... Nec libri Aristotelis de naturali 
philosophia, nec commenta legantur Parisius pubblice vel secreto, et hoc sub 
poena excommnnicationis inhibemus » (Denifle-Chatelain: Chkartul. Univ. Paris., 
p. 70). Legere ha lo stesso significato, nel linguaggio moderno, di: far lezioni 
in una scuola. Cf. Denifle, nella erue thomiste, 2° année (1894 p. 149 sg.). Le pa- 
role pubblice vel secreto stanno a significare lo lezioni pubbliche o private, quali 
si davano nell’ Università parigina, giusta il regolamento degli studi del 1215 
(Denifle-Chatelain, Zoc. cit., p. 79, n. 20). 

(4) Communia naturalium 1, 1, e. 3, nello Charles: Roger Bacon, p. 375. 

(5) Communia naturalium, loc. cit. Opus minus, p. 325-327. 
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per averne la prova, esaminò la Somma ? la lesse neppure? Egli 
non ardisce dircelo, Vide iL manoscritto in biblioteca : vide ) au- 
tore in persona; ecco tutto. Possiamo pertanto ritenere per fermo 
che la Somma non fu mai presa da lui in ponderato esame. Apriamola 
infatti, sia pure a caso, e da per tutto vi troveremo Aristotele, 
« il Filosofo », che viene citato quasi ad ogni pagina. Alessandro 
vi si vale indifferentemente della Logica, della Fisica, della Meta- 
fisica, dell’ Etica e d’una parte dell’ opere sulle scienze natu- 
rali (1), attingendo appunto, fra queste, al trattato De Somno et 
Vigilia, che per testimonianza di Bacone dette occasione alla cen- 
sura (2). Non basta. Ei cita frequentemente anche i satelliti del 
Filosofo, Avicenna ed Averroe, avuti in altissima stima da Bacone. 
Alessandro invero non nomina Averroe, ma riporta spiegazioni e 
schiarimenti tratti da” Commentarî o dal Commentatore d' Aristote- 
le. Orbene, era questo il nome antonomastico «d’ Averroe (ei si 
chiamava propriamente: Ibn-Roschd) datogli dal decreto del 1210, 
e sotto il quale, per confessione di Bacone, era conosciuto (3). 
Bisogna dire che a Bacone facesse proprio velo agli occhi il suo 
astioso maltalento contro i professori di Parigi, a’ quali tutti infatti, 
non esclusi Alberto Magno e S. Tommaso (4), fa gli stessi gravi 


(1) Alessandro fece egli mai commentari all’ opere di Aristotele? Ell’ è que- 
sta una questione che finora non è stata risolta. I Commentari sulla Metafisica, 
che un tempo furono attribuiti a lui, non sono suvi, ma del suo confratello Ales- 
sandro d’ Alessandria (cf. Chronica XXIV Generalium., Anal. franc. III, p. 468), 
al quale deve parimente attribuirsi il Commentarius in Aristot. libros tres de ani- 
ma (cf. Natale Alessandro: Hist. eccles. VII, p. 715. Daunou: Zlist. litt. de la 
France XVIII, p. 324), quantunque, secondo lo St&ckl (Kirchenlerikon I, 2." ediz., 
p. 499) ed il Daupin, debba dirsi opera di Alessandro di Hales, Non fu posto 
mente sino a’ nostri giorni a due scritti, di cui un documento dell’ Università 
di Parigi (1268) fa menzione sotto questo titolo: Commentum Alerandri super li- 
brum Metheororum et Phisognomia Aristotelis (Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 644). 
Alessandro d’ Alessandria junior (+ 1314) non può esserne ritenuto autore: ad 
ogni modo è d' Alessandro d’ Hales o d’ un professore parigino che portava lo 
stesso nome di Maestro Alessandro, e che troviamo nel 1231 occupato a trat- 
tare nella corte di Roma gli affari dell’Università. Stimiamo che non dovrebbe 
lasciarsi in oblio questo contemporaneo, quando si farà la bibliografia d’ Ales- 
sandro d' Hales. Finora sventuratamente non abbiamo quasi nessuna informa- 
zione intorno a lui. Cf. Denifle: Archiv III, p, 630. Denifle-Chatelain, loc. cit., 
p. 140 sg., note a’ numeri 81 e 82. 

(2) Compendium studii theol., Charles, loc. cit., p. 412. 

(3) Ibid. ed Opus minus, p. 326. 

(4) Opus minus, p. 325, 327. Comp. stud. philos., p. 426. In questo secondo 
luogo specialmente egli dice : « .... Pueri duorum Ordinum studentium, ut Al- 
bertus et Thomas et alii..., facti sunt magistri in theologia et philosophia, ante- 
quam fuerunt discipuli; et ideo regnat apud eos error infinitus, licet non appa- 
reat propter causas certas, Deo permittente et diabolo procurante. » 
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appunti. Non dubitiamo della rettitudine di sue intenzioni, quando 
chiama Dio in testimonio che, non per altro se non per amor 
di scienza, svela l'ignoranza (!) d’Alessandro d’ Hales e d’Alberto 
Magno (1); ma non può perdonarglisi che condanni uomini siffatti, 
senza nemmeno averne lette le opere, 

Dopo ciò noi restiamo scettici quando Bacone conchiade di- 
cendo, che già il suo secolo aveva, come lui, condannato inappel- 
labilmente la Somma d’ Alessandro, la quale infunghiva quindi 
nella polvere della biblioteca, senza che nessuno si desse pensiero 
di copiarla nè di guardarla (2). Si capisce che l’ autografo del 
Maestro, riposto in biblioteca, non doveva essere più usato; ma 
ciò per Bacone valeva : lasciar marcire l’opera! Certo è che la 
Somma non era manuale da studenti, nè tale da avere una gran 
diffusione: era invero un’opera da biblioteca, adatta per essere 
consultata e per trarne appunti. Tuttavia, al contrario di quanto 
dice Bacone, ne furono fatte moltissime copie, come è provato 
ad evidenza da’ numerosi manoscritti che anche oggi sussistono. 

Bacone inoltre, come raccogliesi da coeve testimonianze for» 
mali, era poco bene informato, quando asseriva che, qualche 
decennio dopo la morte d’Alessandro, i Minori lasciarono cader 
nell’ oblìo la Somma di lui. Bertoldo da Ratisbona, entrato nel- 
?) Ordine circa il 1235, studiò accuratamente gli scritti d’Ales- 
sandro d’ Hales, come ne fanno fede i suoi sermoni in moltissimi 
luoghi. S. Bonarentura, che insegnava fin dall’anno 1245 nel con- 
vento di Parigi, proclama più volte Alessandro padre e maestro 
della scuola francescana (3), e ne’ suoi Commentarî sulle Sentenze 
8'appella, ad ogni passo, alla Somma, non volendo allontanarsi 
dalla dottrina del grande teologo (4). E quando S. Bonaventura 


(1) « Deus autem testatur, quod solum exposui ignorantiam istorum hbomi- 
num propter veritatem studii » (Opus minus, p. 327). 

(2) « Et plures habet falsitates et vanitates philosophiae. Cujns signum est, 
quod nallus facit eam de caetero scribi. Immo exemplar apud fratres putrescit 
et jacet intactum et invisum his temporibus » (Opus minus, p. 326 sg.) 

(3) « Nam hic est unus de decem articulis, reprobatis ab universitate ma- 
gistrorum Parisiensinm tempore episcopi Gulielmi et Odonis cancellarii et fra- 
tris Alexandri de Hales, patris et magistri nostri, qui ut evitentar, subscripti 
sunt » (S. Bonav.: Sent. 12, dist. 23, a 
1885, p. DID. 

(4) « At quemadmodum in primo libro sententiis adhaesi et communibus 
opinionibas magistrorum, et potissime magistri et patris nostri bonae memo- 


. 2, q. 3, Opera omnia II, Quaracchi 


rino fratris Alexandri, sie in consequentibus libris ab eornm vestigiis non rece- 
dam... In his positionibns Magister (Petrus. Lombardus) a commuui via reces- 
sit.... Et licet fortassis aliquis enm in aliquibnus barum opinionam sustineat, 
verumtamen pater et magister noster bonae memoriae frater Alexander in nnlla 
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morì venne riguardato con Alessandro d’ Hales come caposcuola 
de’ Minori. Giovanni Peckham che, come maestro di Università, 
insegnava nel convento di Parigi (1), quando Bacone scriveva 
I’ Opus minus, identifica la scuola e la dottrina dei figli di S. 
Francesco con quelle di Alessandro e di S. Bonaventura (2). 

E non soltanto i Minori, ma sibbene anche i contemporanei di 
Bacone ed i principi della scuola domenicana, Alberto Magno (3) 
e Tommaso d’ Aquino (4), da lui giudicati con ingiusta severità, 


barum ipsum sustinuit, sed potius contrarium sensit, cujus vestigiis praecipue 
inbaerere propono » (Sent. 1. 2, Praelocutio, loc. cit., p. 1 sg.). 

(1) Monum. Franc. I, ed Brewer, p. 552. Cf. Denitle-Chatelain: Chartular. 
Univ. Paris. I, p. 635, N. 4. 

(2) « Quao sit ergo solidior et sanior doctrina, vel filiorum Beati Francisci, 
sauctae scilicet memoriae tratris Alexaudri, ac fratris Bonaventurae et consi- 
milium, qui in suis tractatibus ab omni calumnia alienis sanctis et philosophis 
innituutur; vel illa novella quasi tota contraria... » {Ioannis Peckham Regi- 
strum epistolarum, ed. Charles Trice Martin, [Zerum Brittannicarum Scriptores n. 
77) II, London 1885, p. 901). Il Peckham scrisse questa lettera nel 1285, 
quando era arcivescovo di Cantorbery. Vi tratta delle divergenze tra la Scuola 
de' Minori e quella de’ ‘Tomisti nella questione: De unitate formae. L’ Hauréau 
(Histoire de la philosophie scolastique Ile Partie, I, Paris I880, p. 141) dice con 
ragione che, contro |’ asserzione contestabile di Bacone, Alessandro d’ Hales 
ebbe, durante nn secolo e più, un’ influenza assoluta sulla scuola france- 
scaba. 

(3) Il confronto che il P. Prospero da Martigné (La sculastique et les tradi- 
tions franciscaines, p. 57-76) ha l'atto del testo della Somma d’ Alessandro con 
quello della Somma di Alberto lo dimostra fino all'evidenza. 

(4) Giovanni Gerson, nel 1426, scrisse, tra altre cose, quanto segue ad un 
Minore di Lione: « Cujus (Alexandri de Ales) doctrina quantae sit ubertatis, 
dici satis nequit. De qua fertur respondisse sanctus Thomas dum inquireretur ab 
eo, quis esset optimus modus studendi theologiam: Respondit exercere se in uno 
doctore praecipue. Dum ultra peteretur, qui esset talis doctor: Alexander de 
Ales. Testor me ita legisse pridem in tractata quodam de visione beata con- 
tra Ioanuem XXII. Testantur scripta ejusdem saneti Thomae maximwe Secunda 
Secundae, quam intimum sibi fecerat et familiarem illum quem laudabat docto- 
rem Alerandrum » (Ioannis Gersonii, Dvctoris et Cancellarii Parisiensis, Opera 
omnia I, Paris. 1606, p. 554). I Minori, basandosi specialmente su questo passo, 
pretesero che S, Tommaso d’ Aquino fosse stato discepolo d’ Alessandro, e che 
a lui fosse debitore d’ una parte della sna Summa theologica. I Tomisti, con ra- 
gione, lo negano, ima passano il segno della moderazione. Non apporterebbo 
pessun vantaggio il citare qui gli scritti poco edificanti pubblicati dall’ una e 
dall’ altra parte. Dalla dichiarazione di Gersone conchiuderemo come conchiuse 
il celebre Domenicano P. de Rubeis, che in questa questione difese il Maestro 
inglese contro i Minori: « Gersonii locum, quem opponis, lego, perlego, pun- 
dero : idque unum extundi posse consetitio, Halensis opera habuisse in pretio 
Aquinatum; seque ipsum ad Summae theologicao opus elucnbrandum comparan- 
tem, sicut plurimos alios libros, ita quadripartitam Summam evolvisso... » (Dis- 
sertationes criticae in S. Thomami, dissert. 15, c. 1, ed. S. Thomae Aqui, Opera 
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lessero la Somma d’ Alessandro e la tennero in alta stima. Che se 
è certo che non possono dirsi rei di plagio, non è men vero che 
profittarono dell’ opera d’ Alessandro con un amore che fa onore 
agli uni non men che all'altro; il qual sentimento, quando man- 
cassero altre prove esplicite, basterebbe a farci conoscere il con- 
cetto che se ne aveva. I capiscuola de’ due Ordini studiosi non 
lasciarono di elogiace la Somma d’Alessandro, tanto più che essa 
rappresentava la teologia di que’ tempi. Da una parte « il pio ri- 
« spetto e la sollecitudine di trar profitto dall’ opere del passato 
« souo il segno caratteristico della speculazione cristiana nel pe- 
« riodo del suo splendore »; dall’ altra la Chiesa considerava 
quelli prima Somma di teologia, di nuova e grandiosa invenzione, 
come il capolavoro per eccellenza della prima metà del secolo 
XIII. 

Se vogliamo restarne convinti, leggiamo la bolla colla quale 
Alessandro IV nel 1256, lodando a cielo la Somma (1), comanda 
che sia condotta a fine. « Alessandro vescovo, servo de’ servi di 
« Dio, al diletto figlio... Ministro de’ frati dell'Ordine de’ Minori 
« in Francia, salute ed apostolica benedizione. 

« Come fiume che scaturisce dal paradiso, 1’ eloquio dell’ im- 
« mortale Alessandro, in questi nostri tempi, diffuse largamente 


omnia I, Romae 1882, p. CCVIII). Con tutto ciò, quaudo il P. de Rubeis soggiunge 
che S. Tommaso, prendendo da Alessandro la sana dottrina, ne rigettò certe 
sottigliezze indegne d’ un teologo (rejectis aubtilitatibus minime theologo dignis) 
noi crediamo che indegna d’ un teologo sia proprio quest'aggiunta. Nel secondo 
capitolo di questa dissertazione il P. de Rubeis rimprovera, a buon diritto, al 
Wadding di pretendere che la Secunda Secundae di S. Tommaso sia un plagio 
della Summa virtutum falsamente attribuita ad Alessandro; ma viceversa ha torto 
di revocare in dubbio, come del resto fanno i PP. Quétit-Echard (Scriptor. Ord. 
Praed. I, p. 318 sgg.), l’ esistenza di questa Somma, l’ autore della quale fu 
Guglielmo di Melitoua. Trovasi infatti diffusa in moltissime copie. (Cf. Prosper 
de Martigné: Za scolastique et les traditions franciscatnes, p. 56). Ci duole che 
nella nuova e splendida edizione di S. Tommaso non siasi rettificato quest’ er- 
rore del P., de Rubeis (loc. cit., p. CCIX). 

(1) Bartholom. a Pisa: Conformit. 1. 1, fr, 8, pars 2, ed. 1510, fol. 80 v 2: 
<« Opus ejus in theologia approbatum est bulla domini Alexandri [V, et sexa- 
giunta magistrornm Parisiensium, » L. 1, fr. 11, pars 2, fol. 126 v 2, aggiunge: « Hic 
magister prae aliis magistris in universitate parisiensi in magna habetur reve- 
rentia, opusque snum a 72 magistris scriptura propria ac sigillis «est approba- 
tum, et demum per bullam domini papae Alexandri IV. Quae omnia habentur 
Parisiis in sacristia conventus. » Nonostante tale affermazione, deve porsi tra 
le favole l’ aneddoto, sempre ripetuto, dell’ approvazione della Somma fatta da 
72 0 da 60 maestri, L’ Università di Parigi non ebbe mai, nemmeno approssi- 
mativamente, 72 dottori in teologia; eppure i soli teologi sarebbero stati giu- 
dici competenti per l’ approvazione di quell’ opera. 
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sulla terra i flutti impetuosi della scienza delle Sacre Scritture, 
traendone in chiarissima luce i tesori della sapienza e scienza 
di salute. Questo religioso invero, illustrato, come lo attestano i 
suoi scritti ed i suoi insegnamenti, da lume divino, essendochè 
nessuno avrebbe potuto penetrare tanto addentro ne’ misteri 
dell’ eterna verità senza una peculiare assistenza dello Spirito 
Santo, pose a comun vantaggio il frutto de’ suoi studî, intra- 
prendendo l’ arduo còmpito di scrivere una Somma che, sebbene 


« abbracci tutte le questioni della teologia, è nondimeno d'utilità 


molto maggiore della sua ampiezza per quanti vorranno fare 
rapidi progressi nello studio della legge «del Signore. Sono in 
essa, disposte in bell’ ordine, quasi schiere fortissime, dottrine 
irrefragabili, atte a frangere col peso della verità la pervicace 
ostinatezza dell’ errore. Ad un lettore leggiero potrà sembrare 
di troppo gran mole; a Noi invece che amiamo gli studî, vista 
I’ utilità che presenta in ogni sua parte, piuttosto par breve. 
Leggendo quelle pagine che racchiudono in qualche modo le 
impenetrabili profondità della teologia, Ci sentiamo con ra- 
gione afflitti che Dio abbia fermato la mano dell’ operaio 
prima che  compisse il lavoro, chiamando lui troppo presto 
a ricevere il premio promesso alla sua fedeltà. Quell’ opera 
d’ esimia pietà pertanto, rimasta per tal guisa imperfetta, sa. 
rebbe poca cosa, e non basterebbe, nella parte finita, a soddisfa- 
re gli animi, se un lavoro di sì gran mole non fosse condotto, 
giusta il comun desiderio, ad un compimento corrispondente 
al disegno formato dal suo autore. Noi pertanto, considerando 
bene che sarebbe malfatto lasciare incompiuta 1 opera di Dio, 
ti comandiamo fermamente, in virtù d’ obbedienza, di conferir- 
ne con religiosi prudenti e studiosi, nonchè di chiamare a Pa- 
rigi i Frati più dotti da ogni Inogo della tua Provincia, ed in 
quel numero che farà bisogno, per dare compimento alla Somma; 
ordinando loro che, in remissione de’ loro peccati ed in accre- 
scimento di merito, porgano sollecita assistenza al nostro caro 
figlio Fr. Guglielmo da Melitona, al quale è affidata la direzio- 
ne dell’ impresa, e che prestingli aiuto, e si aiutino essi stessi 
a vicenda, per condurre a termine prestamente la detta Somma, 
assistiti in ciò da quello Spirito del Signore che liberalmente 


« distribuisce i suoi mirabili doni di scienza » (1). 


(1) « Alexander episcopus, servus servorum Dei, dilecto filio.,., ministro fra- 


trum Ordinis Minorum in Francia salutem et apostolicam benedictionem. De 
fontibus Paradisi ttumen egrediens, exuberans videlicet sncrarnm intelligentia 
scripturaram, per os recolende memorie fratris alexandri ordinis tui temporibus 
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Questo documento, meglio d’ ogni altra cosa, ci ridice iu qual 
pregio fosse la Summa Theologiae tra’ dotti del secolo XIII, e qua- 
l'influenza dovesse avere nella Scuola francescana, di cui formò 
veramente il programma dottrinale e la tendenza mistica. Nè può 
dubitarsi che il documento pontificio non avesse molta parte nel 
far decretare a Fr. Alessandro i titoli gloriosi, co’ quali fu presto 
onorato, di: Fons vitae, Doctor irrefragabilis, Doctor doctorum, 
theologorum Patriarcha. 

Fons vitae: questo titolo che per la prima volta ricorre in 
Bartolommeo da Pisa (1), il quale lo dice tradizionale, fu per certo 


nostris largo profluxit lutitio impeto super terram, in lacom manifestius editis 
thesauris scientie ac sapientie salutaris. Idem siquidem frater, ut ex his, que 
scripsit et tradidit comperimus, Deo plenus (nemo enim nisi in spiritu Dei Jo- 
quens eterne veritatis misteria ca inquisitionis indagine attigisset; studia sua 
pubblicis utilitatibus commoedavit, et laboriosi operis sanetum aggrediendo pro- 
positum super questionibus theologicis utiliorem utique quam prolixam molitus 
est Summam profectibus in lege Domini studere volentium compendiusius pro- 
faturam, in qua senteutiarua irretragabilium ordinate sunt acies ad obteren- 
dam veritatis pondere contentiose pervicaciam falsitatis, Prolixitatem quippe, 
sÎ quam in cadem Summa lector delicatus abborret, stndiosis nobis in ea sic 
reddit continua partiumw suarum utilitas brevem, ut in tanto verborum agmine, 
quod immensa videtur divine profunditatis eloquia continere, non alind nos ra 
tionabiliter possit offendere, quam quod Deo ejusdem fratris laboribus tinen, 
antequam suscepti operis dictam perficeret, inponente, ed ad statutum reposite 
mercediìs evocante denarium perfocte pietatis imperfectus est labor, quo et pau- 
ca videntur, et ad satietatem anime insutticientia universa que scripta sunt, 
nisi destivatum et ad quem anituos legentium pars suspendit exhibita priucipii 
sui finem moles tanti Operis sortiatur. Quocirca discretioni tue in virtute ovbe- 
dientie districte precipieudo maudamus, quatinus considerans prudenter, quod 
indecenter relinquitar, si negligenter omittitur mutilum opus Dei, quod nonvisi 
celestis sapientia per ministerium Servi sui tam clara jam digeste partis iniit 
venustate, de consilio diseretorum fratrum stadentium ad perfectionein ejusdem 
Summne necessarios pro numero et igoneos pro merito convoces Parisins ex qui- 
busiibet administrationis tue locia ordinis tui fratres, quibus ox parto nostra in 
remissionem injungas peccaminaom et ad suorum cumulum meritorum, ut dilecto 
filio fratri Guillermo de Milletona huic sollicitudini deputato sedule assistentes, 
ipsumgue ac se mutuo adjuvantes sine dilationis dispendio predicte Somme 
Opus tinaliter exequantur, ad hoc uno et eodem Domini spiritu, qui gratis mira 
scientiarum dona distribuit, adjuvante. Dat. Anagnio V. kal. Augusti, pontifi- 
Catus nostri anno i) > (QuetifEchard: Scriptores Ord. Pracd, I, p. 321. Sbara- 
lea: Bullar. franc. II, p. 151-152. Denitle-Chatelain: Chartel. Univ. Paris. I, 
p. 32% sg., n. 286, Cf. Chron. XXIV General., ed. Anal. frane, III, p. 280 sg.). 

(1) Bartolomeo da Pisa dice che Alessandro ebbe tale appellazione, perchè 
fu il primo autore di una Somma (nel senso detto già sopra), e perchè sovra- 
Sta a tutti i teologi per la profondità e copia di sua dottrina. « Et quia pri- 
mus sceripsit, mirum est in ipsa sumina non solum de profunditate et magnitu- 
dine sue scientie, sed de inventione tot dubiorum et titulorum questionum, 
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ispirato dalla prima frase della bolla, che paragona Alessandro 
ad una sorgente di paradiso (« de fontibus paradisi flumen egre- 
diens... »). La Somma è pur detta una miniera di dottrine irrefraga- 
bili (< in qua sententiarum irrefregabilium ordinatae sunt acies »): di 
qui il titolo di Dottore irrefragabile dato all’ autore: Doctor ir- 
refragabilis (1). E siccome i grandi pensatori del secolo XIII, 
leggendo la Somma, ne trassero protitto, perciò Alessandro venne 
appellato Doctor doctorum. Per questi diversi motivi e per il fatto 
che ei precorse al periodo d' oro della scolastica, ebbe pure la 
denominazione di theologorum Patriarcha. Dobbiamo quindi risali- 
re fino al secolo XIII per trovar la ragione di questi titoli glo- 
riosi, i quali però non vennero in uso se non lungo il corso del 
secolo XIV (2). 


III. — Giovanni della Rochelle. — 1 discepoli suoi e di Alessandro 
d' Hales. — 1 loro successori immediati nel magistero. 


Lo studio do’ Minori, sotto la direzione «d’ Alessandro, essendo 
rapidamente cresciito nella stima dell’ Università, questa fece fa. 
coltà ad Alessandro di proporre (3) per maestro ausiliare ossia 
baccelliere il più idoneo tra’ suoi confratelli, DAFGHO avesse fatto 
gli studi per tutto i) tempo prescritto. 

Secondo gli statuti fatti nel 1215 dal cardinale-legato Roberto 
di Courcon, il futuro professore di teologia doveva studiare otto 
anni all’ Università; ma dopo cinque anni di studio di teologia, 
poteva cominciare a dare lezioni pubbliche (4), avuta licenza di 


propter quod fons vite Parisius est vocatus » (Conformit. 1. 1, fr. 8, pars 2. 
ed. 1510, fol. 8072). « .,., verbo et doctrina et suis scriptis tam in theologia 
quam postillis super scripturam sacram confectis, non solum franciam sed to- 
tan ecclesiam illuminavit, Unde ex hoc intitulari meruit fons vitae » (ibid., 
fol. 120r1). 

{1) Lo Sbaraglia (loc. cit., p. 151: lo addimostra nelle sue osservazioni sulla 
Bolla: De fontibus Paradisi. 

(2) Il P. Ehrle S. J. (Archiv fiir Literatur-und Kirchengesch. I, p. 368) os. 
serva che fino ad oggi nessuno, tra quanti eruditi compulsano i manoscritti, 
potè trovare un sol documento del secolo XIII o de' primi decenni del seco- 
lo XIV che recasse un solo di que’ titoli, dati poi tanto spesso, come : Doctor 
angelicus, seraphicus, subtilis, solemnis etc. 

(3) Chronica XXIV General., ed. Anal. frane, III, p. 219. 

(4) « Circa statum theologorum statuimus, quod nullus Parisins legat citra 
tricesimum quintum etatis sue annum, et nisi studuerit per octo annos ad mi- 
nus, et libros fideliter et in scolis audierit, et quinque annis andiat theologiam, 
antequam privatas lectiones legat pubblice, et illorum nullus legat ante tertiam 
in diebus, quando magistri legunt, Nul)us recipiatur Parisius ad lectiones  s0- 
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insegnare, nella scuola e sotto la sorveglianza del suo maestro. 
Lo studente, preso allora il nome di daccelliere, era insieme alun- 
no e professore, dipendente sempre, per l’ uno e per l’altro titolo, 
dal suo maestro. Quando poi avesse per tre anni adempiuto que- 
st’ ufficio lodevolmente, poteva domandare al Cancelliere di Pa- 
rigi, cui spettava il diritto delle promozioni, di essere riconosciu- 
to come professore pubblico ed indipendente. Se riusciva  felice- 
mente negli esami, passava al grado di licenziato, e da questo, sol 
‘on sostenere una tesi dinanzi ai professori adupati collegialmente 
e con prestare il giuramento richiesto, poteva salire a quello di 
maestro o di dottore solenne; ed era ciò che dicevasi « principium. » 
Dipoi, avuta una cattedra, diveniva per conto proprio direttore di 
scuola: Magister regens aut cathedraticus (1). 

Jl primo Frate Minore inalzato a tal ufficio, fu Fr. Gioranni 
della Rochelle. Si racconta che il maestro Alessandro d’ Hales una 
notte, pregando Dio a fargli conoscere chi dovesse proporre per 
baccelliere nella Facoltà di teologia, vedesse risplendere sul capo 
d'un suo confratello che era parimente in orazione ana brillan. 
tissima luce; e prendendo ciò come un segno di cielo, assicura. 
tosi nell’ uscir di chiesa che quel religioso era Fr. Giovanni della 
Rochelle, chiaro sopra tutti per ingegno, proponesse, e quindi ot. 
‘tenesse lui per baccelliere (2). 

È probabilissimo che il fatto accadesse dopo 1’ ingresso d’Ales- 
sandro nell’ Ordine de' Minori, ma ad ogni modo prima del 1235. 
Si può infatti dimostrare con certezza che Giovanni della Ro- 
chelle non solamente era licenziato prima del 1238, ma che in 
questo anno era già maestro reggente. Quando nel 1238 Guglielmo 
vescovo di Parigi adunò in congresso solenne tutti i professori 
di teologia dell’ Università per discutere la questione sulla  pIu- 
ralità dei benetizî ecclesiastici, fra’ professori che sostenevano 
non esser lecito che un prebendato facesse sue le rendite di più 
benefizî, v'era anche Giovanni della Rochelle, che poi insegnò 
officialmente tal dottrina nella propria scuola, come riferisce Tom- 
maso da Cantimprè, che allora si ritrovava in Parigi (3). Dal che 


lempnes vel ad predicationes, nisi probate vite fuerit et scientie » (Denitle-Cha- 
telain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 79, n, 20). 

(1) Thurot: De 2 organisation de V enseignement dans V Université de Paris au 
moyen-dge, p. 210 sgg. 

(2) Il fatto è riferito la prima volta nella Cronaca de’ XXI Generali (ed. 
Anal. frane. III, p. 219 sg). 

(3) « Volo ut quicumque hee legerit, sciat me anno ab incarnatione Dumi- 
ni MCC tricesimo octavo fuisse Parisius, ubi venerabilis Guillelmus episcopas, 
qui in theologia jam rexerat, convocationem fecerat omnium magistrorum iu ca- 
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si rileva che nel 1238 Giovanni della Rochelle faceva parte del 
collegio dei professori, e che, qual maestro reggente, aveva una 
scuola esclusivamente sua propria : « în scolis propriis », dice 
espressamente Tommaso di Cantimprè. 

Creato professore a Parigi, godè nell’ Ordine estimazione gene. . 
rale, della quale si valse per mettersi con Alessandro d' Hales, 
nel 1237-1238, a capo del movimento che portò alla rinunzia di 
Fr. Elia (1). Fr. Aimone di Faversham poi, preposto nell’ anno 
seguente al governo generale dell’ Ordine, si giovò dell’ opera di 
questi due dottori, comandando loro di comporre, coll’aiuto d' al- 
tri religiosi sperimentati, un’ esposizione della Regola di S. Fran- 
cesco, per impedire che si ripetessero le trasgressioni invalse 
sotto Frate Elia, e per risolvere antiche difficoltà. L' esposizione 
fu fatta, ed è quella che, approvata nel Capitolo generale tenuto 
in Bologna nel 1212, va sotto il nome dei Quattro Maestri (2). 


pitulo fratrum Predicatorum. Proposita ergo disputatione probatum est, duo 
beneficia dummodo unum valeret quindecirg libras prarisiens, teneri cum salute 
anime non posse, Hoc determinavit predictns episcopus ; hoc frater Hugo Ord. 
fratrum Predicatorum, postmodo Romane curie cardinalis, hoc frater Guerricus 
et frater Gaufridus ejusdem Ordinis, frater Iohaunes de Rupella Ord. fratrum 
Minorum et alii quamplurimi magistri theologie determinaverunt iu scolis pro- 
priis successive » (Thomas Cantimpratanus Ord. Praed.: Bonum universale de 
apibus l. 1, c. 20, Duaci 1627, p. 70. Denifle-Chatelain, Zoo. cit, I, p. 157 sg., 
n. 108. Waddiug: Annal. ad a. 1238, n. 8). AU’ Jeiler (Articolo: Zohannes de 
Rupella nel Wetzer und Welte, Kirchenlexikon VI, 2.8 ediz., 1760) pare che Tom- 
maso di Cantimpré non determiui il tempo in cuni Fr, Giovanni dette il sno 
parere. Questo passo pur nondimeno, preso nel suo complesso, dice positiva- 
mente che i Professori, de’ quali si fanno i nomi, fnron presenti alla discns- 
sione del 1238, e che in tal circostanza, come poi nelle loro lezioni pubbliche, 
sostennero le proprie idee intorno a quella questione, Le parole: « alii quam- 
plurimi magistri.... successive » equivalgono a dire: « Oltre quelli nominati, la 
maggioranza degli altri Maestri aderì fin dal 1238 alla detta deliberazione. » 

{1) « Habito ergo consilio, fratres decreverunt communiter Ordini providero. 
Qaibus in consilio praecipui frater Alexander et frater Iohannes de Rupella, 
magistri Parisienges tunc temporis, affuerunt » (Iordanus a Iano: Chkronica n. 61, 
ed. Voigt, p. 544. Anal. franc. I, p. 18), 

(2) Fu stampata nel Firmamentum trium Ordinum B. P. N. Franc., pars 4*, 
Paris. 1512, p. 19 sgg. Fr. Roberto da Bastia e Fr. Riccardo di Cornovaglia 
si tirmarono, quali autori, con Fr. Alessandro e Giovanni della Roccella; furono 
presieduti da un capo ufficiale che fn Gotfredo di Bria, Custode di Parigi (cf. 
Wadding: Annal. ad a. 1242, n. 2). Ebbero probabilmente a collaboratore Fr. 
Odone Rigaldi, come è accennato nella Chronica XXV General. (ed. Anal. 
franc. III, p. 247). Rispetto alla notizia qui data, e che si trova ripetuta an- 
che in Bernardo da Bessa (Catalog. General. Ministrorum, ed. P. Harino, p. 102. 
Anal. franc. III, p. 696), che altri religiosi cioè abbiano avuto parte in quel 
lavoro, almeno come scrittori secondari, concorda pienamente con quanto 
ci dice l’ Eccleston (ed, Brewer, p. 48. Anal. frane. I, p. 244). Quest'autore ri- 
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Il Segretario di S. Bonaventnra ci assicura in proposito che 
allora Giovanni della Rochelle pareggiava in reputazione il suo 
maestro Alessandro: essendochè ambedue, come sommi professori 
e come religiosi insigui per santità e dottrina, erano simili a due 
- fari luminposissimi che rischiaravano il mondo (1). Vediamo, 
d’ altra parte, che Bernardo da Bessa mostra non lieve difficoltà 
a giudicare se fosse più gran maestro Alessandro o Giovanni 
della Rochelle suo discepolo ; e detto che il primo è il principe 
de’ maestri in filosofia ed in teologia de’ tempi suoi, così sog. 
giunge dell’ altro: « Il principe degli oratori sacri d'allora appar- 
teneva all’ Ordine de’ Minori, ed era il Maestro Fr. Giovanni 
della Rochelle, religioso celebratissimo per pietà, scienza e  pru- 
denza e fornito di sì gran mente che, vincendo in acume i suoi 
stessi maestri, usò nuovi metodi e forme nobilissime nella predicazione 
e nel magistero della teologia. Le opere di lui e quelle d’ Alessandro 
furono grandemente apprezzate e recarono somma utilità » (2). 

Dell’ opere di Fr. Giovanni della Rochelle è stata pubblicata 
solamente la Summa de anima (3), la quale basta da sola a con- 
fermare il giudizio di Bernardo da Bessa. Gli altri scritti che 
vanno sotto il suo nome non sono stati ancora sufficientemente 
studiati, nè accertati dalla critica (4). 


ferisce infatti che nel 1240 il Ministro Generale Fr. Aimone invitò i Religiosi 
più stimati a dare il loro parere intorno ai puuti controversi della Regola. Per 
tale bisogna furono prescelti in Inghilterra Fr. Adamo di Marsh, Fr. Pietro, 
Custode d' Oxford, e Fr. Enrico di Burford. La parte maggiore però e più im- 
portante dell’ opera fn affidata ni quattro dottori di Parigi. 

(1) « Ad ipsius (Fr. Haymonis) mandatum praecellentis in theologia magi- 
stri, scientia et religione clarissimi, Fr. Alexander et Fr. Jobannes dietus de 
Rupella, qui tunc mundo tanquam duo magna luminaria lucvbanvt collatione 
cum pluribus discretis et eruditis fratribus habita, scriptum valde utile super 
regnlam ediderunt » (Bernardns a Bessa, loc. cit.). 

(2) «....Ut in minorum ordivo maximus in dignitate ac probitate iuveniretur 
miles, sic etiam maximus in theologia et philosophia magister; et etiam mazxi- 
mus inventus est praedicator, videlicet Magister Fr, Johannes de Rupella dictus, 
religiositate, scientia et diseretione clarissimus, tantique iugenii, ut propriorum 
magistrorum subtilitati adiiciens praedicationis et lectoriae in theologiae facul- 
tate artem ev modos traderet exquisitos. Erant ejus et dicti Alexaudri, solem- 
nia et utilia valde seripta » (Bernardus a Bessa: Ziber de laudibus bd. Franc. 
c. 7, ed. P. IHarino, p. 73, Anal. Franc. III, p. 686). 

(3) La Summa de anima di Frate Giovanni della Rochelle pubblicata per 
la prima volta e corredata di alenni studi dal P. Teofilo Domenichelli Min. 
Oss., sotto la direzione del P. Marcellino da Civezza, Prato 1882. Cf. Heury 
Luguet; Essai d'analyse et de critique sur le terte inédit du Traité de l'Ame de Jean 
de la Lochelle, Paris 1875. 

(4) Cf. Wadding: Sceriptores Ord. Min., p. 225; Sbaralea: Supplementum, p. 
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Questo meritissimo teologo morì, ahimè troppo presto !, nel 
1245 (1), l’anno stesso della morte del suo antico maestro Ales. 
sandro di Hales, e molto probabilmente qualche mese innanzi a 
lui (2). 

Il vedere Giovanili della Rochelle impegnato nell’ insegna- 
mento quando ancora viveva Alessandro d’ Hales, fa nascer la 
questione se non forse tutti e due abbiano spiegato la loro ope- 
rosità, Y uno accanto all’ altro, come due maestri reggenti in atto. 

In caso affermativo ne deriverebbe |’ importante conseguenza 
che dunque i Minori, per l’entrata di Giovanni nell’insegnamento, 
avrebbero ottenuto a Parigi una seconda scuola universitaria. Im- 
perocchè, e chi è informato anche mediocremente del funziona. 
mento scolastico medioevale lo sa, se possono dimostrarsi in un 
luogo due capi-scuola, due maestri-reggenti contemporaneamente, 
ivi si può senz’ altro affermare )° esistenza di due scnole indipen- 
denti. 


458 sg.: Luguet, loc. cit., V, p. XXV sgg. Domenichelli, loc. cit., p. 81, sg.; 
Jeiler, nel Wetzer u. Welte, Kirchenlerikon VI, 2* ediz., p. 1760 sg.: Lecoy de 
la Marche: Za chaire francaise au moyen dfige, p. 5b17. Lo Cholet ed il Grasilier 
lavorarono più anni per dare un’ edizione completa dell’ opere principali di 
Giovanni della Rochelle. Stando al Luguet, essi avevano già preparato per la 
stampa le seguenti: 7raciatus de anima; De articulis fidei (Summa theologica); 
De decem praeceptis Decalogi; Commentaria in Ev. Matthaei; Postillae in Epistolas 
Pauli; De ritiis; Sermones. Lo Cholet ed il Grasilier avevano altresì formato il 
catalogo de’ manoscritti di Giovanni, contenente le sue Postille su Daniele, S. 
Marco, S. Luca e l’Apocalisse, le quali tutte hanno più o meno il fare omile- 
tico, Giovanni espose la sua teoria sulla sacra eloquenza in due opere speciali 
(Lugnet, Zoc. cit. V, p. XXVI). Bartolommeo da Pisa, oltre a ciò (Conformit. 
I. 1, fr. 8, pars 2°, ed. 1510, fo). 81r!), il Firmamentum trium Ordinum (Parisiis 
1512, fol. 43), il Wadding (loc. ci/.), il Du Bonlay (Historia Univ. Paris. III, p. 
695) e lo Sbaraglia (loc. cit.) gli attribuiscono altri Commentarii sulle Sentenze 
di Pietro Lombardo. Sventuratamente finora non sono stati ritrovati. 

(1) 11 Wadding, l’ Arthur, il Hueber, il Luguet ecc. ritengono — e questo sen- 
tire passò in tradizione — che Giovanni della Rochelle nel 1253 cederso la sua 
cattedra a S. Bonaventura, e che morisse nel 1271 in tardissima età. Tale opi- 
nione nondimeno non regge, e cade da sè. Giovauvni della Rochelle, morì nel 
1245, e n’ abbiamo testimonianza certa in una lettera che Roberto Grossa- 
testa vescovo di Lincoln scrisse nel settembre o nell’ ottobre di quell’ anno, 
dove leggiamo : «€ ..,. mortuis fratribus Alexandro de Hales et J. de Rupel- 
lis » (Roberti Grosseteste Zpistolae, ed. Lunard, p. 334; Denifte-Chatelain: Char- 
tul. Univ. Paris. I, p. 186 sg., np. 150, Cf. Domenichelli, Zoc. cit., p. 78 sg. 
Panfilo da Magliano : Storia compendiosa di S. Francesco e de’ Francescani, Roma 
1874, vol. I, p. 621). : 

(2) Arturo da Miinster (Mariyrologium Francisc., Paris. 1638, p. 43 sg.) so- 
stiene che Giovanni della Rochelle morì il 3 febbraio, 
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Ora, poichè i Francescani ebbero nel 1230-1231 il primo mae- 
stro reggente in Alessandro, ed il secondo, tra il 1233-1234, in 
Giovanni della. Rochelle, e non è cletto o che il primo abbia ab- 
bandonato l'insegnamento dal 1233-1238 o che il secondo sia 
stato suo successore, ne nasce la supposizione che tutti e due 
abbiano avuto una loro scuola propria, e che l abbiano tenuta 
fino al 1245, nel quale anno avvenne la loro morte. 

Questa supposizione, per quanto ovvia, ha una data recente. 
Tutti gli storici passati, dal secolo XVI in poi, sieno essi stati 
Francescani o no, dànno per provato che i Minori non ebbero mai in 
Parigi più che una scuola. Il primo che abbia affermato il contra- 
rio, per quanto sappiamo, fu 1’ Endres (1), ma però senza addurne 
prove. Noi però credevamo di aver fatto conoscere e di aver 
dimostrato la giustezza di questa asserzione, che cioè i France- 
scani abbiano tenuto in Parigi, molto probabilmente tra il 1238 
ed il 1253, due scuole universitarie, 

Con tutto ciò questa cosa non ci pareva ancora definitivamente 
chiarita, ond’ è che eravamo continuamente sopra pensiero, e 
fummo spinti a nuove indagini, i cui risultati tanto meno com- 
binavano col nostro modo di vedere antecedente, quanto più ve- 
nivano dilazionati. 

Prima d’entrare nel vivo della questione, è necessurio provare 
brevemente che l'erezione di una seconda cattedra presso i Frati 
Minori nè in diritto nè in fatto poteva incontrare quelle diffi - 
coltà che qualcuno talvolta, anche a’ nostri giorni, suppose. Mau- 
rizio Perrod, non meno confuso ed inesatto nella storia dell’ Uni- 
versità di Parigi che in quella delle Scuole de’ Mendicanti 
in detta città, asseriva, or non ha molto, che prima del 1254 i 
soli Domenicani vi tenevano una cattedra pubblica, e che i Fran- 
cescani, innanzi la seconda metà del secolo XIII, non ve ne 
ebbero alcuna (2): chè anzi, qualunque mezzo avessero posto 
in opra per averne una, non avrebbero mai potuto ottenerla 
senza commettere una doppia ingiustizia, verso l' Università cioè, 
e verso i professori della Facoltà di teologia: imperocchè, da una 
parte, usurpando il posto contro la volontà de’ professori, avreb- 
bero recato offesa a’ diritti costituzionali della Facoltà; dall’ altra, 
essendo già fisso ed invariabile il numero delle cattedre, per 
averle avrebbero dovuto togliere a’ professori del clero secolare 


(1) Des Alerander von Hales Leben und paychologische Lehre, p. 38. 
(2) Manrice Perrod: Maitre Guillaume de Saint-Amour. L’ nniversité de Paris 
et les Ordres mendicante au 13 siécle, Paris 1895, p. 17, 45. 
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tante scuole, quante poi ne avrebbero rette essi, con isfregio dei 
diritti personali de’ maestri tanto indegnamente trattati. Sono que- 
ste le precipue ragioni addotte da Maurizio Perrod (1). 

Esse però sono al tutto false, perchè nè all’ Università come 
tale, nè a’ professori di teologia spettò mai la nomina alle catte- 
dre di questa Facoltà. Per diritto canonico e per costituzione stes. 
sa dell’ Università parigina, la Chiesa, solamente la Chiesa, poteva 
dare licenza d’ insegnar teologia; e chi avesse ottenuto dal Papa 
o dal vescovo tale licenza: licentia legendi, era sempre padrone di 
aprire e di reggere una scuola, senza che da ciò venissero meno- 
mati i diritti d’ un terzo, e nel caso nostro, della persona giuri- 
dica che era l’ Università. 

Non dipendendo pertanto la nomina alle cattedre di teologia 
da’ professori, questi non avrebbero avuto nessuna ragione di la- 
gnarsi, se questa o quella cattedra fosse passata dal clero secolare 
a’ Domenicani od a’ Francescani, il che non accadde affatto. Il 
P. Mandonnet infatti versatissimo nella storia dell’ insegnamento 
nel medio evo dimostrò contro Perrod che le due scuole de’ FF. 
Predicatori e de’ FF. Minori non tolsero nessuna cattedra al cle- 
ro secolare (2). 

Nemmeno quindi ciò avvenne quando Giovanni della Rochelle 
aprì la sua scuola; ma col diritto d'insegnare a lui dato fu sem- 
plicemente creata una nuova cattedra. Questo, per certo, non 
sarebbe stato più possibile dopo la seconda metà del secolo XIII, 
per la guerra spietata che allora fu mossa agli Ordini Meudicanti 
e per nuova disposizione che restringeva a dodici il numero dei 
maestri. Tali condizioni però non esistevano nella prima metà del 
secolo XIII, ond’è che il numero delle cattedre era oscillante, 
e poteva crescere senza limite. Vero è che nel 1208 Innocenzo III 
aveva ristretto le cattedre a otto (3), ma il decreto innocenziano 
andò in disuso fin dal 1213, e l’Università non si tenne obbligata 


(1) Ibid., p. 40-62. 

(2) P. Mandonnet O. P.: De l’incorporation des Dominicains dans l' ancienne 
Université de Paris, Revue thomiste 4. aunée, Paris 1896, p. 166 sgg. [n un punto 
però non possiamo aderire all’ opinione del P. Mandonnet, Stando a lui, le tre 
scuole de° Mendicanti s’ incorporarono in guisa alla Facoltà di teologia, da ag- 
giungere tre nuove cattedre alle altre 9 già esistenti; mentre al contrario, i tre 
professori dell’ Università, Rolando di Cremona, Giovanni di S. Egidio ed Ales- 
sandro d’ Hales trasferirono rispettivamente le loro scuole presso i Domenicani 
e presso i Minori, ricevuti che furono in questi Ordini; sicchè allora i preti eb- 
bero tre cattedre di meno, e presero lo spediente di fondarne altre per sosti- 
tuirle. 

(3) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 65, Dn. 5. 


Google 


224 LA PIÙ ANTICA SCUOLA DE’ MINORI IN PARIGI 


ad un numero fisso, sostenuta in ciò da monsignor Pietro di Parigi 
come apparisce da un documento da lui indirizzatole (1). Nel 1218 
il Papa Onorio III, ereando egli stesso una nona cattedra, notava 
che il decreto del suo predecessore Innocenzo III, relativo al nu- 
mero de’ professori, fino allora non era stato osservato (2). 

L’ Università, dal canto suo, seguitò a valersi della libertà la- 
sciatale ; tantochè tre anni dopo (1221) Onorio III si tenne in do- 
vere di rivolgerle un severo biasimo per il continuo aumento di 
professori nella Facoltà di teologia (3). Fu allora che sorsero le 
scuole «le’ Religiosi con palese e sicuro affidamento che col tempo 
avrebbero esse pure fondato altre cattedre, nè incontrarono oppo- 
sizione notevole tino al 1252, nel quale anno soltanto i loro nemici 
protestarono contro, dinanzi all’Università (4). Nel famoso documen- 
to del 4 Febbraio 1254 i professori avversi a’ Regolari si lagnavano 
che, da quando gli Ordini Mendicanti aprirono scuole dappertutto 
il numero degli studenti di teologia in Parigi fosse talmente sce- 
mato che appena era possibile tenere in piedi dodici cattedre in 
quella Facoltà (5). Or, questo fa per lo meno supporre che prima 
perciò ve ne fossero di più. 

— Giovanni della Rochelle adunque insegnò quando il numero 
delle scuole di teologia, non essendo ancora fisso, poteva essere 
aumentato ; e per conseguenza è almeno possibile che a fianco di 
quella d' Alessandro d’ Hales egli aprisse una seconda scuola di 
Minori. Rimane a vedere se vi siano ragioni positive pro o con- 
tro quest’ opinione, 

I Aotti Domenicani Quétif ed Echard sono i soli che portino 
argomenti in contrario. Mentre gli altri storici affermano senza più 
che Alessandro d’ Hales e Giovanni della Rochelle ressero uno 
dopo l’altro } unica scuola de’ Minori, e che il secondo passò 
maestro reggente, quando il primo si ritirò dall’insegnamento, gli 
autori invece dell’opera stupenda: Scriptores Ordinis Praedicatorum, 
si sforzano di provare quanto asseriscono (6). 

Innanzi tutto dicono che se Alessandro e Giovanni della KRo- 
chelle avessero retto una scuola fino alla loro morte (1245) avreb- 
bero violato un uso passato in legge, Quétif ed Echard si fondano 
nel fatto che fra” Domenicani un professore d’ Università non po- 


(1) « Quandin non erit taxatus numerus theologorum » (ibid. I, p. 76, n. 16). 
(2) Ibid. 1, p. 85, n. 27. 

(3) Ibid. 1, p. 99, n. 4l. 

(4) Ibid. I, p. 226, n. 200, 

(5) Ibid. I, p. 254, n. 230. 

(6) Scriptores Ord, Praed. I, p. 276 sg: 
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teva insegnare più di tre anni. Nel primo anno il religioso bac- 
celliere commentava le Sentenze nella scuola d’ un maestro, dopo 
di che veniva promosso alla licenza, continuando però a spiegar 
le Sentenze nella scuola del suo maestro per un altro anno : nel 
terzo anno poi prendeva il titolo di reggente, ed occupavasi di 
questioni, di dispute ecc. Quétif ed Echard, con disinvoltura e 
senza esame critico, estendono anche a’ Minori l’uso che, a detta 
loro, vigeva con forza di legge tra’ Domenicani, I Minori, al modo 
stesso de’ Domenicani, insegnavano, secondo loro, solamente per 
tre anni, nell’ ultimo de’ quali erano maestri reggenti, Posto ciò, 
ne consegue che Alessandro restò in carica soltanto finchè non 
fu creato reggente Giovanni della Rochelle, e che questi a 
sua volta, finito il triennio, dovè cedere il posto ad un suo di- 
scepolo (1). 

Prescindendo da altre false indicazioni ripetutamente date da’ 
PP. Quétif ed Echard ‘intorno all'ordinamento de’ corsi universi- 
tarî di Parigi, il P. Denifle dimostrò perentoriamente 1 assoluta 
insussistenza, eziandio tra’ Domenicani, di qualsiasi uso o legge 
restringente a tre anni l'esercizio del magistero (2). Sarebbe age- 
vole citare nel secolo XIII buon numero di professori, nonchè 
del clero secolare, ma eziandio de’ Predicatori e de’ Minori, che 
in Parigi insegnarono teologia per molti anni. Possono quindi 
aver fatto lo stesso Alessandro d’ Hales e Giovanni della Ro- 
chelle. 

Secondo i PP. Quétif ed Echard, che non ne dàdnuo la benchè 
minima prova, Giovanni della Rochelle non esercitò in verità il 
magistero se non in via provvisoria. Ma dato per certo che nel 
1238 ei fosso reggente, e posto che, giusta questi autori, tal ca- 
rica non durasse più di un anno, egli dovè lasciare l’insegnamento 
tra il 1238 ed il 1239. Gli stessi scrittori dAnno invece il ritiro 
di Alessandro come avvenuto prima del 1238, citando in conferma 
un documento del loro confratello Tommaso di Cantimprè, sopra 
ricordato. Siccome Fr. Tommaso, parlando dell’ assemblea tenuta 
in Parigi nel 1238, rammenta Giovanni della Rochelle come mae- 
stro reggente, laddove non fa nessuna menzione d’ Alessandro, i 
PP. Quétif ed Echard ne inferiscono che questi avesse già in- 
nanzi ceduta al discepolo la cattedra di teologia (3); ed in ciò 


(1) Scriptores Ord. Praed. I, 2 ediz., p. 277. 

(2) Denifle: Quellen zur Gelehrtengeschichte des Predigerordens, vell' Archie fiir 
Literatur-una Kirchengesch. 1I, p. 178 sgg. 

(3) Quétif-Echard : Scriptores Ord. Praed. I, p. 276 sg. 


I. FeLoxR — Storia degli Studi nell Ordine francescano. lo 
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hanno dalla loro lo stesso Wadding (1), il Daunou (2), ’Hauréau (3) 
e quasi tutti gli storici. 

Ma rileggendo attentamente il testo di Tommaso di Cantim- 
pré (4), apparisce ben chiaro come tale iufereuza non sia legitti. 
ma. L’ autore riferisce che in un'assemblea di professori dell’Uni- 
versità fu discussa la questione della pluralità de’ benefizî; ma, 
essendovi stata unanimità di pareri, non dà il nome di tutti e 
singoli i professori, ma sibbene di que’ soli che, per la parte 
avuta intorno a ciò nell’ assemblea e poi anche nelle lezioni pub: 
bliche, porsero ragione speciale di essere ricordati. 

E tali essendo stati, oltre il vescovo Guglielmo, i tre dome- 
nicani Fr. Ugo, Fr. Guerrico e Fr. Goffredo ed il francescano 
Giovanni della Rochelle, ei li nomina per quest’ unica ragione. 
Che se dal silenzio di Tommaso, rispetto ad Alessandro d'’ Hales, 
si vuol dedurre che questi non facesse parte dell'assemblea, bi- 
sognerebbe anche ammettere che nel 1238 il complesso de’ mae- 
stri in Parigi si restringesse a quattro professori, il che è assur- 
do. Dalla testimonianza pertanto di ‘Tommaso di Cantimpré non 
può dedursi se non che Alessandro in quella questione non si 
fece notare più che la maggior parte de’ suoi colleghi nella Fa- 
coltà di teologia. In sostanza, Tommaso non dice in nessun modo 
se Alessandro fosse o no presente null’ assemblea del 1238; ma se 
dobbiamo credere al Gonzaga, ben l’ afferma l’abate d’Ursperg (5). 
Sventuratamente non abbiamo modo d’ appurare la verità di que- 
St’ asserzione, 

lissa, del resto, è priva d’importanza rispetto alla questione 
se in quel tempo Alessandro d’ Hales fosse o no tuttora maestro 


(1) Annal. ad a. 1238, n. 8 e ad a, 1253, n. 26. Secondo i PP. Quétif-Echard 
(loc, cit.), il Waddiug si appoggia al Gonzaga. Veramente noi non troviamo di ciò 
nessun indizio nello annalista francescano. Ad ogni modo sarebbe uno sbaglio 
riferirsene al. Gonzaga, il qual autore (De origine seraph. relig., p. 135) dice so- 
lamente che Giovanni della Rochelle fu in Parigi il secondo maestro dell’Ordine 
de’ Minori, e S. Bonaventura il terzo. 

(2) Histoire littéraire XVIII, p. 314. 

(3) Histoire de la philosophie scolastique 2 partie, I, p. 132 sg. 

(4) Cf. sup., p. 218, N. 3. 

(5) « Paralipomena quoque Abbatis Urspergensis referunt hunc (Alexandram 
Alensem) anno 1238 disputationi Parisiensi de pluralitate beneficiorum interfuis- 
Se, suamque de ea sententiam dixisse » (Gonzaga loc. cit., p. 135). Non abbia- 
mo potuto scovare questi Paralipomeni d’ un abate d’ Ursperg. Conosciamo be- 
nissimo la Cronaca dell’ abate Burcardo d’ Ursperg (ed. Abel-Weiland: Rerum 
German. Scriptores XXIII, p. 333, 383), la quale non dev’ essere la stessa cosa 
co’ Paralipomena, e che del resto non va più là del 1229. 
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reggente in atto. La sua assenza dall’ assemblea sopraddetta non 
vuol dire per niente che egli in quel tempo non fosse più reg- 
gente; perchè poteva benissimo darsi che egli proprio allora si 
trovasse fortuitamente lontano da Parigi. Come, d’ altra parte, la 
sua presenza all’ assemblea non proverebbe che era ancora reg- 
gente, perchè, per esempio, de’tre Domenicani, espressamente nomi: 
pati, soltanto due erano maestri reggenti in atto, non avendo mai 
l’ Ordine de’ Predicatori avuto in Parigi più che due scuole. Sic- 
chè, in conclusione, furono invitati a pronunziarsi sulla pluralità 
de’ benefizî tutti, indistintamente, i maestri che si trovavano in 
Parigi, sia che, per il momento, fossero insegnanti o no (1). E così, 
in tutte le maniere, o che Alessandro sia stato presente all’ as- 
semblea del 1238 o no, la questione, se egli fosse in quel tempo 
sempre maestro reggente in atto, rimane insoluta. Bisogna neces- 
sariamente rivolgerci altrove per informarcene hene. 

È vero che Alessandro vien presentato da' testimoni meglio 
informati, con accanto Giovanni della Rochelle, qual maestro per 
il tempo che corre dopo il 1238. Secondo Giordano di Giano, nel 
1239 erano tutti e due maestri in Parigi: «... Frate Alessandro 
e Frate Giovanui della Rochelle maestri, in quel tempo, di Pa- 
rigi... » (2). Secondo Bernardo da Bessa, essi, nel 1240, erano 
entrambi eccellenti professori di teologia, e come Ane soli illustra- 
vano il moudo: « Frate Alessandro e Frate Giovanni detto de la 
Rochelle, sommi maestri di teologia, distintissimi per scienza e pietà, 
i quali allora quasi due grandi luminari lucevano al mondo » (3). 
Poco avanti il 1245, essi vengono ricordati insieme, come mae- 
stri, anche da Fr. Gerardo di Frachet O. Praed., morto il 1271 (4). 
Quando, a metà d’ Agosto 1245, Alessandro morì, la sua morte 


(1) Era consuetudine di consultare negli affari importanti tanto i maestri 
reggenti in atto che i non reggenti in atto. Così, anche nell'anno 1348, quan- 
do si trattò della condanna del Talmud, vi si trovarono di nuovo presenti tre 
Domenicani, de’ quali due soli erano reggenti in atto (Denifle: Chartul. I, p. 
216). Un affare rimile si decise nell'anno 1285 « omnibus magistris theologice 
facultatis Parisius commorantibus, tam in actu in cadem facultate regentibus, 
quam non regentibus, ad hoc specialiter convocatis » (loc. cit. I, p. 633, 
n. 522). 

(2) « Frater Alexander et Frater Johannes de Rupella, magistri Parisienses 
tunc temporis » (Iordan. a Iano: C'hAronica, n. 61). 

(3) « Praecellentes in theologia magistri, scientia et religione clarissimi, Fra- 
ter Alexander et Frater Johannes dictus de Rapella, qui tunc mundo tanquam 
duo magna luminaria lucebant » (Catalogue General. Ministror. ed. P. Hilarin., 
p. 102. Anal. frano. III, p. 696). 

(4) Vitae Fratrum, ed. Reichert, Lovanii 1896, p. 274 sg. 
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fu lamentata, secondo che narra Giovanni di Garlandia (1), testi- 
imonio oculare, da tutta l Università; il che farebbe presupporre 
che egli avesse avuto relazioni collo studio sino a)la fine. Ad 
ogni modo da tutte queste testimonianze non si può ricavare con 
tutta chiarezza se egli sia rimasto maestro reggente fino a que- 
sto momento, cioè dal 1238 al 1245. 

Un’ informazione più a proposito ce 1’ esibisce un passo trat- 
to dagli atti dell’ Università di Parigi del 1241. Il 13 Gen. 
naio 1241, il vescovo di Parigi « radunato il consiglio di tutti i 
maestri di teologia allora reggenti in Parigi » (2) condannò die- 
ci errori. A questa condanna pronunciata « da’ maestri di teologia 
reggenti a Parigi » (3) prese parte anche Alessandro d’ Hales. 
S. Bonaventura afferma, in modo esplicito, che il documento re- 
lativo portava la firma d' Alessandro (4). Da ciò si dovrebbe dun- 
que necessariameute supporre che allora appunto egli cra maestro 
reggente, Edd invece, proprio lo stesso S. Bonaventura accenna a 
far capire che Alessandro, come signatario dell’atto, restava fuori 
della cerchia de’ maestri reggenti : imperocchè il serafico Dottore 
informa che la detta risoluzione fu presa dall'insieme de’ maestri 
parigini a tempo del vescovo Guglielmo, del cancelliere Odone e 
di Fr. Alessandro, i quali avrebbero insieme sottoscritto il docu- 
mento (5). Sicchè ciò verrebbe a dire che Alessandro, nelle cose 
importanti dell’ Università, avrebbe sì influito e col consiglio e 
coll’ opera finchè visse, ma che, in quanto al corpo insegnante 
de’ professori, egli nel 1241 ci sarebbe appartenuto quanto ci po- 
tevano appartenere il vescovo Guglielmo ed il cancelliere Odone. 

Certamente, contro ciò milita | asserzione ben chiara del bea- 
to Francesco da Fabriano, che S. Bonaventura cioè sia stato pro- 
mosso al grado di licenziato sotto Alessandro d’ Hales (6). Ora, 
essendo Bonaventura entrato nell’ Ordine nel 1243-1244 (7), ed 


(1) Vedi sopra, p. 193. 

(2) Denifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 74. 

(3) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 170 sg., n. 128. 

(4) S. Bonaventura: Sententiar, lib. 2, dist. 23, art. 2, q. 3, Opera omnia, 
Quaracchi 1885, p. 547. 

(5) « Nam hic est unus de decem articulis reprobatis ab universitate magi- 
strornm Parisiensium tempore episcopi Gulielmi et Odonis Cancellarii et fratris 
Alexandri de Hales, patris et magistri nostri, qui ut evitentuf, snbscripti sunt » 
(S. Bonav., Voc. cit.). 

(6) Chronica Fabrianensia, citata dagli editori delle opere di S. Bonaventura 
J, Quaracchi 1883, p. LVI, Nota 1. 

(7) Vedine la prova in Leonardo Lemmens : Der heilige Bonaventura, Kem- 
pten, Késel 1909, p. 14, 64. 
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avendo preso i gradi da francescano, stando a ciò Alessandro 
avrebbe dovuto rimanere in carica di maestro reggente fino al- 
I’ ultimo di sua vita. Ma d’altronde il cronista di Fabriano, che 
è «del volger del secolo XIII, vien troppo tardi, e perciò non 
può meritare che noi gli prestiamo una fiducia assoluta; anzi 
sì farà manifesto che proprio la citata asserzione si fonda sopra 
un errore, 

Dopo tutto ciò difficilmente andremo errati ritenendo che Ales- 
sandro siasi ritirato dal pubblico insegnamento universitario prima di 
sua morte, Nè ciò deve recar meraviglia. Alessandro, come assicura 
Ruggero Bacone, era già vecchio quando, nel 1231, entrò, come già 
dimostramino, nell’ Ordine (1). Ora, come avrebbe egli potuto, per 
altri quattordici intieri anni, sostenere la fatica ed il peso del- 
l'insegnamento ? Ciò è tanto meno credibile in quanto che Ales- 
sandro proprio allora stava componendo la sua Somma vastissi- 
ma (2), e molto probabilmente riteneva ancora la direzione, che 
fin dal suo ingresso nell’ Ordine gli era stata affidata, dello Stu- 
dio del convento (3). Dopo che da pochi anni aveva intrapreso 
il nuovo geuere di vita, e non più tardi, certo, del 1238 il vec- 
chio insegnante e maestro si fece sostituire da Giovanni de la 
Rochelle. Questi perciò non aprì una seconda scuola nuova, 
ma continuò quella già famosa d’ Alessandro, cui succedè nel 
magistero. 

Il detto si conferma anche dal fatto che alla morte d’ Ales- 
sandro e di Giovanni, avvenuta nel 1245, soltanto quest’ ultimo 
venne sostituito da un maestro reggente. Se ambedue questi 
grandi uomini fossero stati maestri reggenti fino alla loro morte, 
non si sarebbe mancato in nessuna maniera, nè sotto nessun 
pretesto di provvedere una successione alle loro scuole. Infatti 4 
Giovauni, morto pochi mesi prima d’ Alessandro, fu dato subito 
un successore nella persona del maestro Fr. Odone Rigaldi (4). 
Oltre a ciò i Frati Minori, a Parigi, specialmente perchè erano 


(1) « Ipse intravit religionem jam senex » (Opus minus, ed. Brewer, p. 
326). 

(2) Vedine la prova di sopra, p. 200 sg. 

(3) « Ex suo iugressu fratres exultaverunt in coelum et ei dederunt aucto- 
ritatem totius studii » (Ruggero Bacone, loc. cit.). 

(4) « Fuit enim post eum (Johannem de Rupella) venerabilis puter frater 
Odo Rigaldi genere clarus, sed clarior moribus, magister in theologia, similiter 
deiude Rothomagensis ecclesiae archipracsnl, famosissimus praedicator. Qui tra- 
ctus et coactus ad curiam, vita et doctrina ut prins in ordine, sic excellenter 
in regimine fulsit, ut forma praesulum censeretur » (Bernard. a Bessa: Liber 
de laudibus, ed. P. llarino, p. 74. Anal, franc, IJI, p. 686). 
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morti Alessandro d’ Hales e Giovanni della Rochelle, cercarono 
con ogni studio di trattenere sulla Senna, ove trovavasi di pas- 
saggio, Fr. Adamo di Marsh, maestro in Oxford, come risulta 
da una lettera del Grossatesta (1) scritta il I245, nè sappiamo 
se per impiegarlo come pubblico insegnante di teologia, oppure 
come direttore degli studi in convento; ufficì l’ uno e l' altro, che 
sarebbero stati ben degni del grand’ uomo, poichè Ruggero Ba. 
cone, p. e., fa capire che si trattava di qualche cosa di molta 
importanza, quando dice, rispetto ad Alessandro d' Hales, che 
da' Minori di Parigi, appena entrato nell’ Ordine, fu messo a ca- 
po di tutta l'azienda degli studi (2). Ma checchè ne sia di ciò, 
il fatto è che Adamo di Marsh non si lasciò adescare : e così, 
partendo dal 1245, i Minori non ebbero in Parigi altro maestro 
di teologia, fuori del Rigaldi. 

Questi, certo in grazia a' buoni afficî d'Alessandro d’Hales, fu 
accolto senza contrasti nel consesso de' professori ; e quando, tre 
anni dopo, (1247-1248) fu preconizzato vescovo di Ronen (3), in 
vece sua entrò indisturbato, qual maestro reggente, Fr. Guglielmo 
da Melitona. Questi prese la reggenza dopo la consacrazione epi- 
scopale di Fr. Odone, che ebbe luogo nel Marzo del 1248 (4), e 
la tenne molto probabilmente fino a che, sei o sett'anni dopo, non 
venne sostituito da Bonaventura. Nel 1256, il Pontefice Alessan- 
dro IV notifica di aver messo a capo della commissione minori- 
tica, cui era affidata la prosecuzione della Somma d’ Alessandro 
d'Hales, Guglielmo (5), il quale pare che allora assumesse il posto 
che fino all'ultimo di sua vita aveva tenuto Alessandro nello 
Studio celanstrale de’ Minori, 


(1) « Praeterea sciatis, quod non est securum, quod frater Ada prolixius 
moram trabat in illis partibus, cum plurege multum desiderent ipsum Parisius 
detinere, maxime mortuis fratribus Alexandro de Hales et J. de Roupella > 
(Roberti Grosseteste Epistolae, ed. Luard, n. 114, p. 334 seg. Monum. franc. 
ed. Brewer I, p. 627 sg. Denitle-Chatelain: Chart. Univ. Paris. I, p. 186 sg., 
n. 150), 

(2) Opus minus, ed, Brewer, p. 396. 

(3) Konrad Eubel: Die Bischéfe ans dem Minoritenorden, nella Romischen Quar- 
talschrift, 4. Jaharg., p. 207 sg. Pins Gams: Series episcoporum eccles. cathol., 
Ratisbonae 1874, p. 614. Cf. Salimbene: Chronica, p. 93-95, 220. Glassberger : 
Chronica, ed. Anal. frane. II, p. 85. Sbaralea: Supplementum, p. 568. Théod. 
Bonnin: Regestum visitationum Archiepiscopi Rothomagensis, Rouen 1847. 

(4) Denifle Chatelnin: Chartul. Univ, Paris. I, p. 210. Sulle numerose sue ope- 
re vedi Salimbene: Chronica, p. 89; Wadding: Scriptores, p. 647. Lecoyv de la 
Marche: Za chaire francaise au moyen-tige, p. 511. 

(5) Denifle-Chatelain I, p, 329, n. 28%. 
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Contemporaneamente #4 maestri nominati fin qui, insegnarono 
nell'Università di Parigi, un dopo l’altro, anche molti altri Fran- 
cescani, come, Fr. Bartolommeo d' Inghilterra, Roberto da Bastia, 
Giovanni da Parma, Riccardo Rufo di Cornovaglia, Bonaventura da 
Bagnorea. Ma per quanto grande fosse la loro fama, niun di loro 
potè in allora esser maestro reggente. 

Di Fr. Bartolommeo d' Inghilterra ci occuperemo più di propo- 
sito tra poco. Qui soltauto noteremo di passaggio che egli dovevi: 
essere un erudito di vaglia, poichè aveva letto in Parigi, come 
« cursore » tutta la Sacra Scrittura (1), e prima ancora di esser 
baccelliere « sentenziario » era stato chiamato, nel 1231, lettore 
nello Studio di Magdeburgo in Alemagna (2). 

Di Roberto da Bastia non abbiamo notizie sufficienti. Si sa che 
fu uno de’ dotti dell’ Ordine, che per commissione del Generale 
Aimone fecero 1’ esposizione, la più antica cho esista, della Re- 
gola di S. Francesco (3). Questi espositori poi, cioè Alessandro 
dd’ Hales, Giov. de la Rochelle, Riccardo di Cornovaglia (o il Ri. 
galdi ?) e Roberto da Bastia coll’andar del tempo furono tutti chia- 
mati maestri: « i quattro maestri » (4); ma però la più antica fonte 
che abbiamo (5) indica come maestri soltanto Alessandro d’Hales 
e Giov. della Rochelle, e chiama gli altri semplicemente Frati 
dotti, Infatti a tempo di detta esposizione il Rigaldi e Riccardo 
di Cornovaglia non erano ancora stati maestri, e Roberto, secon- 
do ogni probabilità, nol fu mai. Pure Bartolommeo da Pisa lo dice 
« gran maestro nelle Sacre Carte » (6), ma su questa tarda ed 
ambigua testimonianza non e è da contare. Invece è concorde il 
consentimento. di tutti nell’ ascrivere a Roberto da Bastia un 
commentario sulle Sentenze del Lombardo (7); il che fa supporre 
che egli fosse per lo meno baccelliere « sentenziario » sotto Ales- 
sandro d’ Hales e Giov. della Rocbelle. 

Lo stesso vale per Giovanni Burali da Parma. Di questo dotto 


(1) « Magnus clericus fuit ct totam Bibliam cursorie legit » (Salimbene : 
Chronica, p. 48). 

(2) Iordanns a Iano: Chronica, n. 60. 

(3) Chronica XXIV General., ed. Anal. franc. III, p. 347. Barthol. Pis.: 
Conform,. lib, 1, fr &, pars 2, ed. 1510, fol. 81 r. 1. Wadding; dnnal. ad a. 
1542, n. 2. 

(4) Vedi sopra p. 219, N. 2. 

(D) Chronica XXIV General., loc. cit. 

(6) Conformit. loc. cit. 

(7) Bartholom. Pis., loc. cit, P. Rodulph. Tossinian.: Mistoria serapl. relig. 
lib. 3, Venetiis 1586, fol. 333v. Sbaralea: Supplementum ad Scriptores Ord, Min.,. 
p. 635 sg. 
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e santo Generale dell’ Ordine minoritico si hanno notizie attatto 
sicure dall’ Eccleston, da Bernardo da Bessa e da Salimbene da 
Parma. Soltanto intorno alla quistione del quando egli abbia 
insegnato in Parigi costoro non si pronunziano troppo chiaramen- 
te. Bernardo da Bessa nota « che fu chiamato al Generalato 
dallo Studio di Parigi, in cui aveva letto le Sentenze (1). » Or, Gio- 
vanvi fu nominato Generale nell’ Agosto del 1247 (2). Da ciò par- 
rebbe doversi ammettere che egli avesse letto le Sentenze poco 
dopo la morte di Giovanni della Rochelle, sotto il maestro Odone 
Rigaldi, 

Ma questo può dirsi a priori improbabile, perchè allora Gio- 
vanni da Parma contava già 40 anni, era ritenuto per uno de’più 
dotti uomini dell’ Ordine e godeva tanta fama che già nel 
1245 era stato delegato al Concilio di Lione (3), come rappresen- 
tante del Generale Crescenzio da Jesi, e due anni dopo collocato 
appunto a capo di tutto | Ordine, Or, come poteva essere che 
egli avesse salito il primo gradino dell’insegnamento ad un punto 
così alto della sua vita? Ciò manifestamente non va, e noi siamo 
costretti a pensare che Bernardo da Bessa non abbia voluto dire 
altro se non che Giovanni da Parma era stato « Sentenziario >» a 
Parigi, e basta. La stessa forma verbale « egli aveva letto » 
(Sententias legerat, non, legebat ovvero legit) sta a dimostrare la 
cosa, 

Nell’ Eccleston poi questa supposizione diventa realtà, poichè 
egli dice chiaramente che Giovanni, quando fu nominato Genera. 
le, era lettore, che è quanto dire professore, dopo aver letto an- 
teriormente, come « cursore », le Sentenze in Parigi (4). Salim- 
bene poi, in questo stesso senso, è anche più chiaro ed esplicito. 
Egli serive del suo concittadino e, per lunghi anni, suo coutidente, 
Giovanni da Parma: « In Parigi lesse le Sentenze, ed a Bolo- 
gna, come anche per molti anni fu lettore a Napoli » (9). Ora, 
il senso di questo passo può essere uno solo, che cioè, poco dopo 
l'ingresso d' Alessandro d’ Hales nell’ Ordine, Giovanni da Parma 


(1) € Qui de studio Parisiensi, ubi Sententias legerat, ad ministerium est 
assumptus » (Catalogus General. Ministror., ca. P. Uarino, pag. 105. Anal. frane. 
III, p. 697). 

(2) Salimbene: Chronica, p. 62. 

(3) Salimbene, loc. cit., p. 60. 

(4) « Huie quoque (fratri Crescentio) successit frater Johannes de Parma, 
lector, qui sententias enrsorie legerat Parisius » (Eccleston: De adventu Miro- 
rum in Angliam, cd. Annal. franc. I, p. 244). 

(9) « Parisius sententias legit, in conventu Bononiae lector fuit et in nea- 
politano conventu multis annis » (Cronica, p. 128). 
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lesso in Parigi le Sentenze, fu poi promosso lettore nello Studio 
di Bologua, proseguì per lungo spazio di tempo il suo lettorato a 
Napoli, finchè, nel 1247, fu rivestito della più alta dignità del- 
l' Ordine. Con ciò viene, senz’ altro a stabilirsi che Giovanni da 
Parma non fu mai reggente a Parigi, ma propriamente soltanto 
baccelliere senteuziario, come risulta concordemente da’ tre cro- 
nisti, V Eccleston, il da Bessa e Salimbene. 

Sotto il Generalato di Giovanni da Parma, lesse a Parigi 
anche l’ inglese Kiccardo Rufo, ossia il osso, di Cornovaglia. 
Ruggero Bacone, nemico acerritno delle « Sentenze », fa a suo 
riguardo un’ osservazione sprezzante : « Riccardo di Cornovaglia, 
famosissimo tra una moltitudine di stolti, ma sciocco e riprovato 
da' sapienti per i tanti errori che inventò e propalò quando leg- 
geva le Sentenze in Parigi, prima che andasse a leggerle, nel 
1250, ad Oxford » (1). Giudizio affitto diverso dà di lui V Eccle- 
ston. « Fr. Riccardo da Cornovaglia ..., ei dice, lesse, come cur- 
sore le Sentenze in Parigi, dove apparve grande e mirabile fi. 
losofo » (2). Anche Adamo di Marsh fa della pietà e della scienza 
del suo amico Riccardo un’ eloquente testimonianza (3). Da Ba- 
cone e dall’ Eccleston si ricava con gran precisione che Riccardo, 
in Parigi, lesse soltanto le Sentenze, e che perciò non fu mai 
maestro reggente in quello Studio. Facendolo poi Bacone passa- 
re, come « sentenziario », da Parigi ad Oxford nel 1250, si può 
ammettere senza pericolo d’ errare che ei lasciò Parigi poco prima, 
€ che fu sostituito, come baccelliere sentenziario, da Buonaven- 
tura (4). 

Bonaventura da Bagnorea aveva cominciato il suo insegnamen- 
to all’ Università uell’ anno 1248, con la lettura « cursoria » della 
Scrittura. Dopo essersi distinto per due anni, secondo il costume 
e la legge, come cursore, nel 1750 divenne baccelliere sentenziario, 
e nel 1253-1254 ebbe la licenza, ossia il grado di maestro, quan- 
tunque come reggente fosse riconosciuto dalla Facoltà solamente 
nel 1257. 


(1) Compendium studii theologiae, citato dallo Charles: Zoger Bacon, p. 415. 

(2) « Frater Richardus Cornubiensis.., legit cursorie sententias l'arisiis, ubi 
maguns et admirabilis philosophus judicatus est » (De adventu Minorum in An- 
gliam, ed. Brewer: Monum. franc., p. 39. Anal. franc. I, p. 239). 

(3) Zpistolae, ed. Brewer, loc. cit. I, p. 365. Deuitle Chatelain: Chartal. I 
p. 217 sg. 

(4) Il Little (The Grey Friars in Oxford, Oxford 1882, p. 142 sg.;, come ap- 
parisce dal passo di Ruggero Bacone, che abbiamo citato, posticipa troppo gli 
studi, la promozione e tutta la cronologia di Riccardo. 
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Arriviamo a queste date attenendoci all’ indicazione di Salim- 
bene e di Bernardo da Bessa (1). E Bernardo da Bessa, che fu 
per tanti anni segretario di Bonaventura, in questo caso manife- 
stamente dev’ esser considerato come una fonte di tutta importan- 
za. Ecco pertanto le indicazioni che Bernardo ci fornisce intorno 
alle promozioni di Bonaventura : « Poi, nell’ anno VII? dacchè era 
entrato nell'Ordine, avvenne che dovette legger le Sentenze a Pa- 
rigi; nel X, ebbe la cattedra magistrale, e nel XII o XIII, fu 
elevato al governo di tutto 1)’ Ordine. Stette a capo dell’ Ordine 
per diciotto anni, e nel tempo del Concilio generale di Lione, es- 
sendo cardinale, in età di anni 53 se ne mori » (2). 

Per fissar bene queste indicazioni bisogna partire da un punto 
fisso e sicuro. Questo è la data della morte di Bonaventura, cioè 
il 14-15 Luglio del 1274, Orbene, prima egli era stato diciotto 
anni Generale dell’ Ordine, cioè dal 2 Febbraio 1257 (3). L’ ele- 
zione avvenne nel dodicesimo o tredicesimo anno di sua vita re- 
ligiosa: e quindi il suo ingresso nell’ Ordine risale al 1243-1244. 
Sette anni dopo lesse, col grado di baccelliere, le Sentenze, cor- 
rendo manifestamente l'anno 1250-1251: tre anni più tardi ebbe 
la cattedra di maestro; e con ciò seguendo Bernardo da Bessa si 
va precisamente all’ anno 1253-1254, 

Salimbene, che nel 1248 andò a Parigi (4), aggiunge una cir- 
costanza, che cicè Bonaventura, proprio in quell’ anno, aveva ri- 
cevuto il permesso dal Generale dell’ Ordine, Giovanni da Parma, 
di leggere in Parigi (5). Ciò apparentemente contradice alle indi- 
cazioni di Bernardo da Bessa, ma, guardata bene, la cosa combina 
ed armonizza perfettamente, Salimbene assicura che Bonaven- 


(1) Nell’ edizione tedesca e francese della nostra Storia degli Studi ritenemmo 
la cronologia di S. Bonaventura come era stata fissata da’ chiari autori delle yne 
Opere t. X, Quaracchi 1902, p. 42 sg. Secondo essi S. Bonaventura si fece Frate 
Minore nel 1238, divenne baccelliere nel 1245 e licenziato nel 1248, Recente- 
mente però il Dr. P. L. Lemmen8s (Der heilige Bonaventura, p. 62 sgg.) ha pro- 
vato l’ inesattezza di tale cronologia basata sul B. Francesco Venimbene da Fa- 
briano. Quindi nemmeno la nostra esposizione delle date bonaventuriane, quale 
trovasi nell’ accannate edizioni, pnò sostenersi, 

(2) Catal. General. Ministror. ed. P. Darino, p. 112. Anal. franc. TII, p. 699. 

(3) Salimbene loc. cit., p. 137. Cf S. Bonav.: Opera X, p. 46 sg. 

(4) Chronica, p. 88. 

(5) « Frater Johannes dedit licentiam Fratri Bonaventurae de Balneo Regis 
ut Parisius legeret, quod nunquam alicubi fecerat, quia baccellarius erat nec 
adhuc cathedratus; et tune fecit lecturam super totum evangelium Lucae, quae 
pulcra et optima est; et super Sententias quatuor libros fecit, qui usque in 
hodiernoum diem ntiles et solemnes habentur, Currebat tane annus 1248 » |Sa- 
limbene : Clronica, p. 129). 
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tura, prima del 1248, non aveva mai nè in veruna maniera, fatto 
lezioni, e che soltanto allora aveva cominciato a leggere la Scerit- 
tura, come baccelliere di Scrittura, Ora, secondo che era uso, do- 
vette fare la lettura cursoria della Scrittura per due anni, e dopo 
ciò potè aprire i corsi sopra il libro delle Sentenze. Soltanto tre 
anni più tardi (1253 1254) ottenne la cattedra magistrale, come ci 
fa sapere Bernardo da Bessa in pieno accordo colle consuetudini 
dell’ Università parigina. 

Da cotesto momento in poi, Bonaventura fu riconosciuto uffi- 
cialmente dall’autorità competente come maestro, e come tale espli- 
cò pure la sua operosità. Tanto risulta, senz’ altro, dagli atti a ciò 
relativi (1). Ma però la ricognizione formale di maestro reggente 
in atto gli fu, per qualche tempo, negata. E vanno ben distinte 
queste due cose: la promozione di Bonaventura a maestro e la ri- 
cognizione formale di questa promozione per parte della Facoltà di 
teologia, altrimenti anderemmo incontro a contradizioni senza fine 
nella cronologia susseguente del Dottore serafico. 

La licenza o venia docendi si dava a’ candidati all’ insegnamento 
dal cancelliere di Parigi, che in ciò rappresentava il sommo Pon- 
tefice, con intesa de’ professori, ma però con piena indipendenza (2); 
ed insieme alla licenza era pur conferito il dottorato che non era 
distinto da quella se non nella forma (3). 

Nel fatto, chi era promosso alla licenza (dottore, maestro) era 
investito della carica in una cerimonia solenne, con assistenza di 
tutti i maestri (principium), e con ciò stesso veniva ammesso a 
partecipare a tutti i diritti corporstivi dell’ Università (universitas 
magistrorum) (4). L’aspirante dottore non poteva perciò trasenrare 
il benestare o consenso de’ professori, |’ assistenza de’ quali al 
principium, nell’ introduzione magistrale del licenziato, era la for- 
malità invalsa per essere ammesso nella loro corporazione e venir 
proclamato, senz’ altro, dottore nel pienissimo senso della parola. 
Se invece i professori ricusavano «d’ intervenire alla cerimonia, il 
licenziato poteva, ciò nonostante, valersi del suo diritto d’ inse- 
gnare pubblicamente, ma mancava do' diritti corporativi, senza 
de’ quali non era ammesso a sedere, nè a dare il voto nelle as- 
semblee della Facoltà di teologia, nè in quella di tutto il corpo 


(1) Presso il Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 339, n. 298; p. 366, n. 317. 
(2) Denifie-Chatelain: Chartul. Unic. Paris. I, p. 75, n. 16; cf. p. 187, n. 79, 
(3) La licenza conferiva la facoltà di predicare, d’ insegnare, di compiere in- 
somma tutte quelle fuvzioni che per loro natura si connettono col dottorato o 
col magistero in teologia. Cf. Thurot: De l organisation de l’ enseignement, p. 154. 
(4) Ibid., p. 155 sgg. 
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de’ professori dell' Università. Aveva bensì la sua cattedra e la 
sua scuola, ma dall'Università non era riconosciuto come maestro 
reggente o cathedratus nel senso strettamente teténico, nè il suo 
collegio scolastico, perchè considerato come inferiore di grado, 
faceva parte del corpo universitario, pè quindi godevane i privi- 
legî (1). A Bonaventura del resto accadde come, in quel mnede- 
simo tempo, accadde a Tommaso d’ Aquino. La loro promozione 
avvenne nel tempo della famosa lotta tra il clero secolare ed il 
regolare in seno all’ Università parigina. Questa disgraziata lotta 
era stata aperta da una riunione clandestina del corpo insegnante 
secolare tenuta nel Febbraio del 1252, dalla quale, contro ogni 
diritto erano stati esclusi i religiosi. In detta riunione fu presa 
la decisione che d’ allora in poi ciascun Ordine dovesse conten- 
tarsi di un unico maestro reggente e di un unica scuola (2). In- 
sieme a questa decisione capitale se ne presero anche altre di mi- 
nore importanza, con le quali si cercò di restringere al possibile 
la sfera d’ attività de’ religiosi, e sopratutto de’ Mendicanti, nello 
insegnamento (3). 

L'opposizione de’ Religiosi contro tali arbitrî ebbe per con- 
seguenza che i maestri Domenicani e Francescani furono esclusi 
ingiustamente dal consesso universitario, e si fece proibizione 
agli studenti di frequentar le loro scuole (4). L’ agitazione che 
ne nacque, alimentata da’ professori nemici a' religiosi con ogni 
mezzo più indegno, crebbe a tanto che i Frati Mendicanti non 
erano più sicuri neanche della vita (5). La tempesta parve quie- 
tarsi un poco quando il Generale de’ Minori, Giovanni da Parma, 
radunò l' Università, e si dichiarò disposto a tener conto, per 
quanto era possibile, de’ desiderî de’ maestri (6). Ma neppure le 
lettere pontiticie del 1 Luglio e del 26 Agosto, colle quali rista- 
bilivansi i professori religiosi in tutti i loro diritti, e proibivasi 
severamente a' preti secolari di protrarre più a lungo il dissidio, 
ebbero il desiderato effetto, In una lettera circolare a tutti i pre- 


(1) Se ne vedano i documenti in Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 67, n. 8; 
p. 227, n. 200; p. 243, n. 219; p. 247, n, 222; p. 281, n. 247. 

(2) € Singula religiosoram collegia singulis magistris actu regentibus et 
unica scola deinceps sint contenta » (Denifle-Chatelain, /oc. cit. I, p. 226, 
. 200). 

(3) Denifle-Chatelain, Zoc. cit è p. 247 sg., n. 222. 

(4) Denifle-Chatelarn, loc, cit., p. 247 sg., n 222; p. 249 sg, n. 220. 

(5) Cf. soprattutto la lettera di Fr. Umberto, nel Deuifie Chatelain, loc. cit. 
p. 309 seg., n. 273. 

(6) Salimbene: Chronica, p 129 sy. 
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lati e studenti i nemici de’ religiosi si lamentarono ancora una 
volta dell’ influsso eccessivo che i Frati esercitavano nell’ Univer- 
sità, e pretesero che tutti, anche i Domenicani, dovessero accet. 
tare e giurare il principio: Un Ordine, una scuola (1). Il Papa 
dovette intervenire ancora due volte, negli anni 1256 e 1257, ed 
obbligare, sotto giuramento, tutti i professori di teologia del 
clero secolare a riconoscere e ad accettare nel consesso degli in- 
segnanti universitarî Tommaso e Bonaventura (2). 

Soltanto il 23 Ottobre del 1257, i due più grandi teologi di 
allora ottennero di essere riconosciuti dall’ Università come mae- 
stri reggenti (3). E poichè Bonaventura, fino dal 2 Febbraio di 
quell’ anno stesso, era stato eletto Generale dell’ Ordine, ei non 
potè altrimenti esercitare |’ insegnamento. 

La guerra gravissima era originata nell’ Università di Parigi 
dall’ invidia del clero secolare il quale vedeva di mal occhio che 
la maggior parte degli scolari si affollasse alle aule de’ Mendican- 
ti, temendo da ciò che i diversi Ordini religiosi a poco a poco 
raddoppiassero le loro scuole ed i loro reggenti (4). La questione 
in ultimo tinì colla vittoria de’ religiosi. Essi, cioè, ritennero i po- 
sti che fino allora avevano occupato. I Domenicani continuarono 
a tener le loro due scuole, e gli altri Ordini una per ciascuno. 
Che questo poi fosse stato tino allora lo « status quo », vale a 
dire che i Domenicani prima del 1252 avessero posseduto due 
scuole, come fu dipoi, si fa manifesto anche dalla lettera delato- 
ria del 4 Febbraio, nella quale i professori del clero secolare no- 
tavano: « Di dodici cattedre i collegî regolari se ne sono prese 
nove (5), e dato che essi voglian seguir 1’ esempio de’ Domenica: 
ni e tenerne due per ciascuno, si arriverà ad un punto che per 
i preti non ce ne rimarrà neppure una che è una.,... Perciò 
.abbiamo stabilito che nessun Ordine possa avere due cattedre 
pubbliche con maestri reggenti; quantunque con questo statuto 
non s’ intenda in nessuna maniera impedire a’ Religiosi di molti- 
plicare in convento e per i Frati il numero de’ lettori straordi- 


(1) Denifle Chatelain, loc. cit p. 254 sgg. u. 230. 

(2) Secondo i documevti datati dal 19 e 23 Ottobre 1256, e dal 12 Agosto e 
9 Ottobre 1257, nel Denifle-Chatelain, loc. cit, p. 335 sg., n. 290; p. 339, n, 
293: p. 366, n. 317; p. 368, n. 320. 

(3) S. Bonaventurae Opera X, p 46. 

(4) Dietro i lamenti de’ professori secolari del Febbraio 1252 e del 4 Feb- 
braio 1254, nel Denifle-Chatelain, Zoc, cit., p. 226, n. 200; p. 252, n. 230. 

(5: In verità sette soltanto, come se ne ha prova nel Denifle, Zoe, cito I 
p. 258. 
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narîi. Ma a questo statuto vanno contro con tutte le forze i Do- 
menicani e al presente, loro soltanto » (1). 

Per quanto «dunque. i preti secolari temessero che gli al- 
tri Ordini religiosi, tratto esempio da’ Domenicani, pretendesse- 
ro avere ciascuno due cattedre, in fatto però essi confessano che 
fino allora soltanto i Domenicani avevano avuto due scuole e che 
gli altri Ordini avevano rinunziato a qualunque altra pretensione. 
I Minori dunque si erano contentati fino allora di una sola senola 
e di un unico maestro reggente. La lista de’ maestri francescani 
prima del 1253-1254 dà soltanto i nomi di Alessandro d’ Hales, 
di Giovanni della Rochelle, di Odone Rigaldi e di Guglielmo di 
Melitona, cui successe il Dottore Serafico. 

È vero che la Cronaca del beato Francesco Venimbene infor- 
ma che già sotto Alessandro d’Hales presero la licenza, e furono 
quindi maestri di teologia ben sette Francescani (2), ma questa 
notizia è tanto difforme e contraria al vero quanto la cronologia 
che il medesimo Francesco dà rispetto a S. Bonaveutura. La fi- 
ducia che credevasi di poter collocare nel cronista di Fabriano 
fu la cagione prima del venire nella falsa opinione che i Minori, 
nella prima metà del XIII secolo, abbiano avuto in Parigi due 
scuole pubbliche. Chi volesse far posto a tutti i numerosi mae- 
stri di cui parla Francesc) da Fabriano, costui dovrebbe di ne- 
cessità ammettere due reggenze contemporanee, 

Per quanto però sia inesatto il pensare, già a tempo d’ Ales- 
sandro, a sette promozioni di dottorato, e con ciò a due scuole 
simultanee nell’ Ordine minoritico, rimane però il fatto che, nel 
corso de’ primi vent’ anni dacchè Alessandro era entrato nell’ Or- 
dine, fu promossa al baccalaureato tutta una schiera di suoi con- 
fratelli, che insieme a’ suddetti maestri o sotto di loro, leggevano 
nello Studio francescano o la Bibbia o le Sentenze, 

Giusta una testimonianza che il Gonzaga, salvo errore, fu il 
primo a raccogliere, pare che la Facoltà di teologia, nel 1238 con- 
cedesse a Fr. Alessandro d’Hales il privilegio di presentare ogni 
anno uno de' suoi confratelli al baccellierato, onde provvedere re- 
golarmente al rifornimento de' maestri per lo Studio de’ Minori (3). 


(1) Denifle-Chatelain, loc. cit., p. 254. 

(2) Fr. Bonaventura « licentiatus sub magistro Alexandro, primo magistro 
Ordinis, quem, cum esset in saeculo, tota Parisiensis Universitas sequebatur, 
sub quo septem fratres nostri fuerunt licentiati et magistri effecti in sacra 
theologia » (Chronica Fabrianensia, citata nelle Opere di S Bonaventura I, Qua- 
racchi 1882, p. LVI). 

(3) Gonzaga: De orig. seraph. relig., pars I, p. 135. 
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I PP. Quétif ed Echard, nel preconcetto che i Minori non aves- 
sero in Parigi più d’ una scuola, rigettano, per tal motivo, quella 
testimonianza, asserendo chei soli Domenicani, trovandosi a capo 
di due collegî, potevano e dovevano presentare ogni anno un bac- 
celliere e.l un licenziato, perchè i loro professori, preso il grado 
di dottore, insegnavano solamente per due anni, e quindi era ne- 
cessario provvedere ogni anno alla vacanza d’una cattedra (1) Ma 
noi dimostrammo la falsità «di tale ipotesi, e d’altronde è impos- 
sibile che, sia fra” Domenicani, sia tra' Francescani (almeno ne’ 
primi decennî dopo assuuto il magistero), le promozioni avvenissero 
tanto regolarmente (2). I PP. Quétif ed Echard, sulle orme del 
Gonzaga e del Wadding, riferiscono ad un tempo anteriore lo 
stato di cose formatosi assai dopo: imperocchè una qualche rego- 
larità nella durata del magistero, coll’ obbligo per parte degli Or- 
dini Mendicanti di presentare ogni anno due baccellieri che do- 
vessero spiegar le Sentenze: daccalarei, Sententiarii (3), venne in- 
trodotta solamente sul finire del secolo XIII (4). 

Per i primi decennî non possono indicarsi con certezza come 
baccellieri se non i soprannominati da noi, Con tutto ciò la realtà 
del numero probabilmente non è adeguata con que’ valorosi, e 
possiamo anzi dire in parte, con que’ dotti di primo rango. Po- 
trebbe esser benissimo che nello Studio interno del convento fos- 
sero impiegati anche altri lettori, de’ quali non ci è giunto il 
nome, ma che si fanno ben supporre dal testo della circolare de' 
preti secolari, professori di teologia in Parigi (5). 

La colonia francescana, nel giro di poche diccine d’ anni dal 
suo stabilimento in Parigi, era arrivata ad un punto magnifico di 
sviluppo scientifico, ed esercitava tanto sugli scolari come sui 
professori dell’ Università parigina un influsso notevole. 


(1) Quétif-Echard: Scriptores Ord. Praed. I, p. 276b 2770. 

(2) Le querele dell' Università contro gli Ordini Mendicanti si fondavano ap- 
punto sulla grande irregolarità nell’ ordine delle promozioni al dottorato (cf. 
Denifie-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 226 n. 200. Denifle: Quellen sur 
Gelehriengeschichte des Predigerordens, nell’ Archiv II, p. 180}. V' è provato che 
fra gli anui 1229 e 1259 vi furono‘soltanto 20 maestri domenicani, invece di 
31 come vorrebbero i PP. Quétif-Echard. 

(3) Thurot: De l’ organisation de l’ enseignement dans UV Université de Paris au 
moyen-lige, p. 138-143. 

(4) Denifle, loc. cit. II, p. 181. 

(5) € ... Duoximus statuendum, ut nullus regularinm conventus in collegio 
nostro duas simul sollompnes cathedras habere valeat actu regentium magistro- 
rnm, non inteudentes per hoc statutum eos arctare, quominus liceat eis inter 
fratres suos extraordinarios multiplicare sibi lectores, secundum quod sibi vide- 
rint expedire » (ibid., p. 256, n. 230). 
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IV. — Influenza dello Studio generale di Parigi sul movimento scien- 
tifico in tutto V Ordine e singolarmente nelle Provincie di Fran- 
cia e di Germania. 


Dal fin qui detto apparisce chiaramente che la fondazione di 
Parigi era chiamata ad avere grande influenza sul movimento 
scientifico in tutto 1’ Ordine; potendosi dire che ciò che fu l'Uni- 
versità di Parigi per Voccidente cristiano, lo fu lo Studio de’ Mi- 
nori di detta città per Ordine intiero. 

Parigi, per la cristianità del secolo XIII, non era già uno 
Studium generale, ma sibbene lo Studium generale, « la madre 
delle scienze, » « la città della cultura, » « il centro degli sta- 
di de’filosofi, » «il giardino di delizie, ove avevano eletto di. 
mora tutte le arti gflella terra, e verso il quale drizzavano il 
passo i dotti «d’ ogni nazione, » « il convegno d’un numero ster- 
minato di studenti dl’ ogni paese, » « l’oggetto de’ desiderî e 
delle brame de’ teologi: » da lei finalmente « usciva il fiume del- 
la scienza divina, che stendevasi a fecondare tutta la Chiesa 
del Signore » (1). 

Nè gli Ordini Mendicanti, come tutti i loro contemporanei. fu- 
rono soltanto passivi al potentissimo influsso intellettuale dell'Uni- 
versità di Parigi; chè anzi, tra le canse che a questa accattarono 
nella prima metà del secolo XIII immensa fama, i Domenicani ed i 
Francescani tengono, per comune consenso, il primo posto. A Pa- 
rigi chiamarono essi i migliori fra’ loro maestri e studenti, per 
rimandarli poi in quasi tutte le Provincie dell’ Ordine. Non vo. 
gliamo detrarre per nessun modo agli altri Studi, e singolarmente 
a quello della Provincia d’ Inghilterra, ma pur diciamo che Pari. 
gi era il cuore che manteneva e diffondeva la vita intellettuale 
de’ Minori, 

È agevole provare la verità del delto. Scatenatasi la tempe- 
sta, per opera de' professori di Parigi, contro i Domenicani ed i 
Minori, Giovanni da Parma Ministro Generale di quest’ultimi ac- 
corse in fretta, e adunata tutta ! Università, cercò di placare con 
robusta e calda eloquenza i maestri e gli studenti. Paragonando 
VP Ordine di S. Francesco ad un verziere coltivato dalla mano 
stessa del Signore, disse che |’ Università di Parigi forniva le 
piante per questo giardino di Dio: quindi, rivolgendosi a’ pro- 
fessori, l'oratore soggiunse: « Come Ministro Generale dell’ Ordi- 


(1) Si vedano i docnnenti nel Denifle-Chatelain: Chart. Univ. Paris. I, 
p. 24, 50, 51, 65, 92, 126, 128, 136, 139, 140, 183, 194, 241, 341-343, 
384-140. 
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ne de’ Minori vi riconosco per Maestri e signori nostri; istruiti 
da voi, siamo a voi debitori d’ ogni nostra scienza; ma in ricam- 
bio noi vi rendiamo giorno e notte il beneficio delle nostre pre- 
ghiere, della nostra predicazione, della sollecitudine nostra per la 
salute dell'anime vostre. Dopo ciò, sradicate pure, se volete, e 
se Dio vel permette, le vostre piante: io ed i miei Frati ci sog- 
gettiamo alla disciplina e correzione vostra: siamo nelle vostre 
mani: fate di noi quello che vi parrà giusto e ben fatto » (1). 

Salimbene dice, e noi non abbiamo difficoltà a credergli, che a 
queste parole posarono gli animi de’ maestri inaspriti contro i 
Minori (2). Tratto dalla bontà del suo cuore, dalla sua. naturalo 
arrendevolezza e forse anche dall’ abbattimento, provato del resto 
anche dal Generale de’ Domenicani, a vista de’ misfatti inauditi 
a' quali era trascesa | Università contro gli Ordini Mendiceanti, 
Fr. Giovanni da Parma certamente andò troppo in là nelle sue 
pacifiche disposizioni, delle quali poi i nemici dell' Ordine abusa- 
rono con insolenza sfacciata. Con tutto ciò quest’ incidlente dimo- 
stra quanto i Minori fossero allora convinti dell’ influenza potente 
dell’ Università di Parigi sul loro Ordine. 

Assisi e Parigi ben presto suonarono al loro orecchio come 
due nomi sacri. In Assisi l’ Ordine era nato e cresciuto; in Parigi 
aveva trovato la missione alla quale la Chiesa lo chiamava ogno- 
ra più. A Parigi altresì vennero imputati, non solamente il bene, 
Ina anche i traviamenti avvenuti in tutto l' Ordine, specialmente 
dagli Spirituali che non si erano mostrati troppo favorevoli al 


(1) « Item cum magister Guillelmns de Saneto Amore provocasset. Univer- 
sitatem parisiensem contra ordinem fratrum Minorum et Praedicatorum, frater 
Johaunes de Parma gebneralis existens, cougregata Universitate, praedicavit 
tam scholaribus, quam magistris; et facto eis sermone pulcherrimo, utili et 
devoto, in fine protulit: ,,... Rex iste magnus est coelestis agricola; viridarium 
suum Ecclesia est, vel religio beati Fraucisci. Plantam accepit a vobis, quia 
vos estis magistri nostri et domini nostri, et a vobis didicimus, et die noctu- 
que beneficia vobis impendimus, et parati sumuns impendere, tam orando pro 
vobis, quam praedicando, et utilitatem animarum vestrarum plenarie faciendo, 
Quocirca, si vultis plantam vestram evellere bene potestis, nisi dumtaxat ille 
se opponat, qui dicit etc. “ Et addidit frater Johannes : , Ego sum generalis 
minister ordinis fratrum Minorum, quamvis indignus, insnfticiens8 et contra 
voluntatem meam; vos estis domini et magistri nostri: nos vero servi, filii et 
discipuli; et si aliquam scientiam habemus, sa vobis volnumus cognoscere nos 
habere. Expono memetipsum et fratres, qui sunt sub manu mea, disciplinae et 
correctioni vestrae. Ecce in manibus vestris sumus:; facite de nobis, quod rec- 
tom et bonum vobis videtur “ » (Salimbene: Chronica, p. 129 sg.). 

(2) « Audientes hoc omnes acceperunt satisfactionem, et quievit spiritus eo- 
rum, quo tumescebant contra fratres » (ibid,, p. 130). 
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movimento scientifico, e che spesso intorno a ciò manifestarono 
fortemente il proprio malcontento. Il poeta francescano B. Iaco- 
pone da Todi, dando uno sguardo retrospettivo alla storia della 
scienza nel suo Istituto, uscì in questi versi mordaci : 


« Tal’ è, qual’è, tal’ è, 
Non o’ è religione. 
Mal vedemmo Parisi, 
Che n’ ha distrutto Assisi. 
Con la lor lettoria 
L’ banno messo in mala via» (1). 


Lo Studio di Parigi, oltrechè per esser posto nel centro del- 
l Ordine, fu messo in maggior risalto dal fatto che il Ministro 
Generale lo prese sotto la sua giurisdizione immediata, riservan- 
dosi di farne ogni anno la visita o per se stesso o per mezzo di 
un commissario (2). 

Fu preso questo provvedimento, perchè la casa di Parigi ospi- 
tava Religiosi di tutte le Province, ciascuna delle quali aveva di- 
ritto di tenere gratuitamente nel convento di Parigi due alunni 
di migliore ingegno, che poi dovevano prendere il grado di let- 
tori, restando a carico delle rispettive Province le sole spese ne- 
cessarie per acquisto di libri (3). Oltre i 64 studenti con posto 
gratuito, detti borsisti, — sappiamo infatti che fin dal 1239 l’Or- 
dine aveva 32 Province (4), — v' era un certo numero d’altri stu- 
denti, detti di favore: studentes de gratia, per il mautenimento 
dei quali doveva sborsarsi una determinata somma o dal loro 
proprio convenuto o da essi stessi (5). Non solamente i posti gra- 
tuiti erauo sempre occupati, per le nomine ufficiali de’ borsisti 
fatte da’ superiori, ma i conventi altresì ed i semplici religiosi si 
disputavano a gara i posti di studenti di favore; di guisa che il 
Generale, assediato da continue richieste di posti di studio per la 


(1) Le poesie spirituali del B. Iacopone da Todi, con le scolie et le annotationi 
di Fra Francesco Tresatti da Lugnano 1. 1, satira 10, Venetia 1617, p. 43. 

(2) « Insuper ordinamus quod singulis annis visitetur domus Parisiensis per 
specialem visitatorem missum a generali ministro » (Franz Ebrle: Die dltesten 
Redaktionen der Generalkonstitutionen der Franziskanerordens, nell’: Archiv VI, 
p. 123. Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 413). 

(3) « Possit autem quelibet Provincia habere duo studentes Parisins quibus 
provideatur in libris secundum arbitrinm capituli et ministri» (Ebrle, Voc. cit., 
p. 109. Denifle-Chatelain, loc, cit.). 

(4) Eccleston: 2)e adrentu Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 32 sg. Anal. 
frane. I, p. 235 sg. 

(5) Ebhrle, loc. cit., p. 52 e 109, N. 1. 
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casa di Parigi, avvalorate spesso da raccomandazioni di alti per- 
sonaggi, aveva somma difficoltà a trarsi d’impaccio (1) 

È da notarsi come i regolamenti interni dello Studio francescano 
si accostassero a quelli dell’ Università. Gli studenti dell’ Università, 
per meglio tutelare i propri interessi, sì erano divisi per nazioni in 
quattro gruppi, ciascun de’quali era capitanato dal procuratore che 
erasi eletto in particolare; mentre poi tutti insieme corrispondevano 
col rettore eletto in comune da tutti (2). I Minori, considerato il gran 
numero di alunni del loro Studio, si persuasero della necessità di 
fare altrettanto; ond’ è che nel 1268 S. Bonaventura dettò que- 
st’ ordine: « Per gli studenti che vengono a Parigi da tutto l’Or- 
dine sianvi quattro assistenti, uno per ogni gruppo di otto Pro- 
vince; per .gli Spagnuoli cioè, per gli Alemanni, per i Lombardi 
© per i Romani, ed abbiano ufficio di proporre e provvedere con 
umiltà cose utili ai rispettivi studenti » (3). 

Parimente, le Costituzioni avevano dato in qualche modo ca- 
rattere internazionale alla casa di Parigi, sia istituendo borse di 
studio, sia chiamando studenti da tutte le Province dell’ Ordine, 
le quali Costituzioni, se in quanto alla forma possono dirsi com- 
pilate da S. Bonaventura, in quanto alla sostanza probabilmente 
risalgono al 1239, come mostreremo più innanzi. 

Non occorre consultarle per sapere che già in quel tempo, 
— cel dice la Cronaca di Salimbene, — i lettori delle varie Pro. 
vince dell’ Ordine venivano possibilmente mandati a perfezionarsi a 
Parigi. 

Sappiamo che Salimbene stesso, nel 1247, ebbe 1’ obbedienza 
di recarsi a Parigi, onde studiarvi a vantaggio della Provincia di 
Bologna. E perchè il lieto compagnone, invece di far ciò, intra- 
prese un viaggio avventuroso attraverso |’ Italia e la Francia, 
contentandosi d’ una fugace visita all’ Università (4), perciò, no- 
nostante i suoi rari talenti, non divenne mai lettore, e fu obbli- 


(1) «..., Nunc Parisiense studium emitur a pluribus, et dantur XXIIII libre 
parisienses a quolibet studente de gracia ibi omni anno. Et cum toto hoc non 
potest se generalis defendere a multitudine importune peteucium et per procu- 
raciones precum magnorum virorum conancium illuc ire » (Ubertino da Casale: 
Responsio, ed. Ebrle, nell’: Archiv. III, p. 74). 

(2) Denifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 84 egg. 

(3) « Pro studentibus illuc (Parisius) de toto Ordine accedentibus, quod se- 
cundum quattuor octavaria Provinciarum, scilicet Hispanorum, Alamannorum, 
Lombardorum et Romanorum, essent ibi quattuor assistentes, qui pro studenti- 


bus utilia proponerent et humiliter procurarent » (Chronica XXIP General., ed. 
Anal, franco. III, p. 361). 


(4) Salimbene: Chronica, p. 149. 
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gato, al suo ritorno, a riprendere in Ferrara (1) gli studi inco- 
minciati fin dal 1238 (2). La Provincia di Bologna, che aveva 
scuole autorizzate ad impartire l’ insegnamento pubblico, credeva 
nondimeno di non poterle mantenere in alta stima, se non man- 
dando i suoi migliori maestri a perfezionarsi negli studi all’ Uni- 
versità di Francia. 

I futuri lettori lasciavano perfino le altre Università, e tratte- 
nevansi in Parigi, prima d' impegnarsi nella carriera del profes- 
sorato. Salimbene, nelle sue peregrinazioni, trovò ad Arles due 
religiosi della Provincia di Toscana, co’ quali aveva studiato in- 
sieme per più anni in Pisa, e che ora erano bravi scolari, pro- 
mossi ambedue al diaconato, con obbligo di continuare gli studi 
a Tolosa e di perfezionarli a Parigi (3). 

A. Provins, capoluogo della contea di Sciampagna, Salimbene 
conobbe Fr. (+herardino che poi fu autore del famoso Evangelium 
aeternum. Questo religioso, prima del suo ingresso nell’ Ordine, 
era già maestro nella Facoltà dell’ arti, e, nonostante ciò, andò a 
Parigi, onde prepararsi per quattro anni intieri all’ ufficio di let- 
tore, che gli era riserbato nella lontana Provincia di Sicilia (4). 

Nello stesso convento di Provins era allora (1247) an lettore 
di nome Fr. Maurizio, uomo molto dotto, che prima d’ entrare 
nell’ Ordine aveva studiato sempre a Parigi, e che anche dopo 
v'era rimasto per altri otto anni (#). A Genova Salimbene, — lo 
studente scorribanda, — s’ imbattè in Fr. Rainaldo nominato ve- 
scovo di Rieti (1249), ove prima era stato lettore. Essendo molti 
anni che questi non aveva rivisto il convento di Genova, i Frati 
vecchi solamente: fratres antiqui, si risovvennero di lui, quando 
ricordò loro che nel suo giovanato religioso era stato mandato da 
quel convento a studiare a Parigi (6). È dunque certo che, prima 
del 1230 o pochissimo dopo, Fr. Rainaldo d’ Arezzo aveva studiato 
a Parigi, per mandato del convento di Genova. Per tal modo lo 


(1) Ibid., p. 160. 

(2) Salimbene vestì l’ abito dell’ Ordine nel 1238 (idid., p. 50, 401) e comin- 
ciò durante il noviziato i suoi studi teologici, possedendone già l’ istruzione 
prerichiesta. 

(3) Ibid., p. 139. Vediamo qui una conferma dell'opinione del P. Denifle 
(Die Universititen des Mittelalters I, p. 356 sg.), il quale dice che ordinariamente 
gli studenti di Tolosa andavano a prendere il dottorato a Parigi. 

(4) Salimbene, Zoc, cit., p. 102, 238, 

(5) Ibid., p. 102. 

(6) « Quia pro isto conventu ad studendum Parisins missus sum » (ibid., 
p. 152). Intorno a Rainaldo d’Arezzo, ef, Gams: Series episcoporum eccl. cath., 
p. 720. Eubel: Die Bischòfe ans dem Minoritenorden, p. 210, n. 15. 
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Studio de’ Minori a Parigi, a mano a mano che prendeva sviluppo, 
rimandava gli studenti non solamente nelle Province di Francia, 
ma eziandio nelle Province estere più remote. 

Tuttavia le Province francesi furono le prime a sentire îl vigo- 
roso impulso che veniva da quello Studio generale: il che è da rite- 
nersi per vero, nonostante l’ estrema penuria di notizie intorno agli 
altri Studi delle cinque Province francesi. La sola conferma che 
n’ abbiamo è l’esistenza d'uno o più Stadi per ciascuna Provin- 
cia. La Provincia di Francia, oltre lo Studio di Parigi, n’ aveva 
un altro a Provins (1). 

La Provincia di Turenna n’ aveva uno a Tours, fondato innanzi 
il 1230, ove infatti fu lettore Fr. Aimone di Faversham, che 
avendo dopo insegnato a Bologna ed a Padova, e poscia essendo 
stato eletto Provinciale d’ Inghilterra nel 1239 (2), bisogna dire 
che a Tours insegnasse assai per tempo; per certo, mon dopo il 
1230. Ciò si deduce anche meglio dalla Cronaca di Salimbene, 
Nel 1238 Salimbene stadiava sotto Fr. Umile da Milano, il quale 
ebbe per maestro in Bologna (3) Fr. Aimone: conseguentemente 
Aimone dovè insegnare a Bologna poco dopo il 1230, compito che 
ebbe il suo ufficio di lettore a Tours. 

L’Aquitania aveva un fiorente Studio a Tolosa, ove i Papi ed 
i principi gareggiavano di zelo per formare colle scuole un forte 
baluardo contro gli assalti degli Albigesi. Onorio III nel 1217 
comandò a’ teologi di Parigi di mandare colà missionari e profes- 
sori (4): S. Domenico, circa il medesimo tempo, propose la stessa 
cosa al suo Ordine nascente: i Minori poi, appena stanziatisi in 
Francia, presero la via di Tolosa per predicare e per insegnare 
iv questa città. Nel 1225 il Taumaturgo di Padova y' era già stato 
lettore (5): e quando, nel 1229, le scuole di Tolosa vennero alza. 
to al grado d’ Università (6), lo Studio dei Minori prese, per tal 
fatto, un rapido sviluppo. I Domenicani ed i Francescani costi. 
tuivano da soli la Facoltà di teologia (7); chè se ordinariamente 


(1) Salimbene, oc. cit., p. 102. 

(2) Eccleston: De adventu Minorum in Angliam, ed, Brewer 1, p. 23, 47. 
Anal. franc. I, p. 229, 243. 

(3) Salimbene, loc. cit., p. 120. 

(4) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 83, n, 25. 

(5) Surius: Legenda S, Anton. De probatis Sanctorum historiis III, Col. Agrip- 
pinae 1572, p. 615. Barthol. Pis: Conformit. lib, 1, fr. 8, pars 2, ed. 1510, fol. 
6741, Cf. sup. p. 154. 

(6) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters I, p. 325 agg. 

(7) Ibid., p. 336. 
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gli studenti di Tolosa andavano ad addottorarsi a Parigi, le scuo- 
le de’ Mendicanti di Tolosa avevano, nonostante ciò, il diritto di 
conferire i gradi, e godevano gli stessi privilegî dell’ Università 
di Parigi (1), come lo prova il fatto altra volta accennato, che 
le Province più remote dell’ Ordine mandavano spesso a Tolosa 
gli studenti che intendevano avviare al magistero. 

Tolosa ebbe un’ emula nell’ Università di Mompellieri apparte- 
nente alla Provenza. Se Tolosa era il centro dell’ eresia albigese, 
e quindi non poteva fare a meno delle scuole di teologia, Mom- 
pellieri invece fu sempre centro d’ ortodossia e culla di missioni 
intraprese contro gli Albigesi. Nella sua Università, la cui fonda- 
zione risale al secolo XII, insegnavansi singolarmente la medicina 
e il diritto (2), nè vi fu eretta officialmente e canonicamente una 
Facoltà di teologia se non nel 1421 con bolla di Martino V: però, 
molto tempo innanzi quest’ erezione, Mompellieri aveva professori 
di teologia, e poteva conferire il dottorato (3). Per la prima metà 
del secolo XIII, ne conveniamo, mancano prove; ma in luogo del- 
la Facoltà v’erano le scuole che i Mendicanti avevano aperto 
contemporaneamente a quelle di Tolosa, e forse anche prima. 
S. Antonio doveva avere per lo meno terminato il suo ufficio di 
lettore a Mompellieri, quando andò a Tolosa (4). Non abbiamo 
altri ragguagli intorno allo sviluppo che ebbe in Mompellieri lo 
Studio de’ Minori nel successivo periodo di tempo; osserviamo 
però che nel 1241 il convento era talmente cresciuto in ampiezza 
ed in importanza che fu prescelto per la celebrazione del Capitolo 
generale (5). 

Il movimento scientifico in Provenza trovò, intorno a questo 
tempo, singolare appoggio in un religioso di gran santità, qual 
fu il Ministro Provinciale Fr. Ugo di Bareola o di Digne, che i 
Lombardi facevano di Mombpellieri, forse per la lunga dimora di 
lui in quel convento di studio (6). Amico degli uomini più distinti 
in fatto di scienza, quali erano, per esempio, Giovanni da Parma, 
Adamo di Marsh, Roberto Grossatesta, ei teneva corrispondenze 


(1) Ibid., p. 334, 336 sg. 

(2) Ibia., p. 340 sge. 

(3) Ibid,. p. 354. 

(4) Chronica XXIV General., ed. Anal. franc. IMI, p. 132. Surius, loc. cit., 
p. 618. 

(5) Eccleston: De adrentu Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 48. Anal. 
frane. I, p. 243. Bernardo da Bessa: Catalogus Gener. Min., ed. P. Ilarino, 
103. Anal. frane. III, p. 696. 

(6) Salimbene: Chronica, p. 97-99, 124 sg., 141, 319, 
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scientifiche con esso loro (1). Lasciò molte opere (2), ma, per det. 
ta del suo amico Salimbene, si accattò celebrità specialmente colle 
dispute orali e colla predicazione (3). « Era egli, dice il cronista 
« parmigiano, uno de’ maggiori dotti del mondo e gran predica- 
« tore, molto amato dal elero e dal popolo; invincibile nelle  di- 
< spute ed atto a trattare su tutto, confondeva e riduceva al si- 
« lenzio qualsiasi avversario: facondissimo e con voce ora simile 
« a tromba sonora, ora al ramoreggiare del tuono, mai si perdeva, 
« mai incespicava: versatissimo oltre a ciò nelle cose spirituali, 
« l’avresti creduto un altro Piolo od un nuovo Eliseo; tantochè, 
« udendolo parlare, ognuno tremava come debole giunco agitato 
< dall’onde >» (4). 

La Provincia di Borgogna aveva pure due Studi, uno a Lione, 
l’altro a Digione. Lo Studio di Lione era già salito in bella fama 
sotto il generalato di Frate Elia (1232-1239), che se n’ vecupò per. 
sonalmente, mandando a Lione, come lettori, i due inglesi Fr. Fi- 
lippo di Galles e Fr. Adamo d' York (5). Lo Studio di Digione, 
in Diocesi di Langres, divenne presto scuola pubblica molto  ri- 
nomata, Eude III duca di Borgogna, avendo chiesto al sommo 


(1) Fr. Adae de Marisco: Epist. 26, cd. Brewer, Monum. frane. I, p. 114. 
Salimbene, loc. cit., p. 97 sgg 

(2) Lo Sbaraglia le cita nel: Supplementum ad Scriptores Ord. Min. Romae 1806, 
p. 360. Secondo Adamo di Marsh (loc. cit.), Fr. Ugo si dette a tutto potere 
allo studio dell’ opere d’Aristotole; ma si lasciò sedurre, como del resto altri 
teologi del suo tempo, dalle « profezie » dell'Abate Giovacchino di Fiore (Sa- 
limbene, loc. cit., p. 98, 124). 

(3: Giovanni Sire di [oinville racconta nella sua: Mistoire de Saint Louis, d’'es- 
Sere andato col re ad ascoltare Fr. Ugo, e parla degli strepitosi successi ora- 
tori di Ini (Acta SS., t. V. Augusti, ed, 1868, p. 750, e. 27, n. 239 ag.) 

(1) « Hic erat unus de majoribns clericis de mundo, et sollemuis praedica- 
tor, et gratiosus tam clero quam populo, et maximus disputator, et paratus 
ad omnia; omnes involvebat, omnibus concludebat; lingnam dissertissimam ha- 
bebat, et vocem tamquam tubae sonantis et tonitrni magni et aqnarum multa- 
rum sonantium, com decurrunt per praeceps; numquam inculeabat, numquan 
cespitabat, semper ad omnem responsionem erat paratus, Mirabilia dicebat de 
coelesti curia, idest de gloria paradisi, et terribilin de infernalibus poenis. De 
provincia Provincine fuit oriundns; mediocris staturae, et niger non disconve- 
nienter: spiritualis homo ultra modum, ita ut alteram Panlum crederes te vi- 
dere sen alterum Helyseum, nam omnes tremebant, quando andiebant ipsum 
loquentem, eicut tremit junceus in aqua » (Salimbene: Clhronica, p. 97). 

(5) @« Igitar usque adeo fama fratrum Angliae et profeetus in studio aliis 
etiam proviuciis innotuit, ut minister generalis, frater Helias, mitteret pro fra- 
tre Philippo Walensi et fratre Ada de Eboraco, qui Lugduni legerunt » (Ec- 
cleston : De adventu Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 38. Anal. frane. I, 


p. 238). 
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Pontetice alcuni privilegî a favor di quello, Innocenzo IV, con 
bolla del 22 Giugno 1246, fece noto a tutti gli scolari del ducato 
di Borgogna e d'altri paesi della Provincia di Lione che a qua- 
lunque di loro studiasse nella Facoltà teologica de’ Minori di Di- 
gione concedeva, in quanto a’ benefizi ecclesiastici, gli stessi pri- 
vilegî, come se studiasse sotto i medesimi religiosi nella Facoltà 
di Parigi (1): che è quanto dire che i titolari d’una qualche pre- 
benda dimoranti nel detto istituto di Digione, per compiervi gli 
studi teologici, avevano diritto a’ frutti del loro benefizio, come 
se osservassero la legge della residenza (2). 

Per tal guisa le cinque Provincie francesi, principalmente per 
l influenza dello Studio di Parigi, ebbero assai presto le loro 
scuole rispettive. E siamo convinti che quelle che abbiamo ricor- 
date non sono tutte. Non dimentichiamo che i professori dell’Uni- 
versità di Parigi ostili a’ religiosi si lagnavano nel 1254 che i 12 
maestri reggenti della Facoltà di teologia a mala pena avessero 
da vivere, « attesa la paucità degli studenti; e ciò perchè in tutte 
le città e luoghi d’ importanza i Religiosi Mendicanti ed altri inse- 
gnavano, non senza grave pericolo, la teologia » (3). A dir vero, 
que’ professori esageravano lameutando la « paucità degli studenti 
di teologia »; imperocchè, appena qualche mese innanzi, Reginaldo 
vescovo di Parigi ed il Papa Invocenzo IV parlavano d’una « mol- 
titudine innumerevole » di studenti in Parigi (4), e due anni do- 
po, Umberto Ministro Generale de’ Frati Predicatori diceva che 
alle scuole del suo Ordine in detta città affluiva « gran folla 
di studenti » (5); e soggiungeva poi, d’ accordo in questo con 


(1) « Universis elericis per Lugdunensem provinciam constitutis. Inclinati 
precibus dilecti fili nobilis viri..,. ducis Burgundiae, auctoritate vobis praesen- 
tium indulgemus, ut quicumque vestrum in scolis fratrum Minoram Divion. 
Lingonen. diocesis studio institerint theologicae facultatis beneficiorum suorum 
proventus integre percipiant, ac si Parisius in eodem studio morarentur... Lugdu- 
ni X kalen. Iulii anno tertio » (Sbaralea: Bullar. franc. I, p. 416, n. 137. De- 
nifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris, I, p. 191, n. 158). 

(2) Questo infatti era il privilegio concesso da Onorio III, colla Bolla: Super 
speculam del 16 Nov. 1219, agli studenti di teologia della Facoltà di Parigi 
(Denifle-Chatelnin, Zoc. cit. I, p. 91, n. 32). 

(3) « Propter scolarium apud nos in theologia studentium raritatem, cum 
jam in ciritatibus et aliis locis majoribus universis per fratres cosdem mendicantes et 
alios non sine grandi periculo dictae litterae doceantur » (Denifle-Chatelain, 7oc. 
cit. I, p. 254, n. 230). 

(4) «.... cum in civitate tua (Parisiensi) innumerosa sit scolarinam multito- 
do... >» (ibid. I, p. 241, n. 21%). 

(5) Ibid. I, p. 310, n. 273, 
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Tommaso di Cantimpré (1) e con Alessandro IV (2), che il libello 
perfido e pieno di menzogne, messo fuori nel 1254 contro i reli- 
giosi, fu ispirato dalla gelosia de’ professori del clero secolare, 
alle scuole de’ quali gli studenti di teologia si facevano sempre 
più « rari », mentre si accalcavano in quelle de’ Mendicanti. 
Ciò che a noi preme rilevare è che i Mendicanti in tutte le città 
e luoghi di qualche importanza avevano aperto scuole, la cui con- 
correnza dispiaceva fortemente a Parigi, dove naturalmente era 
creduta un gran pericolo per la teologia ! 

Ruggero Bacone, nel 1271, scriveva nello stesso senso così : 
« Non si vide mai sì gran lustro di scienze nè studio sì intenso in 
« tante Facoltà ed in tanti paesi, come da quarant’ anni in qua. 
« Dappertutto, in ogni città, castello e borgo, si trovano sparsi 
« professori, specialmente di teologia: ciò avviene da quarant’ anni 
« încirca, e principalmente per opera de’ due Ordini studiosi » (3). 
Sotto questo rapporto, come sopra dicemmo, le scuole dell’ Ordi- 
ne nelle Provincie francesi tennero uno de’ primi posti. 

Parigi dette pure la prima scuola ed î primi lettori a’ Minori 
d’ Alemagna. | 

S. Francesco, in persona de’ suoi discepoli, entrò in Germa- 
nia, la prima volta, nel 1219. In quest’ anno infatti si recavano 
fra’ popoli teutonici Giovanni dalla Penna e 60 suoi confratelli; 
ma ignari della lingua del paese e presi per eretici furono  per- 
cossi ed esposti alla gogna; perlochè, appena rilasciati liberi, fug- 
gendo più che di corsa, se ne tornarono in Italia, senz’ aver po- 
tuto far niente (4). Dopo questo fatto i religiosi della Penisola, 
riguardarono |’ Alemagna come paese ove non si dovesse andare 
altro che per sete di martirio (5). Ma, per gl’ iterati incoraggiamenti 
del santo Fondatore, altra valorosa carovana si mosse, nel 1221, 
a tentare una seconda volta l'impresa (6). Dodici cherici e tre- 


(1) Bonum universale de apibus 1. 2, c, 10, n. 21 sgg. 

(2) Cf. in Denitle-Chatelain, le sue lettere del 1255 che si riferisccono a tale 
questione. 

(3) « Numquam fuit tanta apparentia sapientiae, nec tantum exercitium 
studii in tot facultatibue, in tot regionibus, sicut jam a quadraginta annis. 
Ubique enim doctores sunt dispersi, et maxime in theologia in omni civitate et 
in omni castro, et in omni burgo; praecipue per duos ordines studentes, quod 
non accidit nisi a quadraginta anuis vel circiter » (Compendium studii philos. 
e, 1, ed. Brewer, p. 398). 

(4) Fr. Iordanus a Iavo: Chronica, n. 3-6. 

(5) « Theutonin a fratribus tam crudelis est reputata, ut ad ipsam nisi de- 
siderio martyrii inspirati redire non auderent » (ibid., n. 5). 

(6) Fr. Iordanus a Iano: Chronica, n, 17. 
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dici Frati laici partirono da Trento, sotto la guida di Fr. Cesario 
da Spira, e, valicato il Brennero, arrivarono ad Innsbruck (1), 
ove, avvedutamente conducendosi, ebbero cordiale accoglienza ; 
tantochè Fr. Giordano di Giano che faceva parte della spedizione 
si rideva de’ racconti spaventosi del 1219 (2). In breve tempo i 
Minori si stanziarono a Wiirzburgo, a Strasburgo, a Spira, a 
Worms, a Magonza, a Colonia, a Salisburgo, a Ratisbona, a Mag- 
deburgo, ad Hildesheim, ad Erfurt ed a Nordhansen (3), L' Ale- 
magna ebbe ben presto una Provincia fiorente, con tanti conventi 
che il Capitolo generale del 1230 la partì in Provincia renana ed 
in Provincia sassone (4). 

L’ unica cosa mancante, ne’ primi anni, erano le case di stu- 
dio, ma non mancavano religiosi istruiti; imperocchè fra’ dodici 
primi cheriei, nove de’ quali sacerdoti e gli altri diaconi, verano 
il Provinciale Cesario da Spira, discepolo in teologia del celebre 
teologo Corrado (5); Giovanni da Piano di Carpine, valente predi- 
catore, che poi fu legato del Papa presso il Khan de’ Tartari 
(1245-1247), quindi vescovo d’Antivari, e che è ricordato da Marco 
Polo quale autore d’ un Viaggio in Oriente (6); Fr. Barnaba che 


(1) Ibidem, n. 19 sgg. 

(2) Ibia., n. 18. Giordano, che dall’ astuzia dello spiritoso Fr. Palmerio fu 
tratto a prender parte al viaggio, confessa che, già da tempo, nelle sue pre- 
ghiero domandava a Dio una cosa sola: « ne sua fides corrumperetur ab haere- 
ticis Lombardiae, ant a fide mutaretur per ferocitatem ‘Sfireutonicornm, et ab 
utrisque ipsum dignaretar Dominus liberare » (ibid.). 

(3) Ibid., n. 23 sgg., 35 sgg. Cf. P. Konrad Eubel: Geschichte der oberdent- 
schen (Strassburger) Minoritenprovinz, Wiirzburg 1886, p. 4 sgg. 

(4) Iordanus a Lano, loc. cit., n. 57. Sullo svolgimento successivo dell’Ordi - 
ne in Alemagna, ef. A. Koch: Die frihesten Niederlassungen der Minoriien im 
rechtsrheinischen Bayern, Heidelberg 1880. Del medesimo : Die friihesten  Nieder- 
lassungen der Minoriten im Rheingebiote und ihve Wirkungen auf das kirchliche una 
politische Leben, Leipzig 1881. P. K. Kubel, doc. cit., p. 4 sgg. R. Banasch: 
Die Niederlazsungen der Minorilen zicischen der Weser und der Elbe im 13. Iahrhun- 
dert, Breslan 1891. P, Lemmens: Niedersiichsische Franziskanerklòster im Mattelalter, 
Hildesheim 1896, P. Mingos: Geschichte der Franziskaner in Bayern, Miinchen 
1896. P. Patricins Sehlager: Beitrige zur Geschichte der kblnischen Franziskaner- 
Ordensprovinz im Mittelalter, Kòln 1904, 

(5) Iordanus a Iano, loc, cif., n, 9, 

(6) /bid., n, 8-13, Salimbene: Clhronica, p. 83-88. Chronica XXIV General., 
ed. Anal, franc. MII, p. 266, Nikol, Glassberger: Clhronica, ed. Anal. franc. II, 
p. 21, 7L. Wadding: Scriploree, p. 221. Sbaralea: Supplementum, p. 452. Eubel, 
loc. cit., p. 4, 6,9, 20, 206. Eubel: Die  Bischòfe aus dem Minoritenorden, 
nella Romische Quartalachi ift IV, p. 207, n. 9. Voigt, nel 5 volume de’: 4tbhan- 
dlungen der philologisch-historischen Klasse der kònigl. stichsischen Gesellschaft der 
Wissenschaften, Leipzig 1870, p. 465 sgg. Il racconto di Giovanni sul suo viag- 
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predicava assai bene « in lombardo ed in tedesco »;} Tommaso da 
Celano, biografo poi di S. Francesco e principe de’ poeti; il cro- 
nista Giordano di Giano; Simone da Colazzone in Toscana, e final- 
mente Armando, uomo pieno d’ ingegno e di dottrina (1). 

Quando, nel 1223, Fr. Alberto da Pisa, che poi fu Generale 
dell’ Ordine, successe a Cesario da Spira, portò seco una schiera 
di dotti religiosi, fra’ quali un Fr. Marco da Milano, un Fr. Gia- 
como da Treviso ed un Frate inglese assai perito nel diritto (2); 
seguiti presto da Niccola da Reno (3), dotto teologo e giurecon- 
sulto, da Simone d’ Inghilterra « che aveva studiato teologia se- 
condo il metodo scolastico » (4) e da Giuliano da Spira, uno 
de’ più valorosi scrittori del medio evo (5). Contuttociò non v’era- 
no affatto nè scuole di teologia, nè lettori. 

Perchè VAlemagna fondò case di studio relativamente con più 
lungo ritardo dell’ Italia, della Francia e dell’ Inghilterra ? Il fatto 
che segue ce ne svela in parte la cagione. I Domenicani, i Fran- 
cescani ed i Cisterciensi, aprivano le loro case di studio possibil- 
mente nelle città universitarie (6). Ma queste, in quel tempo, non 
esistevano ancora in Germania. Il primo Sfudiun generale fu fon- 
dato in Alemagna solamente verso la fine del secolo XIV, quan- 
do le altre nazioni n’ avevano già una trentina (7). Mancò quindi 
all’ Ordine colà quel valido appoggio che poteva favorire lo svi- 
luppo degli studi superiori, il vivo impulso cioè e l'indirizzo che 
vengono dalle Università come da centro. 

Le scuole particolari altresì, quando i Minori arrivarono in 
Alemagna, erano in via di spengersi, ed erano anche spente nel. 
la maggior parte. Nell’ alto medio evo i conventi, le collegiate e 
le cattedrali avevano per lo più i loro proprî istituti scolastici. 


gio in Oriente era letto moltissimo nel medio evo. Fu pubblicato dall’ Azevac 
(Jean de Plan de Carpin: Zelation des Monyols cu Tartares, in Recueil de voyages 
IV, Paris 1839) e più tardi dal Kiilb (Geschichte der Missionsreisen nach der Mon- 
golei I, Regensburg 1860, p. 1-129). 

(1) Iordanus a Iano: Chronica, n. 19, 25. 

(2) «€ Cum fratre autem Alberto de Pisis transmissi sunt de Italia viri bone- 
sti et litterati, videlicet frater Marcius de Mediolano et frater Iacohus de Tar- 
visio et frater Anglicus jurisperitus et alii quamplures » {idid., n. 32). 

(3) Iordanus a Iano: Chronica, n. 47. 

(4) Ibid., n. 52 sgg. 

(5) Cf. la nostra monogratia: S. Francisci Assisienzis et S, Antonii Patavini 
Otticia rhythmica auctore Fratre luliano a Spira, ed. P. Hilarin Felder, Freiburg 
Schweiz, 1901. 

(6) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters I, p. 348 sgg. 

(7) Ibid. I, p. 750 sg. 
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Le scuole delle cattedrali di Magonza, di Worms, di Spira, di 
Colonia, di Hildesheim, di Magdeburgo, d’Augsburgo, di Costanza, 
di Salisburgo, e di Frisinga; non che le scuole claustrali di 
Fulda, di Reichenau, di S. Gallo, di Werden, di Neu-Corvey, di 
Bergen, di Tegernsee e di S. Emmeramo a Ratisbona ebbero fa- 
ma straordinaria e ben meritata; ma arrivate al sommo della pa- 
rabola, sul principio del secolo XI, a poco a poco poi ne discesero 
quasi tutte la curva, e sul cominciare del secolo XIII erano tutte 
quante sparite (1). 

Nè ciò avvenne perchè si fosse raffreddato l’amore agli studi; 
ma sibbene perchè dall’ adolescenza alla virilità gli studenti tede- 
schi, e talvolta eziaudio i parroci, i canonici, i proposti, se n’an- 
davano alle Università estere, stimolati per un verso, nel loro de- 
siderio d’ istruirsi, dalla fama di quelle scuole superiori, e spinti 
per l’altro, bisogna pur dirlo, da quell’ inestinguibile sete di viag- 
giare che gli alemanni sentono più d’ ogni altro popolo (2). Far 
lo scolare errante era l'ideale e la passione dei giovani d’'Alema- 
gna; ma principalmente erano essi attratti dalla Università di Pa- 
rigi, che presso loro, fino alla metà del secolo XIV, passava per 
l’ unica scuola superiore (3). 

I Minori, costretti a viaggiare, per cagione delle fondazioni 
intraprese ne’ diversi cantoni d’ Alemagna, s’ adattavano tanto 
più volentieri alla bisogna presente, in quanto che Parigi pareva 
loro una seconda patria. Comprendiamo d'altronde come ne’ primi 
anni non pensassero a creare scuole ne’ nuovi conventi; essendo- 
chè i cherici che v’andavano erano per lo più o sacerdoti o dia- 
coni, ed i frati laici non erano ammessi allo studio, Queste non- 
dimeno non potevano essere le condizioni normali, e quindi fu 
d’ uopo provvedere diversamente, tostochè |’ Alemagna cominciò 
a dare all’Ordine un maggior numero di vocazioni; il che avvenne 
presto. 

Già sotto il governo d’ Alberto da Pisa affluivano i novizi 
ne’ conventi tuttora in costruzione (4); ma la morte prematura 
di S. Francesco avendo richiamato in Italia il Ministro Provin- 
ciale, onde prender parte all’ elezione del successore, tal circo- 
stanza ritardò di qualche tempo la fondazione d'una scuola. 


(1) Francesco Antonio Specht ne fornisce le prove nella sua : Geschichte des 
Unterrichtsicesens in Deutschland ron den diltesten Zeiten bis zur Mitte des 13. 
IJahrhunderts, Stuttgart 1885, Cotta, p. 192 segg., 296-393. 

(2) Ibid., p. 195 segg. Denifle, loc, cit., p. 751. 

(3) Denitle, Zoc, cit., p. 24. 

(4) Eubel: Geschichte der oberdeutschen Minoritenprovinz, p. 6-8. 
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Nel Capitolo generale del 1227 il governo della Provincia 
d’ Alemagna passò nelle mani di Fr. Simone d’ Inghilterra. 
Questi, tostochè arrivò con Fr. Giuliano da Spira alla sua 
nuova destinazione, convocò per il 28 Ottobre il Capitolo pro- 
vinciale in Colonia, il quale Capitolo poi non fu potuto celebrare 
se non tra la Pasqua e la Pentecoste dell’anno seguente (1228) (1). 
Pare che prima cura di Simone sia stata quella di trattare la 
questione degli studi, e di riferirne quindi capitolarmente al Ge- 
nerale dell’ Ordine. Quando il snecessore di S. Francesco, Fr. 
Giovanni Parenti, intese lo stato anormale dell’ Alemagna, per 
non esservi nemmeno una scuola di teologia, comandò di fon- 
dare immantinente per detta Provincia il primo Studio in Mag- 
deburgo (2). 

Felicissima fu la scelta di questa città vescovile edificata 
sulle rive dell’ Elba, che, non solamente per la sua postura geo- 
grafica vicino al confine orientale della Sassonia, ma  principal- 
mente per le sue tradizioni scientifiche era chiamata a divenire 
il centro intellettuale della Provincia alemanna dei Minori. La 
sua scuola dipendente dalla cattedrale era stata, dal secolo X in 
poi, il seminario di tutti i paesi wendi. Insigni scolastici, come 
Otrico, Geddo, Ecchiardo il Rosso, Meginfredo, vi avevano in- 
segnato (3); una schiera numerosa di vescovi, d’ abati e d’ uo- 
mini insigni era uscita da lei (4); e quando quasi tutte le scuole 
d’ Alemagna volgevano al tramonto, ella invece continuava nel- 
I’ operosità de' suoi tempi migliori; ond’è che ne’ documenti del 
secolo XIII figurano tuttora i nomi de’ maestri teologi della cat- 
tedrale di Magdeburgo (5). Proprio sul principio del sec. XIII 
(1205) vi ascese alla sede arcivescovile il conte Alberto (Adalber- 
to) di Hallermiinde, dotto di vaglia, che da canonico scolare, 
canonicus scholaris, era stato all’ Università di Parigi, per disposi- 
zione del teologo della cattedrale; quindi, già nominato proposto 
del Capitolo dal Papa Innocenzo III, era stato a compire gli stu- 
di in Bologna, come si ha dalla Cronaca degli scabini di Mag- 
deburgo (6). Fu appunto questo vescovo che nel 1223 accolse 


(1) Iordanus a Ianu, loo. cit., n. 51 sgg. 

(2) Ibid., n. 54. 

(3) Specht: Geschichte des Unterrichtswesens in Deutschland, p. 350 sgg. 

(4) Chronicon Magdeburgense, ed. Meibomius : Rerum Germanicarum Script. II, 
Helmstad 1688, p. 270. 

(5) Specht, loc. cit., p. 354. 

(6) Magdeburger Schòppenchronik ad a. 1205, ed Janicke nelle: Chroniken 
deutscher Stidte VII, Leipzig 1869, p. 129, 130. 
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i Minori, de’ quali poi fu sempre benefattore insigne (1), e che, 
per certo, ebbe parte nella fondazione e ne’ primi progressi del 
più antico Studio de’ Francescani in Alemagna. 

Nel 1223 i Frati si allogarouo provvisoriamente in nna pove- 
ra casa (2) nella città vecchia, in attesa della costruzione della 
chiesa e del convento fuori le mura. Il 14 Settembre 1225 l’ arci. 
vescovo Alberto consacrò la chiesa, donando egli stesso tutti gli 
arredi per l’ altare (3). Poco dopo fu intrapresa la fabbrica del 
corpo cdi casa abitabile, ma divenuta questa ben presto insufficien- 
te, fu d’ uopo nel 1230 sloggiare un’ altra volta anche dalla città 
nuova e portare il convento e lo Studio nella « Via larga », ove 
i Minori finalmente rimasero (4). 

Giordano di Giano dice che è un titolo di gloria per la Sas: 
sonia quello di essere stata culla del nuovo Studio e di avere 
avuto a dirigerlo un lettore insigne, qual fu lo stesso Provinciale 
Fr. Simone. A que’ tempi, ne’ quali uomini d’ alta dignità tene: 
vansi onorati d’ insegnar teologia, i superiori maggiori degli Or- 
dini Mendicanti, scelti quasi esclusivamente fra’lettori, al termine 
della loro carica erano spesso rimessi ad insegnare. Ciò spiega per- 
chè Fr. Simone, eutrato appena in carica di Provinciale, dovesse 
lasciarla per prendere la direzione dello Studio di Magdeburgo (5). 
D' altronde, gli stava meglio l’ insegnamento che la superiorità, 
perchè, come dice espressamente Fr. Giordano, « era uomo di 
studio e gran teologo » (6). Come molti de' suoi connazionali egli, 
recatosi a terminare i suoi studi teologici in Parigi, vi conobbe 
i Minori, ed entrò nell’ Ordine (7). Già prima del 1226 era custo- 
de di Normandia (8), e come tale accompagnò Gregorio da Napoli 
al Capitolo generale del 1227. Gregorio, che, come tutti san- 


(2) Iordanus a Iano: Chronzca, n. 48. 

(2) Ibid., n, 36. 

(3) Ibid., n. 48. 

(4) « Sub bujus archiepiscopi (Alberti) tempore fratres Minores recepti sunt 
in Magdeburg ad aedificandum et positi sunt primo in nova civitate super fos- 
satum veteris civitatis, quod fuit a. D. 1225. Et ibi sederunt quinque annis, 
et postea translati sunt ad latam plateam veteris civitatis, ubi adhuc resident » 
(Chronicon Magdeburgense, loo. cit., p. 329. Cf. Iordanus a Iano, loc. cit.; Magde- 
burger Schòppenchronik, loc. cit., p. 146; Rathmann: Geschichte der Studt Magdeburg, 
II, Magdeburg 1801, p. 53; Hoffmann: Geschichte der Stadt Magdeburg I, Mag- 
deburg 1845, p. 174). 

(5) Iordanus a Iano, loc. cit., n. 54. 

(6) « Vir scholasticus et magnus theologus » (ibid., n, 52). 

(7) Ibid. 

(8) Ibid, 
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no, fu con Fr. Elia da Cortona propugnatore degli studi nel. 
l’ Ordine, raccomandò Fr. Simone per il Provincialato d' Alema- 
gna (1), prevedendo a ragione che sotto di lui vi sarebbe stata 
condotta a buon fine la questione scolastica. Abbiamo veduto 
quanto presto Simone entrasse in tal arringo. 

Appena nominato lettore si pose subito, per comando di Gio. 
vanni da Piano di Carpine, suo successore nella carica di Provin- 
ciale, in viaggio per il convento di Magdeburgo con alcuni reli- 
giosi intelligenti e colti, tra’ quali eranvi Marcardo il Lungo di 
Aschaffenborgo, Marcardo il Piccolo da Magonza, Corrado da 
Worms e più altri (2); ma sventuratamente l’ opera sua in quel 
nuovo posto fu di breve durata, Ei morì improvvisamente il 14 
Giugno 1230, e fu sepolto a Magdeburgo, nella città nuova (3); 
ma otto anni dopo i Frati, che avevano sempre conservato pietoso 
ricordo di lui, ne trasferirono le ossa nella chiesa nuova edificata 
nella « Via larga » (4). Il Catalogus sanctorum fratrum Ordinis 
Minorum scrive Fr. Simone nel novero de’ beati (5): anche Ar- 
turo da Miiuster lo ricorda nel suo Martirologio (6). 

Il gran vuoto lasciato da questa morte fu maggiormente sen- 
tito, perchè, poche settimane innanzi, il Capitolo generale aveva 
diviso la Provincia d’ Alemagna in Provincia renana ed in Pro- 
vincia sassone, affidando a Fr. Simone il governo di questa. La 
dipartita di questo religioso lasciò quindi vacanti le due  pri- 
marie cariche della Provincia. Adunatosi in gran fretta il Capi- 
tolo a Worms, fu deciso di mandare subito Fr. Giordano di Giano 
con un compagno al Ministro Generale, onde pregarlo a dare 
alla Provincia di Sassonia un altro Provinciale ed un altro let- 
tore. Fr. Giovanni Parenti, nominò a quelle cariche due inglesi, 
già entrati nell’ Ordine in Francia, ove tuttora prestavano l’opera 
loro, e cioè, Fr. Giovanni d’ Inghilterra a Provinciale di Sasso- 


(1) 2bid. 

(2) « Frater ergo Iohannes de Plano Carpinis Saxoniam honorare volens, 
et exaltare, misit fratrem Symonem primum lectorem in Magdeburch et cum 
eo viros probos, honestos et litteratos fratrem Marquardum Longum de Aschen- 
burch et fratrem Marquardum Parvum de Moguncia, et Fratrem Conradum de 
Wormacia et plures alios » (Iordanus a Iano: C'hronica, n. 54). 

(3) /bid., n. 57. 

4) Ibid.. n, 48. 

(5) Catalogus sanctorum fratrum Minorum, ed Lemmens, Fragmenta minora 
Romae 1903, p. 37. | 

(6) Fr. Arthuri a Monast.: Martyrolog. franc. ad 3. Nov., Paris 1633, p. 
504: « Vir fuit utique sanctissimus ac doctissimus, > 
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nia e Fr. Bartolommeo d’ Inghilterra a lettore nello Studio di 
Magdeburgo (1). 

Fr. Bartolommeo già da molti anni insegnava nello Studio 
dei Minori di Parigi, e vi aveva pur dettato un intero corso di 
lezioni su tutta la Sacra Scrittura (2), quando ricevè la nuova 
obbedienza. Quindi, tostochè Giordano di Giano portò in Alema- 
gna la notizia di tale elezione, fu un gioire di tutti. Fr. Giovan- 
ni dalla Penna e Fr. Adeodato furono mandati in deputazione 
officiale a Parigi, per condurre il Provinciale Giovanni ed il let- 
tore Bartolommeo (3). La Cronaca di Fr. Giordano, che ci ha 
guidato nella storia primitiva de’ Minori in Alemagna, inaspetta- 
tamente si arresta all’ arrivo in Sassonia di Fr. Bartolommeo, 
senza più dir verbo del magistero di questo religioso inglese tra’ con- 
fratelli della stessa sua origine. Fortunatamente però, studiando 
l’ opere che, almeno in parte, costui scrisse in questo periodo di 
sua esistenza, possiamo formarci un giusto concetto del suo valore 
e riparare così all’ ingiustizia usata dalla storia ne’ pecoli passati 
verso Bartolommeo d’ Inghilterra. 

Non di rado infatti ei fu confuso col suo confratello Bartolom- 
meo di Glanville o Glaunville che viveva circa il 1360, e spe- 
cialmente dopo che il Wadding (4) si pronunziò per l'identità 
dell’ uno coll’ altro, tal errore divenne generale, e sussistè fino 
a’ giorni nostri. Vero è, nè occorre provarlo, che la storia parla 
di un dotto frate Minore chiamato Bartolommeo di Glaunville 
uscito da’ conti di Norfolk ed autore di opere pubblicate nella se- 
conda metà del secolo XIV (5); ma è altresì certo, per testimo- 
nianza di Giordano di Giano e di Salimbene, che 150 anni pri. 
ma fioriva un celebre Minore, Fr. Bartolommeo d’ Inghilterra, 
che fu lettore a Parigi, e poi, circa il 1230, a Magdeburgo. Que- 
sti due personaggi sono dunque ben distinti 1 uno dall’ altro; e 
potrebbesi pur domandare se una parte dell’ opere attribuite a 
Bartolommeo di Glaunville non debbasi attribuire al suo omonimo. 

Sotto il nome di Bartolommeo di Glannville, tacendo di altre 
opere, ne corre speci: mente una importantissima per la materia 


(1) Iordanus a ILano, loc. cit., n. 58. 

(2) « Magnus clericus fuit et totam Bibliam cursorie Parisius legit » (Sa- 
limbene: Clronica, p. 148%. 

(3) Iordanus a Iano !oc, cit., n, 80. 

(4) Scriptores Ord. Min., pi 49 8g. Non si comprende perchè il Wadding 
ammetta quest’ identità, mentre ne’ suoi Annali (ad a. 1230, n. 16) parla del 
nostro Fr. Bartolomnmeo d’ Inghilterra. 

(5) Wadding, loe. cit. Sbaralea: Supplementum ad Scriptores, p. 115 sgg. 
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che tratta molto voluminosa, dal titolo: De proprietatibus rerum 
frutris Bartholomaei Anglici de ordine fratrum Minorum. Non sola- 
mente il Leland, il Wadding, il Pits, it Warton, 1’ Aleario, V Qu: 
din e tutti gli antichi biografi, ma anche il Lilieneron (1), il 
Narducci (2) e lo Chavalier (3) ritengono che questo Bartolommeo 
sia Bartolommeo di Glaunville, e conseguentemente fermano alla 
seconda metà del secolo XIV la data dell’ opera. Il Quétif e 
’Echard all’ opposto hanno dimostrato che questa è d’ un tempo 
molto anteriore (4). Il dotto francescano Sbaraglia riscontrò con 
maggior precisione che risale certamente alla seconda metà del se- 
colo XIII, e che non è sostenibile 1° identità del suo autore con 
Bartolommeo di Glaunville (5). Leopoldo Delisle, spingendo in- 
dagini anche più lungi, arriva a convincersi che quell’ opera è 
d’ un Bartolommeo d’ Inghilterra vissuto nella prima metà del 
secolo XIII (6). La cosa è tanto evidente che noi stessi, senza 
conoscere il procedimento di Leopoldo Delisle, eramo riusciti alla 
Stessa conclusione per altra via, ed avevamo potuto, appoggiati a 
Giordano di Giamo, tener dietro all’ autore a Parigi ed a Mag- 
deburgo tino al 1230. Ecco le nostre ragioni. 

Il nome dell’ antore basta già a tener desta la nostra atten- 
zione. In tutti i manoscritti dell’ opera, come in tutti gl’ incuna- 
buli ed in tutti gli antichi scrittori che ne fanno menzione, l’au- 
tore è sempre espressamente appellato: Fr. Bartholomacus Anglicus 
de ordine fratrum Minorum. Or, posto che il Bartolommeo d’ In- 
ghilterra non sia il Bartolommeo di Glaunville, il libro: De 
proprietatibus rerum, non è certamente del secondo, ma del primo, 

La verità di questo giudizio si pare evidente dal fatto che 
l’opera De proprietatibus esisteva molto innanzi la seconda metà 
del secolo XIV, trovandone noi riscontro tino alla prima metà del 
secolo XIII. Bartolommeo da Pisa, contemporaneo di Bartolommeo 
di Glaunville, tra il 1385 ed il 1399, rimanda a quest’ opera, come 
a libro da lungo tempo conosciutissimo (7). Anche tempo innanzi 


(1) Unher den Inhalt der allgemeinen Bildung in der Zeit der Scholastik, Miiu- 
chen 1876, p. 11. 

(2) Intorno ad un’ enciclopedia finora sconosciuta di Egidio Colonna, romano, 
ed al plagio fattone dall’ Inglese Bartolommeo Glauville, negli: Atti della Reale 
Accademia de' Lincei, 18 Gennaio 1885, 

(3) Répertoire des sources du moyen-dige, Paris 1886, p. 228. 

(4) Scriptores Ord. Praed. I, p. 486. 

(5) Supplementum ad Scriptores, p. 118. 

(6) ZMistoire litt. de la France XXX, Paris 1888, p. 352. 

(7) « Qui librum edidit De proprietatibus rerum de provincia Franciae fuit » 
(Conformit. lib. 1, conf. 11, pars 2, ca. 1510, tol. 126 12). Il Delisle (/oc. cit., 
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riguardavasi qual libro classico, poichè Carlo V lo fece tradurre 
in francese dal cappellano di corte Giovanni Corbichon religioso 
agostiniano (1). Il testo primitivo latino che ci fu conservato è 
d’ un tempo eziandio più remoto, Quasi tutte le grandi bibliote- 
che ne hanno manoscritti che risalgono alla prima metà del seco. 
lo XIV o anche al XIII, Quétif ed Echard (2) e principalmente 
lo Sbaraglia (3) noverano quelli esistenti nelle biblioteche di Pa- 
rigi, di Metz, di Digione, di Limoges, di Madrid, di Cremona, di 
Firenze, di Roma, di Venezia, di Londra e d' Oxford, tra’ quali ve 
w ha molti le cui date digradano dal 1290 al 1330. La biblioteca 
nazionale di Parigi n° ha ella sola diciotto, quasi tutti della fine 
del secolo XIII o de’ primi decennvî del XIV (4). 

Ma dobbiamo risalire più in su. Nel 1286 P_ Università di Parigi, 
nel fissare i prezzi di locazione dei mamuali di teologia, di tiloso- 
tia e di giurisprudenza, novera tra le dette opere il nostro tratta. 
to: De proprietatibus rerum (5). Alcuni anni avanti, Fr. Salimbene 
parlando degli elefanti di Federigo II soggiungeva, a modo di 
spiegazione: « In Etiopia sono in gran numero questi animali, 
<« la cui natura e proprietà Fr. Bartolommeo d’ Inghilterra, del 
« | Ordine de’ Minori, espose abbastanza nell'opera: De pro- 


p. 354) conclude, senza ragione, che Bartolommeo fosse francese e non inglese. 
Molti inglesi infatti erano entrati tra’ Minori in Parigi, divenendo così reli- 
giosi della Provincia di Francia, L’ affetto inoltre con che Bartoluommeo parla 
de’ Francesi nel XV libro della sua opera dimostra che ei li conosceva bene, 
e che li apprezzava, per esser vissuto lungamente tra loro, Fr. Giordano, che 
mandò a chiamare Bartolommeo a Parigi, é che godè della compagnia di lui, 
doveva naturalmente sapere se questo suo confratello ed amico era inglese o 
francese. Ma egli asserisce (Chron. n. 58-+0) che Bartolommeo era inglese. 
Sfortunatamente il Delisle ignorava la Cronaca di Fr. Giordano. 

(1) Ecco l’ Incipit e Vl’ Erplicit di quella traduzione che, sotto l' aspetto della 
lingua, è, per ferino, un monumento curioso. Incipit: « Cy commence ung 
tres excellent livre nomme le proprietaire des choses traslate de latin en fran- 
cois s la requeste de treschrestien et trespuissant roy Charles V de ce nom... » 
Explicit : « Costuy liure des proprietes des choses fut translate de latiu en 
fraucoys Lan de grace Mil. CCCLXXII par le commendement de tres puissant 
et noble prince Charles le quint. — Et le trauslata son petit et humble chap- 
pellain frere jelan corbichon de lordre saint angustin.,. et Imprime a paris 
pour Anthoine verard marchant libraire demourant a paris... » 

(2) Scriptores Ord. Pracd. I, p. 486. 

(3) Supplementum ad Scriptores, p. 115 sg. 

(4) Fonds latins Cod. 346 A. 347, 347 A, 347 D, 347 E, 347 F, 348, 349, 
350, 350 A, 524, 10200, 10201, 12967, 15447, 16098, 16099, 17817. 

(5) « Item liber De proprietatibus rerum continet C et Ij pecias IlIj sol » 
(Denifle-Chatelaib: Chartul. Univ, L’aris, I, p. 644, n. 030). 
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« prietatibus rerum, che ei compose, partendola in 19 libri » (1). 
Autore, titolo, materia, divisione: tutto corrisponde all’ opera 
contrastata, che del resto a quel tempo era divenuta classica, 
nel vero significato della parola, meritando all’ autore il titolo 
onorifico di magister de proprietatibus (2). 

Gli argomenti intrinseci ci concedono di spingerci anche più 
alto. Bartolommeo nell’ opera sua intese di fare un Compendium 
di tutti gli autori antichi e moderni che potè avere: or, l’ultimo 
che ei cita in ordine di tempo è Roberto Grossatesta vescovo di 
Liucoln morto nel 1253. Egli si serve altresì, come già fu notato 
da Amable Jourdain, d’ una traduzione latiuva d’ Aristotele da un 
testo arabo, la quale fin dal 1250 andò in disuso (3). L'opera De 
proprietatibus adunque esisteva nella prima metà del secolo XIII, 
autore della quale non fu altri che quel Fr. Bartolommeo d’ In- 
ghlilterra che, nel 1230, fu chiamato da Parigi a Magdeburgo, 
per compiervi |’ ufficio di lettore, . 

Credemmo necessario esporre in tutti i suoi particolari tale 
questione, anche perchè se ne ricava che Bartolommeo fu il pri- 
mo grand enciclopedista del medio evo; meutre finora ritenevasi che 
lo fosse il celebre Domenicano Vincenzo di Beauvais, morto nel 
1264, prima d'aver condotto a fine il suo vasto Speculum univer- 
sale, di cui lasciò scritte solamente tre parti: lo Speculum natu- 
rale, doctrinale ed historiale ; chè lo Speculum morale fa aggiunto 
dopo. Fr. Bartolommeo nou si ferma in considerazioni storiche, 
ma nondimeno spazia per tutto il campo scientitico de’ suoi tem- 
pi. Dio; gli Angeli; l’anima ragionevole; la sostanza corporea ; 
il corpo umano e le sue parti; le diverse età della vita; le ma- 
lattie ed i veleni; il mondo ed i corpi celesti; il tempo e le sue 
divisioni; la materia e la forma; l’ aria, gli uccelli, i loro generi 
e specie; l acqua, la sua utilità ed i suoi abitanti; la terra e le 
sue parti; la geografia de’ diversi paesi; le pietre ed i metalli; 
l’ erbe e le piante; gli animali; gli accidenti: colori, gusto ecc., 


(1) « Horum animaliuom in Aethiopia magna copia est, quorum naturam et 
proprietates Bartholomaeus Anglicus ex ordine Minorum in libro, quem De 
proprietatibus rerum fecit sufficienter exposuit. Quem etiam tractatam in XIX 
libellos divisit » (Chkronica, p. 48). V’è infatti nell’ opera : De proprietatibus 
rerum (lib. 18) una dissertazione di quattro colonne e mezza intorno agli 
elefanti. 

(2) Sbaralea: Supplementun ad Scriptores, p. 316%. Deliele: Histoire littéraire de 
la France XXX, p. 365. 

(3) Recherchea critiques sur V dge et Vorigine des traductions latines d'’ Aristote, 
Paris 1819, p. 398. 
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tali sono i titoli de’ 19 libri dell’ Enciclopedia di Fr. Bartolommeo; 
dal che si vede che ell’ è sostanzialmente fisiografica. Le questioni 
geogratiche vi sono trattate con mano maestra; dimodochè anche 
oggi intorno a ciò l'opera De proprietatibus potrebbe consultarsi 
con profitto. 

Quest' opera fu grandemente stimata nel medio evo. Ne sono prova 
i continui rimaneggiamenti del testo, tra gli anni 1281 e 1291, 
i molti trattati analoghi, il cui concetto fu preso da quella (1), e la 
voga straordinaria che ebbe, non meno che lo Speculum universale, 
sino alla fine del secolo XVI. Ell’è certamente, sia per contenau- 
to, sia per ampiezza, inferiore a quella di Viacenzo di Beauvais, 
che ha 10 volumi in folio, mentre l’Enciclopedia di Bartolommeo 
n’ha un solo; ma per ciò stesso l’opera del Frate Minore ebbe sul- 
l’altra il vautaggio di potere entrare in tutti gli ambienti del- 
la società del medio evo e di contribuire largamente all’ educa- 
zione del popolo. L'opera di Vincenzo di Beauvais non ebbe tra- 
duzioni in altre lingue, che attestino iu qual grado abbia infinito 
sulla cultura sociale (2); ma tutto l’ opposto invece può dirsi del 
libro di Fr. Bartolommeo, del quale furono fatte innumerevoli 
edizioni tanto in latino che in altre lingue volgari; di guisa chè il 
Hain, fermandosi a’ soli ultimi vent’ anni del secolo XV, novera 
ventisei edizioni incunabuli, quattordici delle quali in latino, otto 
in francese, due in fiammingo, una in inglese ed una in spa- 
gnuolo (3). | 

L’opera, costata all'autore anni di fatica, pare che, almeno in 
parte, sia stata composta nel tempo che Bartolommeo dimorò a 
Magdeburgo. Non abbiamo invero altri ragguagli intorno all’ opere 
da lui scritte in detta città; ma le osservazioni di lui sui Sassoni 
e sugli Alemanni ci dicono quanto conoscesse a fondo ed in 
quanta stima avesse il paese e gli abitanti (4). 


(1) Cf. Delisle, loc. cit. XXX, p. 334-353, 384-383, 

(2) Liliencron: Uber den Inhalt der allgemeinen Bilduug, p. 27. Il solo Specu- 
lum Historiale di Vincenzo di Beanvais fu tradotto nelle lingue moderne. 

(3) Hain: Repertorium bibliographicum I, Stuttgartiae 1826, p. 323-326, n. 
2498-2523. Cf. Lowndes: The Bibliographer?s manual of English literature IV, 
London 1839, p. 898 sg. Fétis: ZBibliographie universelle des musiciens I, Paris 
1860, p. 258. Brunet: Manuel du libraire II, Paris 1861, p. 1619-1623. Graesse: 
Trésor des livres rares et precieux III, Dresde 1862, p. 91 sg. 

(4) Tra altre cose egli dice: e Germanie nationes sunt multe, immania cor- 
pora habentes, viribus fortes, audaces animo et fortes, indomiti... facie de- 
cori et formosi, comati, et coma flavi, liberales animo, hilares et jocundi, et po- 
tissime saxones, qui in praedictis sunt precellentes.., Gens enim semper fuit 
bellicosissima, elegantis forme, procere stature, robusta corpore et audax men- 
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Qual fu lo sviluppo delle scuole delle Provincie alemanne negli 
anni successivi? La storia nol dice; ma è certo nondimeno che 
fa fatto ogni sacrifizio per promuovere gli studi e per formare 
buoni professori. I Minori d’ Alemagna, oltrechè all’Università di 
Parigi, nella quale avevano diritto di tenere almeno sei studenti 
di teologia (1), mandarono giovani religiosi anche in Inghilterra, 
alla celebre Università d’ Oxford, come si pare dal fatto che, nel 
1244 o 1250, Fr. Adamo di Marsh raccomandava al suo Provia- 
ciale, Guglielmo di Nottingham, Ugo e Giordano religiosi della 
Alemagna superiore, forniti di belle doti, che si recavano in In- 
ghilterra per approfondirsi negli studi teologici (2). 


te... » L’ edizione dalla quale abbiamo trascritto è del 1482; manca d’impagi- 
nazione, Eccone l’ Explicit : « Explicit tractatus de proprietatibus rerum editas 
a fratre bartholomeo anglico ordinis fratrum Minorum. Impressum per Petrum 
ungarum. Sub auno Domini Millesimo quadrigentesimo octuagesimo secundo 
die vero novembris 21.» I passi da noi riportati si trovano nel libro XV con 
questo titolo: Almania, Saronia. Bartolommeo descrive particolareggiando la 
geografia ed i prodotti della Sassonia. Cf. Anton E. Schinbach : Des Bartholo- 
macus Anglicus Beschreibung Deutschlande gegen 1240. Sonderabdrack ans den 
« Mittheilungen des Instituts fiir Osterreichische Geschichteforschnng » XXVII 
Band, Wien 1906, p. 54-90. 

(1) Come già accennammo, ciascuna Provincia aveva diritto a due posti 
gratuiti o borse in Parigi. Or, dopo il 1239 le provincie d' Alemagna erano 
tre : la Provincia di Sassonia, la Provincia dell’ Alta Alemagna e la Provincia 
di Colonia, Cf. Eubel: Geschichte der oberdeutschen Minoritenprovinz, p. 10, 207. 

(2) « Denique de mandato ministri generalis de provincia superioris Alama- 
niae, duos fratres Hugonem et Iordanum, juvenes benignos, idoneoe, bonae 
spei, ad vos ut in divinis proficiant eloqniis destinatos, attentius rogo provisi- 
va benignitate suscipere, dirigere, promovere velitis in Domino » (Fpistolae, 
n. 173, ed. Brewer, Monum. frano. I, p. 314). 
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CAPITOLO QUARTO 


Studio generale in Oxford, e sviluppo delle scuole 
dell’ Ordine in Inghilterra. 


I. — I Minori fondano una casa di studi annessa alla Università 
dl'Oxforda. 


Fra quante colonie di Minori mossero da Parigi per recarsi 
a fondare le varie Provincie dell'Ordine, la più importante è 
quella d’ Inghilterra o d’ Oxford. 

I primi Minori che approdarono alla grand’ isola britannica 
erano oriundi inglesi od italiani (1); ma quando vi si recarono 
appartenevano alla Provincia di Francia, e furono mandati in 
Inghilterra da Parigi. Ciò sappiamo positivamente dal B. Agnello 
da Pisa, prescelto da S. Francesco, per la prudenza di cui diè 
prova mentre era custode di Parigi, a fondar la Provincia inglese 
e ad esserne il primo Provinciale (2), e da Fr. Guglielmo d' Es. 


(1) Eccleston: De adrentu Minorum in Angliam, ed. Monum. frane. I, p. 5-7. 
Anal. franc. I, p. 217 sg. 

(2) Il Wadading (Annal. ad a. 1219, n. 32) cita una lettera con la quale il 
santo Fondatore nomina il B. Agnello Provinciale d’ Inghilterra. Nonostante 
che la lettera manchi della data, il Wadding riporta questa nomina all’ anno 
1219, e tale opinione fedelmente trasmessa è abbracciata tuttora dagli autori 
dell’ opere più recenti. (Cf. P. Candido Mariotti Min. Oss.: I! Beato Agnello 
da Pisa ed i Frati Minori in Inghilterra, Roma 1895, p 39 sgg. P. Cuthbert O. 
Cap.: Arrivée des premiers Frères Mineurs en Angleterre, in Études Franciscaines 
IX, Paris 1903, p. 258). Contuttociò ella ha contro la testimonianza formale 
di Fr. Giordano da Giano e di Fr. Eccleston. Giordano (C’hronica, n. 3) novera 
i diversi paesi fuori d’ Italia che ebbero un Provinciale nel 1219; essi sono : la 
Francia, |’ Alemagna, l’ Ungheria e la Spagna : |’ Inghilterra non è rammentata. 
L’ Eccleston (loc. cit.) dice espressamente che Agnello arrivò nella Gran Breta- 
gna per fondarvi una Provincia il 10 Settembre 1224, dopo essere stato eletto 
Provinciale da S. Francesco nel precedente Capitolo della Pentecoste: « A beato 
Francisco in proximo capitulo generali destinatus erat provineialis minister in 
Apgliam ; fnerat siqnidem custos Parisiensis, et ita prudenter se gesserat, ut 
tam fratribns quam saecnlaribne famosae sanctitatis merito plurimum compla- 
ceret. » Matteo di Parigi (CAronica majora, ed. Lnard, IV [Rerum Britannicarum 
Scriptores n. 57], p. 279) dice invero che nel 1243 i Minori erano stabiliti in In- 
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seby, primo Guardiano del convento «d’ Oxford (1), che furono 
appunto i due uomini che aprirono il primo Studio di teologia 
della Provincia inglese in Oxford, 

L' Eccleston, che fu della prima generazione de’ Minori inglesi ed 
alla Cronaca del quale noi largamente attingiamo, ci dà preziosi 
ragguagli intorno alle più antiche fondazioni de’ Francescani nella 
Gran Bretagna. Un manipolo di nove religiosi (quattro cherici e 
cinque fratelli laici), con a capo il diacono Aguello da Pisa allora 
trentenne, sbarcò « Douvres, il martedì 10 Settembre 1224 (2). 
I nostri viaggiatori passarono dalla Francia in Inghilterra, in gra- 
zia delle cortesie de’ monaci di Fécamp, da’ quali inoltre fa- 
rono forniti delle provvigioni necessarie al viaggio; e con pari 
accoglienza furono ospitati nel monastero o priorato della SS. 
Trinità a Cantorbery. Da principio fu lasciato loro 1 ospizio dei 
preti; poi fu messo a loro disposizione un piccolo ambiente nello 
istituto scolastico (3); e qui, come avvenne altrove, le quotidiane 
relazioni degli student! furono d’ efficace stimolo allo zelo dei re- 
ligiosi, 


ghilterra da 24 anvi; ma, lasciando stare che questo passo non potè essere 
scritto che uel 1247, la testimonianza del cronista benedettino non ha valore 
in confrento de’ due Frati Minori contemporanei. 

(1) Ecceleston, loc, cit., ed, Monum. franc. I, p. 6. Anal. frane. I, p. 218. 

(2) « Anno Domini MCCXXIV, tempore domini Honorii papae, scilicet eodem 
anno, quo coutirmatà est ab eo regula beati Francisci, anno domini regis Hen- 
rici, Filii Iobannis, octavo, feria tertia post festum pnativitatis beatae Virginis, 
quod illo anno fuit die dominica, applicucrunt primo Fratres Minores in An- 
gliam apud Dovoriam » (Eceleston: De advrentu Minorum in Angliam, ed. Monum. 
frano. I, p. 5. Annal. frane. I, p. 217). In questo prospetto di date si è insi- 
nuato un piccolo errore, Il cronista dà l’ approvazione della Regola nel 1224, 
mentre avvenne realmente il 29 Novembre 1223 (Sbaralea: Bullarium franc. I, p. 
15, n. 14. Potthast: Negesta Pontificum Romanorum, n. 7108). L’ Eccleston però ha 
ragione, nel senso che i Minori sbarcarono in Inghilterra l’anno successivo alla 
approvazione della Regola, supponendo, onde spiegare tal differenza, che egli 
contasse gli anni secondo lo stile pisano, come allora usavasi, quasi geberal- 
mente in Inghilterra, In tal caso il 10 Settembre 1224 corrisponderebbe real- 
mente al 10 Settembre 1223 dell’ era nostra, e quivdi l’ arrivo de’ Minori s8- 
rebbe avvenuto | anno stesso dell’ approvazione della Regola. Aggiungendo 
tuttavia il eronista che nell’anno dell’ arrivo dei Minori la festa della Natività 
della Santa Vergine cadde in Domenica, è certo che questo non potè avverarsi 
che nel 1224. Non resta alcun dubbio pertanto che si tratti qui proprio del 10 
Settembre 1224 del nostro computo. 

(3) « Cito enim post concessa tuit eis camera parvula infra domum schola- 
rem, ubi de die in diem sedebant quasi clansi continue. Sed cum scholares in 
vespera domum rediissent, intraverunt domum, in qua sedebant, et ibi faciebant 
sibi ignem, et sederunt justa eum, et ollulam, nonnunquam cum faecibus cere- 
visiae, cum collationem bibere deberent, posuerunt super ignem, et posuerunt 
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Da Cantorbery, ove allora risiedeva l’ alto governo civile ed 
ecclesiastico, quattro Frati, spingendosi più lungi, stabilirono in 
poco tempo fondazioni a Londra, a Northampton, a Cambridge, a 
Lincoln e ad Oxford (1). 

Per la festa d’ Ognissanti di quel medesimo anno 1224 essi 
avevano già preso stanza in Oxford (2), ospitati da principio, 
come a Londra, da’ Frati Predicatori, i quali accolsero i nuovi 
venuti nel loro convento, tenendoli commeusali in refettorio e 
facendoli riposare nel dormentorio comune, come se fossero stati 
religiosi della comunità (3). Otto giorni dopo, presa in affitto una 
casa di Roberto le Mercer, posta nella parrocchia di S. Ebbe, vi 
fermarono la loro dimora fino all’ estate del 1225 (4). Fu questo, 
giusta la frase del cronista, il piccolo grano di senapa che semi- 
nato in buon terreno dalla mano stessa del dolce Gesù e da lui 
benedetto, attecchì, e crebbe in albero maestoso (5). 

Difatti l’ impressione fatta da’ Minori fin dal loro arrivo e 
l'entusiasmo suscitato nell’ ambiente universitario hanno assoluta- 
mente del meraviglioso. Da principio erano due religiosi soli : Ric- 
cardo d’ Ingeworth (Indewude, Norfolk) sacerdote e Riccardo di 
Devon (6) accolito; e questi, partiti presto per la nuova fondazio- 
ne di Northampton (7), lasciarono come Guardiano il giovane che- 
rico Guglielmo d’Esseby, tuttora novizio, venuto con esso loro da 
Cantorbery (8). L’ inizio, come si vede, fu umile, e tuttavia, nei 
pochi mesi che i Frati stettero nella parrocchia di S. Ebbe, 
« entrarono nell’ Ordine molti egregî baccellieri e molti no- 
bili » (9). 


discum in olla et biberunt circulariter, et dixerunt singuli aliquod verbum ae- 
dificationis » (Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 7 sg. Anal. franc, 
I,-p.-219); 

(1) Eccleston, loc. cit. I, p. 9 sg. II, p, 8 8g.; Anal. franc. I, p. 220, 

(2) Eccleston, loc. cit. 

(3) <..... A fratribus Praedicatoribus familiarissime suscepti sunt; comede- 
runt in suo refectorio et jacueruut in suo dormitorio, sicut conventuales, per 
dies octo » (Eccleston, loc. cit.). 

(4) Eccleston, loc. cit. 1, p. 9 sg. 17; II, p. 9, 19, Anal. frane. I, p. 220 
sg. 226, 

(5) « Ibi seminavit dulcis Iesus granum sinapis, quod postea factum est maius 
omnibus oleribus » (Eccleston, loc. cit. I, p. 9; II, p. 9. Anal. frane. I, p. 220). 
(6) Eccleston, loc. cit. I, p. 5 sg. 9; II, p. 9. dnal. franc. I, p. 218, 220. 

(7) Ecclestou, /o0. cit. I, p. 9 sg.; II, p. 9. Anal. frane. I, p. 221, 

(8) Eccleston, loc. cit. I, p. 6, 10; II, p. 9. dual. franc. I, p. 218, 221. 

(9) « Oxouiae porro recepit frater Robertus le Mercer et locavit eis domum, 
in qua intraverunt Ordinem multi probi baccalarei et multi nobiles » (Eccle- 
aton, loc. cit. I, p. 17; II, p. 19. Anal, franc. I, p. 226). 
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Il convento di Oxford pertanto fece tin da principio le sue 
cerne tra’ graduati e tra gli studenti dell’ Università, ascritti in 
gran parte alla Facoltà delle arti; i quali però non dettero, per 
questo, addio all’ Università, dove anzi proseguirono gli studi con 
raddoppiato vigore. Ci sentiamo commossi leggendo con quanta 
buona voglia la giovane schiera de’ novizî, col Guardiano a capo, 
tutti i giorni ed in tutte le stagioni, facesse la via dell’ Univer- 
sità; con quale assiduità frequentasse le lezioni, le dispute e le 
conferenze della Facoltà di teologia; e come al fervore per lo 
studio accoppiasse fervore anche maggiore per le pratiche della 
vita religiosa (1). Nonostante quella loro povertà ed austerità di 
vita, i Frati erano tanto tra sè festosi ed allegri che, al solo ve- 
dersi l'un l altro, appena si potevan tenere che non dessero in 
lieto ridere (2). 

Divenuta insufficiente, dopo pochi mesi, la casa che allora abi. 
tavano, nel semestre estivo del 1225 ne condussero in affitto 
un’ altra, posta ne’pressi, appartenente al cittadino Riccardo le Mul- 
liner. Questi pose loro tanto affetto, che nello stesso anno dette 
al comune un’ altra casa con giardino, perchè la convertisse in 
abitazione per i Frati (3). 


(1) « Licet autem fratres summae simplicitati et conscientiae puritati sum- 
mopere studerent in omuibus, in audienda tamen lege divina et scholasticis 
exercitiis ita fuere ferventes, ut scholas theologiae, quantumeumque distarent, 
adire quotidie nndis pedibus in frigoris asperitate et luti profunditate non pi- 
grarentur » (Eccleston, ed. Monum. frane. I, p. 21; II, p. 22 seg. Anal. franc, 
I, p. 228). 

(2) « Fuerunt tamen fratres omni tempore inter se ita jucundi et laeti, nt 
vix in aspectu mutuo se temperarent a risu « (Eccleston, ed. Monum. franc. I, 
p. 20; II, p. 21. Anal. frane. I, p. 227). 

(3) Eccleston, ed. Monum frane. I, p. 17; II, p. 19. Anal. franc. I, p. 226. 
Intorno al sito di queste due case, cf. la bella monografia di Andrea G. Little: 
The Grey Friars in OrforA (printed for the Oxford Historical Society at the 
Clarendon press 1892), p. 12 sg. Il P. Denifle (Die Universitàten des Mittelalters 
I, p. 245), confrontati tra loro diversi passi dell’ Eccleston (ed. Monum. frane. I, 
p. 9, 17, 37), credesi in diritto di così conchiudere: « I Francescani arrivarono 
ad Oxford nel 1225, e vi presero in affitto, nell’anno seguente, una casa che 
abitarono per breve tempo; infatti sul cominciare del 1230 li troviamo alluogati 
in un altro domicilio, ove continnano 84 abitare » EL’ Eccleston però è molto 
preciso : egli dà il 10 Settembre del 1224 come data dell’arrivo de’ Minori; dice 
che poi si fermarono due giorni a Cantorbery : « per binos dies », e che snbito 
quattro di loro partirono per Londra: «€ et statim quatuor profecti sunt Londoniam, 
scilicet Frater Ricardus de Ingeworth et Frater Ricardus Devoniensis et Frater 
Henricus et Frater Melioratus » (Monum. franc. I, p. 7. Anal. franc. I, p. 219). 
Arrivati a Londra furono ospitati da’ Domenicani per 15 giorni: « diebns quin- 
decim » (Monum. frane. T, p. 9; II, p. 8 sg. Anal frane. I, p. 220). Arriviamo 
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A questa seguì una nuova donazione, mentre era governatore 
della città John Pady (1227 1229). Guglielmo di Wileford cedette 
a costui e ad altri cittadini commendevoli per la loro pietà la 
casa che ei possedeva nella parrocchia di S. Ebbe « con tutte 
le sue pertinenze, perchè fosse destinata in perpetuo ad ospitare 
i Frati Minori: Cum omnibus pertinentibus ejusdem domus, ad  ho- 
spitandum fratres Minores in perpetuum. » John Pady e gli altri 
benefattori sborsarono, una volta tantum, la somma di 43 marchi 
d’oro, ed ogni anno per la festa di S. Michele passavano agli 
antichi proprietarî una libbra di cumino (1). 

Poco dopo anche Roberto Oen cedè al comune, in favor dei 
Minori, il diritto di proprietà sulla sua casa di S. Ebbe; ed il 3 
Luglio il re Enrico III, non solamente autorizzò questo estender- 
si della colonia francescana, ma per via di lettere apposite, lo 
confermò con tutti i diritti annessi (2). | 

I Frati Minori pertanto, nel giro di qualche anno, ebbero a 
loro disposizione un bel ceppo di case, cui Fr. Agnello aggiunse 
una cappella ed un’ infermeria; ma con tutto ciò mancavano tut. 


così al mese d’Ottobre. Ora, soggiunge l’ Eccleston, che tosto innanzi la festa 
d’Ognissanti, due di loro presero la via d’ Oxford: « Et statim ante festum omnium 
Sanciorum, et antequam frater Agnellus venisset Londoniam, profecti sunt Fra- 
ter Ricardus de Ingeworth et Frater Ricardus Devoniensis Oxoniam, et ibi si- 
militer a Fratribus Praedicatoribns familiarissime suscepti sunt; » mentre gli 
altri due presero in affitto un quartiere » Cornhnl!, presso Londra (.Monum. franc., 
loc. cit.). E impossibile rimandare all’ anno 1225 il primo domicilio de’ Minori 
in Oxford, perchè Guglielmo d'Esseby vi fu Gnardiano quando era tuttora novi. 
zio (ibid. I, p. 6, 10; II, p.9. Anal. frane. p. 218, 221). Andato in Inghilter- 
ra come novizio (Monum. franc., loc. cit.) egli dunque terminò l’ anno di sna 
probazione prima del 10 Settembre 1225; perchè come avrebbe potuto esser 
Guardiano in Oxford durante il noviziato, se queste parole: « statim ante fe- 
stum Ompnium Sanctorum » (1 Nov.) si dovessero intendere dell’ anno 1225? 
Guglielmo d’Esseby inoltre non andò in quella città, se non dopo la fonaAazione 
del convento; per conseguenza dopo Ognissanti. I Francescani dunque arrivaro- 
no in Oxford sulla fine del mese di Ottobre 1224. Il P. Denifle prosegue: essi 
ri presero in affitto nell’ anno seguente (1226) una casa, come si ha dall’ Eccleston 
(ed. Monum. franc. I, p.9 8g.; II, p. 9). Ma l'Eccleston (loc. cit.) dice positiva- 
mente che arrivati ad Oxford i due Francescani ospitarono solamente per 8 
giorni presso i Domenicani : « Per dies octo. Postea conduxerunt sibi domum in 
parochia S. Ebbe et ibi manserunt sine cantaria usque ad aestatem rxequentem >» 
dunque fino sll’ estate del 1225, allorchè si allogarono nella casa del Mulliner, 
la quale divenne ormai la loro residenza. Ne segue da ciò che il Denifle sposta 
troppo la terza data, dicendo: « Troviamo i Francescani allogati in un altro 
domicilio sul principio del 1230. » 

(1) Il Little (loc. cit. p. 295 sg.) pubblicò i documonti relativi a qnest'affa- 
re: l’ originale si conserva negli archivî municipali d’ Oxford. 

(2) Cf. i documenti nel Little, loc. cit., p. 296, n. 2. 
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tora di luogo adatto per aprirvi uno Studio; non potendo bastare 
a questo le case avute in dono, nelle quali pare che abitassero 
senza fare modificazioni importanti. Fr. Agnello, persuaso che 
prima di pensare ad aprire uno Studio indipendente, od anche 
soltanto una scuola universitaria, bisognasse prepararne la sede, 
nonostante il suo zelo per la povertà, prescelto uno spazio accan- 
to alla via sulla quale si apriva quasi tutto il porticato dell’ Uni- 
versità, vi fece fabbricare una scuola che, per grandezza e per 
arredo, superava lo stesso convento (1). Avveduto com’era, egli 
ebbe in mira di fondare non già una semplice scuola ivterna di 
convento, ma un istituto d’ insegnamento pubblico, che potesse 
fin da principio essere aggregato all’ Università. 

I) convento de’ Minori d’ Oxford n’ ebbe allora un rapido è 
meraviglioso sviluppo : imperocchè la scuola minoritica richiamò 
tanti Frati e tanti studenti del clero secolare che, fattosi ben 
presto angusto il caseggiato di S. Ebbe, posto tra Freren Street 
e City Wall, fu d’ uopo fabbricare un vastissimo convento dentro 
la cinta della città, che fu detto « il nuovo » per distinguerlo 
dal convento « vecchio ». Sotto il provincialato di Fr. Agnello 
da Pisa, Aimone di Favershan e Guglielmo di Nottingham aggiun- 
sero al terreno primitivo ed ai fabbricati esistenti la donazione 
di Roberto Oen (1236), di Tommaso di Valeynes (1245), di Lo- 
renzo Wych (1246) e specialmente del re Enrico III, che oltre 
a donare alla comunità religiosa un’ isola di regia proprietà, nel 
Tamigi, concesse anche (1244 e 1248) di demolire il bastione in- 
terno che separava la « nuova » fondazione dalla « vecchia », 
e di chiudere tutti i fabbricati dentro un sol muro di cinta (2). 


II. — Apertura d’ una scuola universitaria pubblica sotto la dire- 
zione di professori del clero secolare. 


I Minori pertanto, fin dal loro arrivo in Oxford, trovarono 
generosi benefattori, primo de’ quali il re Enrico III, la cui be- 
nevolenza verso di loro non venne mai meno. Essi con tutto ciò 
non sarebbero mai pervenuti ad acquistare tanto presto prevalen- 
za nell’ Università, se dal seno di questa non fosse sorto un uo. 
mo nel quale ebbero un protettore potente ed un maestro. Era 


(1) Eccleston, ed. Monum. frane. I, p. 37. Anal. franc. I, p. 238. 

(2) Per tale questione rimandiamo alla pregevole monografia del Littlo (The 
Grey Friars in Oxford, p. 13-17, 21-24, 296-300). Vi si trovano per la prima 
volta tutti gli atti di quelle donazioni. Quelli però concernenti Enrico erano 
stati pubblicati dal Brewer (.Monum. frane. I, p. 615-617). 
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costui il maestro Roberto, detto, per la grossezza del cupo, Gros- 
satesta (Grostete, Grosseteste, Grossum Caput, Capito), uomo d’u- 
na cultura vastissima, ed in quel tempo professore più d’' ogni 
altro celebrato nell’ Università. Lo Studio de’ Minori d’ Oxford fu, 
sotto ogni rispetto, a lui debitore del suo grande sviluppo nella 
prima metà del dugento, 

Roberto Grossatesta, nato circa il 1175 a Stradbrook, nella 
contea di Suffolk, poverissimo nella fanciullezza, ebbe l’istruzione 
elementare in una scuola di Lincoln (1); quindi, desideroso di 
maggiore cultura, passò a cercarla in Oxford (2). Accoppiando ad 
un ingegno straordinario un’ indefessa applicazione allo studio, 
oltre essersi generalmente familiarizzato in giovanile età colle arti 
liberali e colla letteratura, già nel 1199 sapeva a fondo la teolo- 
gia, la giurisprudenza, la medicina; di modo che Giraldo di Cam- 
brai, uno de’ maggiori dotti del tempo, così scrisse di lui al ve- 
scovo di Hereford: « Chi prende a patrocinare la causa degli uomini 
« d'ingegno deve, al dire di Simmaco, anche averne grandemente 
« a cuore gli interessi. Perciò, avendo saputo con piacere che voi 
« ospitate Roberto Grossatesta, e che 1’ avete accolto in intima 
« dimestichezza, vi prego a contraccambiarlo quanto merita. So 
< che avete gran bisogno «del suo aiuto ne’ molteplici vostri affari, 
« nelle decisioni giuridiche che dovete dare ed anche nella cura 
« che dovete avere di vostra salute; essendo egli versato in tutte 
« queste cose. Ve lo raccomando in modo specialissimo; perchè egli 
« a queste scienze, sonmamente utili a’ tempi nostri ne’ negozî 
« temporali, poggiate da lui sopra solida base di arti liberali e di 
« buona letteratura, accoppia il decoro d'una vita esemplare. 
< Laddove altri abusa della scienza volgendola al male, la probità 
« e fedeltà di lui invece risplendono singolarmente tra le altre 
« buone qualità intellettuali e morali che possiede. È finalmente, 
« per dir tutto in poco, egli è di tal’indole ed operosità che, se 
< non m'inganno, avrete in lui un uomo seconito il vostro cuore, 
« che vi procurerà grande tranquillità di spirito » (3). Roberto 
si accomiatò da questo vescovo di Hereford, Guglielmo di Vere, 


(1) D.r Giuseppe Felten: Robert Grosseteste, Bischof von Lincoln. Ein Beitrag zur 
Kirchen-und Kulturgeschichte der 13. Iahrhunderts, Freiburg 1887, Herder, p. 6. 
Francis Seymour Stevenson : Robert Grosseleste, bishop of Lincoln, London 1899, 
p. 3 sgg. 

(2) Matthaens Parisiensis: Chronica major, ed. Luard (Rerum britannicarum 
Scriptores, n. 57) II, p. 526. 

(3) Giraldi Cambrensis Opera, ed. Brewer (Rerum brit. SS, n. 21) London 
1861, I, p. 249. Felten, loc. cit., p. 9 sg. Stevenson, loc, cit., p. 12 sg. 
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per andare a compiere i suoi studi nell’ Università di Parigi, da 
dove poi ritornò, già maestro reggente, ad Oxford (1). 

Al tempo dell’ arrivo de’ primi Francescani in detta città, Ro- 
berto Grossatesta era già cancelliere dell’Università, la quale alta 
carica ritenne per molto tempo, anche dopo che ei passò allo 
Studio de' Minori (2). V'ha di più. La suna celebrità come profes- 
sore e come scrittore è connessa, in sostanza, col suo magistero 
nel convento francescano d’Oxford. Nè può dubitarsi che non fosse 
lui ad indurre il Provinciale Agnello da Pisa ad erigere una scuola, 
facendogli già prevedere la propria colluborazione. Coperta appena 
la fabbrica, £oberto Grossatesta vi inaugurò, a richiesta di Fr. 
Agnello, il corso pubblico di sue lezioni, e d’ allora fino a che fu 
promosso all’episcopato (1236), ei spese tutta ! opera sua per la 
prosperità della nuova scuola che divenne quindi il centro della 
Facoltà di teologia d’Oxford. Ebbe invero in quel frattempo suc- 
cessivamente altre cariche nel ministero pastorale; poichè fu arci- 
diacono di Chester, quindi di Wilts in diocesi di Salisbury; di 
Northampton in diocesi di Lincoln; di Leicester ecc. (3); ma, no- 
nostante quest’ occupazioni di pastore di anime, restò sempre fe- 
dele, come professsore, alla sua scuola francescana, ove celebrava 
i suvi trionfi, uve aveva ottimi alunni ed amici carissimi, ove in- 
tine scrisse la maggior parte delle sue opere (4). 

1 Minori, che lo riguardavano e 1’ onoravano come il Padre del 
loro Studio, fecero i più splendidi elogî del suo valore in fatto di 
scienze. Il francescano Giovauni Tyssington che combattè Wicleff e 
fu professore in Oxford, dice di lui: « Il vescovo di Lincoln di 
tanto avanza i professori moderni quanto il sole vince in splen- 
dore la luna quando è velata » (5). Anche Fr. Salimbene lo anno- 
vera fra’ maggiori dotti del mondo (6). Il più bel panegirico però 


(1) Denitle: Die Universititen des Mittelalter I, p. 245 8g. Felten, loc. cit., 
p. 10. Steveuson, loc cit., p. 15 egg. 

(2) Felten: Robert Grosseteste, Bischof. von Lincoln, p. 13. Stevenson : Robert 
Grosseteste, bishop of Lincoln, p. 24. Sul principio, è vero, non gli fu dato il ti- 
tolo di cancelliere, ma solamente quello di Maestro di tutte le scuole, come con- 
fessò poi lo stesso Roberto Grossatesta, a testimonianza d° Oliviero Sutton, che 
fu vescovo di Lincoln nel 1294. (Cf. Wood: Zistoria et antiquitates Universitatis 
Oroniensis I, Oxford 1674, p. 141), Il Grossatesta fu il primo cancelliere della 
giovane Università (Stevenson, loc. cit, p. 25). 

(3) Felten, loc. cit., p. 25 sgg. 

(4) Felten, luc. cit., p. 10. 

(D) Ibid., p. 89. 

(6) « Robertus Grossatesta, Lincolniensis episcopus, unus de majoribus cle- 
ricis de mundo, Hic.,., traustulit Damascenum et Testamenta Patriarcaruam XII 
et multos alios libros » (Salimbene: Chronica, p. 99). 
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gliel tessè il suo illustre discepolo, Ruggero Bacone (1) che, quanto 
ordinariamente è avaro di lodi, inclinato com'è a fare una critica 
acerba d’ogni personaggio di qualche nome e specialmente de’ 
dotti del suo tempo, altrettanto dà in entusiasmo quando parla 
di Roberto Grossatesta, Roberto, secondo lui, per santità di vita 
e per dottrina, fu il modello di tutti i vescovi e di tutti i dotti (2). 
« Per la sua lunga esistenza e per nuove, mirabili vie da lui cal- 
cate, conobbe le scienze più che tutti gli altri uomini >» (3). Ed 
in altro luogo soggiunge: « Nessuno al mondo possedè le scienze 
come il vescovo di Lincoln. Ei ne fu debitore al lungo corso di 
sua vita, alla grande esperienza, all’ ardente desiderio d’ appren- 
dere, all’ indefesso studio, come pure alla conoscenza delle ma- 
tematiche e della prospettiva, Per tutto ciò egli arrivò a saper 
tutto >» (4). 

Ciò dicendo Bacone intendeva specialmente di esaltare il va- 
lore di Roberto Grossatesta in filosofia, nelle scienze naturali e 
nella filologia. Un tempo, quando dell’ opere del vescovo di Lin- 
coln conoscevasi soltanto la minor parte, potevasi credere che Ba- 
cone esagerasse la lode; ma dopochè sono stati esaminati colla 
maggiore attenzione i manoscritti postumi di Roberto (3), non è 
più lecito dubitare che la lode nou sia stata meritata, perchè, 
senza parlare delle sue opere teologiche che sono circa 80, e più 
o meno voluminose, egli lasciò una lunga serie di scritti intorno 
alla filosofia, alle scienze naturali ed alla filologia. 

Fra gli scritti filosofici bisogna iamnnoverare i commentarî sui 
Sophistici elenchi, sui Praedicamenta, sull’ Analytica priora et po- 
steriora, e sull’ Etica d’ Aristotele, la Somma, secondo la Fisica 
dello stesso filosofo, ed il Commentario sulla celebre opera di Boe- 
zio: Della consolazione della filosofia. Compose ancora una Somma 
filosofica, nella quale tratta delle forme, dei colori dell'arcobaleno, 
delle comete e dell’ utilità dell’arti liberali. Scrisse finalmente 


(1) Ruggero Bacone: Opus minus, ed. Brewer, p. 329. Compendium studii phi- 
losophici, c. 5, p. 428. 

(2) Compendium studii philosophici, c. 5, 432. Opus minus, p. 329. 

(3) Compendium studii philosophici, c. 8, p. 472. 

(4) Opus tertium, c. 25, p. 91. Cf. idid., c. 22, p. 70; ce. 23, p. 74: Opus 
majus, ed. Bridges I, Oxford 1897, p. 67. Niccola Trivet (Annales, p. 242) dice 
del Grossatesta: « Hic excellentis vir sapientiae fuit ac lucidissimae doctrinae to- 
tiusque exemplar virtutis. » 

(5) Giuseppe Felten (loc. cit., p. 11 sg. 71-89, 109 sgg.) ela « Standard 
Life of Grosseteste » di Stevenson (loc. cit., p. 29-49), sono in ciò singolarmente 
benemeriti. Rimandiamo a queste due opere nelle indicazioni bibliografiche che 
seguono, 
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dotte monografie intorno a moltissime questioni particolari di filo- 
sofia, come per esempio, sulla libertà della volontà, sulle facoltà 
dell’ anima, sulle cause. 

Nel campo delle scienze naturali egli fu attratto da’ molteplici 
problemi che vi s'incontrano, quali: l’ aria e la sua inftuenza, il 
suono, la luce, il calore solare, il moto. Abbiamo anche di lui un 
compendio sul globo terrestre ed un discorso in lode dell’ astrolo- 
gia. Come astronomo scrisse sulla riforma del calendario ecclesia- 
stico; come matematico 'asciò molte opere sulla geometria, sul- 
l'aritmetica e perfino sulla quadratura del circolo. Finalmente 
dettò un compendio delle scienze nel quale, tra altre cose, tratta 
della medicina, della musica, dell'ottica e della politica. 

È sua gloria imperitura l’ aver posto nello Studio de’ Minori 
queste diverse scienze a servigio della teologia, in tempi in cai le 
altre scuole ne facevano poco o nessun conto. Ei trasfuse negli an- 
tichi Francescani un’ inclinazione tanto grande per esse, e pose in 
tanta luce la loro importanza per la teologia, che lo Studio de’ 
Minori d’ Oxford ne divenne il precipuo focolare. Basti ricordare 
il solo gran Bacone che, sotto questo rapporto, precorse i tempi di 
parecchi secoli, e che spese quasi tutta la vita a riformare gli 
studi teologici, giusta lo spirito di Roberto di Lincoln. 

Il Grossatesta fu parimente benemerito della filologia. 1l dome- 
nicano Niccola Trivet su tal proposito così scrive di lui: « Questo 
dottore sapeva tre lingue: la latina, l’ebraica e la greca: fece 
larghi sunti dalle glosse ebraiche e molto tradusse dal greco » (1). 
In Inghilterra stessa se gli offerse occasione favorevole d’ impa- 
rare l’ ebraico; perchè molti ebrei, fuggiti da Ronen, nel 1087, an- 
darono, col consenso di Guglielmo il Conquistatore, a fermarsi in 
Oxford, abitandovi un quartiere speciale e dandovi lezioni d’ ebra- 
ico a molti stadenti cristiani (2). Quanto il Grossatesta sapesse 
di greco, i cui elementi aveva appreso in Parigi, l’ abbiamo da 
Bacone che dice averne egli saputo tanto in sua gioventà, da 
leggere ed intendere nei testi originali i SS. Padri ed i filosofi gre- 


(1) « Doctor vero in triplici lingua eruditus, Latina, Hebraea et Graeca, mul- 
ta de glossis Habraeorum extraxit, et de Graeco multa transtulit » (Fr. Nico- 
lai Triveti Annales, ed. Hog, Londini 1845, p. 243). 

(2) Felten: Robert Grosseteste, Bischof von Lincoln, p. 12 sg. Ruggero Bacone 
(Compendium studii philosophici c. 6, p. 434) così dice: « Doctores autem non 
desunt: quia ubique sunt Hebraei, et eorum lingua est eadem in substantia 
cum Arabica et Chaldea, licet in modo difterant, Suntque homines Parisius et 
in Francia, et ulterius in omnibus regionibus, qni de his sciunt quantum ne- 
cesse fuerit.,. » 
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ci; ma non averne avuto tuttavia tal padronanza da poter pubbli- 
eare una traduzione rigorosamente esatta. Fece perciò venire in 
Inghilterra buone grammatiche ed anche dotti ellenisti per far lo- 
ro tradurre le opere più importanti, e per perfezionarsi egli stesso 
nella lingua (1). Per tal modo in età più matura fa in grado di 
tradurre in latino, o da solo o coll’aiuto de’ suoi compagni, molti 
testi greci, come, per esempio, le Lettere di S. lgnazio, le opere 
dello pseudo-Dionigi Areopagita e di S. Giovanni Damasceno, il 
Testamento apocrifo de’ dodici Patriarchi, un trattato sulla vergi- 
nità di Maria, il Lessico greco di Suida (2). 

Se consideriamo che nel secolo XIII la filologia era poco stu- 
diata, e che nell’ Università d’ Oxford, prima di Roberto Grossa- 
testa, non insegnavasi il greco (3), intenderemo qual merito gli 
spetti per aver tenuto nel giusto suo pregio la scienza delle lin- 
gue. « Nella generazione susseguente, dice un autore moderno, il 
« greco fu studiato con amore in Oxford, specialmente presso i 
« Francescani. Se questi non avessero avuto una scuola (di greco), 
« e se la loro biblioteca non fosse stata fornita di opere in detta 
« lingua, non sapremmo intendere come Bacone abbia potuto dare 
« giudizì tanto saggi in fatto di tilologia, che nella maggior parte, 
« nonostante la manìa di censurare di quest’autore, sono veri 
« tuttora >» (4). Difatti il fervido amore con cui l illustre disce- 
polo del Grossatesta e di Adamo di Marsh parla dell’ importanza 
della scienza delle lingue ; 1’ implacabile sua severità nel flagellare 
i miseri lavori del suo tempo nel campo filologico; le prove tanto 
numerose e svariate che dà di sua scienza dell’ ebraico e del gre- 
co: tutto c’ induce a conchiudere con sicura certezza che, dietro 
il Grossatesta ed in forza delle istanze di lui, i Minori d’Oxford, 


(1) Opus tertium, c. 25, p. 91, Compend. studii philos., c. 6, p. 434; c. 8, p. 
472. Opus maius, ed. Bridges, I, p. 70. Cf. Matthaeus Paris. : Chronica majora, 
ed, Luard, IV, p. 223; V, p. 284 sgg. 

(2) Felten, loc. cit., p. 85 sg. Stevenson: Robert Grosseteste, bishop of Lincoln, 
p. 224 sgg. Altre traduzioni sono pure attribuite a Roberto Grossatesta. Salim- 
bene, p. e., dice (Chronica, p. 99): « Transtulit Damascenum et Testamenta Patriar- 
charum XII et multos alios libros. » E Kuggero Bacone (Compend. stud. philos., 
p. 474): « Tradidit Latinis de libris beati Dionysii et Damasceni et aliquibus 
aliis doctoribus consecratis. » Leggesi la stessa cosa nell’ Opus maius, ed. Brid- 
ges, I, p. 70, e nel The Greek Grammar of Roger Bacon, ed. Nolan-Hirsch, Cam- 
bridge 1902, p. 118. Cf. Nicolai Triveti Annales, loc. cit. 

(3) H. Anstey: Monumenta Academica, or Documents illustrative of academical 
life and studies at Oxford, Loudon 1862, p. LXIX. 

(4) Dr. Reinhold Pauli: Uber Bischof Grosseteste und Adam von Marsh. Ein 
Beitrag zur diltesten Geschichte von Oxford, Tiibingen 1864, p. 42. 


I. FELDER — Storia degli Studi nell’ Ordine francescano, 18 
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più che qualsiasi altra scuola del tempo, si adoperarono a tenere 
in onore la filologia. Del resto, ce lo dice Bacone stesso, quantunque 
gli sembrasse che i suoi confratelli inglesi non fossero in ciò pre- 
murosi abbastanza. « La scienza delle lingue, così scrive al Papa 
« Clemente IV, recò preziosi aiuti a’ SS. Padri ed a’ Filosofi, gli 
« scritti de’ quali sono pieni di vocaboli greci, ebraici, caldaici 
« ed arabi. Or, noi siamo figli e successori de’ SS. Padri e dci 
« sapienti in quest’ ultimi tempi; imperocchè conoscemmo aleuni 
« fra' nostri maggiori che assai lavorarono in questo campo, come 
« il maestro Roberto, notissimo traduttore e vescovo di Lincoln; 
« il maestro Tommaso, venerabile vescovo di S. David, testè ra- 
« pitoci dalla morte; Fr. Adamo di Marsb, — tutti e tre dires- 
« sero lo Studio de’ Minori; — il maestro Ermanno ed alcuni 
« altri. Ma siccome il loro esempio non è imitato, perciò la scien- 
« za va sempre più scadendo deplorevolmente » (1). 

Contuttociò nel programma di Roberto Grossatesta, come in 
quello degli antichi Minori suoi discepoli in Oxford, la filosofia 
sperimentale, le scienze naturali e la filologia entravano solamente 
quali ausiliari della teologia. Nella teologia speculativa e soprat- 
tutto nella teologia pratica i Minori si dichiarano discepoli e fede- 
lissimi seguaci del maestro Roberto di Lincoln. Fra gli scritti di 
lui, che ci furono conservati, havvi una collezione di 147 Dieta 
ossia disputazioni sommarie intorno a svariati punti di teologia e 
di Sacra Scrittura, che scrisse per la scuola e che potrebbero 
chiamarsi i suoi quaderni di-lezioni, ove espone le questioni corri- 
spondenti della morale; dal che si pare con tutta evidenza che 
nell’ insegnare mirava all’ utilità pratica in rapporto alla predica- 
zione (2). Il Grossatesta era egli stesso acceso di grande zelo per 


(1) « .... Cum scientiae fuerunt traditae Latinis a linguis alienis, omnes 
sancti et philosophi Latini, qui exponuvt scientias, usi sunt caeteris copiose, 
et multiplicant nobis vocabula Graeca et Hebraca et Chaldaea et Arabica, 
praeter ea quae in testibus continentur. Et nos sumus filii et successores sau- 
ctorum et sapientum usque ad haec ultima tempora. Nam vidimus aliquos de 
antiquis, qui multum laboraverunt, sicut fuit dominus Robertus praefatus trans- 
lator, episcopns Lincolniensis, et dominus Thomas, venerabilis antistes sancti 
David nuper defunctus, et frater Adam de Marisco, et magister Hermannaus 
translator et quidam alii sapientes. Sed quoniam eos non imitamur, ideo ultra 
illud quod credi potest, deficimus a potestate scientiarum, quia expositiones 
authenticas non possumus intelligere, et per eas nec intellectum scientiarum 
possumus obtinere » (Opus majus, ed. Bridges, I, p. 73). Bacone dice lo stesso nel 
suo : Opus tertium, c. 25, p. 88 sg. e nel: Compendium stud. philos., c. 5, p. 428. 

(2) Felten: Robert Grosseteste, Bischof von Lincoln, p. 12, 77 sg. Stevenson: 
Robert Grosseteste, Bishop of Lincoln, p. 32.38, dove trovansi notizie particola- 
reggiate intorno alle opere teologiche del Grossatesta, 
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anime; laonde accompagnò sempre le speculazioni della scienza 
coll’opere del ministero pastorale, come cel provano i suoi nume- 
rosi sermoni giunti fino a noi (1), ed eccitò ancora con ogni suo 
potere gli altri professori a non trascurare, per amore di studio, 
la cura dell'anime (2). Per altro verso, gli sanguinava il cuore 
quando doveva togliere un professore dalla scuola (3); perchè 
aveva altissima idea dell’ insegnamento, e preparava con esattezza 
scrupolosa tutte le sue lezioni di teologia (4). 

Comprendiamo ora Fr. Ecceleston, quando de’ Minori che era- 
no alla scuola del Grossatesta dice : « Sub quo (magistro Roberto 
Grossatesta) innestimabiliter infra breve tempus, tam in concioni- 
bus quam praedicationi, congruis subtilibus moralitatibus profece- 
runt » (5). Da ciò fu creduto che il Grossatesta li avesse formati 
ad uno studio speciale della morale, in vista del ministero dell’ a- 
nime; ma, come dimostreremo più innanzi (6), queste parole; « in 
subtilibus moralitatibus proticere, » implicano già per se stesse lo 
studio completo della Sacra Scrittura, inquantochè i fondamenti 
dottrinali dicovo stretta relazione colla pratica. Confrontando la 
testimonianza dell’ Eccleston co’ quaderni di lezioni di Roberto 
Grossatesta, nonchè col metodo d’ insegnamento da lui realmente 
tenuto, e che Bacone ci descrive, si raccoglie con evidenza che 
il cronista volesse dir questo: I Minori, sotto la direzione del 
maestro Koberto, fecero incredibili progressi nel modo di predicare e 
nello studio profondo della Sacra Scrittura, che è sempre il più 
vantaggioso per i predicatori e per i missionarî. 

Matteo di Parigi, testimone oculare, descrive il modo di vi- 
vere, di agire e di studiare de’ primi Frati Minori inglesi con 
queste parole : « Essi, menando una vita povera e santissima, 
erano tutti intesi alla predicazione, ad ascoltare le confessioni, ai 
divini uffizi, all’ insegnamento ed allo studio » (7). 

Nel 1235 il maestro Roberto, tolto dalle sue occupazioni di pro- 


(1) Felten, loc. cit., p. 79 sg. 

(2) Ibid., p. 20 egg. 

(3) Roberti Grossateste episcopi quondam Lincolniensis Epistolae, ed. by Henry 
Luard (London 1881, Rerum britannic. SS. n. 25), ep. 51. 

(4) Eccleston: De adventu Min. in Angliam, ed. Monum. franc. I, p. 66, 
Anal. franc. I, p. 253. 

(5) Eccleston, loc. cit. I, p. 37. Anal. franc. I, p. 238. 

(6) Cf. inf. Parte III, Cap. II, I, 3. 

(7) « Praedicatores vero et Minores primo vitam pauperem et sauctissimam 
deducentes, praedicationibus, confessionibus, divinis in ecclesia obsequiis, le- 
ctionibus et etudiis penitus intendebant » (C'hronica majora, ed. Monum, Germaniae 
hist. Scriptores XXVIII, p. 320, lin. 15-17). 
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fessore, fu nominato vescovo di Lincoln. Parve questo un gran 
colpo per lo Studio crescente de' Minori e per tutta 1’ Università; 
eppure all’ uno ed all’altra tornò di gran vantaggio l' inalzamen- 
to del Grossatesta. L’ Università di Oxford era posta sotto l'im- 
mediata giurisdizione del vescovo di Lincoln, il quale, comecchè 
ordinario della città d’ Oxford, aveva ancora, in que’ tempi, piena 
libertà di eleggere il cancelliere dell’ Università, che conferiva i 
gradi accademici e la licentia docendi, e quello del tribunale, da 
cui dipendevano i professori ed i cittadini. Solamente nella se- 
conda metà del secolo XIII tale elezione fu rimessa agli stessi 
maestri i quali poi presentavano il candidato al vescovo per l’ac- 
cettazione (1). Il Grossatesta pertanto si valse di tutto il suo po- 
tere per favorire 1’ Università, difendendone ed ampliandone, in 
mezzo alle più difficili congiunture, i privilegî, di cui aveva go- 
duto fino allora; interponendo la sua mediazione per appianare 
le difficoltà insorte tra lei ed i cittadini, il re ed il legato del 
Papa ; concedendole, per il primo, una giurisdizione sua propria ; 
fondando la prima cassa universitaria che divenne col tempo un’i- 
stituzione notevole; e dandole infine una costituzione modellata 
sugli statuti dell’ Università di Parigi (2). 

Parimente, Vl amore del Grossatesta per î Francescani e la sol- 
lecitudine di lui per lo Studio loro d' Uxford s' accrebbero ancor 
più, quando « cambiò la cattedra di professore colla sede di ve- 
scovo >» (3). Spinse tant’ oltre il suo affetto per i Frati che, stando 
a Matteo di Parigi, meditò d'entrare nel loro Ordibe (4): che se 
non attuò tal progetto, in parte fn. per poter meglio proteggere 
i Frati Minori e per consolidarne il credito nel popolo, ne’ prin- 
cipi e nel clero (5), prestando loro per tal guisa servigî certamen- 
te più durevoli. E come al loro arrivo in Oxford i Francescani 
non avrebbero potuto entrare a far parte dell’ Università, se non 
avessero trovato nel Grossatesta un protettore altrettanto dotto 
che influente; così, qualche decennio dopo, il loro ministero in 
tutta Y Inghilterra ed in tutte le classi del popolo non avrebbe 
avuto il meraviglioso risultato che ebbe, senza l’efficace inflnenza 
del santo ed energico vescovo di Lincoln. 


(1) Denifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 724, N. 196. 

(2) Felten: Robert Grosseteste, p. 89 sgg. Denifle, loc. cit., p. 250 sg. 

(3) Eccleston, loc. cit. I, p. 37. Anal. frano, I, p. 238. 

(4) « Semper ordinis (fratrum Minorum) acmulator singularis, adeo ut ada 
ordinem eorum propositum lbabuerit convolandi, extiterat » (Chronica majora, 
ed, Lnard, IV, p. 599). 

(5) Cfr. Grosseteste, loc. cit., ep. 34, 58, 59, 
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Ei faceva sue, la Dio mercè, le pene come altresì le gioie dei 
Frati (1). Confessa egli stesso, in una lettera al Ministro Generale 
Elia «Ja Cortona, che non ha al mondo nè cosa nè persona più 
cara de’ Francescani, e che questi, dal canto loro, sono a lui uniti 
co’ vincoli della più schietta amicizia (2): quindi supplica il Su- 
periore maggiore dell’ Ordine a concedergli il privilegio di tenere 
sempre presso di sè due ovvero quattro Frati Minori (3). Le stes- 
Be vivissime istanze muove al Provinciale d’ Inghilterra (4), ed al- 
l'amico intrinseco Adamo di Marsh (5), perchè gli mandino al- 
cuni religiosi dell’ Ordine loro, la presenza de’ quali, ci dice, è 
necessarissima a me ed alla mia chiesa; ed ottenuto l'intento, 
porge poi sincerissime azioni di grazie (6). Nell’ ore di svago si di- 
lettava grandemente d’ impegnare dispute con essi e co' Domeni- 
‘cani intorno a questioni teologiche e di ricercare ì loro avvedi- 
menti sugli affari della pastorale sua carica (7). 

Nè in tutto ciò era egli guidato da nessun sentimento di per- 
sonale soddisfazione; ma, per la sua venerazione verso i Religio- 


(1) Eccleston, loc. cit. I, p. 66. Anal. franc. I, p. 253. 

(2) « Quia filii vestri, Fratres Minores iu Anglia sui gratia specialiter et 
arctius brachiis charitatis nos amplexantur, nec potest affectio paterna a filio- 
rum affectione sejungi, neque vis motiva capitis non agere in actn motionis 
membrorum, certi sumus quod vestra caritas saltem in eorum dilectione since- 
ra, nos sincera dilectione in Christo complectitur... Et quia fratres vestros nos 
specialius et ferventins diligentas specialius et aftectuosius caeteris hominibns 
coram Deo redamamus... » (Grossatesta, loc. cit., ep. 41, p. 183). 

(3) Ibid. ep. 41, p. 133 eg. 

(4) Il Provinciale una volta avendo richiamato presso di sè un Frate Mino- 
re singolarmente amato dal Grossatesta, questi se ne offese talmente che non 
volle più parlare a nessun Frate, e nemmeno al proprio confessore. Pietro di 
Tewkesbury allora gli disse: « Quando pure ci deste tutti i vostri beni, noi 
non sapremmo che farne, se ci togliete il vostro amore. » A queste parole il 
gran vescovo, rompendo in pianto dirotto, esclamò: « Oh cattivi che siete! voi 
mi addolorate profondamente. No, io non posso amare che voi, malgrado il 
dispiacere che mi si legge in volto » (Eccleston: De adrentu Minorum in An- 
gliam, ed. Monum. franc. I, p. 55. Anal. franc. I, p. 253). 

(5) « Ta autem pro Christo efficaciter procures, ut sliquos fratres vestri or- 
dinis mecum habeam, cum eorum praesentia mihi et ecclesiae maxime sit ne- 
cessaria *» (Grosseteste episcopi quondam Lincolniensis Epistolae, ed. by Henry 
Luard, ep. 20, p. 71). 

(6) « Viro venerabili et in Christo carissimo Fratri Heliae generali Mini- 
stro Fratrum Minorum... Rebertus Lincoln, Episcopus.., Gratiae quam nobi- 
ecum fecistis in concessione fratrum nobiscum moraturorum, gratias quas pos- 
sumus devotan roferimus; dilectioni autem, quam plenam probavit dicta gratia, 
utinam possemus vices condignas rependere » (ibid. ep. 31, p. 11°). 

(7) Fr. Nicolai Triveti Annales, ed. Hog, p. 243. 
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sì Mendicanti e singolarmente verso i Francescani, era persuaso 
di prestare il maggior servizio a’ suoi fratelli nell’episcopato, rac- 
comandando alla loro benevolenza (1) ed ottenendo loro dal sommo 
Pontetice i Francescani (2), mosso a ciò solamente da zelo che 
discerneva in questi religiosi una forza spirituale rilevantissima, 
capace di restaurare lo spirito cristiano e l’ ordine sociale, 

Avea conosciuto abbastanza in molti anui qual fosse la loro 
cultura, e qual’ influenza avessero sul clero fattosi mondano, e 
specialmente sul popolo; laonde era solito dire che il loro esempio 
era per il popolo e per gli ecclesiastici fortissimo impulso a fare 
il bene, rimedio efficacissimo a' mancamenti dei prelati e mezzo 
più d’ ogni altro sicuro per sopprimere la penuria dalla società (3). 
Ei li diceva superiori a tutti e come predicatori e come confes- 
sori (4). 

Non possiamo astenerci dal riportare qui un brano d’ una sua 
lettera al Papa Gregorio IX, ove, rispetto al ministero de’ Frati 
Minori in Inghilterra, così dice: « La Santità Vostra tenga per 
« fermo che i detti Frati fanno un bene immenso fra noi: im- 
« perocchè rischiarano colla luce radiosa della predicazione e del- 
« l insegnamento queste nostre regioni. La loro vita sautissima 
« è un richiamo potente a disprezzare il mondo, ad abbracciare 
« la povertà volontaria, a mautenersi umili negli onori e nel po- 
« tere, a prestare obbedienza perfetta ai prelati ed al Capo della 
« Chiesa, ad esser pazienti nelle tribolazioni, moderati nell’ ab- 
« bondanza, e, per dir tutto in una sola parola, a produrre opere 
« d’ ogni virtù. Oh! se vostra Santità potesse vedere con quanta 
« sollecitudine ed umiltà accorre il popolo, per accogliere dalle 
« loro labbra la parola di vita, per confessare i peccati, per ap- 
« prendere le norme del retto operare; se conoscesse qual pro- 
« gresso, emulando i loro esempî, hanno fatto il clero e la reli- 
« gione, certamente non si terrebbe dall’ esclamare che la. luce 


(1) Grossatesta, loc. cit. ep. 34, p. 120 sgg. 

(2) Grossatesta, ibid. ep. 115, p. 335. 

(3) « .... Dictoram Fratrnm Minorum conversatio est populi cum quo habi- 
tant ad agnoscendam veritatem illuminatio, et ad currendum in viam pacis 
directio, tractus, stimulatio et propulsio, defectuumque praelatoram sub quibus 
habitant non modica suppletio, aliixque panperibus non egestatis, sed abundan- 
tiae occasio » (ibid. ep. 34, p. 122 [ad Alessandro Staveneby, vescovo di Li- 
chfield e di Coventry]). 

(4) «... nos plure et efficaciore indigemus auxilio in verbi Dei praedicatio- 
ne, confessionum auditione, poenitentiarum injunctione, nec ad haeo et hujusmo- 
di novimus tam efticaces coadjutores, ut fratres vestros » (ibid. ep. 41, p. 134 
[a Fr. Elia]. 
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« si levò per quelli che vivevano nell’ oscura regione di morte ! 
« Lo zelo di Vostra Santità pertanto vorrà provvedere che, non 
« abbia a mancare o ad offuscarsi tale splendentissima luce, (il 
« che tolga che uvvenga giammai Colui che è vera Iuce), affinchè 
« queste regioni da Voi tanto predilette non tornino ad esser 
« coperte ed avvolte dall’ antiche tenebre dell’ errore e del pec- 
« cato, già fugato in massima parte dal vivo splendore di questi 
« Religiosi » (1). 

Roberto Grossatesta nondimeno pensava che l’efticacia dell’azio- 
ne de’ Frati Minori nel campo religioso e sociale dipendesse tanto 
dalla loro cultura che dal loro sistema di vita, Persuaso che la pri. 
miera influenza dell’antiche abbazie inglesi si fosse spenta atfatto 
per la loro aristocrazia opulenta e superba e per Vabbandonamen- 
to degli stulî, temeva che anche i Minori, trascurando la pover- 
tà e l’ umiltà, non arrivassero a perdere ogni loro popolarità, e 
che la svogliatezza negli studi li facesse decadere dal potere che 
avevano sugli animi in ogni classe sociale. Onde premunirli dal 
primo di questi mali, ei si levò in faccia a Fr. Elia da Cortona, 
e parlò fortemente 4’ religiosi, al cardinal protettore Rainaldo 
d’ Ostia ed a Gregorio IX (2). Nè meno autorevolmente poi pro. 


(1) « Sciant pro certo Sanctitas vestra quod apud nostrates per dictos fratres 
inaestimabilia perveniunt bona. Iluminant enim totam nostram regionem praeclara 
luce praedicationis et doctrinue. Sua sanctissima conversatio vehementer accen- 
dit ad mundi contemptum et spontaneam panpertatem, ad humilitatem tenendam 
etiam in dignitate et potestate, ad praestandam omnimodam obed'entiam prae- 
latis et capiti ecclesiac, ad patientiam in tribulatione, ad abstinentiam in abun- 
dantia, et ut ad unum dicam, ad omnium virtutum opera. O si videret vestra 
Sanctitas, quam devote et humiliter occurrit populus, ut andiat ab illis verhbam 
vitae, ut confiteatur peccata, ut instruatur in regulis vitao agendae, quantumque 
ex eorum imitatione profectum suscepit clerus et religio, diceret profecto, qnod 
habitantibus in regione umbrae mortis lux orta ost eis! Providebit igitur San- 
ctitatis vestrae zelue, ne tanta luce extincta vel obfuscata, quod avertat lux 
vera, obtegant et obvolvant regionem, quam prae aliis specialiter diligit, an- 
tiquae errorum et peccatorum tenebrae, jam lucise eorum radiis plurimum effu- 
gatae » (ibid. ep. 58, p. 180). 

(2) Ibid. ep. 58, p. 179-182. AI Cardinale Rainaldo scrive: « Timetur enim 
non immerito, quod nisi convenientia citins subveniant remedia nnius hominis 
Eliae, effraenata voluntate occasionem vel causam, ut dicitnr, praestante, dis- 
solvetur in magna parte fratrum unitas, tepescet religionis fervor, ducentur 
multi poenitentia, qui jam habitum susceperunt, mutabuntque propositum qui 
se suscepturos habitum proposuerant, scandalizabitur in eis clerus et populus, 
cum auri color optimus in scoriam apparuerit conversus, extinguetur tam  ful- 
gens Incerna ; redibuntque peccatorum et errorum tenebrae quae velut exorta 
nova luce, jam fuerant plurimum exterminatae. Valeat in Domino saneta pa- 
ternitas vestra » (ibid. ep. 59, p. 182). 
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puguò la necessità della formazione scientifica, raccomandaudo al 
suo amico intrinseco, Pietro di Tewkesbury, già Provinciale di 
Alemagna e poi d' Inghilterra, di tener fermo su questo punto. 
« Se i Frati, dice egli, non si dànno allo studio, e non si appli- 
« cano con ardore alla teologia, il nostro Ordine anderà incontro 
« per certo alla mala sorte di altri religiosi che vediamo, ahimè! 
« camminare nelle tenebre dell’ ignoranza » (1). E per agevolare 
ai Frati lo studio della teologia, della fisica e della filologia, 
legò per testamento la sua doviziosa biblioteca al loro convento 
d' Oxford (2). 

Il Grossatesta non si fermò soltanto a serbarsi amico pers» 
nale de' Francescani e della loro scuola universitaria, quando, nel 
1235, lasciò la direzione di questa; ma fece in modo di porre a 
Capo del giovane Studio professori animati dello stesso sno spirito. 
Nou che i Minori mancassero allora di buoni maestri dell'Ordine, 
poichè avevano già, senza dubbio, bravi teologi; ma la scuola non 
sì sarebbe mantenuta nell’ alto grado scientifico cui l’aveva por- 
tata l'autorità del Grossatesta, se non a condizione di darle, an- 
cora per qualche tempo, come direttori uomini di fama ben nota 
e di provata capacità. 

Lo Studio de' Minori, tuttora giovanissimo, e l’ Ordine stesso 
che, come dice Bacone, era sempre nuovo, dovevano pensare a 
cattivarsi stima nel mondo (3). V’ erano poi certuni, vescovi ed 
ecclesiastici influenti, che, non volendo sempre persuadersi che i 


(1) « Ipse (frater Petrus de Tewkesbury) speciali dilectione domini Lincol- 
niae ditari meruit, a quo plura secreta sapientiae frequenter andivit. Dixit 
enim ei aliquando, quod nisi fratres foverent stnudium et studiose vacarent legi 
divinae, pro certo similiter contingeret de nobis, sicut de aliis religiosis, quos 
videmus in tenebris ignorantiae, prob dolor! ambulare » (Eccleston: De adventu 
Minorum in Angliam, cA. Monum. franc. I, p. 64. Anal. frane. 1, p. 252). 

(2) « Ob enjus (Fratris Adae de Marisco) affectionem libros snos omnes 
conventui fratrum Minorum Oxoniae in testamento ligavit » (Nic. Trivet: 
Annales, ed. Hog., p. 243) Il Grossatesta anche dopo nominato vescovo segui- 
tò ad accrescere la sua magnifica biblioteca, come apparisce dalla XXIII let- 
tera. Allorchè, per la soppressione de’ conventi fatta da Enrico VIII, nel 1535, 
il Leland, presentatosi in nome del re per esaminare la biblioteca de’ Minori 
a’ Oxford, credeva poter metter le mani sui libri del Grossatesta, non trovò 
che scansie vuote, ragnateli, polvere e stracci, tantochè « tutt’ insieme non va 
leva tre centesimi. » Per certo, la collezione di Roberto Grossatesta era stata 
già da tempo, messa al sicuro, venduta o rubata (Leland: Commentarii de 
Scriptor. hrit., ed. Hall, p. 256. Cf. Wood: Hist. et Antig. Univ. Oxon. I, p. 
Due, 

(3) « Novus fuit Ordo Minorum et neglectus a mundo illis temporibus » 
(’)pus minus, ed. Brewer, p. 327). 
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Minori fossero chiamati all’ insegnamento, avrebbero veduto di 
mal occhio l’iscrizione degli studenti del clero secolare alla scuola 
de’ detti religiosi, qualora uno di questi ne fosse stato il diret- 
tore. i 

Per queste considerazioni il Grossatesta continuò ancora per 
dieci anni a nominare successivamente in suo luogo i maestri 
Pietro, Rogerio Wesham e Tommaso di Galles (1), della capacità 
de’ quali abbiamo una prova sicura nel fatto che tutti e tre, 
come il Grossatesta, dallo Studio de’ Minori ascesero alla dignità 
«episcopale. 

Del maestro Pietro questo solo sappiamo, che fu presto nomi- 
nato vescovo di una diocesi di Scozia (2). Al maestro Rogerio 
Wesham Matteo di Parigi rende questa testimonianza non so- 
spetta: Egli era degno d’ ogni lode ed insigne singolarmente per 
integrità di costumi e per sapere (3). In capo a due anui, al più 
lungo, fu nominato decano di Lincoln (4), e qualche anno dopo 
(1245), vescovo di Coventry e di Lichfield (5): e siccome il deca- 
nato obbligava rigorosamente alla residenza, ei perciò ‘dovette la- 
sciare la carica di reggente dello Studio de' Minori. 

In sua vece il Grossatesta uominò, molto probabilmente nel 
1239, se non nel 1238, l’ amico Tommaso di Galles, che accolse con 
gioia la nomina, avendo attitudine ed inclinazione speciale al ma- 
gistero. Poco innauzi (1238), il Grossatesta avevagli conferito la 
carica di arcidiacono di Lincoln, alla quale era annessa una gros- 
sa prebenda (6). Ora in tal circostanza il vescovo dovè adoperare 
tutta la sua eloquenza per indurre Tommaso che, essendo allora 
professore di teologia a Parigi non sapeva decidersi a lasciare la 
carriera universitaria, a recarsi a Lincoln. Il Grossatesta, dal can- 
to suo, esitava a prendere la responsabilità di allontanarnelo, sa- 
peudo il gran bene che faceva un maestro tanto insigne ; ma poi, 
considerando l’ importanza dell’ arcidiaconato da conferire, e le 


(1) Eccleston, loc. cit. I, p. 37 sg. Anal. franc. I, p. 238. 

(2) Eccleston, loc. cit. Dovette essere la diocesi d’ Aberdeen, ove nel 1247 
troviamo un vescovo di nome Pietro di Ramsey. Cf. P. Pius Bonif. Gams: Series 
episcoporum ecclesiae catholicae, Regensburg 1874, p. 235. 

(3) « .... Vir omni lande dignissimus » (Chronica majora, ed. Luard, V, 
p. 644). <« ...,. vir moribus et scientia eleganter insignitus » (loc, cit. IV, 
p. 424). 

(4) Eccleston, (oc. cit. 

(5) Ibid. Riuunziò nel 1256, e morì il 20 Maggio 1257, Cf. Gams, loc. cit., 
p. 191. 

(6) Robert. Grosseteste, episcopi quondam Lincolniensis Epistolae, ed. Henry 
Luard, ep. 51, p. 149. 
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insigni qualità del candidato prescelto, giudicò, sull’esempio del 
Salvatore, che il ministero pastorale valeva più dell’ insegnamento, 
e che il fare era cosa migliore dell’ insegnare (1). Il Grossatesta, 
come ben si comprende, fu condotto a così ragionare dal suo «c- 
cesissimo zelo per le anime ; chè del resto siccome l’ insegnamento 
senza l azione non ha viente d’evangelico, e la perfezione sta 
nell’ insegnare e nel fare; perciò un magistero che, giusta l'ideale 
del Grossatesta, sia inteso a formare praticamente i pastori, e che 
dia alla cura dell’ anime il tempo di cui dispone, non è forse mi- 
nistero il più grande ed il più efficace, in quanto è somigliante a 
quello di Gesù Salvatore ? 

[l maestro Tommaso pertanto, sull'esempio del Grossatesta, ac- 
coppiò la carica d’arcidiacono di Lincoln con quella di direttore 
dello Studio de’ Minori d’ Oxford. L'Eccleston fa risaltare l’abili- 
tà e lo zelo di lui nel disimpegno del suo ufficio di professore di 
teologia (2). Bacone, stato suo discepolo per più anni, ne concepì 
tale stima, da ritenere che il Grossatesta, Adamo di Marsh e 
Tommaso ‘di Galles sieno stati i più grandi maestri del loro tem- 
po. Ei li annovera tra que’ sapienti d’ allora che studiurono con 
amore le scienze naturali, e singolarmente i testi primitivi della 
Bibbia, e che sempre attrassero il pubblico a’ loro corsi di teo- 
logia (3). Nel 1247 o 1248 Tommaso fu inalzato alla sede episco- 
pale di S. David, nel paese di Galles, che ritenne fino alla morte, 
cioè fino al 1255 (4) La vasta sua cultura era nobilitata da virtù 
talmente luminose che Ruggero Bacone cel dà enfaticamente per 
tipo di vescovo perfetto (5). Lo stesso Matteo di Parigi gli rende 
testimonianza di lode. Egli lo dice invero nemico de’ monaci (6); 
— il cerouvista benedettino di S. Albano dà tal qualifica a tutti i 


(1) Ibid. 

(2) Eccleston: De ade. Minor. in Angliam, ed. Monum. frano. I, p. 38. Anal. 
franc. I, p. 238. 

(3) Opus majus, pars 3, ed. Bridges, I, p. 73. Compendium studii philoso- 
phici, o. Db, p. 428. Opus tertium, c. 25, p. 88. La lezione di questo passo nel 
Brewer è sbagliata, e quindi ne viene un controsenso : « ....Dominum episco- 
pum Liucolniensem et Sanctum David, et fratrem Adam.... » luddove l’ anno 
innanzi, nell' ed. de’ Monum. franc. (I, p. CI), il Brewer aveva letto retta- 
mente: « Dominos episcopos Lincolniensem et Sancti Davidis et fratrem Adam.» 

f4) Ruggero Bacone, loc. cit. Eccleston, loc. cit. Matthaei Paris.: Chronica 
majora, ed. Luard, IV, p. 647. Per le date cf. Gams: Series episcopor., p. 16. 
Sebbene, secondo la lista del Gams, Tommaso non prendesse possesso se non il 
26 Luglio 1248, può benissimo essere stato nominato nel 1247, subito dopo la 
morte d’ Anselmo Crassus, suo predecessore, 

(5) Opus majus, ed. Bridges, I, p. 73. 

(6) Chronica majora IV, p. 245. 


Google 


APERTURA DI UNA SCUOLA UNIVERSITARIA PUBBLICA 283 


vescovi che intrapresero energicamente la riforma dell’antiche abba- 
zie d’ Inghilterra, ove erasi insinuato abbastanza lo spirito del 
mondo (1), — ma soggiunge che il maestro Tommaso era guidato 
da alto ideale e da grandi mire; e che accettò d'esser vescovo di 
S. David solamente perchè tal diocesi, più povera d’ogni altra, « era 
« posta nel paese di Galles dove era nato, e dove ardentemente 
« desiderava consolare in persona i suoi poveri e sventurati com- 
« patriotti ed assisterli col consiglio e coi benetizî » (2). 

La predilezione dal vescovo 'fommaso appalesata per la povertà 
e per le più umili classi del popolo, ed il suo modo di vedere in 
fatto di scienza recano manifestamente, come in Roberto Grossa- 
testa, l’ impronta dello spirito francescano. 

I Minori fin da principio personiticarono in sè stessi la popo- 
larità, addimostrandosi amici e compagni degli oppressi, de’ servi 
e degl’ indigenti, e dandosi eziandio a sollevare le miserie corpo- 
rali ed a guarire le malattie de’ figli del popolo, con farsi loro 
medici ed infermieri. Amanti sinceri della natura, come il loro 
santo Fondatore Francesco, serutando i segreti della storia natu- 
rale e della tisica, portarono a non piccol progresso la terapeutica 
di que’ tempi, Non per altro il Grossatesta ed i suoi successori, 
maestro Pietro, Rogerio Wesham e Tommaso di Galles, si sacri. 
ficarono con caritatevole disinteresse per i loro fratelli poverelli, 
se non perchè riguardavano il mondo sotto lo stesso aspetto de’ 
Minori, e perchè nelle scambievoli relazioni con essi trovavano il 
mezzo d’accrescere la propria forza morale, Come nota il Lyte, 
storiografo dell’Università d'Oxford, pare che il Grossatesta pren- 
desse amore alle scienze fisiche dalle sue relazioni co’ France. 
scani (3). Il concetto che questi avevano della povertà ebbe in lui 
e ne' suoi successori nell’antico Studio de’ Minori di Oxford un’in- 
fluenza anche maggiore. In tempi ne’ quali dominavano, special- 
mente nell’alte sfere laicali ed ecclesiastiche, gli odiosi vizî della cu- 
pidigia e dell’avarizia, il Grossatesta si gloriava della sua povertà e 
dell’umiltà de’ suoi natali (4). Predicando a Minori d'Oxford, nella 


(1) Il Grossatesta fa costretto, su’ primi anni del suo episcopato, a deporre 
sette Abati e quattro Priori. Adamo di Marsh lo rimproverò nonostante di de- 
bolezza e di soverchia dolcezza. Cf. Felten: Robert Grosseteate, Biscof von Lincoln, 
p. 28, bi. 

(2) Chronica majora IV, p. 647. 

(3) Grossetestes « interest of physical science seems to date from his conne- 
xion with the friars » (Maxwell Lyte: Z7istory of the Cniversity of Oxford [1886] 
p. 30). 

(4) Matth. Paris.: Historia minor III, ed. Madden, London 1869, p. 148. 
Nic. Trivet: Annales, ed. Hog, p. 242. Il Capitolo della sua cattedrale, al dire 
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sala capitolare del convento, parlava volentieri della povertà, fa- 
cendone loro entusiastici encomî (1). Provava gran diletto in ve- 
dere i suoi alunni recarsi alla scuola colle maniche della tonaca 
rattoppate (2). Nel 1231, ei rinunziò spontaneamente al titolo di 
arcidiacono di Leicester ed a tutte le sue rendite, non riserban- 
dosi per proprio mantenimento altro che una semplice prebenda 
nella cattedrale; onde potere, come disse alla monaca Ginetta sua 
sorella ed all'amico Adamo di Marsh (3), arricchirsi di virtù col- 
l’ aiuto della povertà volontaria, e non impoverirne con possedere 
ricchezze. I suoi conoscenti ed i suoi familiari non gli risparmia- 
rono per questo fatto nè biasimi severi, nè sarcasmi, nè detrazio- 
ni; ma ei se ne consolò, sapendo che almeno i Francescani e spe- 
cialmente Adamo di Marsh encomiavano il passo da lui fatto (4). 
Volle altresì che la propria sua ‘famiglia se ne rimanesse nella 
modestia e nella povertà di sua condizione. Due studenti del suo 
parentado, che facevano con buona riuscita gli studi in Oxford, non 
ebbero da lui i mezzi strettamente necessarî a proseguirli se non 
in grazia delle replicate istanze di Adamo di Marsh (5). Al Ca- 
pitolo di Cantorbery, che, interressandosi per un suo stretto pa- 
rente che faceva il corriere di posta, gli porse supplica, affinchè 
volesse fare a costui una condizione più dicevole a congiunto di 
vescovo, il Grossatesta rispose: « se il suo veicolo è in cattivo 
« Stato, molto volentieri lo farò restaurare, e nel caso che non 
« sì possa più accomodare, gliene provvederò un altro;. ma si 
« tenga per fermo che non gli farò cambiare nè condizione nè 
« impiego » (6). Sebbene vescovo, non tollerò mai, nè nella scu- 
deria (7), nè in qualsiasi altra cosa, il lusso usato in que’ tempi (8). 
Essendogli state offerte una volta alcune gioie di gran prezzo, 


di Matteo (Chronica maiora III p. 528), tentò deprimerlo in faccia al pubblico, 
a cagione dell’ umiltà de’ suoi natali. 

(1) Eceleston: De adv. Min. in Angliam, ed, Monum. franc, I, p. 69, Anal. 
frane., loc. cit. I, p. 255. 

(2) « .... Valde sibi placuit, quando vidit manicas fratrum repeciatas » (Eccle- 
ston, loc. cit. I, p. 66. Anal. franc. I, p. 253). 

(3) Rob. Grosseteste, Ep. 8 e 9. 

(4) Ibia., Ep. 9, p. 45-47. 

(5) Adae de Marisco £pistolae, ed, Brewer, Monum. franc. I, p. 137. 

(6) Eccleston, ed. Monum, franc. I, p. 65. Anal. franc. I, p. 252. 

(7) Eccleston, loc. cit. 

(8) Cf. le interessantissime Ordinances for the household of Bishop Grostete 
ed. Brewer, Monum. franc. I, p. 582-526. L’ autore ne è certamente Adamo di 
Marsh: dìnno notizie esatte intorno all'economia della casa del vescovo e sopra 
i domestici di lui. 9 
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malgrado ogni insistenza fattagli perchè l’uccettasse, le ricusò di- 
cendo : « si prenderem, penderem; inter prendere et pendere non est 
nisi una littera » (1). 

Insieme all’ amore alla povertà ed alla semplicità, che aveva 
ereditato da’ Minori, il vescovo di Lincoln addimostrò ancora, 
nella sua vita e nel suo ministero, grande interesse per il 
popolo. 

Ei fu il più strenuo difensore della Magna Charta e delle li- 
bertà in essa sancite a favore del popolo inglese, e con Adamo 
di Marsh sostenne con ogni potere il patriotta conte Simone di 
Montfort, fondatore della camera de’ comuni, incoraggiandolo col 
consiglio e coll’opera ne’ suoi progetti (2). 

Per tal modo i primi professori del clero secolare che insegna- 
rono nella scuola de’ Minori d’ Oxford, e singolarmente Roberto 
Grossatesta, furono tutti ripieni di spirito francescano. Non già le 
«circostanze esteriori e fortuite, ma sibbene una stretta comunanza 
di pensieri ed uno stesso modo di giudicare delle cose del mondo 
fecero amici de’ discepoli della povertà que’ dotti e quei principi 
della Chiesa. Questi si affezionarono con tutta l’anima a’ Minori, 
ed i Minori nutrirono per i loro maestri una deferenza affettuosa 
che non venne mai meno. L'azione simultanea di questi scambie- 
voli sentimenti dà la ragione de’ meravigliosi progressi in poco 
tempo avvenuti nello Studio de’ Francescani. 


III. — La scuola universitaria de’ Minori sotto î primi reggenti 
presi dall Ordine fino alla morte d' Adamo di Marsh. 


Il Grossatesta ed i suoi successori crearono tra’ Minori un’ in- 
tiera falange di dotti, molti de' quali cominciarono ad insegnare 
sotto gli sguardi de’ loro antichi maestri, e — più avventurati 
in ciò d’altri professori — attrassero in folla gli studenti attorno 
alla loro cattedra. Il primo e più insigne fra tutti fu Adamo di 
Marsh (3), che prese la direzione dello Studio de’ Minori, alla 
partenza di Tommaso di Galles, ultimo reggente appartenente al 
clero secolare. 


(1) Eccleston, loc. cit. 

(2) Pauli: Bischof Grosseteste und Adam von Marsh, p. 25 sgg.; Felten: Robert 
Grosseteste, Bischof von Lincoln, p. 63 sgg.; Stevenson: Robert Grosseteste, bishop 
of Lincoln p. 269 sgg. 

(3) Per notizie biografiche sn Adamo di Marsh, cf. Brewer, Monum. frano. 
I, Pretace, p. LKXVI-CI; Pauli: Bischof Grosseteste und Adam von Marsh, 
p. 13 sgg.; Little: The Grey Friars in Oxford, p. 134-139. 
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Adumo di Marsh, nato verso la fine del secolo XII nella dio- 
cesi di Bath (1), nella coutea di Somerset, era già maestro assai 
stimato quando entrò fra’ Minori. Fatti i suoi studi in Oxford, ed 
ordinato sacerdote ebbe dal suo zio Riccardo di Marsh, vescovo 
di Durham (1217-1226), il rettorato della chiesa di Wearmouth (2); 
ima pare nondimeno che ei si facesse sostituire in questa carica (3), 


- 


finchè rimase all’ Università d' Oxford, cioè fino al 1226-1227, 
Intorno a questo tempo (4) « rinunciò alle grandezze terrestri e 
ad una buona rendita » (5) per vestire l abito de’ Minori, ad 
esempio del suo compagno muestro Adamo d’ Oxford. 

« Il maestro Adamo d' Oxford che godeva presso tutti molta 
« stima, avendo fatto voto di non negarsi a cosa alcuna che gli 
« fosse chiesta in nome della SS. Vergine Maria, manifestò questo 
« suo proposito ad una monaca la quale a sua volta contidò il 
« segreto a tre religiosi: ad un benedettino, ad un cisterciense 
« e ad un frate de’ Predicatori; ma, così disponendo la SS. Ver. 
« gine, nessun di loro pregò Adamo, per amor di Maria, ad en- 
« trare nel proprio Ordine. Ora, una notte Adamo ebbe nun so- 
« gno. Gli parve che, dovendo traversare un ponte sul quale 
« molti uomini tendevano reti per insiguorirsi ciascuno di lui, a 
z grande stento avesse potuto schivare il pericolo e ritrarsi in 
« luogo sicuro. Distolto, per quest’ avviso di cielo, dagli altri Or- 


(1) « Adam de Marisco, Bathoniensis divecesis », dice il Trivet: Annales 
p. 243. Essendochè Bath trovasi nella Contea di Somerset, cade di per sè il 
dubbio affacciato dal Brewer (AMonum. frano, I, Preface, p. LXXVII). 

(2) Chronicon de Lanercost., ed. Warton, Anglia sacra II, Londini 1691, 
p. 342. Riccardo di Marsh gli lasciò per testamento la sua biblioteca (Little, 
loc. cit., p. 135). 

(3; La Cronaca di Lanercost scritta da un Frate Minore racconta questo fat- 
to: Fr. Adamo, apparso dopo morte ad un suo confratello, gli disse che a 
mwala pena era sfuggito alla dunuazione, per aver conservato per tre anni il 
suo benefizio. Quantunque questo racconto meriti poca fede, dimostra nondi- 
meno che, a giudizio de’ Minori della generazione seguente, Adamo di Mareh 
non fu sempre fedele a’ suoi doveri di beneficiato. Adamo forse potè credersene 
dispensato in forza del privilegio, già da noi rilevato, concesso a' maestri e 
studenti d’ Università. 

(4) Il Little (loc. cit., Nota 8) ci pare che abbia bastautemente dimostrata 
l'esattezza di questa data. Il Brewer (.Monum. franc. I, p. LXXIX) sta per gli 
anni 1236-1239. Rimanda in questo luogo all’ Eccleston (ed. Monum. franc. I, 
p. 16), e soggiunge che Adamo entrò nell’ Ordine sotto il Provincialato di Fr. 
Agnello. Or siccome questi cessò dalla carica nel 1235, perciò il Brewer incor- 
se certamente in un errore nel copiare, scrivendo 1236-1239, invece di 1226- 
1229. Reinhold Pauli (oc. cit., p. 13) cade nel medesimo errore, mettendo sein- 
plicemente, senza riferirsene a nessuno, 1236-1239. 

(9) Matth, Paris.: Chronica majora, ed. Luard, V, p. 619 sg. 
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< dini, e recatosi casualmente a visitare i Frati Minori, il Senior, 

« Fr. Guglielmo di Colvile, uomo di straordinaria santità, tra al- 
« tre cose gli disse: « Maestro carissimo, per amore della Madre 
« di Dio, entrate nel nostro Ordine, e venite in aiuto della vostra 
« semplicità. » Adamo accettò subito l'invito collo stesso animo, 
come se gli fosse venuto direttamente dalla SS. Vergine. Es- 
sendo allora compagno ed amministratore (1) del maestro Ada- 
mo di Marsh, ben presto, la Dio mercè, tirò pur costui nel’Or- 
dine... Esso entrò nel convento di Worcester per desiderio di 
maggior povertà » (2). 

Abbiamo preso quest’ aneddoto dall’ Eccleston contemporaneo 
de’ due Adami, non solamente perchè dipoi fu riferito ad Ales- 
sandro d’ Hales, ma anche perchè ci serve a rischiarare defini- 
tivamente un punto controverso della vita antecedente di Adamo 
di Marsh. 

Si ricerca infatti se quando entrò fra’ Minori fosse già mae- 
stro in teologia, e dove e quando avesse appresa la profonda 
scienza che ebbe in detta Facoltà. Dal racconto dell’ Eccleston si 
pare prima di tutto che i due Adami. erano strettamente uniti in 
amicizia e che per certo attendevano a’ medesimi studìî. ? altra 
parte, sapendo noi da una lettera del Grossatesta che Adamo 
d’ Oxford non istudiò teologia se non dopo entrato fra’ Minori ; 


A_A A A A 


(1) « Fuit autem tunc socius magistri Adae de Marisco et ad robas suas. » 
Il termine robae comprendeva le vesti, i mobili, nel senso ampio della parola, 
ed in generale tuttociò che anche oggi noi Italiani intendiamo per roba: cioè 
« le cose, i beni » (Du Cange: Glossarium mediae et infimae latinitatis, sub 
h. v.). Il maestro Adamo di Oxford fu pertanto l’ ainto del sno amico Adamo 
di Marsh; comecchè incaricato di curare il buon andamento o economia della 
casa, l’affitto ed il buono stato de’ locali scolastici, la riscossione degli onorari 
delle lezioni, ecc. 

(2) Eccleston: De adv. Minor. in Angliam, ed. Monum. franc. I, p. 15 sg. 
Anal. franco. I, p. 224 sg. L’ Eccleston racconta inoltre una visione avuta da 
Adamo di Marsh circa il tempo della sua vestizione religiosa : « Videbatur au- 
tem quadam nocte fratri Adae de Marisco, quod venerunt simul ad quoddam 
castellum, et ultra portas fuit depicta dominica crux, et quicumque vellet in- 
gredi, oporteret enm osculari crucem. Ingressas est ergo primus, osculata cru- 
ce, frater Adam de Oxonio; et alter frater Adam statim, eadem osculata, secu- 
tus est. Sed prior, inventa mox coclea, tam velociter ascendit, ut ab aspectu 
sequentis citius raperetur : sequens vero clamavit : « Incedatis moderatius, in- 
cedatis moderatius! » Sed alter nuesquam postea comparuit. Et quidem visio 
haec omuibus, qui tunc erant in Anglia, fratribus potuit esse manifesta: siqui- 
dem frater Adam post ingressum profectus est ad papam Gregorium, a quo, 
secundum quod optaverat, missus est ad praedicandum iuter Saracenos ; sed 
apud Barlete, socii sui mortem praecedens, obiit, et post, ut dicitur, miracnlis 
effulsit. » 
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ne segue che innanzi egli era maestro nella Facoltà dell’ arti. 
Inoltre, come racconta sempre l’ Eccleston, poco dopo la sua ve- 
stizione, andò a Roma, donde partì per le missioni d’ Oriente; di 
che essendo rimasti molto addolorati i Minori d’ Oxford, il Gros- 
satesta ne scrisse loro una lettera cousolatoria, nella quale, tra 
altro, dice : « La luce del suo sapere è tanto splendida che sta 
« bene colà ove sono fittissime tenebre d’ infedeltà da dissipare. 
« È tanto poi il suo fervore che ammollisce ed infiamma i cuori, 
« fossero pure di selce o di ghiaccio. Non ve la prendete se non 
« frequentò per molto tempo i corsi di teologia : gli articoli della 
« fede stanno nel suo cuore poggiati sul sicuro fondamento del- 
« V umiltà; e niente possono gli errori e 1’ eresia, dove 1’ umiltà 
« è base alla fede cattolica. Egli ha un ingegno vivo ed acu- 
« to...» (1). Si raccoglie da ciò -che Adamo d’ Oxford aveva 
belle qualità e scienza, ma che da poco tempo era passato, da 
maestro nella Facoltà dell’ arti, a studiare teologia. Crediamo per- 
tanto di non esser lungi dal vero, affermando che il suo amico 
Adamo di Marsh, ottenuto il titolo di maestro nell’ arti, insegnò in 
questa Facoltà, e che sulamente dopo il suo ingresso ne’ Minori si 
dette allo studio della teologia sotto la direzione del maestro Gros- 
satesta. 

Ruggero Bacone dice espressamente che Roberto Grossatesta 
fu maestro di Adamo di Marsh (2). Siccome lo stesso Adamo di. 
chiara d’ essere stato fin dalla sua giovinezza oggetto della bene- 
vola sollecitudine del Grossatesta (3), potrebbe anche darsi che 
questi abbia efficacemente influito sulla scelta dello stato del suo 
protetto. Adamo d’ altronde aveva riposto ogni sua confidenza nel 
giovane maestro, ed anche il Grossatesta, quando era costretto ad 


(1) « Lumen namque scientiae ejus tam fulgens est, ut merito ibi mazxziwe 
collucetur, ubi densissimas infidelitatis tenebras dissipet. Fervor quoque «jus 
tantus, ut corda lapidea et congelata divino adjntorio liquefaciat et accendat... 
Nec moveat aliquem, quod non per longa tempora sacram paginam audivit. RHabet 
enim articulos fidei in corde humili tirmiter fundatos; et ubi in fundamento 
catholicae tidei habitat humilitas non subintrat haeretica pravitas. Habet velox 
et perspicax ingenium... » (Grossatesta : £p. 2, p. 20). 

(2) « Extollitur antem (positio haec) per concessum antiquorum sapieutum, 
ut fratris Adae et episcopi Roberti magistri sui... » (Opus tertium, c. 50, p. 
187). Mostrammo già (p. 149 sgg.) l’errore del Little (The Grey Friars in Orford 
p. 135) che fa studiare Adamo a Vercolli con Antonio da Padova sotto l’abate 
Tommaso Gallo. 

(3) Adae de Marisco Zpistolae, ed. Monum. franc. I, ep. 41, p. 145, ove Ada- 
mo così sì esprime: « solers industria, quam erga meam parvitatem pluribus 
indiciis, ab annis juvenilibus, vestri gratia perpendi fuisse serenam. >» 
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un’ assenza un po’ prolungata, trattava per lettera con Adamo degli 
affari correnti dell’ Università (1). Il vincolo d’ amicizia tra questi 
due uomini andò ognora più stringendosi, per modo che la morte 
sola potè romperlo. Il gran vescovo preferiva Adamo di Marsh 
ad ogui altro amico (2); amava più d’ ogui altra persona al 
mondo (3); gli mandava lettere con questo mirabile indirizzo: 
« Suo Adae de Marisco suus indignus et peccator episcopus sa- 
lutem ete. » (4). Mosso infine dal suo affetto per lui legò, come 
già dicemmo, la sua fornitissima biblioteca al convento de’ Frati 
Minori d’ Oxford (5). Anche i parenti d’ Adamo trassero vantag- 
gio da quest’ intrinsichezza del Grossatesta; chè questi ne prese 
molti al suo servizio (6); presiedè egli stesso alla promozione al 
dottorato del cugino del nostro Adamo, Roberto di Marsh (7), 
al quale poi conferì la dignità d’ arcidiacono d’ Oxford (8). 

Le numerose Lettere di Adamo e del Grossatesta, che ci sono 
state conservate, provano d’ altronde che il primo meritava dav- 
vero la piena amicizia del secondo. Adamo fu il solo che porgesse 
conforti e congratulazioni al Grossatesta, e che lo tenesse saldo 
nel suo proposito, quando questi, nel 1231, per la rivunzia dei 
suoi benefizî e dignità, incontrava dagli altri rimproveri e beffe (9). 


(1) Grossatesta, Zoc. cit., Ep. 9, p. 45-47. Risponde ad una lettera di Ada- 
mo. Il Luard (Roberti Grosseteste Epistolae, ‘p. 45) ne fissa la data all’ anno 
1232. Adamo allora era già da molto tempo Frate Minore. Ma l’ indirizzo: 
« Dilectissimo sibi in Christo magistro Adae de Marisco snus Robertus Grosse- 
teste salutem » porta a credere che questa lettera fosse scritta prima che Ada- 
mo si facesse Francescano, cioè innanzi al 1227, perchè il Grossatesta non det- 
te mai il nome di maestro, ma quello di Frate ad Adamo, dopochè questi ebbe 
lasciato il mondo. Il Luard insomma non è sempre fortunato nel determinare 
la data delle Lettere del Grossatesta. 

(2) Trivet : Annales, p. 243. 

(3) Chronicon de Lanercost, ed, Wharton, p. 342. 

(4) Grossatesta : Ep. 20, p. 69. 

(5) « Prae cneteris etiam familiarem habuit fratrem Adam de Marisco Batho- 
niensis dioecesie, ordinis Minornm, in sacra theologia doctorem eximinm et famo- 
sum; ob cujus affectionem libros suos omnes conventui fratrum Minoram Oxoniae 
in testamento legavit » (Trivet, Voc. cit. Cf. Adae de Marisco Ep. 76, p. 185). 

(6) Cf. Brewer: Monum. franc. 1, p. LXXVII. 

(7) Adae de Marisco Epist. 33, p. 132. 

(8) Cf. ibid. Ep. 33, 64, 81-84. Il Brewer (Monum. franc. I, p. LXXVII) lo 
dice, senza recarne nessuna prova, fratello di Adamo, Crediamo che la sbagli. 
Dalle lettere di Adamo a Roberto, come da quelle nelle quali egli parla di lui, 
(cf. Adae de Marisco Epist. 99, 132, 135, 137, 159, 198-202) apparisce invero 
una grande intimità tra’ due, ma non giù che fossero fratelli. Per convincerse- 
ne basti osservare il tenore con cui sono scritte. 

(9) Grossatesta : Ep. 9. 
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Dipoi si pòrse in pari modo sollecito per tutto ciò che poteva in- 
teressare il caro vescovo, cominciando dal comunicargli le notizie 
del giorno, come, per esempio, il fatto dell'eruzione del vulcano 
nell’ isola di Guernsey (1), 0 passando poi a trattare delle cose 
più importanti e gelose del governo della diocesi. Il Grossatesta, 
per parte sua, non poneva mano a nessun affare di qualche im- 
portanza senza consultare il suo amico, al quale, con animo non 
sapresti se più umile o grato, una volta così serisse : «Pro. 
« strato a’ tuoi piedi, carissimo amico, ti ringrazio quanto so e 
« posso. Affermo con tutta persuasione che te solo sperimentai 
« sempre amico sincero e consigliere fedele, mirante alla rerità e 
« non alla vanità, poggiato sopra solido e stabile fondamento e non 
« su vuota e fragile canna » (2). 

Stando le cose in questi termini, mono si può dubitare che 
Adamo di Marsh non fosse  baccelliero prima del 1255, nel qual 
anno il Grossatesta lasciò lo Studio francescano per la sede ve- 
scovile, Il maestro Roberto che, come cancelliere dell’ Università, 
conferiva i gradi accademici, si valse di sna facoltà in favore 
de’ Frati Minori, tra' quali nessuno era più atto ad insegnar teo- 
logia del suo amico Adamo di Marsh, che quindi lo sostituì nel. 
l'insegnamento verso il 1230, al più lungo, Trattandosi di pro- 
muovere un Minore nella scuola d’ Oxford, non poteva esser la- 
sciato in disparte un dotto tanto stimato e venerato, qual era 
Adamo, che da vent'anni v'era maestro nella Facoltà delle 
arti, e che in tal ufticio teneva relazione scientifica col Grossa- 
testa (3). 

È cosa probabilissima che seguisse presto la promozione d’Ada- 
mo al grado di dottore in teologia. Una lettera del Grossatesta al 
Provinciale d’ Inghilterra, scritta nel 1245, sembra supporla già 
avvenuta. In quell’ anno Fr. Adamo essendo andato col vescovo 
di Lincoln al concilio di Lione, nel viaggio di ritorno, cadutogli 
infermo il compagno Fr. Giovanni, fu costretto a fermarsi ed a 
prolungare in Francia la sua dimora. L' Università di Parigi gli 


(1) Adae de Marisco £p. 48. 

(2) « ..., Ad pedes sincerissimao dilectionis tnae provolutus, quantas et qua- 
les valeo, gratiarum actiones refero, In ipsa namque persuasione te solum exr- 
pertus sum veracem amicum, fidelem consiliarium, respicientem veritatem non rani- 
tatem, imminentem solido et firmo fulcimento, non vacuo et fragili baculo arundineo » 
(Grossatesta : Ep. 20, p. 69). 

(3) Cf. ibid. 1, p. 1-17. Il Luard fissa la data di questa lettera, indirizzata 
al maestro Adamo, all’ anno 1210, Anche qui non ci tidiamo punto alla data 
assegnata da quest’ editore. 
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fece allora vivissime istanze per indurlo ad accettare una delle 
due cattedre rimaste vacanti per la morte di Alessandro d’ Hales 
e di Giovanni della Rochelle; ma risaputolo il Grossatesta, que- 
sti, temendo che, ove ciò si avverasse, VInghilterra non avesse a 
perdere Fr. Adamo, serisse .al Provinciale, Guglielmo di Nottin- 
gham, di richiamarlo subito in patria, onde stornare tanto peri- 
colo (1). Or, nessuno avrebbe, per certo, affacciato il progetto di 
mettere a capo della scuola universitaria de’ Minori di Parigi 
Fr. Adamo, se questi non avesse già innanzi insegnato in Oxford. 
E difatti godeva allora nel continente fuma di gran professore, 
sin per i suoi scritti che per i suoi discepoli, come ce n’ avverte 
incidentalmente Salimbene, dicendo che, quando nel 1248 se la 
spassava in Beaucaire, s’ imbattè in due dotti Minori inglesi che 
gli mostrarono le opere del maestro Adamo (2). Di molto tempo 
altresì Adamo comunicava i suoi lavori teologici al celebre abate 
di S. Vittore, Tommaso Gallo di Vercelli. che morì, al più lungo, 
nel 1246 (3). 

Il Wood sostiene che il vescovo di Lincoln onorasse di sua 
presenza la solennità della promozione (vesperies, inceptio) di Fr. 
Adamo, e che recitasse l’ elogio «del laureato (4); ma, come osser- 


(1) «.... Praeterea sciatis, quod non est securum, quod frater A. prolixius 
moram trabat in illis partibus; cum plures pinitum desiderant ipsum Parisiis 
-detinere, marxime mortuis fratribus A, de Hales et I. de Rupellis; et sic tam 
vos quam nos maximo nostro solatio essemus destituti, quod absit » (Grossa- 
testa: Ep. 114, p. 334 sg., la quale trovasi altresì nel Brewer: Monum. franc. 
I, p. 627 sg. e nel Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, n. 150, 
p. 186 sg.). 

(2) «.... Supervenerunt (anno 1248) duo fratres ex Anglia, scilicet frater 
Stepbanus lector, qui puerulus intraverat ordinem beati Francisci, et erat pul- 
cher homo et spiritnalis et litteratus et optimus in consiliis dandis et cotidie 
paratus ad praedicandum clero et hubebat optimas scripturas fratris Adae de 
Marisco, cujus lecturam super Genesim audivi ab eo » (Salimbene: Chkronica, 
p. 126). 

(3) Adae de Marisco Ep. 88, p. 206. In grazia di questa importante lettera 
di Adamo all’ abate Tommaso, può dirsi definitivamente sciolta la questione 
tanto dibattuta fino a’ nostri giorni, se cioè il celebre mistico di Vercelli sia 
morto nel 1226 ovvero nel 1246. La prima data, sebbene sostenuta dalla mag- 
gior parte degli storici che si basano sullo epitaffio di Vercelli, va abbandona- 
ta, come si par chiaro da questa lettera scritta da Adamo all'autore de’ Com- 
mentari sulla YMierarohia coelestis, (e non ad altro abate Tommaso) quando il 
Grossatesta era vescovo di Lincoln: quindi dopo il 1235. 

(4) Anthony Wood: Survey of the Antiquities of the City of Oxford, ed. An- 
drew Clark, II, Oxford 1890, p. 364. Il Wood ha attinto dal Liber Veritatum 
(I, p. 663) di Gascoigne, che non ci è stato possibile trovare. Intorno alla solen- 
nità della promozione in Oxford, a que’ tempi, cf. Trivet: Annales, p. 306. La 
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va il Little (1), ei non si appoggia a documenti abbastanza certi: 
noi perciò incliniamo a credere che abbia confuso Adamo con 
Roberto di Marsh. 

D'altronde, le lettere corse tra Adamo ed il Grossatesta in 
occasione della promozione di Roberto provano assai chiaramente 
che Adamo allora (cioè nel 1248) era maestro di teologia in 
Oxford; imperocchè se non avesse appartenuto al corpo de’ pro- 
fessori, ci sembrerebbe per lo meno strano che si fosse preso la 
libertà, non solamente d’ invitare il Grossatesta alla promozione 
solenne di Roberto (2), ma anche di cambiarne il giorno col con- 
senso del vescovo (3). 

Prima del 1247 e fino allora probabilissimamente fu licentia- 
tus ad magisterium, che è quanto dire che non era ancora stato 
promosso solennemente al dottorato, ma che aveva diritto ad es- 
serlo e quindi a prendere la direzione della scuola de' Minori, 
appena che si fosse ritirato 1’ attuale titolare della cattedra che 
ricadeva in lui. Ciò accadde, come sappiamo, nel 1247-1248, 
quando il maestro ‘Tommaso di Galles fu nominato vescovo di 
S. David. Adamo di Marsh allora divenne maestro reggente, apren- 
do la lunga serie de’ celebri professori d’ Oxford dati dall’ Ordine 


francescano (4). 
In tal carica si guadagnò fama straordinaria tra’ contempora- 
nei e ne’ posteri. Il titolo di doctor illustris caratterizza appieno 


cerimonia compievasi in chiesa: il VZicertiatus ad magisterium prima doveva sa- 
stenere il fuoco della disputa (Vesperies); quindi il maestro che presiedeva fa- 
ceva l’ elogio (Commendatio) del candidato e della sua scienza; dopo di che que- 
sti apriva con pieno diritto i suoi corsi (Principium, incoeptio). 

(1) Little: The Grey Friars in Oxford, p. 135 sg. 

(2) Adae de Marisco Epist. 34, p. 135. 

(3) Ibid. 33, p. 132. 

(4) Eccleston: De adcentu Minorum in Angliam, ed, Monum. frane, I, p. 38. 
Anal. franc. I, p. 238. Il Little (loc. cit. 136) dice: « There is no direct evi- 
dence of his having lectured on theology to the Friars at Oxford before 1252, 
but there can be no donbt that he began to do so not later than 1247 (when Thomas 
Wallensis was eleeted Bishop of St David’s), and he probably delivered leetu- 
res long before. » Non comprendiamo perchè non debba essere evidente che 
Adamo prendesse la direzione della scuola francescana innanzi il 1252. Dal- 
l’ Ecceleston (loc. cit.) sappiamo per certo che Tommaso di Galles si ritirò dallo 
Studio d’ Oxford nel 1247-1248, e che fu l'ultimo prete secolare che ne tenne 
la reggenza. Giusta lo stesso autore, il primo maestro reggente, preso dall’ Or- 
dine, fu Adamo di Marsh. Ora, è chiaro che quello Studio non rimase senza reg- 
gente dal 1247 al 1202, Bisogna dire pertanto che Adamo ne prendesse il go- 
verno nel 1247, D'altronde egli stesso ci dice (Ep. 192, p. 348), che nel 1253 
erano già tre anni che non era più maestro regente in actu: perciò lo fu innan- 
zi il 1250. 
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la stima annessa al suo nome in tutti i rami dello scibile, Fr. Ada- 
mo insieme con Roberto Grossatesta tiene il primo posto tra’ dotti 
che Ruggero Bacone si vanta di aver conosciuto (1). « Quegli 
<« uomini celeberrimi, ei dice, che furono Roberto di Lincoln e 
Adamo di Marsh, arrivarono a scoprire, mediante la matematica 
(cioè per mezzo delle scienze naturali), le cause di tutte cose ed 
a spiegare con sufficiente chiarezza le verità divine ed umane » (2). 
Roberto vescovo di Lincoln ed Adamo di Marsh, prosegue Ba- 
cone in altro luogo, vanno annoverati tra' più grandi dotti del 
mondo e reputati perfetti nelle scienze divine ed umane » (3). 
I filosofi in generale sono sempre imperfetti, e solamente po- 
chissimi arrivarono al pieno possesso della filosofia, come v’arri- 
varono, per esempio, Salomone ed Aristotele, ed a tempo nostro 
Roberto Grossatesta, morto ultimamente vescovo di Lincoln, e 
Fr. Adamo di Marsh, che furono perfetti in tutto lo scibile e 
da nessuno superati in filosofia » (4). Salimbene parimente dice 
che Adamo era stimato uno de’ più gran dotti del mondo (5). I 
due Domenicani Fr. Raoul e Niccola Trivet lo celebrano come 
dottore di gran fama in teologia, insigne per santità e scienza (6). 


A_ A A A A À aÀA ha 1 n 


(1) Opus minus, ed. Brewer, p. 329. 

(2) « Inventi enim sunt viri famosissimi, ut Episcopus Robertus Lincolpien- 
sis, et frater Adam de Marisco, et multi alii, qui per potestatem mathematicae 
sciverunt causas omnes explicare, et tam humana quam divina sufficienter expo- 
nere. Hujus autem rei certitudo patet in scriptis virorum illorum, nt de im- 
pressionibus, sicut de iride et cometis et de generatione caloris, et locorum 
mundi investigatione, et de coelestibus et aliis, quibus tam theologia quam phi- 
losophia utitar » (Opus majus, ed. Bridges, I, p. 108). 

(3) « Dominus Robertus episcopus Lincoluiensis, et frater Adam de Marisco, 
majores clerici de mundo et perfecti in sap'ientia divina et humana, hoc idem 
firmaverunt. Unde quando per tentationem et derisionem aliqui Minores prae- 
sumptuosi quaesiverunt a fratre Adam: « Quid est intellectne agens? » respon- 
dit: « Corvus Eliae; » volens per hoc dicere, quod fuit Deus vel angelus. Sed 
noluit exprimere, quia tentando, et non propter sapieutiam quaesiverunt » 
(Opus tertium, c. 23, ed. Brewer, p. 75). 

(4) « Et adhuc vulgus philosophantium semper est imperfectum, et pauci sa- 
pieutissimi fuerunt in perfectione philosophiae; ut primi compositores, et Salomon 
et deinde Aristoteles pro tempore suo; et postea Avicenna, et in diebus nostris 
dominus Robertus episcopus nuper Lincolniensis, et frater Adam de Marisco, 
quia hi fuerunt perfecti in omni Ssapientia, et numquam fuerunt plures perfecti 
in philosophia » (Opus fertium, c. 22, loc. cit., p. 70). 

(5) « Quartus ejus (fratris Hugonis) amicns fuit frater Adam de Marisco ex 
Ordine fratrum Minorum, unus de majoribus clericis de mundo. In Anglia cla- 
ruit et multa scripta fecit, sicut lincolniensia (Grosseteste) » (Salimbene: CAro- 
nica, p. 99). 

(6) « ....lllum morum honestate et scientia famosum fratrem Adam de Ma- 
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Sventuratamente non ci è dato di studiare nel loro complesso 
le sue Opere, per ben conoscere 1° indole del suo ingegno. Fr. Sa- 
limbene assevera che Adamo scrisse, come il vescovo Grossatesta, 
moltissime opere, (1) alcune delle quali, e particolarmente le le- 
zioni sul Genesi (2), studiò egli stesso. Bacone non rammenta nes- 
sun’opera del suo maestro, ma in molti luoghi esalta la superiorità 
del merito di lui nella teologia esegetica, nella filologia e nelle 
scienze sperimentali. Non sono da ritenersi pec autentici tutti gli 
scritti attribuiti a Fr. Adamo di Marsh dal Wadding e dallo Sba- 
raglia (3); ma, per altro verso, la recensione fatta da costoro è 
monca, e non abbraccia tutto il patrimonio che, secondo Bacone e 
Salimbene, Adamo legò a’ posteri. Il Leland, avendo studiato il 
Catalogus de eruditis Franciscanis che si conserva nel convento de’ 
Frati Minori d’Oxford, venne in chiaro che Adamo « scrisse buon 
numero di commentarî sulla Sacra Scrittura » (4). Apparisce da 
ciò che le opere di Fr, Adamo scampate dall’ingiurie del tempo 
aspettano tuttora di essere esaminate e pubblicate da una critica 
sapiente. Abbiamo soltanto 247 lettere scritte di suo pugno, che 
furono pubblicate qualche decennio fa. 

Quest? incomparabile raccolta di Lettere, come la chiama il Pot- 
thast (5), ci ragguaglia in qualche modo della vita intellettuale 
tanto intensa e feconda, del suo autore, facendoci conoscere un 
dotto che, essendo uomo del suo tempo e della società d’ allora, 
mette a profitto della scuola e dello stato il suo meraviglioso sa- 
pere, e studia senza posa tutte le questioni ecclesiastiche, politi- 
che, sociali e scientifiche, N° apparisce che Adamo era iu corri. 
spondenza epistolare e trattava negozî con moltissimi personaggi 


risco Ordinis Fratrum Minorum » (Fr. Radulphus Ord. Praed.: Vita S. Rickhardi 
Cicestrensis Episcopi [scritta verso il 1270], ed. Acta SS, Aprilis, t. I, Paris. 1865, 
p. 282, n. 3). «€ ....Fratrem Adam de Marisco.... in sacra theologia doctorem 
eximium et famosum » (Trivet: Annales p. 243). 

(1) Salimbene, oc. cit. 

(2) «€ ....Optimas scripturas fratris Adae de Marisco, cujus lecturam super 
Genesim audivi » (Salimbene, loc, cit., p. 126). 

(3) Wadding: Scriptores Ord. Min., Romae 1650, p. 2. Sbaralea: Supplementum 
ad Scriptores Ord. Min., Romae 1806, p, 2. Oltre le Lettere, i Commentar$ sulle 
Sentenze, che sono certamente apocrifi, il Commentarium in Cantica Canticorum, 
il cui autore è l'ommaso di Vercelli, e le Paraphrases in Dionysium Areopagitam, 
il Wadding attribuisce ad Adamo le opere seguenti : Elucidarium S. Scripturae, 
liber unus; In quosdam S, Scripturae codices, liber unus; Quaestionum theologicaruma 
liber unuss Lectiones ordinarias, liber unus. Lo Sbaraglia aggiunge gli: Adav de 
Marisco Opuscula ed il Commentarium super Epistolam ad Hebraeo8. 

(4) Leland: Commentarius de Scriptoribus brit., 8. v. Adam de Marisco. 

(0) Bibliotheca historica medti aevi I, Berlin 1896, p. 10. 
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ecclesiastici (1), e che questi si giovavano de’ suoi servigiì, volen- 
dolo, a volta a volta, consigliere, merlliatore, ambasciatore alla Santa 
Sede, teologo nelle radunanze de’ vescovi e ne’ concilî, 

I superiori dell’ Ordine altresì richiesero spesso 1 opera sua. 
Sotto il Generalato di Fr. Aimono di Faversham (1239-1244), ei 
fa parte della commissione inglese incaricata di comporre una 
Esposizione della Regola (2); il B. Giovanni da Parma chiede i 
buoni ufficî della sua amicizia (3); S. Bonaventura lo intrattiene 
per lettera de’ propri atfari, e mostra vivissimo desiderio di cono- 
scerlo di persona nel continente (4); finalmente, fra le lettere di 
Adamo, circa 70 sono dirette a’ Provinciali d’ Inghilterra, di 
Francia e d’Alemagna e ad altri superiori dell’ Ordine (5). 


Ma non basta. Egli è costretto ad occuparsi — talora fino ad 
esserne oppresso — degli interessi economici e politici dell’ In- 


ghilterra. I principi, i grandi, la casa reale stessa, tutti ambiscono 
e ricercano la sua amicizia (6). In nome del Papa e del re decide, 
quale arbitro, alcune questioni controverse di diritto canonico (7); 
gli è d’ uopo predicar la crociata d’ Enrico SII (8), assistere alle 
sedute del parlamento (9), intraprendere viaggi come ambasciatore 


“ 


regio (10), predicare alla corte (11). Con ‘tutto ciò Adamo è tanto 
schivo della cortigianeria, che senza temere d’ incorrere nella di- 
sgrazia di Enrico III e della regina, combattè pubblicamente e 
fortemente per il diritto e per la verità (12), drizzandosi in faccia 
a quel re fiacco ed indolente, che opprimeva coll’imposte il paese, 
e che cercava coll aiuto straniero d’ annientare il moto costitu- 
zionale delle libertà nazionali, e formando contro di lui, col conte 
Simone di Montfort e col vescovo Grossatesta, il Triumvirato della 
democrazia inglese. Le lettere indirizzate a Simone (13) attestano 


(1) Adae de Marisco Zpist., p. 1-222, 382-387, 438-489. 

(2) Eceleston: De adv. Minor. in Angliam, cd. Monum. franc. I, p. 49. Anal. 
franc. I, p. 244. 

(3) Adae de Marisco Epist., p. 302-304. 

(4) Ibid., p. 304-306. 

(5) Zbid., p. 306-381, 387-406. 

(6) Ibid., p. 254-301, 339, 390, 402. 

(7) Ibid., p. 95, 342, 609-612. 

(8) Zbid., p. 414-438. 

(9) Ibid., p. 105. 

(10) Se ne vedano le testimonianze cavate dagli archivî nazionali nel Little : 
The Grey Friars in Oxford, p. 137. 

(11) Adae de Marisco Epistolae, p. 275. 

(12) Ibid. 

(13) Zbid., p. 261-282. Cf. le otto lettere scritte alla contessa Eleonora di 
Leicester, moglie di Simone: £pist., p. 292-301. Intorno alla relazione di Roberto. 
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quanto strettamente Adamo fosse legato col campione della li- 
bertà, con quauta forza ne secondasse i progetti patriottici, e con 
qual prudenza contenesse dentro i giusti termini il moto suscitato 
dal conte. Nè Simone uscì fuori dalla retta via, se non dopo la 
morte de’ suoi due amici. 

Adamo era talmente aggravato dagl’ interessi generali della 
Chiesa e dello Stato, che i suoi confratelli, avendone compassione, 
8’ indussero ad ottenergli dal Sommo Pontefice un privilegio, in 
virtù del quale Adamo non potesse più essere obbligato a stare 
nel palazzo di un vescovo o d’ un principe secolare, nè a prestare 
a costoro i suoi servigî (1). 

In compenso il nostro professore d’ Università trovò sempre 
tempo per prendere a cuore le domande presentategli da persone 
di qualsiasi grado, e specialmente per proteggere i poveri, le ve- 
dove e gli orfani. Si fa patrocinatore di una poverella per nome 
Alice, stretta da urgente bisogno (2); di una certa Giuliana ve- 
dova, onde sottrarla alle persecuzioni (3); di donna Mylisand di 
Reading, impegnata in un processo matrimoniale (4); dello sven- 
turato Filippo Paty oppresso da Pietro d’ Esrigge, « flagello del- 
lintiero paese » (5); d’' Ugo Cote reo di gravi colpe, ma che de- 
sideroso allora di riparare il male, era disposto a restituire tre 
cavalli di gran prezzo ed altri beni ingiustamente acquistati, ed 
a farne sincera penitenza (6); di Tommaso di Cornovaglia, carico 
di debiti e caduto in estrema miseria, raccomandandolo per sov- 
venzione a persone caritatevoli (7). 

Ma in noi queste Lettere destano tuttavia speciale interesse, 
perchè ci dicono le relazioni coltivate da Fr. Adamo, nella costante 
e geientifica sollecitudine da lui addimostrata per V Università d’ Ox- 
fi de singolarmente per lo Studio de? Francescani. 

Questo dotto che fu erede della biblioteca di due vescovi, cer- 


Grossatesta e di Fr. Adamo con Simone di Montfort, conte di Leicester, cf. 
Brewer: Monum. franc. I, p. LXXXVIII sgg.; Pauli: ZBischof Grosseteste und 
Adam con Marsh, p. 24 sgg.; Felten: Robert Grosseteste Bischof von Lincoln, 
p. 96 sgg.; Stevenson: Robert Grosseteste, bishop of Lincoln, p. 269 segg. 

(1) « Quarta etiam fuit privilegium apostolicum pro me et fratribus impe- 
tratum, cui obvenire non debeo, ne cogar in alicujus praelati aut principis do- 
mestico laborare contubernio » (Adae de Marisco Epist. p 335). 

(2) Ibid., p. 205. 

(3) /bid., p. 398. 

x4) Zbid., p. 260. 

(5) Ibid., p. 246. 

(6) Ibid., p. 310 sg. 351, 352 sg. 

(7) Ibid., p. 397 sg. 
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cava ogni occasione d’ arricchire la sua. Chiede in imprestito 
qualsiasi opera che gli manchi, per leggerla o per farla trascrive- 
re. Mandò una volta al vescovo Grossatesta « accuratissime copie 
« di Sua Maestà il Re di Francia e di Sua Eminenza il Cardinale 
« vescovo di Tuscolo sulla perdita dell’ esercito de’ crociati e sul- 
« lo stato attuale di Terrasanta, » ma volle che Roberto gliele ri- 
mandasse al più presto, e le richiese insofferente d’indugî (1). Era- 
no, come ben si capisce, importanti relazioni originali del santo re 
Luigi IX (2) e del vescovo de’ crociati, Giacomo di Vitry (3). 
Un’ altra volta così scrisse al Grossatesta: « Restituisco a Vostra 
« Eccellenza la sua tesi sul sistema di governo di un re e d’ un 
<« tiranno, che mi avea mandato col sigillo «del conte di Leice- 
ster » (4). Lo prega poi di mandargli subito l’ Etica d' Aristotele, 
di cui Roberto aveva fatto trarre copia per il'suo amico Fr. Ugo 
di Bareola (5). Qualche tempo dopo, avuta la buona ventura di 
avere per mezzo di un confratello d’Italia, gli scritti profetici del- 
? abate calabrese Giovacchino di Fiore (+ 1202), che allora met- 
tevano in lizza partigiani ed avversarî accaniti, n’ estrae subito i 
passi più notevoli intorno alla fine del mondo, e li manda al ve- 
scovo di Lincoln, perchè, esaminatili, voglia poi dirgli se crede 
veramente vicini i giorni terribili segnati dall’ immutabile Provvi- 


(1) Ibid. 22, p. 108; 23, p. 109, Questa lettera, come apparisce dal conte- 
sto, fu scritta prima della ventiduesima; bisogna perciò invertire 1’ ordine della 
numerazione. 

(2) Ludovici IX Epistola de captione et liberatione sua ad subditos suos in regno 
Franciae constitutos, data Acone a. 1250, ed. Bongars: Gesta Dei per Francos I, 
Hanoviae 1611, p. 1196-1200. Duchesne: Historiae Francorum Scriptores V, 
Paris. 1649, p. 428. 

(3) Iacobi de Vitriaco Epistolae de erpeditione Damiatina sex, ed. Martène et 
Durand: Thesaurus novus anecdotorum III, Paris. 1717, p. 287-306. D’ Acl*ry: 
Spicilegium veterum aliquot scriptorum VIII, p. 373 sgg. Bongars, loc. cit., pag. 
1146 sgg. 

(4) Adae de Marisco Epist. 23, p. 110. 

:5) Ibid. 26, p. 114. Il Brewer, editore delle Lettere di Adamo, legge in 
questo luogo, giusta il suo manoscritto: Frater Hugo de Berions; altrove poi 
legge de Beryonz. Adamo parla, per fermo, del dotto Frate Minore Ugo di Ba-. 
teola o di Digne: « fr. Hugo de Bareola, qui et de Digna » (Salimbene: Chronica, 
p. 97); prima, perchè qnest' Ugo di Bareola, cui è mandata l' Etica d’ Aristotele, 
è, al dir d’ Adamo, l’amico intrinseco del Grossatesta (vobis inter mortales spe- 
cialissime devotus), e tal circostanza, come si ha da Salimbene (loc. cit. p. 99), 
quadra ad Ugo di Bareola; poi perchè Adamo (loc. cit.) dice che il latore del- 
l’ opera è il medico di corte, maestro Pietro, il quale essendo oriundo della Pro- 
venza, avrebbe agevolmente potuto rintracciare Fr. Ugo. Ora, Ugo di Bareola 
era appunto provenzale e dimorava in Provenza. Cf. Salimbene (7oc. cit., p. 97) 
che fa nna classica descrizione di questo personaggio. 
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denza di Dio. Avvisa di leggerli, se così gli piace, nella propria 
camera, alla presenza de’ segretari, e di rimandarglieli, dopo averli 
fatti traserivere (1). Un’ altra volta manda all’ abate Tommaso di 
Vercelli, che n’ aveva mostrato desiderio, un lavoro sul Laetare 
dell’ Angelo. (Intendeva forse la salutazione angelica? o un' anti- 
fona della SS. Vergine? Noi nol sappiamo.) Offre il tenue dono 
al dotto suo amico in contraecambio, delle opere da lui avute, e 
prega Tommaso a spesseggiare le sue lettere ed a mandargli la 
tesi pubblicata di fresco (Super ministerium theologicum), nonchè, 
alla prima occasione, le altre opere scientifiche che attende a com- 
porre (2). Egli allude certamente #' celebri commentarî sopra lo 
pseudo Dionisio, intorno a’ quali Tommaso lavorò più anni, man- 
dandone le diverse parti, mano a mano che erano finite, a'Minori 
inglesi. A Guglielmo di Nottingham, Provinciale d’ Inghilterra, 
mentre si trovava a Parigi così scrive: « Le mando per il latore 
« della presente il trattato De Trinitate di Riccardo di S. Vittore, 
« perchè lo confronti coll’ autografo di Parigi, e quindi me lo 
« faccia recapitare presto, se pure non intende di riportarmelo da 
« Sè » (3). Consente che la Bibbia, venutagli dall’eredità lasciata- 
gli dal suo caro amico, Pietro di Vorcester, sia dal Ministro Pro- 
vinciale concessa in uso al bravo giovane Fr. Tommaso di Docking, 
che poi fu professore in Oxford (4). Trovandosi al concilio di 
Lione, nel 1245, richiede i Moralium libri di S. Gregorio Ma- 
gno, rimasti a Reding, e due grossi volumi di Rabano Mauro: De 
natura rerum ed il commentario sul profeta Isaia (5). Glieli deve 


(1) € ... ex interpretationibus sancti viri (Ioaschim), qui non immerito cre- 
ditur divinitus epiritum ivtellectus in mysteriis propheticis assocutus, pie conji- 
ciat pontificalis animus, prudens eloquii mystici, utrum instent immutabilis provi- 
dentiae dies formidandi... Si placet, legatur libellus in cubiculo, praeseutibus se- 
cretariis, et cum ipsum transcribi feceritis eum mibi remittatis » (Adae de Ma- 
risco Epist. 43, p. 146 sg.). 

(2) Ibid. 88, p. 206. 

(3) Ibid, 199, p. 359. 

(4) Ibid. 200, p. 359 sg. Intorno al maestro Tommaso Good di Docking cf. 
Littlo: The Grey Friars in Oxford, p. 151 sg. 

(9) « ... Moralia Beati Gregorii, quae relicta fueruut apud Radingas, et Ra- 
banum, De natura rerum, et Cupitula Prophetiae Primao, quam habuit carissi- 
mus Frater in Christo Thomas de Eboraco » Adae de Marisco Epist. 213, p. 
378). Il De natura rerum fu stampato dal Migue {Patrol lat. CXI col. 9-613) 
con questa invtitolazione : De universo. Ecco quella che Rabano (Migue: /oc. cif., 
col. 9) gli aveva dato: De rerum naturis el verborum proprietatibus, nec non etiam 
de mystica rerum significatione. 1 Capitula Prophetiae Primae, non sono altro, come 
si vede dal contesto, che i Commentart di Rabano sul profeta Isaia: non sono 
ancora stampati. 
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rimandare |’ agente del Grossatesta, ma raccomanda « che sieno 
« involti accuratamente! Bisogna levare la copertina di legno ed 
« avvolgere i manoscritti in tela cerata » (1). Il suo discepolo e 
successore Tommaso d’ York, cui apparteneva uno di que’ mano- 
scritti, più volte gli aveva fatto altre promesse e specialmente 
quella di un’opera sulla SS. Trinità. Adamo, dopo essersi lamen- 
tato iuvano che ei ritardasse l’ adempimento di sue promesse, è 
spinto dal proprio affetto d’ amico a riprenderlo severamente per 
la sua trascuranza nel mantenerle, soggiungendogli queste mor. 
daci parole: « Penso che sia da temere che la pingue mole del 
« corpo ubbia a soffocare la tenue scintilla dello spirito » (2). 
Gli chiede nuovamente il sunto d’ una tesi d’ esegesi lettagli da 
Fr. Varino d’ Haswell a Londra, inv tempo del capitolo provin- 
ciale (3). 

Quest’ uomo che era strettamente legato co’ dotti del suo tem- 
po, e che si teneva informato di tutti i loro lavori scientifici, oc- 
cupavasi nondimeno soprattutto della sua Università d’ Oxford, 
prendendone a cuore tutti gl’ interessi, da’ più piccoli 4’ più gran- 
di. Il Grossatesta « di comune accordo col suo amico Adamo » (4), 
fece il regolamento per i corsi dell’ Università (5). È Adamo che 
tratta col vescovo di Lincoln, gran maestro dell’ Università, quan- 
do nell’ Upiversità insorgono piati tra’ « vecchi e giovani », o Si 
agitano questioni «di diritto tra essa e la città o il re (6). Il senato 
e la corporazione degli Scolari gli affidano suppliche, domande e 
proposte da presentarsi all’ Ordinario (7). Quando il cancelliere 
Raoul di Sempringham entra in conflitto cogli studenti, ed il 
Grossatesta chiede conto a costui del malo uso che aveva fatto 
del sigillo dell’ Università, è sempre Adamo che s’interpone fra 
le tre parti onde provvedere al bene dell’ alta scuola (8). 

Ogni professore ricorre al suo aiuto nei negozi più disparati, 
Al maestro Simone de Valentinis, per esempio, che ha grau bDiso- 


(1) « Bene, si placet faciatis componi, libros praenominatos, ablatis asseribus 
in pauno cerato » (Adam di Marisco, loc. cit.). 

(2) « ... Verendum reor, ne carnosi cadaveris moles emortua languidam spi- 
ritus tepidi scintillam, piget non dixisse favillam, suftocare contingat » (Adae 
de Marisco Epist. 225, p. 392). 

(3) Ibid. 244, p. 408. 

(4) Pauli: Biechof Grosseteste und Adam von Marsh, p. 14. 

(5) Grossatesta : Epist., p. 347. 

(6) Adae de Marisco Epist, 26 e 27, p. 115-117. 

(7) Ibid. 16, p. 99 sg. 

(8) Ibid. 16, p. 100 sg.; 118, p. 248. 
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gno di denaro, Adamo con ogui premura ottiene un imprestito di 
40 lire dalla cassa dell’ Università allora fondata (1). 

Verso gli studenti altresì serbò affetto di vero padre. Profon- 
damente commosso per i bisogni di quelli poveri (2), ne ha sem- 
pre qualcuno da raccomandare al vescovo di Lincoln o ad altri 
benefattori ecclesiastici e secolari. In una delle sue lettere ma- 
nifesta la sua riconoscenza per un sussidio di 13 scellini a van- 
taggio degli studenti bisognosi, ma si duole che il denaro uon sia 
ancora giunto a destinazione (3). È facile intendere come i suoi 
confratelli dovessero risentire più che altri il beneficio delle sue 
cure paterne. Ora egli chiede per uno di essi una proroga di 
tempo per i suoi studi (4); ora domanda per un altro alleggeri- 
mento di lavoro (5); a questi abbisognano libri ed un copista (6); 
quello manca di pergamena e di quanto occorre per scrivere (7); 
ora prega i superiori ad aver cura di Fr. Ruggero, la cui salute 
è delicata (8); ora piglia le difese di Fr. Tommaso contro il col- 
legio de’ professori (9). Adamo di Marsh insomma, finchè visse, 
fu sempre il consigliere fedele ed il protettore dell’ Università di 
Oxford e dello Studio de’ Minori. 

Ei ritenne altresì fino al termine di sua vita, — non saprem- 
mo affermarlo abbastanza — la carica di professore nell’ Univer- 


sità, sebbene talora, come vedremo fra poco, dovesse interrom-. 


perne l’ esercizio. Considerando la meravigliosa ed opprimente sua 
operosità in tutti i negozî della Chiesa e dello Stato, parrebbe 
che poco tempo dovesse rimanergli per quell’ alto ufficio; ma 
questa supposizione non regge affatto, sia per il posto che teneva 
in Oxford, del quale abbiamo parlato sopra, sia specialmente per- 
chè è provato fino all’ evidenza che egli insegnò costantemente 
nell’ Università. Ruggero Bacone che studiò a Parigi e ad Ox- 
ford, ogni volta che parla di quest'ultima Università accenna 
a Fr. Adamo ed alla preponderante influenza che egli vi ave- 
va, e che per noi sarebbe inesplicabile, qualora non vi avesse 
insegnato per anni ed anni. D’altronde Adamo stesso dice più 


(1) Ibid. 129, p. 256 sg. 

(2) Ibid. 35, p. 137. 

(3) Ibid. 34, p. 135. 

(4) Ibid. 215, p. 380. 

(5) Ibid. 174, p. 314 sg. 

(6) Ibid. 197, p. 354 sg. 

(7) Ibid. 223, p. 390 sg. 

(8) Ibid. 240, p. 404. 

(9) Ibid. 188, p. 338; 192, p. 346. 
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volte nelle sue lettere che la principale sua occupazione è il ma- 
gistero in Oxford. Al maestro S. Gien che gli chiede notizie di 
sua salute, scrive che è in grado di fare, e che farà le sue lezio- 
ni durante l’anno scolastico allora incominciato (1). Un'altra 
volta, richiesto dell’ opera sua dal conte di Leicester e dall’ arci. 
vescovo di Cantorbery, si vede costretto a negarla, perchè, stando 
per cominciare l’ anno scolastico, ei doveva fare lezione in Ox- 
ford (2). Auche al Provinciale Guglielmo di Nottingham scrive 
che gli sembrerebbe di tradire la vocazione se, nonostante la 
grave età (fatiscentis aetatis annosa proliritas) e la malferma sa- 
lute, non si occupasse, secondo le proprie forze, nel magistero, al 
quale i superiori Jo chiamarono, da parte di Dio (3). Qualche 
tempo dopo (4), dichiara d'esser pronto a portare il peso dell’in- 
segnamento in Oxford, finchè noo ne sarà dispeusato : teme non- 
dimeno di non poter cominciare le lezioni prima di Natale. 
« Prego l’ Onnipotente a concedere, per i meriti di Gesù Cristo 
« e per l’intercessione della beatissima Vergine, lo spirito del suo 
« infallibile consiglio e di sua forza invincibile a' salutari eser- 
« cizî degli studi » (5). Disgraziatamente non si può accertare 
la data precisa di queste lettere; ma apparisce dal contesto. che 
furono scritte negli ultimi anni della vita del venerabile maestro, 
e quindi ci confermano nell’opinione che egli restasse all’ Univer- 
sità di Oxford fino alla morte. 

L’ arcivescovo di Cantorbery invero, d’intesa col re Enrico III, 
volle farlo nominare vescovo d’Ely; ma i monaci d'Ely, che aveva- 
no eletto a quella dignità il loro vice-priore, Ugo di Balsham, ne 
appellarono a Roma, ed ebbero una decisione in loro favore (6). 
Fr. Adamo quindi non ascese la cattedra di vescovo, rallegrando- 
sene nella sua umiltà: chè se n’ avesse avuto desiderio sarebbe 
stato fatto vescovo già molto tempo innanzi, posta la stima uni- 


(1) Ibid. 103, p. 232. Stando ad 1. Jeiler (Art. « Adam de Marisco » nel 
Wetzer und Welte, Kirchenlerilkon VIII, 2° ediz., 868) si tratterebbe in questa 
lettera d’ un esame prescritto da’ Superiori ad Adamo per avere una cattedra 
in Oxford. La fretta ha fatto cadere l’ Jeiler in errore, perchò in questa lette- 
ra non c’è una parola che accenni ad esame. 

(2) Adae de Marisco £Epist. 146, p. 281. 

(3) Ibid. 188, p. 335. 

(4) Ibid. 190, p. 342 sg. 

(5) « Concedat, oro, Altissimus studiorum. salutaribus exercitiis  spiritum 
infallibilis consilii et fortitadinis insnperabilis, per Iesum Christum semper ad 
interventam beatissimae Virginis » (ibid., p. 313). 

(6) Matth, Paris.: Chronica majora, ed. Luard, V, p. 619. Trivet: Annales, 
p. 243. 
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versale che riscuoteva. Ciò che l'afflisse profondamente fn il sentir 
dire dalle lingue malediche aver lui, spossato dall’età e dalle ma- 
lattie, ambito quell’ alta dignità (1). Presentendo prossima la sua 
tine, pregò S. Bonaventura a mandargli il Provinciale Giovanni 
di Stamford, « ond'essere da lui aiutato, mediante la divina grazia, 
« ad inalzarsi, attraverso alle cose cadache, a ciò che eternamente 
« dura » (2). Qualche mese dopo, il 18 Novembre 1258 (3), Fr. 
Adamo passò di vita, e fu sepolto nella cattedrale di Lincoln, ac- 
costo al sno amico Grossatesta,. perchè, giusta la Cronaca di La- 
nercost, « questi due nomini che si erano sempre amati in vita, 
non fossero separati in morte » (4). 

Fr. Adamo pertanto, durante il suo arringo di professore, at- 
tese sempre e soprattutto all'Università d’Oxford, Sarebbe nondi- 
meno uno sbaglio il pretendere di trovarvelo in ogni circostanza e 
credere che ei non si muovesse mai di là, specialmente negli ul. 
timi dieci anni di sua vita, nonostante il sno titolo di maestro 
reggente dei Francescani. Ciò non può ammettersi, perchè gl’inte- 
ressi della Chiesa e dello Stato spesso lo chiamarono altrove, e 
perchè, oltre a ciò, fu più volte obbligato, specialmente negli nIti- 
mi dieci anni, a prendere vacanze per ragione di salute. Nel se- 
mestre estivo del 1253 fu costretto da gravissimo male d’occhi a 
ritirarsi per qualche tempo a Lincoln ed a Reading (5). D’ allora 
in poi si lagna spesso del suo Stato malaticcio, e protesta indarno 
di volersi occupare della sua scuola; chè non sempre potè farvi 
lezione colla regolarità richiesta in un maestro reggente; ed è pro- 
babile che ei dovesse contentarsi d’ insegnare nella scnola del 
convento. Dice infatti egli stesso, in quest’ anno 1253, che se di 
diritto fa parte del collegio de’ professori, da tre anui incirca può 
dirsi, in certo qual modo, che sia uscito dall'Università, e che non 
v’insegni più (6). 

(1) Adae de Marisco Epist. 245, p. 412. 

(2) « Aggravatae sunt super me vehementer usque ad confectionem praesen- 
tinum multiformia valetudinum discrimina, propter quod affectu viscerali deprecor 
bumilins, ut, si quomodo libet hoc salvifica ratio sustineat, mittere dignemini 
ad me personaliter venerabilem patcem fratrem Ioannem, ministrum provincia» 
lem, sine cujuslibet morae dispendio, per quem, Divinitate propitia in eventum 
omuem, et inter transeuntia dirigar, et erigar in permanentia » (Adae de Ma- 
risco Epist. 168, p. 305). 

(3) Questa data è ben dimostrata dal Little (The Grey Friars in Oxford, p. 
138), mentre prima si stava per l’ anno 1257. 

(4) Chronicon de Lanercost, ed, Wharton, p. 342, 

(5) Adae de Marisco Epist. 192, p. 348 sg. 

(6) « ....qui jam per triennium quasi foras factus cessaverim a docendi offi- 
cio in eorum nuuiversitate (ibid. 192, p. 348). 
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Conseguentemente, cominciando dal 1250, i suoi confratelli lo 
sostituirono sempre o quasi sempre nella reggenza, sebbene allora 
la chiarezza di sua gloria illustrasse lo Studio dei Minori e VUni- 
versità tutta quanta. 

Fr. Raoul di Colebruge cio gli succedè nel 1250 fu, come dice 
espressamente VEccleston, il secondo Frate Minore che avesse in 
Oxford la cattedra di dottore (magister cathedraticus). Già prima 
chiaro professore di teologia a Parigi, e maestro reggente quando 
vestì l'abito dell'Ordine, fu, tuttora novizio, destinato dal Mini- 
stro Generale alla cattedra d'Oxford (1), perchè Adamo allora do- 
veva certamente occuparsi della erociata d’ Enrico IIT e far 
la visita coll’ arcivescovo Bonifacio de’ vescovadi suffraganei di 
Cantorbery. 

Fo aggiunto ben presto un nuovo titolare nella persona 
di Fr. Eustachio di Normanville, il cui ingresso nell’ Ordine, 
che non sembra avvenisse molto prima del 1250 (2), « fu di gran- 
« «de edificazione, dice Fr. Pietro di Tewkesbury, Provinciale d’In- 
< shilterra, perchè, distinto per censo e per nascita, aveva tenuto 
« con lode la carica di maestro reggente nella Facoltà dell’ arti 
« ed in quella del diritto; era stato cancelliere dell" Università, ed 
« era atto n cominciare |’ insegnamento teologico » (3). Difatti i 
Minori di Norwich non frapposero tempo a chiederlo per lettore 
e per reggente; ma tutte le insistenze di Fr. Adamo, che dal Mi. 
nistro Lrovinciale aveva avuto incarico d’ offrirgli quel posto (4), 
tornarono vane, perchè Fr. Eustachio non consentì d’ aderire al. 
l’ invito, per cagione, disse, del suo difetto di salute e «di attitu- 
dine (5). Adamo di Marsh, che, per certo, non gli menò buona la 
seconda scusa, riuscì tuttavia, dietro nuove istanze, a farlo restare 


(1) « Secundns (qui Oxouiae incoepit, ut magister) frater Rad. de Colebru- 
ge, qui a Parisiis, ubi prius Inudabiliter rexerat (siquidem actu regens in theo- 
logia intravit), Oxoniam, ut regeret a generali ministro destinatus est, nbi et 
legit novitius existens » ‘Eccleston: De adv. Minor. in Angliam, ed. Monum. 
franc. I, p. 39. Anal. franc. I, p. 238). 

(2) Cf. Little: The Grey Friars in Oxford, 139, N. 8. 

(3) « Frater Petrns minister Angliae dixit, quod frater Eustachius de Nor- 
manvilia fuit maioris aedificationis, qnam alii, quantum ad ingressum Ordinis; 
quia fuit nobilis et dives, et laudabiliter rexerat in artibus et decretis, et fuerat, 
cancellarius Oxoniae, et promptus ad incipiendum in theologia » (Eccleston, 
loc. cit. Monum. franc. 1, p. 40. Anal. franc. I, p. 239). 

(4) Adae de Marisco Epist. 178, p. 319. 

(5) «... praetendens diutinam corporis valetudinem, et aptitudinem mentis 
imparatum, asseruit se in officio lectionis exhibendae nullatenna posse desi- 
derio fratrum Nortbwici, prout ratio requireret satistacere » (Eccleston, loc. cit.). 
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in Oxford (1). Poco tempo dopo, Eustachio venne promosso dot- 
tore in teologia ed incaricato della direzione dello Studio france- 
scano (2); ma presto, forse dopo la promozione di Fr. Tommaso 
d'York, passò all’ Università di Cambridge (3). 

Fr. Tommaso d’ York, che era uno de’ migliori discepoli ed 
amico intimo di Adamo di Marsh, doveva essersi già distinto fin 
da studente nella scuola de'Minori d’ Oxford, innanzi il 1245; im- 
perocchè Fr. Adamo di Marsh, da Liove ove trovavasi per assi- 
stere al concilio, chiede un manoscritto « del suo carissimo Fr. 
Tommaso » (4): e quando il maestro o il discepolo si assentano 
da Oxford si corrispondono assiduamente per lettera (5). Con tut- 
to ciò Tommaso è talora un po’ trascurato, tantochè Fr. Adamo, 
non avendo da lui ricevuto le spedizioni promesse, se ne risente, 
e' ne lo riprende con franchezza e quasi cou vivacità (6). Per il 
suo zelo religioso (7) e per i suoi rari talenti Tommaso fu accolto 
presto ne’ consigli della Provincia (8). Già prima del 1250, il suo 
Provinciale voleva nominarlo professore di teologia (9), sebben gio- 
vanissimo; ma chiestone parere ad Adamo di Marsh, n’ ebbe que- 
sta risposta: « Sconsiglio assolutamente di affidare ora tal carica 
« al diletto Fl. Tommaso. In riguardo di sua giovinezza, del suo 
« acume, della sua scienza e della bontà dell’ indole sua, bisogna 
« indurlo a proseguire nello studio della Sacra Scrittura, nell' udi- 
« re le lezioni de' dottori, ed in approfondir bene i quaderni sco- 


(1) Adae de Marisco £pist. p. 319, 321, 

(2) Eccleston (loc. cit., ed. AMonum. frane. I, p. 59. Anal. frane. I, p. 239). 

(3; L’ Eccleston (loc. cit. ed. Monum. franc. I, p. 40. Anal. franc. I, p. 239), 
nou lo ricorda invero tra’ maestri di Cambridge; ma è ricordato, nella lista di 
que’ medesimi maestri, che appartennero all'Ordine francescano, pubblicata dal Bre- 
wer (Monum. I, p. 555), nella quale si legge: « Tertius, frater Eustachius de 
Normanville, qui incoepit Oxoniae et resumpsit ibi (i. e. Cantabrigiae). » 

(4) Adae de Marisco Epist. 213, p. 378. 

(5) IDia., p. 114 sg., p. 392-396. Il passo seguente della lettera scritta a Fr. 
Tommaso non è chiaro, essendo stato certamente alterato per svista dell’ ama- 
nuense: « Mittit vobis frater Laurentius (Segretario d’Adamo) quaternos matris 
prophetiae (magistri philosophiae ?), pro quibus misistis, Capitula summas libri di- 
stingnentia, ut reor, non mediocriter ad ejus intellectuam utilia, Domino dante, 
alias habebitis, » Si tratta, come si par chiaro, d’un’ opera composta da Fr. Adamo. 

(6) Ibid., p. 392 sg. 

(7) Ibid., p. 114, 394. 

(*) Ibid., p. 90 sg., 330. 

(9) Ibid., p. 357. Dispiace che questa Lettera sia senza data; ma possiamo 
ritenere che sia stata scritta al più lungo tra il 1245 ed il 1250, accennandovisi 
alla giovinezza di Tommaso (jucenilis aetas), il quale pel 1253 doveva avere al- 
meno 35 anni, che era ] età voluta per poter inseguare. 
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« lastici. Dandogli ora una lettoria temo che sarebbe tolto presto 
« alla Provincia d’ Inghilterra. Sarà miglior cosa nominarlo mae- 
« stro de’ religiosi d'’Oxford, dopo che avrà terminato i suoi studi, 
< onde conservare alla Provincia quest’ ottimo soggetto, qualora 
« Dio non disponga altrimenti » (1). 

Infatti fu ricevuto subito baccelliere in Oxford, e nel 1253 da 
Adamo fu potuto presentare al dottorato in teologia (2); ma per 
una questione di principio insorsero gravi ostacoli. Giusta i pro- 
prî statuti, l' Università non conferiva il grado di dottore in teo- 
logia, se non a que’ candidati che erano già stati maestri reggenti 
in altre Facoltà : per lo meno in quella dell’ arti (3). Tal disposi- 
zione fino allora non aveva recato nessnna briga a’ Francescani; 
essendochè allora tutti i professori appartenenti agli Ordini Men- 
dicanti avevano già prima insegnato nella Facoltà teologica o in 
quella dell’ arti. Ma non così Fr. Tommaso. Aveva egli fatto gli 
studi nell'Ordine che, secondo l’uso vigente e secondo il diritto, 
non poteva autorizzare nessun religioso ad insegnare nella Facoltà 
dell’ arti, n’ avesse fatti o no i corsi. Il collegio de’ professori non 
contestava che Fr. Tommaso fosse bastevolmente preparato, nè che 
avesse il grado di scienza voluto nella Facoltà dell’arti; chè anzi 
lo riteneva per uomo molto distinto e « commendevole presso i 
« grandi e presso il popolo per purezza di costumi, per ingegno, 
« per sapere e per esperienza » (4). Con tutto ciò i tentativi repli- 
cati per quindici giorni (dal 22 Febbraio all’ 8 Marzo), onde otte- 
nerne la promozione caddero a vuoto (5). 

A proposta di un comitato di sette professori nominati dal can- 
celliere, da’ dottori e da alcuni baccellieri fu deciso finalmente 
che si stesse assolutamente alle norme stabilite per la promozione; 
che per questa volta tuttavia si ricevesse Fr. Tommaso; ma che 
in avvenire fosse riservato alla sola Università il diritto di dispen- 
sare, quando lo portasse il caso, il candidato che non avesse an- 
cora insegnato nella Facoltà dell’ arti, o che non avesse spiegato 
nel grado di baccelliere nn libro della Sacra Serittura o le Senten- 


(1) Adae de Marisco Epist. p. 357. 

(2) Il Wood (Historia et antiquitates Univ. Oxron. I, p. 96) porta al 1251 la 
promozione di Fr. Tommaso ed il piato cui porse occasione. Ma questi fatti ac- 
caddero nel 1253, come apparisce da’ Munimenta academica or documents illustra- 
tive of academical life and studies at Orford I, p. 25. 

(3) Munim. academ., loc. cit. 

(4) « Propter eminentiam moris, ingenii, litteratnrae et experientiae apud ma- 
gnos et multos commendabilis » (Adae de Marisco FEpist. 188, p. 338). 

(5) Ibid. 192, p. 346. 
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ze, e che non avesse predicato dinanzi all’ Università (1). Fr. Ada 
mo non tenne per ingiusta in se stessa tal disposizione: tuttavia, 
anche astraendo dalle ditticoltà che avrebbe fatto nascere, pare 
vagli che fosse fatta in termini troppo vaghi e che, lasciando 
troppo campo all’ arbitrio, esponesse i candidati degli Ordini reli- 
giosi, senza tener conto «della loro capacità, al favore o alla male. 
volenza de’ maestri in atto (2). Ogni preghiera ed ogni tentativo 
per indurre Fr. Adamo a sottoscrivere a quella decisione non ap- 
prodarono a niente, Espose egli il suo pensiero davanti a tutti i 
dottori per tre giorni consecutivi (il sabato, la domenica ed il ]u- 
nedì, 8, 9 e 10 Marzo); quindi concluse con questa dichiarazione : 
« lo non firmo nè disapprovo il vostro statuto ; perchè da una 
« parte, parendomi molto pericoloso, non mi piace; dall’ altra non 
« vi scorgo un’ ingiustizia manifesta » (3) E per tagliar corto ad 
ogni discussione più grave, prese | espediente di rinunziare al suo 
diritto al voto, e senza romperla coll’ Università, se n’ andò, nella 
stagione seguente, a riposarsi a Lincoln ed a Reading. Volendo re 
star fedele al partito preso, rinunziò eziandio al diritto che gli 
spettava di presiedere alla promozione di Fr. Tommaso, Lo statuto 
fu sancito il martedì, 11 Marzo, ed il cancelliere gentilmente glieve 
comunicò il tenore. Il mercoldì, 12 Marzo, Adamo lasciò Oxford: 
il giovedì, 13 detto, Fr, Tommaso sostenne la sua Vesperies, ed il 


(1) « Qui septem commissarii ordivaverunt, quod sicut petitum est bac vice 
frater Thomas inciperet, nun obstante impedimento obiecto eidem, scilicet quod 
in artibus non rexerit; insuper statuentes vice cancellarii et universitatis, quod 
ip posterum nullus incipiat in theologia, nigi prius incoeperit in liberalibus, et 
unum librum canonis aut Sententias legerit, et publice in universitate praedica- 
verit. Et si quis pro aliquo, qui hbunc defectum patitur, preces magnatum au- 
ctoritate armatas impetraverit, pevitus universitatis privetur privilegio, et quod 
huic statuto subscriberent et cancellarius et omnes magistri regeutes in Sacra 
Scriptura, et frater Hugo de Mistretune, et caeteri magistri regeutes in decretis 
et legibus, et duo rectores pro artistis, et frater Ada dictus de Marisco » (ibid., 
p. 346 sg.). Questo passo concorda perfettamente collo statuto tal quale trovasi 
riportato ne’ Munimenta academica or documenta illustrative of academical life and 
studies at Oxford I, p. 25. 

(2) « Et nibilominus cum videatur infallibiliter, quod in frequentes eventus, 
licet cancellarius et universitas sibi retinnerint potestatem dispensandi ex causis 
opportunis contra statutum hujuscemodi, tamen sicut fieri assolet praesertim in 
hujuscemodi universitatibus, sicut frequens docet esperientia, per contradictionem 
uniuscujuspiam posset talis gratia aut perperam retardari aut impediri penitus. 
Unde etiam ille repelleretur in quem clarior gloria concurreret meritorum, et 
quem divinitas approbaret, reprobaret inhumanitas » (ibid. p. 347). 

(3) « Ego isti statuto vestro nec subscribo, nec illud statuo, nec conseutio, 
nec etiam coutradico, cum licet sit periculosum admodum, et mibi non compla- 
citum, non videtur secunduw planum pravferre iniquitatem » (idid., p. 348). 
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venerdì, 14, ebbe luogo 1’ Inceptio, cioè la solennità della promo- 
zione sotto la presidenza di Fr. Pietro di Manners (1). 

Il maestro Tommaso, cominciando da questo giorno, diresse 
per qualche tempo (2) lo Studio de’ Minori d’ Oxford; dipoi andò 
professore a Cambridge (3); il che probabilmente accadde dopo 
il sollecito ritorno d’ Adamo di Marsh. Fu molto stimato come 
professore e come dotto (4). Infaticabile, prudente, buono, d’ uno 
zelo sautamente audace per ciò che spetta alla salute dell’ ani- 
me, meritò amplissimi elogî da Adamo di Marsh (5), il quale, 
tra le pene d’ un lavoro eccessivo e di cure infinite, niente più 
desiderava che di conversare a viva voce con Fr. Tommaso e di 
confidare a lui tutte le cure dell'animo (6). Che integerrima poi 
e (utta spirituale fosse la vita di lui cel dicono queste parole 
che gli rivolge lo stesso venerabile vegliardo Adamo di Marsh : 
« Col cuore traboccante di riconoscenza e «i gioia raccolgo in- 
numerevoli prove di tua indefessa vigilanza, di tua luminosa 
operosità, del tuo zelo ardente e di tua costante perseveranza 
in tutte quell’ opere che ti sembrino atte a promuovere la gloria 
dell’ eterno Re de’ secoli ed il progresso del regno di Dio » (7). 


n_ A A A 


(1) Adae de Marisco Epist. p. 348 sg. 

(2) « Quartus (Magister Oxoniae) fuit frater Thomas de Eboraco » (Ec- 
cleston: De adv. Minor. in Angliam, ed. Monum. frano. I, p. 39. Anal. franc. I, 
p. 239). Dalla lista de’ professori d’ Oxford, pubblicata dal Brewer (.Monum. 
franc. I, p. 552), non si possono sapere i nomi del quarto e del quinto titolare. 
Essa ci dice nondimeno che uno dei due era Fr. Tommaso : « Notandum quod 
secundum alia chronica, quartus magister, scilicet proximus post fratrem Eu- 
etachium hic non nominatur nec alicubi reperivi nomen ejus expressum; et quin- 
tus post fratrem T. de (Eboraco). » 

(3) « Sextus (magister Cantabrigiae) frater T. de Eboraco, sed incoepit 
Oxoniae. » (Brewer, loo. cit., p. 555). 

(4) Cf. Adae de Marisco Epist., p. 357, 392-396. 

(5) Adamo scrisse al (Grossatesta; « Scripsi.... pro re promovenda fratri 
Thomae de Eboraco, subiectissimo reverentiae vestrae famnlo, strenuo, discreto 
et benevolo et in omnibus quae ad salutem spectaut animarum audenti vigore 
coelitus infiammato » (idid., p. 114). Fr. Tommaso godò con Adamo l’ amicizia 
non solamente del Grossatesta, ma anche di Simone di Montfort. Cf. ibid., 
p. 393 sg. ; 

(6) « Sed et succinxit eum (sermonem) et mea insufficentia et vitae taedium 
inferens importunissima occupationum angustia; etiam loquendi seriem interces- 
sit irruentium improbitas. Utinam, si comes fuerit vita, propter urgentissima sa- 
lutis discrimina concedatur divinitus nobis vivae vocis invicem frui colloquio 
circa instans festum Paschae » (ibid., p. 395). 

(7) « Validam vigilantiam, fulgidam industriam, fervidam aemulationem, 
constantem perseverantiam samabilis animi vestri in iis, quae ad honorem Do- 
miui saeculorum et salutem regni Dei cedere cognoscuntur, non sine gratiarum 
actione laetus ex innumeris colligo experimentis » (ibid., p. 394). 
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Stando al Catalogus illustrium Franciscanorum consultato dal 
Leland, il maestro Tommaso scrisse un commentario sul Libro 
dell’ Ecclesiaste (1). Un’ altra opera intitolata: Fr. Thomas de Ebo- 
raco super Metaphysicam Aristotelis, fu scoperta dallo Sbaraglia 
nella biblioteca dei Francescani di S. Croce in Firenze (2), dalla 
quale poi passò alla Laurenziana (3). 

Qui termina la serie de’ Frati Minori che insegnarono teolo- 
gia prima della morte d' Adamo di Marsh. I progressi ulteriori 
non appartengono al periodo che noi studiamo. L’ Eccleston però 
osserva — ed è cosa certissima — che contemporaneamente ai 
maestri reggenti, di cui parlammo, e sotto la loro dipendenza, 
dettarono i corsi anche alcuni baccellieri (4). 

L' influenza de’ professori francescani nell’ Università fu consi- 
derevole e contribuì grandemente alla prosperità di lei. A persua- 
dercene basti osservare il meraviglioso sviluppo che, per concorso 
dell’ opera degli Ordini Mendicanti, prese |’ Università nella  pri- 
ma metà del secolo XIII. 

Le più antiche notizie intorno all’ Università di Oxford, che 
risalgono fino agli anni 1209 e 1214, ci fanno conoscere qual fos- 
se il suo stato immediatamente prima dell'arrivo de’ Religiosi 
Mendicanti, 

Ruggero di Wendover e Matteo di Parigi ci dicono che quando, 
nel 1209, per cagion di una lite (5), Università si trasferì tutta 
quanta a Cambridge, a Maidstone ed a Reading, contava in tutto, 
tra? professori e studenti, 3000 persone (6). E quando cinque anni 
dopo — 1214 —, durante i quali la città era stata sotto inter- 


(1) Leland: Commentarius de Scriptoribus Brit. v. v. Thomas de Eboraco. 

(2) Sbaraloa: Supplementum ad Script. Ord, Min. p. 675. Stando allo Sbara- 
glia, non si sa nè il tempo nè l’ autore delle Institutiones ethicae Thomae Angli 
menzionate nello stesso luogo, Le Zecturae che lo Sbaraglia (idid.) attribuisce 
a Fr, Tommaso non sono ricordate nella Cronaca doll’ Eccleston, alla quale si 
appella senza averla consultata. 

(3) Plut. XIV Sin, Cod. V. 

(4) « Alii legerunt ut baccalarei » (Ecceleston, loe. cit., ed. Monum. franc. I, 
p. 32. Anal. frane. I, p. 238). Le due edizioni hanno daccalaurei; ma il Brewer 
che fu il primo a pubblicare questo testo (Monum. frane. I, p. 555, N. 4) lesse 
nel manoscritto: bacularii o bachalarii. La forma: baccalaureus è molto più recente. 

(5) Cf. Denifle: Die Universititen des Mittelalters T, p. 242 sg. 

(6) Ruggero di Wendover: Flowers of history, translated by J. A. Giles II, Lon- 
don 1849, p. 219 sg. Matth. Paris.: Chron, majora, ed. Luard, II, p. 526: «.. Re- 
cesserunt ab Oxonia ad tria millia clericoram tam magistri quam discipauli, 
ita quod nec unus ex omni universitate remansit, quorum quidam apud Canta- 
brigiam, quidam vero apud Radingum liberalibns studiis vacantes villam Oxo- 
niae vacnam reliquerunt. » 
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detto, maestri e studenti, avuta soddisfazione e cedendo all'istanze 
di Niccola, cardinale-legato, ritornarono in Oxford (1), erano cer- 
tamente assai meno. Verso la metà del secolo XIII invece l'Uni- 
versità d’ Oxford, come afferma Matteo di Parigi testimone con- 
temporaneo, contendeva il primato a quella di Parigi ed era 
divenuta seconda scuola, o meglio, un fondamento della Chiesa (2). 
Nel 1264 aveva 15000 studenti (3). Questa cifra, se si vuole, sarà 
esagerata, ma è certo che il numero degli studenti fu raddoppiato 
-‘@ quadruplicato durante i primi trent’ anni d’ insegnamento de'Re- 
ligiosi Mendicanti nell’ Università. 

In passato, quest’inaspettato sviluppo dell’ Università d’'Oxford 
spiegavasi con supporro che gli studenti ed i professori dell’ Uni- 
versità di Parigi, quando nel 1229 abbandonarono la città, 
sì fossero recati in massa in Inghilterra; ma Huber prima (4) ed 
il P. Denifle poi (5) provarono che il fatto, già molto esagerato, 
non ebbe che vedere col progresso della Università d’ Oxford 
nella prima metà del secolo XIII. « Nè le frequenti relazioni che 
<« correvano fin dal secolo XII tra VP Università di Parigi e quel- 
< la d’Oxford, uè lo sviluppo analogo rispondente allo spirito dei 
« tempi, nè il nuovo alito di vita uazionale che spirando dap- 
« pertutto cominciava a «diffondersi in Inghilterra, bastano a 
« Spiegare perchè Oxford divenisse centro di fatti tanto notevoli 
« e ritrovo di personaggi tanto insigni » (6). Tali fatti non si spie- 
gano se non per l’ influenza delle scuole de’ Religiosi Mendicanti. 
Lo riconoscono gli stessi investigatori protestanti, quali il Huber, 
il Brewer ed il Pauli (7), confessando che coi Frati Mendicanti e 
per opera loro l’ Università acquistò fama europea, e che, come 
decadde quando i Frati Minori ed i Frati Predicatori piegarono 
verso la decadenza, così non può revocarsi in dubbio che non fos- 
se debitrice del suo incremento e del suo splendore all’ interven- 
to de’ due Ordini studiosi., Questi Ordini, oltre essere propugna- 
tori nati della scienza ecclesiastica ed avere relazioni internazio. 


(1) Denifle, loc. cit. 

(2) « Oxonialis universitas aemnla Parisiensis... Oxoniensis universitas 
scola secunda ecclesiae, immo ecclesiae fundamentum » (Matth. Paris., /oc. cit., 
V, p. 618; cf. V, p. 353). 

(3) Deuifle, loc. cit., p. 248, N. 122. 

(4) Die Englischen Universitiiten. Eine Porarbeit zur englischen Titeraturgeschi- 
chte I, Kassel 1839, p. 197. 

(5) Loo. cit., p. 246. 

(6) Reinhold Pauli: Bischof Grosseteste und Adam von Marsh, p. 9. 

(7) Huber, loc. cit., p. 76. Brewer: Monum. franc. I, p. LXXXI. Pauli, 
loc. cit., p. 32 sg. Denifle, loc. cit., p. 247. 
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nali, portavano soprattutto idee nuove nell’ Università. Fino allo 
ra preferivansi talmente le arti e la giurisprudenza, che davasi 
alla teologia 1 ultimo posto; ma ecco che, tutto ad un tratto, que- 
sta prende mirabilmente il sopravvento, innestando nelle sue in- 
Vestigazioni la filosofia d' Aristotele e rendendosi oltremodo  fe- 
conda in grazia di quel metodo pratico, già da noi acceunato, 
che nei corsi, nelle dispute e nella predicazione animò la specu- 
lazione d’ un alito nuovo e popolare (1). Un fatto di gran rilie- 
vo, che conferma la preponderanza de’ Domenicani e de’ Franee- 
scani si tutte le altre senole d' Oxford, fin dalla prima metà del 
secolo XII, è che « i "discorsi d’ esame di tatti i baccellieri, 
tanto secolari che religiosi, » si tenevano sempre nel convento 
d’uno di questi due Ordini (2). 

1 Frati Minori rispetto a ciò ebbero parte più importante de’ 
figli di S. Domenico; e laddove questi a Parigi primeggiavano sui 
Francescani, ad Oxford invece avveniva il contrario. Furono i capi 
della Scuola de’ Minori, il Grossatesta cioè ed Adamo di Marsh, 
che fin dalla prima metà del secolo XIII, inalzarono VP Università 
d’ Oxford a livello di quella di Parigi; e nell'età successiva la 
fama di quelle due alte scuole fu mantenuta ed aumentata da’ 
Minori Ruggero Bacone, Giovanni Peckham, Riccardo Middletown 
e Duns Scoto. Lo confessa lo stesso Rinaldo Pauli, di cui ecco 
le parole: « A capo di pochi anni (dall'arrivo de’ Francescani ad 
« Oxford), si vide qual immenso campo d’azione si aprisse dinanzi 
« a’ monaci predicanti, tanto accetti in Francia e sulle rive del 
« Reno. Tolto il tempo in cui visse Viclett, l' Università del medio 
« evo non conobbe età più splendida d’ allorquando, in pieno se- 
« colo XIII, le nuove tendenze e la vita intellettuale si spande- 
« vano per tutta la nazione ed anche oltre i suoi confini. Come 
« vedemmo, ciò che rese ponsibile questo fatto fu solamente l’im- 
« pulso venuto da Minori, i quali, differentemente da quanto eb- 
« bero ad incontrare in altri paesi, rappresentarono in Iughilterra 
« una parte veramente ragguardevole fin da principio, mentre e- 
« rano nel pieno vigore della giovinezza (3), 


(1) Cf. Panli, Zoc. cit., p. 14. 

(2) Se ne veda la prova nel Denifle, loc. cif., p. 248, 

(3) Pauli: Zischof Grosseteste und Adam von Marsh, p. 10, 32 sg. Il Brewer 
parla nello stesso senso (.Monum. franc., p. LXXXI): « It (the English Franci- 
scan school) enjoved a repntation throughout the world for adbering the most 
conscientiously and strictly to the poverty and severity of the Order; and fur 
the first time since its existence as a University, Oxford rose to a pusition second 
not even to Paris itself. The three Schoolmen of the most profound and original 
genius, Roger Bacon, Duns Scotus, and Occham, were trained within its walls. » 
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IV. — Rapporti dell’ Unirersità d' Oxford colle altre scuole france- 
scane in Inghilterra ed in tutto bl’ Ordine in generale. 


Quale che siasi il bene arrecato dallo Studio de’ Francescani 
d’ Oxford all’ Università, la benefica influenza di esso tuttavia si 
pare principalmente nell’educazione intellettuale de' Religiosi del- 
la Provincia d’ Inghilterra. Quelli, tra essi, che erano andati ad 
Oxford per acquisto di cultura, portavano poi in tutti i luoghi del 
territorio inglese 1 entusiasmo della scienza 3 tantochè non corsero 
dieci anni, che già in ogni convento avevasi un largo e buono 
ordinamento scolastico, Tre cose principalmente concorsero collo 
zelo de’ religiosi a condurre a bene la difficile impresa : 2 ingresso 
nell'Ordine di uomini dotti e di studenti in gran numero; il farore 
de’ superiori della Provincia verso gli Studi; finalmente l alta mis- 
sione caduta in sorte a° Minori inglesi. 

Quando i figli di S, Francesco approdarono al regno d’ Mghilterra, 
che da tempo immemorabile era lasciato in abbandono e duramente 
oppresso, cominciava a spirare quell’ aura. nazionale, popolare e 
quasi democratica cui lo spirito francescano assomigliava tanto da 
sembrare la stessa cosa: quindi, non solamente 1 umile volgo, ma 
anche i dotti ed i principi della Chiesa, nati di nobile lignaggio 
e favorevoli all’ idee di libertà, videro nei « Frati grigi » i tipi, 
i protettori ed i difensori del sentimento nazionale veramente demo- 
cratico. Da ciò il meraviglioso entusiasmo col quale furono accolti 
da tutti gli ordini della società, e la parte non prevista che erano 
chiamati a compiere nello sviluppo religioso, politico ed economi- 
co del paese. Questa speciale condizione dei Francescani in In- 
ghilterra richiese per necessità nell’ Ordine un indirizzo accurato, 
tanto più che le idee democratiche « divulgate dall'alto delle 
« cattedre e de’ pergami da' professori e dai predicatori facevano 
€ presa ognora più nel popolo. Nell’ Università di Oxford matura- 
vansi i grandi pensieri con precisione e con nno scopo pratico, 
Attorno alle case degli Ordini Mendicauti, irresistibilmente at- 
tirati da esse, erano sorti numerosi convitti, ove s' addensava- 
no migliaia di giovani d'ogni condizione e d'ogni contrada del 
regno; ì quali non si applicavano soltanto allo studio della 
teologia e della filosofia, ma si occupavano altresi, quasi con 
pari operosità e zelo, delle questioni correnti, In confronto alle 
antiche istituzioni, quelle case ed il loro metodo d’insegnamen. 
to non ebbero, a quanto pare, nè allora nè dopo, legale ricono- 
scimento ; con tutto ciò fuvvi un periodo di tempo nel quale i 
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« principî democratici dettero loro nna precaria preminenza; e 
« questo avvenne quando gli studenti arrivarono ad un numero 
« il più alto che si fosse mai dato » (1). 

L’ entusiasmo manifestatosi per l’ Istituto francescano e l’ uf- 
ticio d’ educatore che questo era chiamato a compiere rispetto 
alla nazione suscitarono presto ne’ dotti e negli studenti avidi di 
progresso, un forte movimento in favore dell’ Ordine. I France- 
Scani facevano, come i Domenicani, le loro cerne, in Inghilterra, 
per lo più nella classe colta (2); e questo fatto in parte era con- 
seguenza ed in parte causa del rapido sviluppo degli studî ne’ due 
Istituti. Il cronista della Provincia ricorda buon numero di mae- 
stri stimati, entrati nell’ Ordine ne’ primi tre o quattro anni dopo 
l’arrivo dei Minori. Non ripeteremo i nomi di quelli già ricordati; 
ma con Adamo d' Oxford, e poco dopo con Adamo di Marsh 
chiesero l'abito Gaglielmo d’ York, solemnis dbaccalareus, il mae- 
stro Vincenzo di Coventry ed il suo fratello maestro Enrico (3), 
preceduti dal maestro Gualtieri di Burgo e dal maestro Riccardo 
il Normanno (4). Altri ancora seguirono presto } esempio di co- 
Storo, come, per esempio, il maestro Adamo Rufo, discepolo del 
Grossatesta e professore ammirato in Parigi ed in Oxford (5), Fr. 
Ernulfo che, verso il 1235, era già penitenziere e procuratore del 
Sommo Pontefice (6), l'abate Giovanni di Reading (7), Raoul di 
Maidstone, che quando entrò nell’ Ordine era vescovo d' Here. 
ford, e che precedentemente era stato professore nell’ Università di 
Parigi (8). Tutti costoro avevano studiato o insegnato in Inghil- 
terra prima di prendere l'abito religioso e di fare il loro novi- 
ziato in detta Provincia. 


(1) Pauli, Zoc. cit., p. 28. Cf. Huber: Die englischen Universitiiten I, p. 139. 

(2) Denifle: Die Unicersitiiten des Mittelalters I, p. 245. 

13) Eccleston : De adventu Minorum in Angliam, cd. Monum. franc. I, p. 15. 
dual. frane, I, p. 224. 

(4) Eceeleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 14. Anal. franc. I, p. 223 sg. 

(5) Grossatesta : Zpist. 1, p. 1 Sg.; 38, p. 129 sg.; 449 sg. Little: The Grey 
Friars in Oxford, p. 179 sg. « Tam Oxoniae quam Parisiis fama clarissimus » 
(Eceleston : De adv. Minor. in Angliam, cd. Monum. franc. I, p. 16. Anal. franc. 
I, pi. 225), 

(6) Grossatesta, loc. cit., 31, p. 118; 38, p. 129 ; 42, p. 134 sg. 69, p. 197. 
Adae de Marisco £p. 50, p 158. Eceleston, loc, cit. I, p. 30, 45, 47. 

(7) Adae de Marisco £pist. 178, p. 820. Eccleston, loc. cit. I, p. 16. Little, 
loc. cit., p. 180 sg. Non bisogna confonderlo con altro Giovanni di Reading, 
che nel 1229 fn mandato visitatore in Alemagna, e che fu Provinciale di Sasso- 
nia nel 1231 (Iordanus a Iano : Chronica, n, 56-61). 

(8) Eccleston, /oc. cit, I, p. 58. Matth. Paris.: Chronica majora, ed. Luard III, 
p. 168, 305; IV, p. 163, Little, Zuc. cit., p. 182. 
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Altri dotti inglesi che avevano indossata la serafica divisa 
ne’ conventi esteri si fecero aggregare alla patria Proviucia, ap- 
penachè questa venne fondata (1), ritornando in gran numero, 
specialmente da Parigi, dove allora la maggior parte degl’ inglesi 
recavansi per fare gli stadi (2). Per tal modo, tin da principio, 
da Parigi rimpatriarono fra gli altri gl’ inglesi Fr. Niccola Rufo 
che era un « lettore perfetto », Fr. Raoul de Rosa che per 
la sua eloquenza meritò la stretta amicizia d’ Enrico III, Fr. En- 
rico che fino allora era stato maestro di coro nel convento di 
Parigi (3), il maestro Aimone (4) ed il baccalareo Riccardo il Rufo 
di Cornovaglia (5). L’ effetto prodotto ne’ contemporanei da que- 
sta affluenza d’ uomini colti è molto bene descritto da Matteo di 
Parigi, che tenne dietro a questi fatti, in ordine ai tempi ed 
a’ luoghi. Ei non sa tenersi dal palesare meraviglia e gelosia 
vedendo che studenti ed uomini colti entravano in folla ne’ Do- 
menicani e ne' Francescani, come se questi religiosi avessero ac- 
caparrato per sempre il monopolio della scienza (6). Adamo di 
Marsh, dal canto suo, parlando con giusto vanto de’ novizî che 
intendevano aggregarsi alla famiglia de’ Minori, li dice una mol- 
titudine di giovani sani e forti, usciti da illustri famiglie, di- 
stinti per divoto fervore di spirito del pari che per brillanti doti 
d’ ingegno (7). 

I Superiori della Provincia d’ Inghilterra seppero apprezzare e 
secondare, come ben meritava, tanto sviluppo. Condotta a termi. 
ne la fondazione d’ Oxford, il B. Agnello da Pisa, primo Ministro 
Provinciale, nient’ altro, come vedemmo, ebbe più a cuore, che di 
fabbricare la scuola e d’ indurre il Grossatesta ad essere il  pro- 
fessore de’ Frati; di guisa che, a ragione può dirsi il fondatore 
della enltura francescana in Inghilterra. Ei fomentò singolarmen- 


(1) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 24; II, p. 25. Anal. franc. 
I, p. 229 eg. 

(2) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters I, p. 249. 

(3) Eccleston, loc. cit. 

(4) Ibil., ed. Monum. franc. I, p. 21. Anal. frano. I, p. 228. 

(5) Ibid. I, p. 16, 39. Adae de Marisco Epist., p. 330, 360, 365 sg. Wad- 
ding : Scriptores, p. 305. Sbaralea : Supplementum ad Scriptores Ord. Min., p. 
633. Little, loo. cit., p. 142 sg. 

(6) Matth. Paris., loc. cit., ed. Monum. Germ. hist. SS. XXVIII, p. 248, 
lin. 1-6. 

(7) « Novitios quoque, quorum vigor validus, et praeclara ingenia, et fer- 
vene devotio..., in tanta multitudine tam electae personae coelitus a saeculo 
evocatae collegiis aggregantur... » (Adae de Marisco Epist, 202, p. 362). 
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te le tendenze mistiche (1), mostrandosi avverso, al dire di Bar- 
tolommeo da Pisa, alla pura specalazione ed all’ aride dispute. 
Entrato una volta in iscuola mentre i Frati si esercitavano a di- 
sputare sulla esistenza di Dio, « ahimè ! gridò, abimè! I Frati 
illetterati salgono al cielo, laddove i letterati disputano se Dio 
esista > (2). Il re Enrico III lo volle amico e consigliere, a ca- 
gione della santità di sua vita e del suo grande sapere (3). 

Il suo snecessore e concittadino Alberto da Pisa, che poi fu 
Generale dell’ Ordine, sebbene tenesse il Provincialato (4) sola- 
mente due anni e mezzo (dal 13 Dicembre 1236 al 15 Maggio 1239), 
tuttavia s'occupò molto degli studi e del loro progresso, fondando, 
appena arrivato in Inghilterra, due scuole, una a Londra ed una 
a Cantorbery (5), mentre prima eravi solamente quella d’ Oxford, 
e dando impulso ad uno sviluppo generale d’operosità scientifica. 

Fr. Aimone di Faversham, già celebre maestro nell’ Università 
di Parigi prima del suo ingresso nell'Ordine, e poi lettore a 
Tours, a Bologna ed a Padova (6), proseguì l’ opera de’ predeces- 
sori, e recò immensa gloria, come attesta il cronista, alla Provincia 
d’ Inghilterra colla sua fama, colla sna eloquenza, colla sua scienza 
vittoriosa nelle dispute e col favore che aveva presso i prelati (7). 


(1) « Tam devotus autem erat in officio divino, ut non solum in missa, sed 
etiam in choro, et cum esset per viam, videretur continue fiere, ita tamen, 
quod perpendi non potuit in strepitu, vel gemitu, vel deformatione vultus. 
Otticium quoque dicebat semper stando, et acriter increpavit fratrem, qui se- 
dendo dixit in minutione horas sunas » (Eccleston, loc. cit., ed. Monum. frane. 
1, p. dI. Anal. frane. I, p. 246 sg.) 

(2) « Scholas bumiles statuens sollicitus fuit de studio, De quo aliqunando 
postea doluit, quando videbat quod fratres studebant in vanis, necessariis prae- 
termissis, Nam cum die quodam vellet videre quomodo profecissent, intravit. 
ad disputationem, Et cum tumultuantes aundiret quaerere inter se, utrum sit 
Dens. exelamavit: * Hen mihi! heu mihi! Fratres simplices coelos penetrant, 
et litterati disputant, otrum sit Dens. , Et ex tunc misit decem libras sterlin- 
gorum ad enriam pro emendis decretalibus, ut fratres studerent in eis, frivolis 
praetermissis » (Liber Conformitatum I, fr. 8, pars 2, ed. 1510, fol. 79v2). I fatti 
che Bartolommeo riporta in questo medesimo Inogo, in relazione all’ arrivo 
a’ Agnello in Inghilterra, sembrano talmente incredibili, che abbiamo difficoltà 
a prestar fede anche a quello ora riferito, 

(3) Matt@.bÌ,. Paris.: Chronica majora, ed, Luard, III p. 257. Cf. Littlo, loe. 
cit., p. 176 sg. 

(4) Little: The Grey Friars in Oxford. p. 181. 


(5) Eceleston: De ade. Minor. in Angliam, ed. Monum. franc, I, p. 38. Anal. 
franc. I, p. 258. 

(6) Ibid. 1, p. 21. Anal. franc. I, p. 228, Cf. sup., p. 178, 184. 

(7) « Promovit autem plurimum praedicautes et anctoritatis eis et famae fo- 


menta praebuit adventus fratrisg Haymonis de Faversham... tam in praedica- 
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Governava la Provincia da un anno appena, quando fu eletto 
(1240) Ministro Generale. Guglielmo di Nottingham suo successore 
proseguì con fermezza e cou senno |’ opera incominciata. Fu que- 
sti uno degli uomini che impressero un’ orma la più profonda e 
durevole ne’ destini della Provincia dei Minori d’ Inghilterra. 
La Cronaca dell’ Eccleston e le Lettere d' Adamo di Marsh lo di- 
cono uomo d’ indole elettissima, personaggio di gran mente nel 
governo, religioso santo e dotto. La durata straordinaria della sua 
carica dimostra quanto si fosse reso accetto a’ suoi confratelli. 
Dopo otto anni che Guglielmo di Nottingham governava la Pro- 
vincia, il Generale Giovanni da Parma voleva fargli dare un suc 
cessore dal Capitolo provinciale convocato in Oxford, nella pri- 
mavera del 1248; ma avendone lasciata la scelta a' capitolari, 
questi rielessero ad unanimità lo stesso Guglielmo (1). Con tutto 
ciò il Capitolo generale adunato a Metz nell’ anno seguente, sti- 
mando bene di mutare finalmente il superiore maggiore della Pro- 
vincia inglese, dispensò Fr. Guglielmo dalla sua carica, e lo man- 
dò a Roma nella curia pontificia; ma giuntane appena la notizia 
nella sua patria, Guglielmo venne rieletto con applauso della Pro- 
vincia e quindi confermato dal Ministro Generale Giovanni da 
Parma (2). Adamo di Marsh chiese a grand’ istanza il sollecito 
ritorno di Fr. Guglielmo « pastore e padre » della Provincia (3), 


tionibus, quam in disputationibus et praecipue in praelatorum favore plurimum 
simplicitati primorum fratrnm contulit » (Eccleston, loc, cit.). 

(1) <« Ipse quidem Gepneralis provinciale capitnlnm Angline celebravit Oxo- 
niae, in quo confirmavit constitutiones provinciales de parsimonia et panperta- 
te aedificiorum. Cnumque dedisset fratribns optionem de ministro provinciali 
confirmando vel absolvendo, petiverunt eum communiter confirmari » {(Eccle- 
ston, loo. cit., ed. Monum. franc I, p. 68 Anal. franc. I, p. 254 sg. Rispetto alla 
data ef. Little, op. cit., p. 70, N. 1). 

(2) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. frane. I, p. 70. Anal. frane. I, p. 255. 

(3) « Caeteraum in benedicto Dei Filio exorabiles pietatisa vestrae pedes com- 
plexns, effnso visceralinm affectiovum profinvio, propter pium glorifici Redempto- 
ris crnorem, propter districtum terrifici Iudicis examen, propter honorem Dei, 
propter profectum hominum, una cum caeteris Anglicanae provinciae fratribus, 
sicut petitione commnni, sic speciali supplicatu humillime rogo, nttentissime de- 
precor, quatenus virum honorabilem, apud cousiderationem vestram excellenter 
extimatum, fratrem Guillelmnm de Nottingham, in ministrum administrationis 
Apuglicanae piae consentionis unanimi concordia solemniter electum, et per ve- 
etrae praelationis anctoritatem vestri gratia canonice confirmatum, ad salutem 
coelicam et perenne solatium filiis vestris, inter mortales vobis devotissimis fi- 
liis fratribus memoratae ministrationis, per provisivam paternitatis vestrae di- 
epensationem remittere velitis in patrem et pastorem; id agentes, Divinitate 
propitia, ut tantae multitudinis divina desideria in Deo compleantur » (Adne 
de Marisco Epist. 166, p. 303 sg.). a 
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© si rallegrò coll’ eletto del voto di fiducia col quale venne ono- 
rato (1). Ma quando il messo spedito arrivò a Genova, Guglielmo 
era passato di vita per morbo pestilenziale (2). 

Per quanto Pietro di Tewkesbury e Giovanni di Stamford suc- 
cessori immediati di lui (3) fossero ambedue pieni di zelo per la 
scienza ed amici del @Grossatesta e di Adamo di Marsh, spettò 
nondimeno a Guglielmo 1’ onore ed il merito d'avere accelerato, 
© definitivamente regolato con molto senuo 1’ ordinamente degli 
studi. 

L’ Eccleston che per molti anni fu suo familiare gli rende 
questa testimonianza: « Egli studiava indefessamente la Sacra 
« Scrittura, ed incitava con ogni zelo gli studenti. Voleva che a 
« mensa, anche fuori del refettorio, si leggesse sempre; venerava 
« con affetto specialissimo il nome di Gesù, devotissimamente 
« riandava col pensiero le parole del S. Evangelio, e compose 
« canoni utilissimi sopra una delle quattro Clementine » (4). Per 
questi canoni vuolsi intendere un commento del Vangelo, diviso 
in dodici parti, composto da Fr. Guglielmo sulle tracce della Pa- 
rafrasi di Clemente di Langthon, il qual commento ebbe tanto 
grido che se ne fecero moltissime copie, alcune delle quali esi- 
stono tuttora (5). Vennero pure attribuite a Fr. Guglielmo, con 
un commentario sulle Sentenze, molte altre opere, che però sono 


(1) « Igitur per altissimam Sanctae Trinitatis majestatera, per adorabilem 
vivificae Crucis patibulum, per aemulandam beatiasimae Virginis veneratiouem 
adjuro ut nulla conditione sub coelo declinare praesumatis beatum operandae 
salutis officium, quod vobis iterato imponere curavit occulto consilii sui decreto, 
per tam numerosam salvifici assensus electionem, Is, qui non tam Apostolis 
quam apostolicos labores secundum saecularem successionem introeuntibus, sub 
patrocivii coelestis immutabili sponsione promittit, dicens : “4 Ecce, ego vobi- 
scum sum usque ad consummationem saeculi... ,, Continere calamum nequivi, quin 
per privatam litteram id agerem, quod actum est in communi » (ibid. 210, 
p. 373). 

(2) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. frane. I, p. 70. Anal. franc. I, p. 255. 

(3) Cf. Little: The Grey Friars in Oxford, p. 127-129. Il catalogo de’ Mini- 
stri Provinciali d'Inghilterra pubblicato dal Brewer (Mon. frano. I, p. 537- 
539) porta i nomi di 41 Provinciali che tutti, eccetto 16, furono dottori in 
teologia. 

(4) « Ipse in Scripturis sacris studiosissimus erat et stadentes studiose pro- 
movebat, In mensis extra refectorinm lectionem semper habere volebat, et af- 
fectu specialissimo nomen Iesun venerabatur, et verba sancti Evangelii devotis- 
sime recolebat; unde et super uuum ex quattuor Clementinis canones perutiles 
compilavit » (Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 69. Anal. franco. I, 
p. 255). 

(3) Cf. Little: The Grey Friars in Oxford, p. 185. 
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tutte del suo omonimo Guglielmo di Nottingham che fiorì sul 
principio del secolo XIV, e che fu il diciassettesimo Provinciale 
de' Frati Minori d’ Inghilterra (1). 

Ma anche senza questo, resta sempre al nostro vecchia Gu- 
glielmo una riputazione scientifica molto gloriosa. Confortato dalla 
stretta e costante amicizia del maestro Roberto di Liucoln (2) e 
d’Adamo di Marsh (3) ei cominciò con edificare lo Studio d’Oxford. 
Allargò poscia il terreno della nuova fondazione: ingrandì, per 
mezzo di limosine e di fabbricati offertigli, il convento e le scuole, 
inalzò da’ fondamenti la nuova e vasta chiesa di S. Francesco (4), 
e s' interessò personalmente dell’ ordinamento dell’ Università 
d’ Oxford, Il decreto, emanato da Enrico III in Reading l’ 11 
Maggio 1214, che segnò un passo importantissimo nello sviluppo 
dell’ Università, con riconoscere |’ autonomia de’ maestri e degli 
studentîì e determinare le prerogative del cancelliere, fu fatto a 
richiesta del cancelliere dell'Università, degli arcidiaconi di Lincoln 
e di Cornovaglia, di Fr. Roberto Bacone priore de’ Domenicani e 
del Provinciale de' Minori Guglielmo di Nottingham (5). 

Il suo zelo per gli studi si estese anche a vantaggio degli altri 
conventi, adoprandosi specialmente a formare buoni lettori per le 
diverse case di studio, In quest’intento mandò i futuri professori 
a studiare nelle Università (6), preparandone per tal guisa molti 
e bravi. L’Eccleston notava, ginbilandone, che « la scienza, prima 
« che Guglielmo di Nottingham uscisse di carica, aveva fatto 
« tauto progresso nella Provincia d'Inghilterra, che trenta lettori 
« vi davano dispute solenni, e tre o quattro le sole lezioni senza 
« dispute. Aveva distribuito nelle Università gli studenti desi- 
« gnati per ciascun convento a succedere a’ lettori che venissero 
« a morte o che fossero rimossi » (7). 

Accrebbe poi il numero delle case di studio appena che potè 
disporre di lettori ben formati. L' Eccleston ricordando alcune di 


(1) Ibid. Sbaralea: Supplementum ad Scriptores Ord. Min., p. 325 sg. 

(2) Eccleston, loc. cit., ed, Monum. franc. I, p. 69. Anal. franc., p. 255, 

(3) Delle lettere di Adamo di Marsh arrivate fino a noi, 38 sono indirizzate 
a Guglielmo. Cf. Adae de Marisco Epist., p. 303, 307-321, 322-313, 353-378. 

(4) Little, loc. cit., p. 14-17, 22-24. 

(5) Ibid., p. 8 sg. 

(6) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 38. Anal. frane. I, p. 238. 

(7) « Et ita inundavit in provincia Anglicana donum sapientiae, ut ante abso- 
lutionem Fratris Wilhelmi de Nottingham essent in Anglia triginta lectores, qui 
solempniter disputabant, et tres vel quattuor, qui sine disputatione legebant. 
Assignaverat enim in universitatibus pro singulis locis studentes. qui decedene 
tibus vel amotis lectoribus succederent » (ibid.). 
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queste nuove scuole, dice che, oltre a quelle d'Oxford, di Londra 
e di Cantorbery — le ultime due furono fondate da Alberto da 
Pisa — ne vennero erette altre ad Hereford, a Leicester, Bristol, 
a Cambridge (1) ed a Norwich (2). I primi lettori che ne presero 
la direzione furono: a Londra, Vincenzo da Coventry; a Cantor- 
bery, Enrico fratello del precedente; ad Hereford, Guglielmo di 
Leicester; a Bristol, Gilberto di Cranforth; a Cambridge, Giovanni 
di Weston (3). Fr. Gregorio de Bosellis inseguò a Leicester. Costui 
faceva parte dell’accolta d'amici composta del Grossatesta, di Si- 
mone di Montfort e d’ Adamo «di Marsh, e non solamente aveva 
una grande cultura, ma era, per certo, anche dottore; imperocchè 
Adamo voleva designarlo a succedergli nell'Università d’Oxford (4). 
In Norwich poi i religiosi della comunità si studiarono d’ avere 
per lettore Tommaso d’York, che poi fu reggente in Oxford (5). 

L’ Eccleston inoltre fa intendere che tutti o quasi tutti i con- 
venti avessero lettori e scuole proprie, afferinando che prima della 
morte di Guglielmo di Nottingham, quindi avanti il 1249, trenta- 
tre o trentaquattro lettori insegnavano nella Provincia inglese: 
« Triginta lectores qui solempniter disputabant, et tres vel quatuor 
qui sine disputatione legebant. » Or siccome i Minori: non ebbero 
un maestro reggente in Oxford se non dopo il 1248, e siccome 
gli altri Studî furono fondati parte innanzi il 1240 e parte dopo, 
non potremmo spiegare l’ esistenza di un numero tanto conside- 
revole di professori, se questi non fossero abbisoguati nella mag- 
gior parte degli altri conventi. L’ Eccleston infatti soggiunge : 
« Per diversa loca positi sunt lectores...., assignaverat enim in 
« universitatibus pro singulis locis studentes qui decedentibus vel 
« amotis lectoribus succederent. » Qui non vuolsi già intendere 
che i lettori fossero posti solamente ne’ conventi accennati dal- 
I’ Eccleston, come aventi annesso uno Studio nè che per questi 
. soli fossero mandati scelti studenti all’ Università. Difatti il no- 
stro cronista, poche righe innanzi, descrive la sollecitudine del 
Grossatesta e degli altri professori dello Studio francescano, appar- 
tenenti al clero secolare, nel promuovere dappertutto gl’ interessi 
dell’ Ordine: « Hi ergo semper existentes fratribus favorabiles, 


(1) Ibid. 

(2) Adae de Marisco Epist., p. 319, 321. 

(3) Eccleston, loc, cit., ed. Monum. franc. I, p. 38. Anal. franco. I, p. 238, 

(4) Eccleston, Zoo, cit., ed Monum. franc. I, p. 32, 38, 70. Adae de Marisco 
Epist., p. 77, 135, 138, 235, 270, 276 sg. 281, 308, 368, 338. 

(5) Ibid., p. 319, 321. 
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« facta eorum et famam plurimum per diversa loca promoverunt >» (1). 
Ecco pertanto in qual senso deve verisimilmente intendersi quel 
passo dell’ Eccleston: Furono nominati lettori per tutti i conventi, 
e per ognuno di essi furono mandati studenti all’Università, onde 
aver sempre iu pronto maestri atti ad occupare i posti di lettore, 
qualora fossero rimasti vacanti (2). Non si possono in verun modo 
restringere queste parole : per diversa loca, e: pro singulis locis, 
alle sole case di Studio menzionate dall’ Eccleston, nè conchiu- 
derne che, oltre le Scuole da lui notate, non ve ne fossero altre. 
È certo infatti che la lista dell’ Eccleston è incompleta, non 
essendovi, p. e., compreso lo Studio di Norwich, «della cui esi- 
stenza ci fa certi la testimonianza d'Adamo di Marsh, 

I futuri lettori «della Provincia andarono a formarsi quasi 
esclusivamente nelle Università nazionali di Cambridge e di 
Oxford. 

Fra’ molti inglesi che si recavano a Parigi v’ erano, senza 
dubbio, anche studenti dell’ Ordine de’ Minori; sappiamo, per 
esempio, che Ruggero Bacone compì i suoi studi a Parigi, ove lo 
stesso Ministro Generale, come dice Adamo di Marsh, mandava re- 
ligiosi inglesi o come lettori o come studenti (3); ma nella maggior 
parte tuttavia rimanevano nella propria Provincia che aveva 
creato Facoltà teologiche nelle due Università nazionali. 

L’ Università di Cambridge probabilmente venne fondata nel 
1209, nel qual anuo vi si recarono moltissimi de’ 3000 studenti 
d’ Oxford. Gli atti autentici da noi conosciuti, che non risalgono 
oltre il 1231, e che si fanno, a mano a mano, più numerosi negli 
anni successivi, mostrano che nella detta Università, essendovi 
allora massima confusione, sentivasi urgente bisogno di riforme 
e di migliore (4). È impossibile sapere se, a que' tempi, |’ Uni- 
versità avesse una Facoltà teologica, ed è cosa anche più incerta 
se, dato che l’avesse avuta, i Minori n’abbiano frequentati i 
corsi, quantunque sia certo che essi non avevano ancora scuole 
proprie. Per quel che ne dice l’ Eccleston, il Provinciale Gu- 
glielmo di Nottingham deve essere considerato come il fondatore 
dello Studio di Cambridge, Ei venne probabilmente in questa de- 
liberazione nel 1240, poco dopo essere entrato in carica, condot- 


(1) Eccleston: De adv. Min. in Angliam, ed. Monum, franc. I, p. 38. Anal, 
frano. I, p. 238. 

(2) Il Little (The Grey Friars in Oxford, p. 65) intese questo passo nello 
stesso senso. 

(3) Adae de Marisco Epist. 197, p. 354. 

(4) Denifle: Die Univeraititen des Mittelalters I, p. 368 sgg. 
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tovi in parte da una causa affatto esterna. Molti studenti, per 
una contesa coi cittadini, nel 1240 lasciata Oxford, si trasferirono 
a Cambridge, ove il re concesse loro privilegî anche più ampli 
di quelli degli studenti stessi della prima città (1). L’ Università 
allora prese tosto un rapido sviluppo, tanto che fa d’ uopo ac- 
crescere il numero de’ professori e delle scuole, ricorrendo, spe- 
cialmente per la teologia ai Francescani ed a’ Domenicavi. 

Sappiamo dalle Vitae Fratrum di Gerardo Frachet (2) che 
sorse presto la Scuola de’ Domenicani; ma intorno allo Studio dei 
Francescani nell’ Università di Cambridge abbiamo ragguagli anche 
maggiori. L’ Eccleston dà i nomi de’ primi Frati Minori che ne 
furono reggenti; ma il Brewer, da un manoscritto della Cottonian 
Library, pubblicò un catalogo di sessantaquattro Minori che inse- 
gnarono successivamente nell’ Università di Cambridge. Nella serie 
de’ primi nomi v’ ha qualche variante. Secondo 1 Eccleston i 
maestri più antichi furono Fr. Vincenzo di Coventry, Fr. Gio- 
‘anni di Weston, Fr. Guglielmo di Poitiers, Fr. Onfredo (3). Il 
catalogo li dispone in quest’ ordine: Vincenzo di Conventry, Gu- 
glielmo di Poitiers, Eustachio di Normanville (« qui incepit Oxro- 
niae et resumpsit ibi, ») Giovanni di Weston, Guglielmo di Milton, 
Tommaso d’ York, (« sed incepit O:roniae, ») Onfredo di Haut- 
boys (4). L’ Eccleston quindi omette i maestri che erano stati ad- 
dottorati, e che avevano prima insegnato in Oxford. Fa meraviglia 
che in nessuno di questi due documenti Giovanni di Weston fi- 
guri il primo, mentre | Eccleston lo fa andare prima degli altri 
suoi confratelli ad insegnare nella nuova Universita fondata a 
Cambridge (5), Siccome Tommaso d’ York fu addottorato in Oxford 
nel 1253 e passò presto a Cambridge, ne segue che furono quattro 
o cinque i Francescani che insegnarono nell'Università di Cambridge 
fino al termine del periodo di cui trattiamo; imperocchè l'ulteriore 
sviluppo dello Studio di Cambridge appartiene alla seconda metà 
del secolo XIII. 

Oxford rimase sempre, tanto dopo che prima, il centro della 
formazione intellettuale della Provincia, L’ Eccleston riferisce che 


(1) Matth. Paris.: Chronica majora, ed. Luard, IV, p. 7. Denifie, /oc. cit., 
p. 372. 

(2) Gerard, de Fracheto : Vitae fratrum, pars 5, c, 4, $ 10, ed. Reichert, 
Lovanii 1896, p. 273. 

(3) Eccleston: De adr. Min. in Angliam, ed. Monum. franc. I, p. 40. Anal, 
frane. I, p. 239. 

({ Eccleston , ibid., ed, Monum, franc. I, p. 555. Anal. franc. I, p, 
271 sg. 

(3) Ibid., ed. Monum. franc, I, p. 88. Anal, frane, I, p. 238, 
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ciascuna Custodia si distingueva per una santità sua propria : la 
Custodia di Londra emergeva specialmente per la riverenza e per 
la devozione nella recita del divino uffizio; quella di Cambridge 
e d’ York per l’ amore ardente alla povertà; quella di Salisbury 
per la carità fraterna; quella di Worcester per evangelica sempli- 
cità; « in quella d’Oxford poi, che aveva a superiore Fr. Guglielmo 
d’ Esseby, fiorivano singolarmente gli studi » (1). 

Lo Studio d’ Oxford e le altre scnole de’ Minori contribuirono 
efficacemente tanto alla cultura scientifica che al mantenimento 
del fervore religioso. Lo nota }o stesso anglicano Little dicendo 
che « gli antichi Francescani «d’ Inghilterra ebbero per lo stùdio 
altrettanto zelo che per le opere buone » (2). Difatti i Generali 
dell’ Ordine, Alberto da Pisa e Giovanni da Parma, proposero 
la Provincia d’ Inghilterra per modello a tutte le altre, sotto ogni 
rapporto (3). Giovanni da Parma soleva dire spesso: « Dio vo- 
lesse che questa Provincia fosse posta in mezzo al mondo, atfin- 
chè potesse servir d’ esempio a tutte le chiese ! » (4). 

Le altre Provincie perciò mandarono alunni alle scuole del regno 
britannico. In Inghilterra, e singolarmente in Oxford, si recarono 
a studiare i Minori scozzesi, irlandesi, francesi, italiani, porto- 
ghesi (5), spagnoli (6) e tedeschi (7). Adamo di Marsh accerta il 
Provinciaie di Parigi, protettore dello Studio di questa città, che 
i religiosi dell’ Ordine non potrebbero trovare in nessun luogo 


(1) Ibid., ed. Monum. frane. I, p. 27 sg.: Anal. franc. I, p. 232 sg. 

(2) « The early Franciscans in England were as zealons for learning 28 
for good works » (Little: The Grey Friars in Oxford, p. 29). 

(3) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 48, 50. Anal. frane. I, 
p. 243, 244. 

(4) e O utinam talis provincia posita esset in medio mundi nt omnibus 
esse posset ecclesiis in exemplum ! » (Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, 
p. 68. Anal. franc. I, p. 254). 

(5) Little, loc. cit., p. 66. 

(6) Ruggero Bacone : Opera inedita, ed. Brewer, p. 91, 467 sg. Ruggero 
Bacone racconta in questo Inogo l’ avventura toccatagli, per |’ internazionalità 
del sno nditorio. Facea nella sua Scnola una lezione intorno a' Vegetali d’ Ari- 
stotele, e trovato un vocabolo a sè ignoto, l’ interpetrò, e lo tradusse, giusta 
l’ opinione tradizionale, come parola araba. Gli studenti spagnuoli rompendo in 
mno scroscio di risa, gli dissero: « Non è arabo: è spagnuolo. » 

(7) Adamo di Marsh (Epist. 173, p. 314) così scrive al suo Provinciale, Gu- 
glielmo di Nottingham: « Denique de mandato ministri generalis de provincia 
superioris Alemanniae duos fratres, Hugonem et Jordanum, juvenes, benignos, 
idoneos et bonae spei, ad vos ut in divinis proficiant eloquiis destinatos, atteu- 
tius rogo provisiva benignitate suscipere, dirigere, promovere velitis in Do- 
mino, » 
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Ci 


condizioni tanto favorevoli per istudiare a fondo la teologia come 
in Inghilterra (1). 

La riputazione scientifica della Provincia in pochi anni crebbe 
tanto che gli Studi più importanti e le Facoltà teologiche chie- 
sero per lettori i Minori inglesi. Fr. Aimone di Faversham, già 
prima del 1239, aveva insegnato in Tours, in Bologna ed in 
Padova (2): Roma e Genova si disputavano la sorte di avere per 
lettore Fr. Stefano d’ Inghilterra (3): Vl Eccleston parla di un pro- 
fessore celebre già suo condiscepolo nel convento d’ Oxford, che 
dal Generale dell’ Ordine fu chiamato in Lombardia e poi nella 
curia pontificia. Il Grossatesta, avendo una volta assistito ad una 
lezione di costui, disse poscia : « Io non sarei stato capace di 
fare quella lezione colla perfezione stessa di questo religio- 
80 » (4). Il Ministro Generale, Fr. Elia (1232-1239), daW’ Inghil- 
terra manda come lettori nello Studio di Lione Fr. Filippo di 
Galles e Fr, Adamo d’ York (5). Parigi, morto Alessandro «d’ Ha- 
les, tenta d’ avere il connazionale di lui Adamo di Marsh, onde 
metterlo reggente nell’ Università (6). Poco tempo dopo Fr. Ric- 
cardo di Cornovaglia faceva stupire l’ Ateneo parigino per la co- 
pia di sua dottrina (7). Il Generale dell'Ordine non si stanca mai 
di chiedere a’ Provinciali d’ Inghilterra buoni professori per lo Stu- 
dio di Parigi (8). Anche i primi lettori della Provincia d' Alema- 
gna, come gia vedemmo, furono inglesi che avevano vestito l’abi- 
to religioso in Francia. 

Nessuna Provincia de’ Minori pertanto, durante la prima metà 
del secolo XIII, in fatto di cultura, poteva stare a petto cou 
quella d’ Inghilterra, i cui meravigliosi principî portavano sicure 
speranze di bene per gli anni e per i secoli venturi, tantochè la 
nazione inglese dette ella sola più dotti insigni all’ Ordine Fran- 
cescano che tutte le altre nazioni prese insieme. Se infatti po- 
niamo mente a’ principali capiscuola de’ Minori, vedremo che, ec- 
cetto S. Bonaventura, appartengono tutti all’ Inghilterra. 


(1) Adae de Marisco £Epist. 214, p. 379, 

‘2) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 23. Anal, franc. I, p. 229. 

(3) Salimbene: Chronrica, p. 126. 

(4) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 39 sg. 

(5) « Igitur usque adeo fama fratrum Angliae et profectus in studio aliis 
ctiam provinciis innotuit, ut minister Generalie, Fr. Helias, mitteret pro Fr. 
Philippo Walensi et Fr. Ada Eboraco, qui Logduni legerunt » (Eccleston: 
De adv. Minor. in Angliam, ed. Monum, franc. I, p. 38. Anal. frano. I, p. 238). 

(6) Grossatesta: Epist., p. 334. . 

(7) Eccleston, loc. cit., ed. Monum. franc. I, p. 39. Anal. franc. I, p. 239. 
Adae de Marisco Epist. 205, p. 365 sg. 

(8) Ibid. 197, p. 354. 
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IL CORONAMENTO DELL’OPERA 


Ordinamento interno e forma dell’ insegnamento de’ Minori 
nel secolo XIII. 


Avendo studiato tinquì le scuole francescane nel loro comin- 
ciamento e nel loro sviluppo esterno, èi rimane ora, per compire 
l’opera nostra, di esaminarne l’ ordinamento interno, tal quale 
vigeva intorno al 1250. Innanzi tutto dobbiamo fare osservare che 
la trattazione seguente non può attenersi strettamente, come le 
precedenti, ad un periodo fisso di tempo. Essendo stato nostro 
proposito, come lo è tuttora, di tener dietro al movimento scien- 
tifico de’ Minori, dalla sua origine fino al tempo in cui prese for- 
ma stabile con caratteri suoi proprìî, potemmo, fermandoci al 
progresso esterno degli studi, tenerci dentro. il contive della pri- 
ma metà del secolo XIII, seuza oltrepassarlo più che tanto ; per- 
chè in questo periodo «di tempo le scuole francescane vennero 
realmente fondate in tutto l’ Ordine ; ma non ce’ è dato di fare 
altrettanto per i progressi interni i quali, per una necessità logi- 
ca, non potevano palesarsi se non alquanto dopo. Essi non avreb- 
bero potuto nemmeno incominciare prima che esistessero le scuo- 
le, nè prendere poi a poco a poco la loro speciale tisionomia 
prima che l’insegnamento avesse preso all’ esterno un corso pa- 
cifico e regolare, Del resto, il movimento de’ pensieri ed il corso 
dell’ idee scientifiche non ammettono una divisione matematica, 
la quale appena è possibile nella storia de’ fatti concreti. 

Qual ordinamento e qual’ unità dette l’ Ordine agli studi? 
Quali le materie d' insegnamento ed il programma adottato ? Qua- 
li i metodi d’ insegnamento ed i mezzi pedagogici usati? Quale 
idea dobbiamo farci della formazione progressiva di un Frate Mi- 
nore ? Quali nozioni scientifiche si richiedevano nei novizî che 
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entravano nell’ Ordinef Quali erano i doveri ed i diritti de’ pro- 
fessori ? Quale la condizione loro nella scuola e nell’ Ordine in 
generale f Sono queste, incirca, le questioni alle quali ci studie- 
remo di rispondere, trattando in tre distinti capitoli: 1.° delle 
scuole ; 2.° degli alunni e dei maestri; 3.° del programma degli 
studi. 
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CAPITOLO PRIMO 
Le Scuole 


I. — Ordinazioni concernenti le Scuole. 


Nell’ esporre 1° ordinamento degli Studi ci varremo delle di- 
sposizioni o statuti emanati all’ uopo da’ Superiori e da’ Capitoli 
provinciali e generali, a’ quali, come ben 8’ intende, spettò sem- 
pre di regolare l’ economia de’'medesimi. Sventuratamente però 
molto scarso è l’ aiuto che ci viene dagli atti de’ primi Capitoli 
generali. Noi invidiamo a’ Domenicani la ventura di avere non 
solamente conservato nella loro integrità le Costitazioni del Ca- 
pitolo generale del 1228, nonchè le modificazioni fattevi e gli sta- 
tuti degli anni posteriori (1), ma di possedere altresì una copio- 
sa collezione d’ ordinazioni di diversi Capitoli provinciali, alcuni 
de’ quali risalgono fino al 1239 (2); mentre al contrario nieute o 
quasi niente è a noi rimasto delle decisioni de’ primi Capitoli 
provinciali de’ Frati Minori (3), sebbene sappiasi che ogni Pro- 
vincia ebbe per tempo le sue peculiari Costituzioni (4). Siamo un 
poco meglio informati intorno a’ Capitoli generali, quantunque i 
loro atti non sieno stati raccolti e pubblicati se non parzialmente. 

Innanzi tutto è certo che sotto i tre primi Generali che  fu- 
rono S. Francesco, Giovanni Parenti e Fr, Elia, 1 Ordine non ebbe 


(1) Denifle: Die Konstitutionen des Predigerordens vom Iahre 1228, nell’ Archiv 
fiir Literatur-und Kirchengeschichte 1, p. 165-227. Gli atti de' Capitoli generali 
celebrati dopo il 1233, sono stati pubblicati da Fr, Benedetto M.4 Reichert: 
Monum. Ord. Praed. historica III, Romue 1808. 

(2) Douais: Acta Capitulorum Provincialium Ord. Fratrum Praedie., Toulouse 1894. 

(3) Non conosciamo altro che le prime Costituzioni della Provincia di Fran- 
cia, pubblicate testè dal Little: Provincia! Constitution of the Minorite Order, nella 
English historical Review XVII, London 1902, p. 512 egg. 

(4) Ciò apparisce dalla chiusa dell’ £pistola statutoria che il Generale Arlotto 
da Prato mandò a tutto l’ Ordine, nel 1285: « Has antem litteras semper le- 
gant, quando Constitutiones Provinciales debent legi » (Mich. Angelus a _ Nea- 
poli: Chronologia historico-legalia Seraphici Ordinis IT, Neapoli 1650, p. 34, col. 2). 


Google 


326 LE SCUOLE 


Costituzioni generali (1). L’ Eceleston dice bensì che nel 1223 ov- 
vero 1224 furono emanate alcune ordinazioni contemporaneamente 
alla santa Regola; ma queste non potevano bastare per l’età sue- 
cessive, n6 tampoco corrispondevano alla meravigliosa e celere 
diffusione dell’ Ordine prestamente avvenuta. Lo stesso cronista, 
del resto, fa osservare che esse non potevano dirsi vere e proprie 
Costituzioni generali, ma semplicemente statuti o norme mancanti 
in certa guisa della forma di ‘legge (2). AA ogni modo, poco o 
nulla potevano avere che riguardasse gli Studi, i quali allora era- 
no appena in via di formazione, 

Nemmeno sotto il governo di Giovanni Parenti, sebbene que- 
sti, durante il suo generalato, si occupasse con molta sollecitudi- 
ne delle scuole (3), la questione degli Studi fu in grado d’esser 
trattata. Ma ciò che desta meraviglia è che niente facesse a tale 
scopo lo stesso Fr. Elia, nonostante la sua gran mente ordina- 
trice e le sue grandi benemerenze verso l’ Ordine in fatto di 
scienze. Salimbene, pure elogiandolo molto a cagione della solle- 
citudine di lui per lo studio (4), lo biasima poi non meno acerba- 
mente per non avere fatto nessuna costituzione generale (5), e 
quindi nessun regolamento di studi, obbligatorio per tutti i con- 
venti. Ma se riflettiamo che, fino a Frate Elia, tutto, nel governo 
dell'Ordine, faceva capo al Ministro Generale, e che Elia, da ve- 
ro despota, portò agli estremi limiti l’ accentramento del potere (6), 
comprendereino , agevolmente come ei non volesse aver le ma- 
ni legate da un complesso di prescrizioni emanate da lui o da un 
Capitolo. Perciò l’ Ordine non ebbe Costituzioni fino al 1239. 

In quest’ anno, essendo stato deposto Fr. Elia, il suo succes- 
sore Fr, Alberto da Pisa pose termine a tale deplorevole stato 


(1) « Sub tribus generalibus ministris ordo constitutiones generales non ha- 
buit, scilicet sub beato Francisco et sub Iohanne Parente et sub Helya » (Sa- 
limbene: Liber de praelato, p. 404). 

(2) « Primitias nutem Spiritus habentes fratres illins temporis, non hbumanis 
constitutionibus, sed liberis suae devotionis affectionibus, regula etiam contenti 
et paucissimis aliis statutis, quae post confirmationem regulae eodem anno ema- 
naverant, Domino servicbant » (Eccleston: De adventu Minorum in Angliam, ed. 
Monum. frane. I, p. 19; II, p. 30. Anal. franc, I, p. 227). 

(3) Iordanus a Iano: Chronica, n. 54. 

(4) «€ Nam hoc solum habuit bonum frater Helyas, quia Ordinem fratraum 
Minorum ad studium theologiae promovit » (Salimbene, /oe. cit., p. 405). 

(5) « Quartus defectus fratris Helyae fuit, quod toto tempore, quo fait mi- 
nister, non fuerunt generales constitutiones in ordino » (idid., p. 404). 

(6) Iordanus a Iano, lvc. cit., p. 61. Salimbene, loc. cit. Bernardus a Bessa: 
Catalogus Gen. Min. (nostra edizione, p, 98). Anal. franc. III, p., 695. 
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di cose, facendo pubblicare dal Capitolo generale moltissime Co- 
stituzioni (1). Ma queste Costituzioni ci furono conservate? Han- 
no esse disposizioni concernenti gli studi, e quali sono queste 
disposizioni 9 

Se non avessimo altro che la raccolta de’ due Padri italiani 
Michelangelo da Napoli (2) e Domenico de Gubernatis (3), la più 
antica redazione di Costituzioni generali arrivate fino a noi risa- 
lirebbe al 1337, ma il P., Ehrle ne rinvenne due copie, una delle 
quali è del 1292, e l'altra del 1260. Questo «dotto Religioso, be- 
nemeritissimo della storia francescana, pubblicò (4), dal Coder catica- 
nus 7339, il testo originale di dette Costituzioni, tal quale uscì 
dalla penna di S. Bonaventura, e fu da lui sottoposto all’ appro- 
vazione del Capitolo generale di Narbona nel 1260, 

Nelle note a piè di pagina egli da le aggiunte o ampliamenti 
fatti al testo di S, Bonaventura, in occasione della seconda com- 
pilazione del 1292, ed allo stesso modo riporta le decisioni de' 
Capitoli generali celebrati fra il 1260 ed il 1292, le quali, in 
quest’ ultimo anno, furono inserite nel corpo delle Costituzioni, 
Noi pertanto, grazie all’ opera preziosa del P., Ehrle, possiamo 
avere una nozione sufficientemente precisa dell’ origine, del pro. 
gresso e dell’ ordinamento degli Studi tra’ Minori, dal 1260 fino 
al chiudersi del secolo XIII. 

Ma fitte tenebre ci avvolgerebbero, qualora, spingendoci più 
in su del 1260, volessimo arrivare tino al Capitolo generale del 
1239, nel quale furono fatte le prime Costituzioni. Bernardo da 
Bessa, testimone invero autorevolissimo, essendochè fu compagno 
e segretario «di S. Bonaventura, afferma che « Fr. Bonaventura, 
« nel primo Capitolo che tenne in Narbona (1260), dette ordine 
« e forma alle Costituzioni » (5). La compilazione, per conseguen- 


(1) « In seqnenti millesimo (1239)... Frater Helyas absolntus fuit et consti- 
tationnm scripta maxima multitudo » (Salimbene : Ziber de praelato, p. 405). 

(2) Chronologia historico-legalis Seraphici Ordinis fratrum Minorum 1, Neapoli 
1650. 

(3) Orbis seraphicus III, Romune 1682, 

(4) Ehrle: Die tiltesten Redaktionen der (Gencralkonstitutionen des Franziskaner- 
ordens, nell’Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte VI, p. 113%. HI Little 
dette un sanpplemento di queste Costituzioni: Decreex of the General Chapters of 
the Friars Minor, nell’ English historieal Review XIII, London 1898, p. 703 sgg. 
Le Costitnzioni di Narbona sono state ristampato nell’ Opera S. Bonar, VIII, 
Quaracchi 1898, p. 4149 sgg. 

(5) « Hic (frater Bonaventura) in primo capitulo, quod temiit. Narbonae, 
constitationibns ordinem et formam dedit » (Catalog. tien. Min., nostra edi. 
zione, p. 116. Anal. franc. III, p. 650). 
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za, (ordo et forma) delle Costituzioni del 1260 è di S. Bonaven- 
tura, ma sostanzialmente queste Costituzioni sono di un tempo 
anteriore, 

Ma di qual tempo? Sono esse le Costituzioni primitive del 1239, 
o sono altre Costituzioni fatte fra il 1239 ed .il 1260? La risposta 
ce la dà Salimbene, a cui tempo furono celebrati i Capitoli del 
1239 e del 1260, dicendo del primo di questi due Capitoli : « In 
« questo Capitolo furono fatte moltissime Costituzioni generali 
« che, non essendo allora ‘state ordinatamente disposte, furono, 
<« in progresso di tempo, messe in ordine da Fr. Bonaventura, 
« Ministro Generale, il quale, se se n° eccettui la sanzione di pe- 
« nitenze apposta in alcuni punti, poco altro v’ aggiunse di 
« suo » (1) 

Apparisce da ciò che le Costituzioni compilate dal Dottore 
Seratico sono sostanzialmente quelle del 1239, e che nessuna de- 
tisione liuportante fu inserita in esse Costituzioni, dalla prima 
pubblicazione fino alla loro definitiva compilazione ; cioè dal 1239 
al 1260. Vero è che nel Capitolo di Metz (1249) i Ministri ed i 
Custodi insisterono, perchè il Generale Giovanni da Parma desse 
nuove Costituzioni, ma n' ebbero in risposta « che si comincias- 
se dal bene osservare le antiche » (2). 

È facile intendere perchè le Costituzioni del 1239 ci sieno 
arrivate nella forma data loro nel 1260, tenendo presente la pre- 
serizione fatta dal Capitolo di Narbona (1260), conforme all’ uso 
vigente in tutti gli Ordini religiosi nel medio evo. « Ogni Guar- 
« diano, così ordina il Capitolo, procuri, con premurosa diligenza, 
« d'avere nel proprio convento le Costituzioni generali che ter- 
« rà custodite sotto chiave, guardando bene che non sieno per 
« niun modo comunicate agli estranei... Pubblicate queste nno- 
« ve, sieno distrutte le vecchie » (3). 

Noi percio possiamo formarei un’ idea bastevolmente esatta 
delle principali raccolte d’ ordinazioni che apparyero nell’ Ordine, 


(1) « Et in illo capitalo faceta est maxima multitudo constitutionum gepera- 
lin, sed non erant ordinatae, quas processi temporis ordinavit frater Bona- 
ventura, generalis minister, et parum addidit de suo, sed poenitentias taxavit 
in aliquibus locis » (Salimbeno: Ziber de praelato, p. 410). L'edizione di Parma 
ha nn errore di lezione; « sed pene eas taravit, » L'Ehrle (loc. cit., p.81) ristabili 
la vera dal Cod. Vaticano 7260, fol. 75). 

(2) Salimbene: Clronica, p. 150. 

13) « Quilibet Guardianus studeat sollicita diligentia in domo sua constitu- 
tiones generales. labere, quas ipse sub custodia reservet et caveat, quod ab 
extraneis  nullatenus commupicentur... et istis publicatis veteres destruantur » 
(Archie fiir Literatur-und Nirchengeschichte VI, p. 33). 
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dal principio sino alla fine del secolo XIII, durante cioè tutto il 
periodo di tempo che ci preme conoscere. Esse non ci dduno gran 
mèsse di notizie per la storia degli Stadi ; ossia, in altri termi- 
ni, è piuttosto scarso intorno a ciò il numero delle prescrizioni 
che contengono. Non ci danno un ordinamento completo dell’ in- 
segnamento, e, toltene le disposizioni sull’ istruzione preparatoria 
e sull’ educazione de’ novizî cherici, e quelle sull'obbligo generale 
che incombe a'religiosi d’attendere allo studio, non trattano quasi 
d’ altro che di Studi generali. Risulta nondimeno, da una parte, 
che esse regolarono tutte le particolarità dell’ inseguamento nelle 
diverse Provincie, e, dall’ altra, che gli Studi particolari furono 
ordinati, per quanto era possibile, sul modello degli Studi gene- 
rali, ne' quali si erano formati i lettori. 


II. — Studi generali e Studi particolari 


Questa partizione delle scuole dell’ Ordine in Studi generali 
{Studia generalia) ed in Studi particolari (Studia particularia) ha 
un’ importanza capitale. 

Gl’ istituti d'insegnamento si partirono in Studi generali ed 
in Studi particolari allora appunto che i Religiosi Mendicauti en- 
trarouo nell’ arringo delle scienze. In molte città ed in altri luo- 
ghi importanti, nelle collegiate singolarmente e nelle cattedrali, o 
erano già, o si erigevano allora istituti scolastici che prima dice- 
vansi Scuole (Scholae), ma che, dopo il priucipio del secolo XIII, 
ebbero quasi sempre il nome di Studi (Studia); ove recavansi per 
istruirsi i tigli della cittadinanza locale oppure i cherici del posto 
o di un dato circondario. Molte di queste scuole accoglievano 
anche gli stranieri, ma non furono erette a questo scopo, e non 
ebbero mai per fine principale di ricevere gli alunni di tutta una 
nazione e molto meno di qualsiasi nazione, Altre scuole invece 


presero sviluppo dopo: il secolo XII — e sopra tutte quelle di 
Parigi, di Bologna e di Oxford (1) — con carattere al tutto in: 


ternazionale, le quali, appanto per questa loro destinazione, eb- 
bero al principio del secolo XIII, il nome di Studi generali (2), 


(1) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters I, p. 16 sg., 242 segg. 

(2) La denominazione di Sfudinm generale trovasi per la prima volta negli 
Statuti contro gli eretici del Comune di Vercelli, composti nel 1233-1234 dal 
francescano Enrico da Milano (/istoriae fatriae Monumenta XVI, ‘torino 1876, 
p. 1257; Statuti e monumenti storici del comune di Vercelli, "Torino 1877, p. 272, 
$ 387). In uno studio che indica la via agli eruditi, il P. Denitle (/0e, cit, 1-39; 
rischiarò il significato dell’ espressione: Studium generale preso nel senso d’Uni- 
versità del medio evo. 
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ossia « Scuole per tutti »; laddove quelle che erano riservate agli 
alunni di una cerchia meno estesa furono dette ormai Studi lo- 
cali, speciali o particolari. 

La distinzione ora accennata d'insegnamento per tutti e d’ iu- 
seenamento per una determinata categoria d’ alunni, mon basta 
ancora a darei la vera nozione di quelle due specie di scenole. 
Perchè ogni studente, senza distinzione di nazionalità, potesse 
apprendere nello Studio generale le cognizioni che gli abbisogna- 
vano, fu d'uopo curare che vi fosse impartito un inseguamento 
più elevato, più vasto e più solido da maestri sceltissimi e con 
metodi meglio sperimentati, La superiorità dell’ insegnamento che 
impartivasi in questi istituti ed il loro carattere internazionale 
condussero ad altro vantaggio, e fu che lo Studio generale ve- 
nisse arricchito di privilegìî in favore della corporazione degli 
studenti e de' professori, e singolarmente di quello della facultas 
ubique docendi; che è quanto dire. che gli esami subìti ed i gradi 
ottenuti nello Studio generale dovessero essere riconosciuti do- 
vunque e dare «diritto d’insegnare in tutte le altre scuole (1). 
Basta avere accennato le tre note principali che differenziano gli 
Studi generali o Università, come poi faron detti, dagli Studi par- 
ticolari, ossia dalle semplici scuole, per far conoscere il carattere 
degli uni e degli altri. 

Or, gli Ordini Mendicanti, che avevano strette relazioni col 
insegnamento pubblico, adottarono nelle loro scuole, in quanto 
al nome ed in quanto alla cosa, questa distinzione fondamentale 
tra Studi generali e Studi particolari. 

Lo Studio particolare o lo Studio, nel senso originale della 
parola, era pertanto una casa d’insegnamento per gli studenti di 
una sola comunità o d'una sola Provincia. Dimostrimmo 1 esi- 
stenza di un numero considerevole di tali scuole in quasi tutti i 
paesi ne' quali I Ordine de’ Minori si era propagato prima del 
1250. Le prove formali fino al detto anno nòn fanno assoluto di- 
fetto altro ehe per la Spagna e per l’Austria-Ungheria; ma, come 
già notamino più volte nel corso di questo nostro lavoro, la sta- 
tistica che abbiamo fatta de’ conventi di studio è molto incom- 
pletu imperocehè è eredibile che i documenti nostri, che per lo 
più non pirlano se non casualmente di alcuni Studi, tacciano per 
inavvertenza dell’esistenza di altri, Se dunque le scuole di cui 
ricordammo i nomi dimostrano gia un ordinamento generale. di 
studi sviluppatissimo, abbiamo ragione di concludere che circa il 


(1) Ibid., p. 17 sgg., 745 sg. 
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1250 la legislazione scolastica ebbe un’ azione anche più univer- 
sale nella fisionomia e nell’ intima natura dell’ Ordine e della mag- 
gior parte de’ conventi, 

Mancando i Minori di documenti, 1’ analogia dell’ ordinamento 
degli Studi tra' Frati Predicatori darà qualche lume sulle condi- 
zioni nelle quali erano i Francescani. Le prime Costituzioni gene- 
rali de’ Domenicani vietano espressamente di fondare un convento, 
senza che vi sieno già designati un priore ed un lettore (1); tal- 
chè questi dune ufficî di superiore e di maestro formano insieme 
e con pari ragione l’ auima del convento. Nel 1259 il Capitolo 
generale, richiamando quell’ ordinazione, riguarda come un fatto 
eccezionale e come un gran male la mancanza di uno Studio in 
un couvento. Inoltre, erano astretti ad assistere alle lezioni o corsi 
del lettore non solamente i giovani cherici, ma eziandio tutti i Frati 
e lo stesso Priore (2). Non erano dispensati da tale obbligo se 
non que’ religiosi che avessero in qualche luogo sostenuto 1’ uffi- 
cio di lettore in teologia; laddove tutti gli altri dovettero, anche 
tempo dopo, assistere ogni giorno almeno ad nna lezione ordina 
ria (3). Faceva d' uopo pertanto che ogni convento avesse possi- 
bilmente la sua scuola, e che tutti i cherici fossero assidui nel 
frequentarla, essendo l’ obbligo della scuola un dovere capitale 
per tutti i religiosi della comunità, quasi altrettanto rigoroso che 
quello del servizio del coro. 

Tali disposizioni non possono invero applicarsi totalmente al- 
l’ Ordine de’ Minori, che non s’ inoltrò tanto presto come quel- 
lo de’ Predicatori nel pieno movimento scientifico. Anche dopo il 
1230 fu impossibile erigere Studi in tutti i conventi francescani, 


(1) « Conventus... sine priore et doctore non mittatur » (Constitutiones anti- 
quae frautrum praedicatorum, ed. Denifle, Archiv I, p. 221). 

(2) € Iter, quod si in aliqua provincia non possint haberi lectores in ombni- 
bus conventibus, provideatur saltem quod fratres et maxime juvenes non sem- 
per remaneant in illis conventibus, sed mittantur ad loca, ubi sunt lectores.... 
Item, quod fratres, qui remanent a scholis, dure puniantur. Item, quod fratres 
tempore lectionis non occupentur in missis celebrandis, vel aliis hujusmodi, nec 
vadant in villam, pisi magna necessitate, Item, quod etiam priores vadant ad 
scholas sicut ceteri fratres, quando commode possunt » (Denitle-Chatelain: Char- 
tular. Univ. Paris. I, n. 335, p. 385 sg. Reichert: Monzwm, Ord. Pracd, IMI, p. 99). 
I Capitoli provinciali insistono sull’ osservanza esatta di questi decreti, Dounis: 
Acta Capitulorum Ord. FF. Praed., "l'oulouse 1894, p. 517, 89; 512, 9% 647, 4° bis. 

(3) « .... Illi aatem, qui theologiam non legerunt alicubi, lectiones ordinarias 
et textum sentenciarum audire integre teneantur.., ad minus audiant nuam or- 
dinariam lectionem » {Reichert, loc. cit., p. 208. Decisione del Capitolo generale 
del 1280). Il Capitolo generale del 1259 aveva parimente ordinato: « Quod lecto- 
res vacantes vadant ad scholas, precipue ad disputationem >» (idid., p. 99). 
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essendo questi bene spesso troppo angusti e con famiglie belle 
quali i Frati laici costituivano un elemento considerevole. Essi 
nondimeno ebbero, nella maggior parte, le loro scuole, cui davasi 
la stessa importanza che tra’ Domevicani, 

Secondo S. Bonaveutura, i Francescani del suo tempo preferi- 
vano di abitare conventi più grandi di quelli che erano stati fab- 
bricati a principio, per la ragione che ne’ conventi piccoli gli stu- 
di, per lo scarso numero de’ Frati, ne soffrivano sempre, laddove 
fiorivano nelle grandi comunità, ove i giovani religiosi riceveva- 
no un’ alta educazione scientifica ed ascetica (1), Il libello famo- 
so messo fuori dall’ Università di Parigi, nel 1254, ci fa sapere 
che gli Ordini Mendicanti avevano aperto scuole in tutte le città 
ed in tutte le terre più importanti (2). S. Tommaso (3) e Rugge- 
ro Bacone (4) affermano la stessa cosa de' due Istituti. Salimbe- 
ne dice che nella Provincia di Bologna ogni convento aveva un 
lettore, come aveva un guardiano (5). Similmente, per testimo- 
nianza dell’ Eccleston, sotto il Provincialato di Guglielmo di Not- 
tingham, ogni casa dell’ Ordine, in Inghilterra, aveva la propria 
sua scuola (6). I Francescani adunque ebbero quasi dappertutto 
scuole locali, e queste, nella vita giornaliera della comunità, eb- 
bero una parte molto più rilevante di quanto oggi potremmo 
pensare, | 

Tra’ Francescani le scuole dovevano essere frequentate non 
solamente da’ giovani alunni, ma altresì da tutti i religiosi 
« istruiti » del convento. Le Costituzioni della Provincia di Fran- 
cia, che furono fatte poco dopo il 1250, dicono succintamente : 
« Che tutti i Frati sieno astretti a frequentare le scuole e ad as- 
sistere alla ripetizione delle lezioni » (7). Il Capitolo generale del 


(1) S. Bonav: Determinationes quaestionum pars 2, q. 16: Opera omnia VIII, 
Quaracchi 1598, p. 367 sg. 

(2) « .... Vix posse in eadem facultato XII cathedras sustinere propter scholarium 
apud nos (Parisius) iv theologia stndentium raritatem, cum jam in civitatibus et 
aliis locis majoribus universis per fratres eosdem et alios non sine grandi peri- 
culo dicte littere doceantur » (Denifle-Chatelain, loc. cit. I, n. 230, p. 253 sg.). 

(3) Contra impuynantes Dei cultum et religionem, c. 4, $ 12, ed. [Soldati] 
SS. Thomae et Bonarenturae Opuscula contra Guillelmum de S. Amore 1, Romae 
1773, p. 76. 

(4) Compendium studii philosophici, e, 1, ed, Brewer, p. 398. 

(5) Salimbene: Chronica, p. 20%. 

(6) Eceleston: De «de. Minor, in Angliam, ed, Brewer, p. 38 Anal. franc. 
I; paia, 

(7) « Item compellantur fratres frequentare scholas et lectionum repetitioui- 
bus interesse » (Littlo: lonstitutiones of the province of France, c. 8, nell’ English 
historical Revirio XVII, p. 516). 
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1292 fa intendere con maggior precisione che i soli Frati laici 
non dovevano assistere ai corsi, dicendo: « Tutti i religiosi che- 
« rici, quando non sieno impediti da' doveri de’ loro speciali uf- 
« ficî, sieno rigorosamente astretti a recarsi alle lezioni » (1). 

Sopra gli Studi locali o particolari eranvi gli Studi generali, 
allo stesso modo che sopra le scuole locali delle città eranvi le 
Università; e come queste, così gli Studi generali furono in pic- 
col numero. Mostrammo già che assai per tempo ne furono eretti 
ne’ conventi di Parigi, d’ Oxford, di Bologna, di Tolosa e proba- 
bilmente anche di Mompellieri (2). L’ esposizione analitica da noi 
fatta prova parimente che gli Studi generali nell’ Ordine ebbero 
su per giù la stessa importanza che avevano le Università, ri- 
guardo all’ insegoamento pubblico. Per arrivare a tanto si studia- 
rono di copiare quanto potevano l’ ordinamento interno delle Uni- 
versità stesse. 

Queste erano innanzi tutto istituti aperti ad ognuno; ed allo 
stesso modo gli Studi generali accoglievano ed istruivano gli 
alunui venuti da varie Provincie e, quando fosse stato possibile, 
da ogni parte dell’ Ordine, come già provaimmo abbastanza, trat- 
tando degli Studi respettivi (3). Il carattere internazionale delle 
Università indusse tosto ad impartire una cultura scientifica più 
accurata; e similmente gli Studi generali si distinsero dall’ altre 
scuole dell’ Ordine per la profondità e sodezza del loro insegna- 
mento. Il Ministro Generale vi chiamava i maestri più insigni, e 
non v’ erano ammessi come alunni, se non religiosi che potevan 
dirsi il fiore intellettuale dell’ Ordine (4). L’ Università era final 
mente per la classe colta una scuola privilegiata; lo Studio gene- 
rale non aveva un grado inferiore nell’Ordine. Sempre che fosse 
stato possibile, i lettori per le scuole particolari erano scelti fra 
quelli che avevano assistito ai corsi in uno Studio generale. Le 
Provincie erano gelose del diritto che avevano di mandare agli 


(1) « Arcteutur autem omnes clerici fratres ad ingressum scholaram, cum non 
fuerint circa injuucta sibi officia occupati » (Ehbrle: Die dltesten Generalkonstitu- 
tionen, nell’ Archiv VI, p. 107). 

(2) Rispetto a’ primi quattro, von c’ è il menomo dubbio. Non abbiamo pro- 
ve bastevoli riguardo a Mompellieri; ma se consideriamo che fin dal tempo di 
S. Antonio, era in questa città un convento con floridissimo Studio (cf. sup., 
p. 246), e che oltreacciò i Domenicani vi posero uno Studio generale (Reichert: 
Monum. Ord. Praed. III, p. 250, lin. 35), possiamo credere con tutta probabilità 
che la Scuola de’ Minori in Morpellieri fosse veramente Studio generale. 

(3) Conf. sup., p. 160-164, 242-249, 320-321. 

(4) Ehrle, loc, cit. VI, p. 108. Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris, I, 
n. 364, p. 413. S. Bonav,: Opera omnia VIII, p. 456. 
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Studi generali i loro faturi professori (1). Diremo presto di quale 
cousiderazione e di qual’ autorità godessero nell’ Ordine gli alunni 
ed i professori di questi Studi, 

Questa somiglianza che gli Studi generali degli Ordini  reli- 
giosi si adopravano d'avere cogli Studia generalia, ossia colle Uni- 
versità vere e proprie, fa anche meglio risaltare la differenza es- 
senziale che distingueva quelli da queste. Non debbono identiti- 
carsi, come ha fatto il Thurot (2), le due istituzioni, sebbene ab- 
biano lo stesso nome, e si assomiglino in molte cose, Alcuni Studi 
generali de’ Domenicani e de’ Francescani erano veramente scuole 
universitarie, ma non erano per questo Università, sibbene sola- 
mente membri di uno di que’ grandi corpi che erano le Univer- 
sità stesse. D'altronde questi Studi universitarî non fiorirono che 
a Parigi, ad Oxford ed a Tolosa. Bologna e Mompellieri ebbero 
invero un’ Università, ma non una Facoltà di teologia ; tantochè 
le scuole de’ Religiosi Mendicanti non poterono incorporarvisi che 
molto tardi, Nel secolo XIII parimente, nell’ Ordine de’ Minori 
— e lo stesso avveniva in quello de’ Domenicani — troviamo 
Studi generali che non erano per niente affigliati ad un? Univer- 
sità o Studium generale, nel senso rigoroso della parola. Dal che 
si vede che lo Studio generale de’ Minori non risponde per nes- 
sun modo all’ idea che la lingua classica del medio evo annetteva 
a questo nome. 

Ma la differenza tra le Università e gli Studi generali degli 
Ordini religiosi non consiste già, come sostenevasi in passato, nel 
fatto che quelle coltivassero tutti i rami dello scibile, e questi in- 
vece si fermassero esclusivamente allo studio della teologia ; im- 
perocchè 1’ opinione che segno distintivo delle Università del medio 
evo fosse l'insegnamento esteso a tutte le Facoltà : universitas 
litterarum, è definitivamente sfatata (3). Bisogna perciò cercare in 
altro la differenza tra gli Studi generali degli Ordini religiosi e 
le Università. Prescindendo dal fatto che queste erano istituti 
aperti a tutti — il che nou può dirsi in senso assoluto degli Studi 
generali diretti da’ Religiosi — esse avevano il carattere essen- 
ziale di possedere privilegî straordinarî ed inalienabili che, presi 
nel loro complesso, la sola corporazione de’ maestri e degli stu- 
denti dell' Università poteva vantare; mentre gli Studi generali 


(1) Cf. il Capit. seguente. 

(2) Thurot: De l’organisation de l’enseignement dana l Université de Paris au 
moyen-fge, Paris 1850, p. 11, n. 4. 

(3) Cf. Denifle: Die Universitàten des Mittelaltere, p. 25 sg. 
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de’ Religiosi ne andavano privi, in tutto o in parte, appunto per- 
chè mancava in essi il legame corporativo. 

Lo stato di privilegio ed altri vantaggi, di cui godevano le 
Università, portarono a questo: che gli Ordini Mendicanti cercas- 
sero d’unirsi più strettamente che fosse possibile a quelle, nelle 
quali davansi i corsi di teologia. Nelle Università, e specialmente 
in quella di Parigi, ebbe principio il loro insegnamento; alle Uni- 
versità recavansi per cagion di studio; sul modello dell’ Univer- 
sità ordinarono le loro scuole; nelle Università finalmente cele- 
brarono i loro trionti, rimeritandole per tal modo splendidamente 
dell’ incoraggiamento e della protezione che n’ avevano avuto. 


III. — Studi pubblici e Studi privati. 


Come gli Studi de’ Minori si partivano iu Studi generali 
ed in Studi particolari, secondo che impartivano | insegnamento 
a tutti i religiosi dell’ Ordine o solamente a quelli d'una data 
Provincia, così, nel modo stesso, assumevano il nome di Studi 
privati e di Studi pubblici, secondo che davano accesso a’ soli 
Frati Miuori 0 ad ogni altro studente. 

Gli « Ordini studiosi » del secolo XIII, i Domenicani cioè 
ed i Francescani, adottarono intorno a ciò 1’ ordinamento vigente 
in tutte le scuole, dal secolo VIII al XII. « Sebbene nella mag- 
« gior parte de’ conventi e delle collegiate ed in tutte le catte- 
« drali dell’ impero si fossero fondate scuole nell’ alto medio evo, 
< non erano però esse per niente uniformi nello scopo cui ten- 
« devano, Dove, infatti, miravasi solamente a’ bisogni della cor- 
« porazione ed all’educazione della gioventù; dove, a bella posta 
« 0 per mancanza di professori capaci, restringevasi spesso |’ in- 
« segnamento a cose assolutamente necessarie al servizio della 
« Chiesa; dove invece, curavansi maggiormente le scienze sacre 
« e profane, e tenevansi scuole, nelle quali veuiva accolto chiun- 
« que » (1). 

Non abbiamo bisogno di provare, essendo cosa da tutti am- 
messa, che i Minori imitarono le antiche istituzioni, fondando per 
i proprî Religiosi scuole domestiche ossia private: invece sembrerà 
cosa affatto nuova od anche inverosimile )’ asserire, come faccia- 
mo, che buon numero di Studi de’ Minori, ed anche la maggior 
parte di essi, erano scuole pubbliche accessibili a tutti; ma ecco ora 


(1) Specht: Geschichte des Unterrichiswesens in Deutschland, Stuttgart 1885, 
p. 192, 
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le prove che accertano il fatto, il quale è della più grande im- 
portanza relativamente alla cultura intellettuale del medio evo. 

1) Le Costituzioni de’ Frati Predicatori del 1228 prescrivono 
che nessun religioso insegni in pubblico, se almeno per quattro 
anni non abbia atteso ai corsi di teologia (1). Nel 1259, a tale 
articolo venne fatta la giunta seguente : « Nel caso che non si 
« trovassero lettori sufticientemente istruiti per insegnare pubbli- 
« camente, si provveda almeno che alcuni diano lezioni private, 
« ovvero insegnino le storie o svolgano la Somma de' casi od al- 
« tre materie simili, affinchè i Frati non rimangano in ozio » (2). 
Dal che si vede che tra’ Domenicani Je scuole private erano una 
eccezione, non dovendo aver luogo che quando fosse mancato un 
lettore della capacità voluta, da potere essere autorizzato ad in- 
segnare pubblicamente. La scuola conventuale privata, in sostanza, 
non era altro che un compenso inferiore. Ora, essendo un fatto 
certo che l’ ordinamento scolastico si svolse parallelamente nei 
« due Ordini studiosi », e chei Francescani gareggiarono co’ Do- 
menicani, specialmente quando trattavasi d' acquistare influenza 
sul clero e sulla sua educazione scientifica, ne segue che, di re- 
gola, dovunque fosse stato possibile, gli Studi de’ Minori erano 
scuole pubbliche, 

2) Alcuni Studi francescani presto s' accaparrarono tanto cre- 
dito nella formazione de’ cherici estranei, che vennero privilegiati 
come scuole pubbliche. Così nel 1249 lo Studio della Provincia 
di Bologna e nel 1246 quello di Digione ottennero il privilegio 
de’ benefizì, pari a quello dell’ Università di Parigi; quiudi i che- 
rici secolari che frequentavano i corsi di quelle scuole, percepi- 
vano, tutti gli anni, i frutti di loro prebenda, senz’ obbligo nem- 
meno di residenza (3). La concessione di tal privilegio fa certa- 
mente supporre che quelle scuole fossero da molto tempo scuole 
pubbliche. 

3) I Professori di Parigi, nell’ atto d’ accusa da essi pubbli- 
cato nel 1254, si lamentavano, come è risaputo, che « 1’ Univer- 
sità non avesse più che un piccol numero di studenti di teologia, 


(1) « Nullus fiat publicus doctor, nisi per IIIj annos ad minus theologiam 
audierit » (Archiv I, p. 223). 

(2) « Item, quod si inveniri non possunt lectores sufficientes ad legendam 
publice, saltem provideatar de aliquibus, qui legant privatas lectiones, vel 
ystorias vel summam de casibus, vel aliud hujusmodi, ne fratres sint otiosi » 
(Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris, I, n. 335, p. 385. Reichert: Monum. 
Ord. Praed, III, p. 99). 

(3) Sbaralea: Bullar. frane., n. 137, p. 416; n. 300, p. 529. Denifle-Chatelain: 
Chartul. Univ. Paris. I, n. 158, p. 191; n. 185, p. 214. . 
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dopo che gli Ordini Mendicanti avevano fondato senole in tutte 
le città ed in tatti i luoghi più importanti » (1). Bisogna dunque 
supporre che moltissimi studenti, i quali un tempo affluivano a 
Parigi, frequentassero allora i corsi negli Studi che i Domenicani 
ed i Frati Minori avevano aperto dovunque, e che per conseguenza 
i detti Studi, fondati in tutte le città ed in tutti i luoghi mag. 
giori, erano vere scuole pubbliche. 

4) Difatti la Chiesa, dando agli Ordini Mendicanti la missione 
di studiare, mirava meno a provvedere al proprio loro interesse 
che a rialzare per loro mezzo le sorti del elero secolare. Quindi 
I’ azione «del loro insegnamento non si restrinse soltanto ai teolo- 
gi di alcune Università, ma fu universale, perchè dappertutto, e 
specialmente nelle città vescovili, essi aprirono Studi per i giovani 
cherici, Già da lungo tempo la Chiesa aveva desiderato e pre- 
scritto la fondazione di simili scuole pubbliche per il clero delle 
città e delle campagne, ma poco o niente era stata obbedita, Al- 
lora, come osserva SS. Tommaso, i Religiosi Mendicanti, condotti 
per forza stessa di cose ad elevare, per mezzo delle loro scuole, 
il livello intellettuale del clero (2), ed incaricati dalla Chiesa di 
mandare ad etfetto la riforma scientifica prescritta nel 1215 dal 
concilio di Laterano, riuscirono mirabilmente in tale bisogna, inau- 
gurando, dovanque fosse stato possibile, scuole di teologia per gli 
studenti proprì e per gli estranei (3). 

5) Fr. Ruggero Bacone conferma questo fatto in modo anche 
più esplicito. Mai, dice egli, )’ insegnamento si diffuse in tante 
regioni ed in tanti luoghi come dacchè fu preso in mano dagli 
Ordini Mendicanti. Oggi si. trovano lettori dappertutto : in ogni 
città, castello e borgo sono state aperte Facoltà dirette la mag- 
gior parte da’ Domenicani e dai Frati Minori (4). Non v’ha 


{1) Denifle-Chatelain, loc. cit. I, u. 230, p. 253 sg. 

(2) « Hanc etiam necessitatem maxime ostendit imperitia multorum sacer- 
dotum, qui in aliquibus partibus adeo ignorautes inveniuntur, ut nec etiam lo- 
qui latinum scianvt. Paucissimi inveninntar, qui sucram Scripturam didicerint » 
(Contra impugnantes Dei cultum et religionem, c. 4, $ 10, ed. [Soldati], SS. TrRomae 
et Bonar. Opuscula contra Guillelmum de S. Amore I, p. 70). 

(3: «.... Cum etiam propter litteratoram inopiam nec adhuc per saeculares 
potuerit observari statutum Lateranensis Concilii, nt in singulis Ecclesiis essent 
aliqui, qui theologiam docerent; quod tamen per religiosos, Dei gratia, cerni- 
mus multo latius impletum, quam etiam fuerit statutam » (ibid., c. 4, $ 12, 
ed. [Soldati], loc. cit. I, p. 76). 

(4) «.... Numquam fnit tanta apparentia sapientiae, nec tantum exercitinm 
studii in tot facultatibns in tot regionibus, sicnut jam a quadraginta anni. 
Ubique enim doctores sunt dispersi, et maxime in theologia in omni civitate, 


I. FELDER — Storia degli Studi nell'Ordine francescano 22 


Google 


J08 LE SCUOLE 


regione, città o villaggio notevole ove essi non insegnino teolo 
gia (1). L'influenza che i due Ordini ebbero con ciò sulla dire- 
zioue scientitica del clero secolare è veramente meravigliosa, Chi 
avesse passato qualche anno ne’ loro Studi, presupponevasi che 
avesse appreso tutto quanto era necessario, I maestri stessi del 
clero secolare non ardivano commentare le sentenze, nè concor- 
rere al dottorato (incipere in theologia), nè fare una lezione, nè presie- 
dore ld una disputa, senza prendere per guida i quaderni de’ Reli- 
giosi Mendicanti; ed era così dappertutto ed in tutte le scuole (2). 

Tali prove, che potremmo agevolmente moltiplicare, ci dànno 
ragione a concludere che le scuole de’ Minori erano in gran par- 
te scuole pubbliche. Per quanto oggi questo fatto, per le variate 
condizioni de’ tempi, sembri strano, non apparisce tuttavia. men 
vero, se si tenga conto del concetto che il medio evo aveva delle 
scuole di teologia. L’ inseguamento della teologia, come vedremo 
nel capitolo seguente, mirava specialmente ad approfondire ed a 
preparare lu materia della predicazione;  tantochè i corsi della 
scuola erano per il clero quello che era la predicazione per i sem- 
plici fedeli, e l’ insegnamento del professore aveva il suo complie- 
mento nel pulpito (3). Come nessuno pensava di chiudere la chie- 
sa al pubblico o di restringere ul una sola classe di fedeli la 
parola di Dio, così non passava nemmeno per la mente al mac- 
stro di teologia V idea di non aprir la sua scuola che a’ soli che- 
rici della sua casa o del suo convento, Ripetiamo ancora una 
volta che le scuole private o Studi domestici, nello stretto signi- 
ficato della parola, non esistevano fuorchè ne’ luoghi ove man- 
cava un maestro capace d’ insegnare in pubblico, 0 dove non mi- 
ravasi ad una cultura completa, od anche dove non potevasi spe- 
rare il concorso di studenti estranei, 


et in omni castro, et in omni burgo;  praecipue per duos ordines. studente=, 
quod non aceldito nisi a qrnadraginta annis. vel cireiter » (Ruggero Bacone ; 
Compendium studii philosophici, c. 1, ed. Brewer, p. 398). 

(1) e Nam numquam fuerunt tot studentes, nec tot doctores, In omni enim 
regivue jam legunt; in omni civitate et omni bona villa; et nbique  praedi- 
cant > (idid., e. d, p. 4582 

(2) e Propter quod accidit, ut saeculares a quadraginta anvis nullum com- 
posuerint in theologia tractatum, nec reputant se aliquid posso scire, nisi per 
decem annos vel amplius audiant pueros duorum ordinum, Nec  aliter  praesu- 
munt legere sententias, nec incipere in theologia, nec unam lectionem, nec di- 
sputationem, nee praedicationem, nisi per quaternos puevorum in dietis. ordini- 
bus; sicut manifestum ent omnibus in studio Parisiis et ubique >» (Ruggero Ba- 
(cone: Compend. studii philosophici, ec, 5, ed. Brewer, p. 128 sg.) 

(3) Cf. infra Cap. IL p. 355. 
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CAPITOLO SECONDO 
Scolari e Maestri. 


I. — @li Scolari. 


Qual’ idea dobbiamo avere dell’ educazione scientifica del Fran- 
cescano ? Quale cultura doveva avere il novizio, al suo ingresso 
nell’ Ordine ? Come impiegava gli anni di studio in convento ? 
Qual corredo di cognizioni, al termine de'suoi studi, doveva avere 
il Frate Minore che non si sentiva chiamato all’ insegnamento ? 
In altri termini: 12 Aeligioso francescano al suo ingresso negli 
Studi dell’ Ordine, durante gli Studi ed all’ uscir dagli Studi, ecco 
i punti che ci studieremo di chiarire. 


1. — INGREsso NELLO STUDIO. 


Col precetto della Regola: « Quelli che non sanno lettere non 
si curino d'impararle: Et non curent nescientes litteras, litteras disce- 
re » (1), S. Francesco partiva i novizi, al loro ingresso nell’ Ordine, 
in due categorie: di cherici, ossia di quelli che sapevano lettere : 
« scientes litteras », e di laici, ossia di quelli che non le sapevano: 
<« nescientes litteras ». Gli uni e gli altri sono e rimangono per- 
fettamente distinti. Chi non ha studiato, che è quauto dire il 
laico, rimane laico, e non riceve educazione scientitica; chi ha stu- 
diato, quindi il cherico, rimane cherico, e continua ad istruirsi. 
Nondimeno, siccome Ja frase: « litteras scire: saper lettere, » inte- 
sa in senso rigoroso significa: « saper leggere e scrivere », non 
si richiedeva di più, da principio, nel postulante per essere am- 
messo a cominciare il noviziato, come cherico o studente, Tra’ 
Frati laici invece andavano quelli che prima della loro ammissio- 
ne non avevano imparato a leggere e scrivere, 

Le più antiche Costituzioni generali dell'Ordine, che, come sap- 
piamo, vennero formandosi tra il 1239 ed il 1260, nel qual ulti. 
mo anno ebbero la loro forma definitiva, vanno un passo più in 


(1: Regala II, c. 10. 
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là, insistendo fortemente su quella prescrizione di Regola, e dau- 
done speciale interpetrazione. Parlando de' Frati laici esse ordi- 
nano che « i Frati i quali non sanno leggere il Salterio non deb- 
« bano imparar lettere, e che nessuno di essi possa fare  pas- 
« saggio dalla condizione di laico a quella di cherico » (1). 
Erasi dunque duto il caso in cui, non essendosi tenuto conto 
del precetto della Regola, si erano fatti passare i laici fra’ cherici, 
od erano stati ricevuti per cherici gl’ illetterati; ma, per quanto 
pare, questi casi furono rari, Noi ne conosciamo solamente uno, 
Ghe del resto, per le speciali sue circostanze, pareva meritare una 
eccezione alla regola generale. Si tratta di Fr. Enrico di Lombar- 
dia, che, già semplice laico, fu il primo Guardiano di Cornhull, 
presso Londra (1224). Costui studiava, la notte, nella chiesa di 
S. Pietro, onde rendersi atto a compiere i doveri del suo  uffi- 
cio (2). A buon diritto furono per l'avvenire interdetti tentativi 
di questa fatta. I Frati laici insomma non dovevauo, per nessun 
modo, applicarsi a’ lavori intellettuali: con tutto ciò fu permessa la 
lettura a quelli che, stando ancora nel secolo, avevano imparato a 
leggere il Salterio, a quelli civè che non erano del tutto illetterati. 
Ne’ postulanti cherici poi col tempo non bastarono più questi 
semplici rudimenti, poichè le Costituzioni preserivevano che « nes- 
« sun cherico fosse ricevuto nell'Ordine, se non fosse sufticiente- 
« mente istruito nella grammatica o nella logica » (3); che è 
quanto dire che un’istruzione elementare qualunque non bastava 
per essere ammesso nel noviziato de’ cherici; ma che richiedevasi 
almeno una cognizione sufficiente della lingua latina, e possibil- 
mente anche della logica, che disponesse anche a famigliarizzarsi 
colle forme, nelle quali svolgevasi 1’ insegnamento superiore, 
Tale è il testo formale della legge; ma, come è noto, nou è 
lecito concludere dall’ esistenza all'applicazione della legge, spe- 
cialmente nel medio evo. Fortunatamente Ruggero Bacone e  Sa- 
limbene ci ragguagliano abbastanza esattamente del come fu o0s- 


(1) « Prohibemus, ut de cetero fratres, qui nesciunt legere psalterium, litte- 
ras non addiscant, nec alii eos doceant; et si quis contrafecerit, a communione 
officii et mense separetur nsque ad satisfactionem condignam. Et de laicatu ad 
clericatam nullus ascendat absque licentia generalis » (Die diltesten Redaktioner 
der Generalkonstitutionen des Franziskanerordens, cd. Ebrle, Archiv VI, p. 108, 
lin, 1 sgg.). 

(2) Eccleston: De adv. Minor, in Angliam, ed, Monum. franc. I, p. 10; IL 
pag. 9 sg. Anal. franc. I, p. 221. 

(3) « Nullus recipiatur in ordine nostro nisi sit talis clericus, qui sit com- 
petenter instructus in grammatica vel logica » (Archie VI, p. 88, lin. 17 sg.). Le 
Costituzioni del 1292 aggiungono (loc. cit., n. 3): « vel alia facultate. » 
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servata nell’ Ordine l’ accennata prescrizione concernente l’ istru- 
zione richiesta ne’ novizi. 


Bacone si lagna che a’ suoi tempi la scienza vada al di sotto, 


specialmente perchè i novizî de’ due « Ordini studiosi », nè avanti 
nè dopo il loro ingresso in convento, sono bastevolmente prepa- 
rati agli studi professionali della filosofia e della teologia. Il passo 
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tanto importante che vogliamo riportarlo per intiero : « Causa 
di grave intoppo, ei dice, nello studio della sapienza, a’ tempi 
nostri, è che da quarant'anni in qua sorsero uomini che da se 
stessi si affibbiarono la giornea di maestri e di dottori in teo- 
logia ed in filosofia, senz? avere mai appreso e senz’ aver mai 
voluto o potuto apprendere, per cagione del loro stato, niente 
di solido, come per le ragioni che ‘addurrò, verrò ampiamente 
dimostrando. Deploro, sibbene, con tutta l’ anima questa cosa, 
e me ne do pena, ma pure, perchè la verità deve andare in- 
nanzi a tutto, citerò qui alcuni fatti che, sebbene accadano 
sotto gli occhi di tutti e sieno 4 tutti palesi, da pochi sono 
presi in considerazione, come avviene anche di altre cose  uti- 
lissime, per la ragione che i più sono turpemente accecati dal- 
le cause d’ errore, contro le quali ora combatto. Intendo dire 
di que’ giovani inesperti che privi d’ogni conoscenza di se 
stessi e del mondo, iguari delle lingue dotte, greca ed ebraica, 
necessarie, come proverò più sotto, a' buoni studi, digiuni af- 
fatto di qualsiasi parte «i tilosotia e di scienze profane, presu- 
mono accingersi allo studio della teologia che richiede il cor- 
redo d'ogni umana scienza, come insegnano i santi, e come san- 
no a prova tutti i dotti, Se infatti esiste la verità, ivi essa ri- 
trovasi, se atfacciasi un errore, ivi esso è condannato, come in- 
segna Agostino nel libro: De doctrina christiana. I giovani che 
io denuuzio appartengono agli Ordini studiosi, come Alberto, 
Tommaso e tanti altri che ordinariamente vi entrano a venti 
anni ed anche al di sotto. E ciò si pratica dalle coste dell’ In- 
ghilterra sino a' contini del mondo cristiano, e specialmente 
oltre il reguo di Francia; tantochè uell’ Aquitania, nella Proven- 
za, nella Spagna, in Italia, in Alemagna, in Ungheria, nella 
Dacia, dappertutto insomma, quegli Ordini comunemente pren - 
dono giovani da’ dieci ai vent'anni, i quali, vuoi per l’età, vuoi 
per le predette cause d’ errore, non possono avere soda istru- 
zione in niente, e che perciò, entrando in celigione, nulla por- 
tano che possa stradarli alla teologia. A migliaia quindi v' en- 
trano quelli che non sanno leggere il Salterio, nè conoscono il 
Donato, e che tuttavia, fatta appena la professione, sono am- 
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messi allo studio della teologia. Da quando ne’ detti Ordini si 
cominciò a studiare, cioè dalla loro fondazione fino ad oggi, 
nessun progresso è avvenuto; sicchè non v’ ha differenza tra 
« gli studenti d' allora e quelli de’ nostri giorni. Eppure ebbero 
« ardire d' applicarsi ad uno studio che esige il possesso d’ ogni 
« umana scienza ! Necessariamente quindi avvenne che non vi 
« facessero nessun profitto, tanto più che dopo il loro ingresso 
« nell Ordine non si eurarono di farsi ammaestrare da altri nella 
« filosofia, presumendo stoltissimamente di apprenderla da se stessi 
« senza maestro, ed impancandosi così a maestri in teologia ed 
« in filosofia, prima di essere stati discepoli. Der questo, permet- 
« tendolo Dio e fomentandolo il diavolo, regna tra loro errore 
« infinito, quantunque, per varie cause, non apparisca » (1). 


A A A 


(1) « Causa erroris in studio sapientiae his temporibus est, quod a quadra- 
ginta annis surrexeruut quidam in studio, qui se ipsos creaverunt in magistros 
et doctores studii theologiae et philosophiae, cum tamen numquam didicerunt 
aliquid diguum, nec volunt nec possunt propter atatum suum, ut in sequenti- 
bus longe lateque manifestare curabo, per sententius quas inducam ; de quibnas 
licet doleam quantum possum et compatiar, tamen quia veritae praevalet om- 
nibus, ideo exponam hic aliqua saltem, quae publice aguntur et patent omni- 
bus hominibus, licet panuci povant cor suum ad haec consideranda, sicut ad 
aliqua utilia propter causas erroris, quas hic prosequor, quibus fere ombes hu- 
mines turpiter excaecautur. Hi snut pueri inexperti se ipsos et mundum et lin- 
guas sapientiales, Graecam et Hebraeam, quue necessariae sunt studio, ut in- 
ferius probabo, ignorant et omnes partes scientiae et philosophiae mundi cum 
sapientia, quando praesumunt de studio theologiae, quod requirit omnem sa- 
pientiam humanvam, sicut docent sancti; et sapientes omnes sciunt hoc. Si enim 
alicubi est veritas, hic invenitur, si falsitas, hic dambnatur, ut docet Augustinus 
in libro De doctrina christiana. Hi sunt pueri dnorum ordinum studentium, ut 
Albertns et Thomas et alii, qui ut in pluribus ingrediuptur ordines, cum sani 
viginti annorum et infra. Et hoc maxime s mari anglicano usque ad fines 
Christianitatis, et praecipue ultra regnum Franciae, ita quod in Aquitania er 
Hispania, Italia, Alemannia et Hungaria et Dacia et ubique recipiontur ad or- 
dines, passim a decimo anno nsque ad vicesimum, qui nihil dignum possunt 
scire propter naetatem, simul cum hoc, quod causae errorum humavorum prae- 
dictae tenent eos; et ideo nihil scinunt cum ordines intrant, quod valeat theolo- 
giae. Unde plura millia intrant, qui nesciunt legere Psalterium nec Donatum; 
8ed statim post professionem ponuntur ad studium theologiae. Et a priucipio 
ordinis, scilicet a tempore, quo primo floruit studium in ordinibus, primi stu- 
dentes fuerunt tales, sicut posteriores, Et dederunt se illi studio, quod omuem 
Sapieutiam desiderat humanam. Et ideo oportuit, quod non proficerent ullo mo- 
do, praecipue cum non procuravernut se instrui ab aliis in philosophia, post- 
quam ingressi sunt, Et maxime, quia praesumpserunt in ordinibus investigare 
philosophiam per se sine doctore; ita quod facti sunt magistri in thbeologia et 
philosophia, antequam fuerunt discipuli; et ideo regnat apud eos error infinitus, 
licet non appareat propter eausas certas, Deo permitteute et diabolo procaran- 
te > (Compendium studii philosophici, c. 3, ed, Brewer, p. 425 ag.). 
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Se prestassimo fede a queste atfermazioni, senza vagliarle, do- 
vremmo conchiudeve che per la maggior parte i Domenicani ed i 
Francescani, che cominciavano lo studio della teologia dopo il 
noviziato, non solamente ignorassero Ta filosofia e le tingue anti. 
che, ma che infiniti tra loro non sapessero leggere il Salterio nè 
capire il Donato. Ma è chiaro che Bacone affermando ciò esagera 
molto; imperocchè sarebbe stato assolutamente impossibile agli. 
alunni lo studio della teologia, se per lo meno non avessero su. 
puto leggere ed intendere il latino, Sarebbe facile inoltre dimo. 
strare cogli atti de’ Capitoli generali e provinciali de’ Frati Pre- 
dicatori (1) e cogli scritti del B. Umberto di Romans (2) che Ba. 
cone, trasportato dalla sua manìa di riforme, abbassa troppo il 
minimo d’ istruzione che i Domenicani esigevano ne postulanti, Or, 
possiamo dire che fa altrettanto co’ Minori, poichè in ciò egli 
accomuna entrambi gli Ordini, 

Lo sappiamo, del resto, da Salimbene che intorno a ciò fa par- 
lare genuinamente i fatti. Egli, dopo avere fatto carico all’ Ordine 
degli Apostoli (3) di raccogliere troppo dal basso i suoi prosoliti 
tra gente ignorante ed anche depravata, dice che avviene tutto il 
contrario negli Ordini dei Minori e dei Predicatori, « ne’ quali 
« entrano giovani istruiti, commendevoli per costumi e di buone 
« famiglie » (4). 

Si raccoglie poi da due casi particolari che cosa intendesse per 
giovane istruito: puer litteratus, Un Minore che aveva. persuaso 


(1) Constitutiones antiquae ordinia fratrum praedicatorum, ed. Denitfle, Archiv I, 
p. 202. Monum. Ord. FP. Praed. cd. Reichert, III, Romae 1898, p. 17. Acta Ca- 
pitulorum provincialium Ord, Praed., ed. Donais, Toulouse 1294, p. 22, 7°; p. 28, 
19; p. 40, 12°. Intoruo alle pene gravissime ivceorse da’ Priori che ricevevano, 
contro queste Costituzioni, novizi non bastevolmente istruiti, ef. Donais, loc. 
cit, p. 146, 29, p. 204, 5°. 

2) Espositio Regulae B. Augustini, e. 64, ed. J. J. Berthier, BR. Humberti de 
Romania Opera de rita requlari I, Romac 188%, p. 472 sge. 

(3) Era una congregazione o meglio nna setta che non fo mai approvata 
dalla Chiesa, contro la quale anzi fu lanciata la scomunica. Voleva seimmiot- 
tare Ordine francescano, ma perì vittima di sna ignoranza e della brutalità 
de' suoi costumi abbominevoli e corrotti. Cf, Salimbene: Chronica, p. 111 sg. 
329 sg, 371 sg. Secondo Angelo da Clareno (Serta tribulatio, ed. Etrle, Archie 
Jiir Literatur-und Kirchengenschichte II, p. 131), Fr. Leone rimproverava già al- 
l'Ordine degli Apostoli la sua ignoranza: « Nam et vir sanetus Fr. Leo beati 
Francisci socius, quando primo vidit eos, territus obstupnit et dixit: ,, Hi sunt 
illi sathane apostoli, quos pater noster s. Franciscus. predixit esse venturos, 
qui seducti seducent multos,.. docentes indocti, * » 

(4) « Sed ista conveniunt ordini fratrnm Minorum et Praedicatotum, in qui- 
bas intrant pueri litterati, nobiles moribus. et honesti » (Salimbene: Chronice, 
p. 119). 
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un suo nipote ad entrare nell’ Ordine francescano, ebbe cura di 
farlo istruire prima che arrivasse alla età di decidere detfinitiva- 
mente di sua vocazione; affinchè, acquistata uva cultura sufficieu- 
te, potesse essere ammesso nel noviziato, Or, sebbene il detto 
giovane fosse in grado di prestare aiuto letterario al suo bene- 
fattore, e pertino dì recitare con molto plauso nelle cattedrali i 
suvi sermoni, pure non trovò subito aperte le porte dell’ Ordine ; 
di modo che, stanco d’ aspettare, chiese ed ottenne d’ entrare fra 
gli « Apostoli » (1). 

Salimbene, parlando poi de’ proprî suoi studî, così dice : « Ero 
; giunto al Bivio della lettera di Pitagora ed avevo tre lustri us 
« sia un’ indizione d’ età (2), ed ero già fin dalla mia prima fan. 
« ciullezza istruito e versato nella grammatica, quando entrai 
« nell’ Ordine de’ Frati Minori, ove subito da novizio, nella Marca 
« d’Ancona, nel convento di Fano, ebbi a maestro di teologia Fr. 
« Umile da Milano, che aveva studiato a Bologua sotto Fr. Aimo- 
<« ne. Nel primo anno dal mio ingresso nell’Ordine udii nella sceno- 
< la di teologia la spiegazione d’ Isaia e di S. Matteo, che Fr. 

Umile avea scelto a soggetto di sue lezioni; nè poi cessai più 

di studiare nè di assistere a’ corsi. E come i Giadei dissero a 
« Cristo: ,, Questo tempio fu fabbricato in quarantasei anni ‘ così 
« io posso dire che oggi, festa di S. Giliberto, giorno di venerdì, 
« mentre scrivo si compiono quarantasei anni dal mio ingresso 
« nell’ Ordine, e simo ora nel 1284, D' allora in poi non ceessai 
« di studiare, e nondimeno non sono arrivato alla scienza de' miei 
« predecessori » (3). 


(1) « His diebus (anno 1248) erat quidam frater Minor, qui habebat nepo- 
tem qui needum pervenerat ad bivium pythagoricae litterae: hunc faciebat  in- 
strui, uit postea, instruetus ordinem fratrum Minornm iptraret. Hnic fratri iste 
nepos sermones scribebat, ex quibus quatuor vel quinque cordetenns didicit: 
cumque non reciperetur ita subito, ut volebat, in congregationem, imo potiusin 
dispertionem istorum, qui se dicunt apostolos esse et non sunt, se recipi fecit. 
Quem etiam sermones, quos didicerat, faciebant, in ecclesiis cathedralibus prae- 
dicare..., et fiebat populi magnus coneursns et utriusque sexns congregatio et 
adiiratio copiosa » (Salimbene: loc, cit., pag. 117, 119). 

(2) Salimbene ci dà la sua età approssimativamente, in cifra tonda : « tre 
lustri o un’ indizione, » Realmente pero non aveva nè 14, nè 15, ma più di 16 
anni. Nato il 7 Ottobre 1221 (loc. cit., p. 5), vesti abito dell'Ordine il 4 Feb- 
braio 1238 (Ive. cit., p. 401). 

(3) € Lam perveneram ad bivium pythagoricae litterae, et completis tribus 
lustris, idest uno indietionim cirenlo, ab ipsis. cunabulis iu grammatica eru- 
ditus et attritus, intravi ordinem fratrum Minorum, et statim in novitiatu meo 
in Marchia anchonitana, in convento fanensi, habui doctorem in theologia fra- 
trem Humilem de Mediolano, qui Bononiae sub fratre Aymone didicerat. Et au- 
divi primo anno, quo intravi in ordinem, in scholis theologiae Isaiam et Mat- 
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In questi due casi Salimbene afferma, relativameute alla scien- 
za richiesta, che il postulante, per ottenere l’ ingresso nel novi- 
ziato, doveva essere arrivato al « Bivio della lettera di Pitago- 
ra. » Per quest’ ultime parole potremmo essere indotti a credere 
che si volessero signiticare due scienze peculiari insegnate da 
Pitagora, nello stesso modo che il Trivio ne comprendeva tre ed 
il Quadrivio quattro. Contuttociò non v' ebbe mai, nè potè mai 
darsi un Bivio distinto dal Trivio e dal Quadrivio, poichè, mentre 
la grammatica stava a base dell’ insegnamento elementare, tutte 
le altre scienze che nel loro complesso costituivano le sette arti 
liberali erano comprese nelle partizioni di Trivio e di Quadrivio. 
Pitagora di Namo colla sua scuola fu invece il principale fonda- 
tore delle scienze matematiche, ossia del Qaadrivio (1); sicchè 
nell’ antiche età e nel medio evo veniva riguardato qual maestro 
autorevolissimo in aritmetica ed in geometria (2); ed il suo trat- 
tato: De doctrina quadrivii, era tenuto in altissima stima (3). Bi- 
soguerebbe quindi ammettere che il bivio o incrocio di Pitagora 
designasse il punto, ove il Trivio ed il Quadrivio 8’ incontrano, e 
dove l uno si separa dall’ altro, In tal caso gli aspiranti ‘all’ Ordi- 
ne francescano, prima d' entrare nel noviziato, avrebbero dovuto 
avere percorso il Trivio (grammatica, logica e rettorica); ma que- 
st’ ipotesi non 3’ accorda coi ragguagli che ci dà Bacone, nè si 
comprende meglio, se si considera, come vedremo, 1 atteggia- 
mento dell’ Ordine rispetto alle arti liberali (4). Questo proble- 
matico Bivio pertanto, malgrado ogni apparenza in contrario, non 
dice una divisione di scienze introdotta da Pitagora, ma significa, 
in senso stretto, la biforcazione che presenta la lettera di Pitago- 


theum, sicnt frater Hummilis legobat ibidem; et non cessavi postea studere et 
in scholis audire. Et sicut Iudaei dixerunt Christo, Iohanues Il: quadragiuta et 
sex annis aedificatum est templum hoc, ita possum et ego dicere, quud qua- 
draginta et sex anni sunt hodie, in festo suncti Giliberti in quo haec scribo, 
in sexta feria, quod ordinem fratrum Minorum intravi, et agitur annus Domi- 
ni MCCLXXXIIII. Et non cessavi postea studere, et nec sic perveni ad scieu- 
tiam majorum meorum » (Salimbene: Chronica, p. 120). 

(1) Moritz Cantor: Geschichte der Mathematik 1, 2% ediz., Leipzig 1894, p. 
137-175. 

(2) Geiger: Renaissance und Humanismus, Berlin 1882, p. 499. Paulsen: Ge- 
schichte des gelehrten Unterrichts, Leipzig 1885, p. 11 sg. N. 1. Stockl: Geschich- 
te, der Philosophie I, 3* ediz., Mainz 1889, p. 42 egg. Pitagora qui è preso 
per la sua scuola, perchè gli Zlementi d’ Euclide che tu uno de’ discepoli di lui 
servirono per molti secoli come manuale di matematiche, 

(3) Ugo di S. Vittore: Eruditio didascalica, 1. 3, c. 2, ed. Migue, /’atrol. lat. 
CLXXVI, col. 765. 

(4) Cf, Il Cap. seguente, IV. 
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ra. Pitagora infatti inserì nell’ alfabeto la lattera Y, foggian- 
dola a rassomigliare la vita umana che nell’ infanzia ha lo stesso 
cammino in tutti, ma che poi prende vie diverse, giusta la diver- 
sità delle vocazioni, Il Bivio della lettera di Pitagora, non com- 
preso da secoli snecessivi, ossia la duplice via immaginata dal filo- 
sofo di Samo, simboleggiava agli occhi de’ poeti e dei tilosofi, 
de’ pagani e dei Padri della Chiesa quella svolta della vita, nel 
la quale il giovane si decide per il vizio o per la virtà, per Vin- 
fingardaggine o per l’operosità, per uno stato o per un altro (1). 

Percio, giusta la testimonianza di Salimbene, 1 Ordine de’ Mi- 
nori esigeva, fin dal 1238, ne’ novizî cherici una vocazione sati. 
cientemente provata, sia in ragione della età che della cultura. Ed 
in fatto di cultura, non bastava saper leggere e scrivere, nè l'ave- 
re studiata, alla meglio, la grammatica latina; ma richiedevasi, pos- 
sibilmente, una buona conoscenza del latino che era la lingua usata 
in tutte le scuole, e la sola di cui si servissero gli studenti nelle 
loro seambievoli relazioni. Appunto per questo i due Ordini stu- 
diosi si distinsero non solamente dalle sedicenti Congregazioni che 
marcivano nell’ ignoranza, ma anche da’ Benedettini che, in con- 
formità alla Regola, ricevevano come oblati i fanciulli fin dal- 
P età più tenera, e ne iniziavano 1 educazione fin dalla base. 

Ma quando ne’ secoli XI e XII, listrazione scomparve ge- 
neralmente da’ monasteri benedettini, si trapianto ne’ due Orilini 
studiosi. Le scuole abbaziali (2), cattedrali (3) e comunali (4) d’al- 


(1) Cf. Virgilio: dencis, 1. 6, v. 540 sgg. Persio: Sutyr. 3, 56. Ausonio: 
Idyl1.16. Lattanzio: Dirin, Inatit., 1. 6, c. 3, ed. Vindob. 1, p. 486 (Migne, Pa- 
trol. lat. VI, col. 642 sg.). Hieron.: Comment. in Ecelesiast., o. 10, ed. Migne, lor. 
cit. XXIII, col. 1091, Idem: £pist. ad Laetam de instit. filiae (Migue, loc. cit. 
XXIT, col 873) ed Zpist. ad Pammachium super obitum Paulinae (ibid., col 645) 
Isidoro Ispalense: £tymolog., 1 1, e. 3 (Migne, loc. cit. LXXII, col. 78. n. 7). 
Ugo di S_ Vittore, doc. cif. 

(2) Umberto di Romans (++ 1277: Opera de rita regulari I, p. 475) loda 
molto i Benedettini de’ snoi tempi, che avevano grande cura d’ addestrare 
i loro Oblati a leggere l’Otftieto divino ed a persolverlo secondo le regole della li- 
turgia; ma deplora che a questi giovani non si desse nn insegnamento maggio- 
re e veramente scientifico, Considerati i bisogni del tempo è le tradizioni scu- 
lastiche che vigevano ne'claustri benedettini, dall’ VIII® all’ X1° secolo, è som- 
mamente da rimpiangersi quello stato di cose, quantunque fosse conforme al 
prescritto della Regola di S. Benedetto (ef. sup., p. 80 8g.). 

(3) IL IV Concilio di Laterano (1215) che trattò seriamente la questione 
degli studi, non ardisce tuttavia chiedere altro che un maestro di grammatica 
per ciascuna cattedrale, ed uno di teologia per ciascuna Chiesa metropolitana, 
Mansi: Sacrorum Council, collectio XXTI, p. 986, 999. Harduin: feta concilio- 
rum VIII, p. 30. 

(4) Intorno alle senole comunali che furono numerosissime fin dal sec. XIII, 
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lora impartivano appunto quell’ insegnamento elementare e prepa- 
ratorio che il Frate Minore — e lo stesso dicasi de’ Domenica- 
ni — doveva avere ricevuto prima d’ entrare nel noviziato, Quel- 
le scuole elementari, per loro natura, restringevano l’insegnamento 
allo studio del latino, sebbene il maestro potesse aggiungervi le no- 
zioni della logica e della rettorica. Gli alunni ordinariamente era- 
no distinti in tre classi : la prima componevasi de’ fanciulli che 
imparavano a leggere ed a scrivere; la seconda di quelli che stu- 
diavano i rudimenti della grammatica ; la terza de’ più progrediti; 
le quali classi, da’ manuali che ciascuna usava, erano dette spes- 
so: de’ tabulisti, de’ donatisti e degli alessandristi. Il manuale 
de’principianti era la « tavola » 0 abecedario che, oltre le lettere 
dell’ alfabeto, conteneva alcuni brani latini di lettura, come il 
Credo, il Pater noster ed altre preghiere; con che mirava  princi- 
palmente a guidare gli alunni alla lettura del Salterio che nel 
medio evo era il libro ordinario di preghiera delle persone istrui- 
te (1). Nella classe di mezzo studiavansi le regole delle forme gram- 
maticali latine, usando o la grammatica elementare di Donato, 
fatta per domande e risposte, o altri piecoli libri elementari simili 
alle nostre Guide « perfette » di conversazione per viaggi, che, in 
forma di dialogo, contenevano fivole, sentenze e versi da servir 
di lettura o da impararsi a mente, Nella terza classe poi avevansi 
grammatiche ragionate e lessici. 


e che, come le scuole dell’antiche abbazio e delle cattedrali, spianarono la via 
alle scuole moderne di latino ed a’ giunasì, cet. Heinvich Tul. Kiimmel : Geschick- 
te dea deutschen Schulwvesena im Uebergang rom Mittelalter zur Neuzeit, ed. Otto 
Kiimmel, Leipzig 1882, p. 65 sgg. Federigo Paulsen: Geschichte des gelehrten Un- 
terrichts auf den deutschen £chulen und Universititen vom Ausgang des Mittelalters 
bis zur Gegenwart, Leipzig 1885, p. 24. Hermann Masius: Die Erziehung im Mtt- 
telaltor, Abhandlung in Schmids Geschichte der Erziehung vom Anfang bis auf un- 
sere Zeit II. Bd, 1. ALLtI., Stuttgart 1892, p. 327. Emil Michael S. J.: Geschich- 
te des deutschen Volkes vom 13. Iahrhundert bis zum Ausgang des Mittelalters II, 
Freibnrg i. Br. 1899, p. 356 syg. 

(1) Non solamente gli studevti, ma anche le giovani donzelle di condizione 
passavano per questi gradi inferiori deli’ insegnamento latino, onde imparare 
a leggere il Salterio. Cf. Jakob Hotfmaun: Die ZHeilige Schrift, cin Volks und 
Schulbuch in der Vergangenheit, Kempten 1902, p. 61 sg. Riportasi di passaggio 
questo consiglio agli studenti poco provvisti di fortuna o d’ ingegno. 


« Si vero grammaticam nequis scire plene 
Defectu ingenii, defectu crnmene, 
Horas et Psalterium discas valde bene, 
Scholas si necesse est puellarum tene. » 


Peiper, in: Zeitschrift fiir deutsche Philologie V, p. 183. 
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Il più gradito tra tutti questi libri di studio e di letture era 
il Doctrinale puerorum d' Alessandro di Villedieu (1). L’ alunno, 
quando licenziavasi dalla scuola elementare, ossia al termine del 
eorso di grammatica, doveva essere in grado di parlare e di scri- 
Vere correttameute il latino (2). 

Non si dice tuttavia che gli altri due rami di sapere, che 
hanno speciale rapporto col discorso, la logica cioè ela rettorica, 
non fossero coltivati nelle scuole elementari: chè anzi « la gram- 
« matica nelle mani del maestro era spesso un mezzo per fare 
« apprendere i principî della logica agli alunni, passando, dopo 
« che questi avevano appreso il latino in Donato, a dispute sulla 
« sostanza e sull’ accidente, sulle forme dell’ essere, ed anche sul 
« rapporto delle tre persone grammaticali colla SS. Trinità, nou- 
« chè sopra altri soggetti » (3). 

Queste scuole preparatorie, dalle quali gli alunni, per la 
maggior parte, uscivano all’età dai 14 ai 16 anni, portavano ordi- 
nariamente all’ immatricolazione nelle Università (4), ove lo stu- 


(1) Cf. il Capit. seguente, IV. 

(2) Giacomo di Vitry detinisce chiaramente l’ inseguamento grammuticale di 
que’ tempi: « Grammatica... docet recte scribere at loqui recte..., ut scilicet recte 
et litteraliter (latine) loquamur, et in pronuveiatione accentuum non erremus..., 
cujus rei experientiam et exercitinm in libris metrice compositis, qui auetores di- 
teuntur, et ex poetarum carminibus nobis comparamus » (Jacobi de Vitriaco Sermo- 
nes vulgares, sermo XVI ad scholares, cd. Pitra, Analecta novissima, Spicilegii Soles- 
mensis altera continuatio II, typis Tusculanis 1888, p. 365 sg.). Cf. il Sermo ad 
scholares in Grammatica d’ Umberto di Romans, De eruditione Praedicatorum, ed. 
Marima Bibliotheca PP. XXV, p. 487. Il latino insegnato e parlato nel medio 
evo fu bene spesso inolto screditato; ma ecco invece il giudizio datone dal 
dotto protestante berlinese Federigo Paulsen (love. cit., p. 27 sg.): « Se parlare 
barbaramente vuol dire parlare in modo diverso da’ Romani del tempo di Ci- 
cerone, il latino del medio evo è certameute barbaro come il francese ed il te- 
desco, Ma se al contrario con quella espressione iutendessimo, non già differen- 
ze accidentali, ma generalmente un linguaggio che non corrisponde al pensiero, 
pieno di scurrezioni, fatto di frasi raccolte da ogui banda, che non sono al 
posto loro e non dicono niente, allora il rimprovero di parlare una lingna barbara 
starebbe meglio sovente agli umanisti che a’ filosoti ed a’ teologi del medio 
evo, la cui lingua non si addice meno 6 non è meno necessaria alle loro ivve- 
stigazioui scientifiche di quello che sia lo etile di Aristotele alla sua filosotia... 
Il Lotze dice anche che fa d’ uopo rompere in qualche modo le articolazioni 
di una lingua e scioglierne i nodi per darle una perfetta pieghevolezza e fa- 
cilità d’ adattarsi al pensiero, Questo fu fatto, nel medio evo, col latino che 
percio divenne veramente meritevole del posto che tenne, di essere cioè lingna 
uviversale della scienza. >» 

(3) Otto Kiimmel, in: Schmids Geschichte der Erziehung II, 1, p. 440. 

(4) Il Paulsen (loc. cit., p. 17) nota con ragione che la scuola elementare 
Don presupponeva necessariamente 1’ immatricolazione. Iscrivevansi all'Univer- 
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dente poteva perfezionarsi nelle arti, o dedicarsi alla teologia o 
ad altro studio più conforme alla sua peculiare inclinazione. 

Tutti i novizî domenicani e francescani dovevano dar prova 
di possedere questo minimo «di cultura, Possiamo dire perciò che 
alla loro ammissione negli Studi dell’ Ordine richiedevasi da essi, 
in fatto di scienza, poco e molto insieme: poco, se ne giudichiamo 
co' criterî moderni, poichè bastava che conoscessero le forme ele- 
mentari e l’ uso pratico della lingua latina; ma molto certamente 
per que’ tempi, perchè dovevano essere abbastanza istruiti, non 
solamente da potere essere immatricolati nell? Università, ma an- 
che da poter passare a speciali studi superiori, 


2. — DURANTE IL CORSO DEGLI STUDI. 


Ora pertanto non ci reca più meraviglia che i cherici france- 
scani, col solo corredo di quelle cognizioni, venissero ammessi a 
cominciare gli studi filosofici e teologici. 

Nella prima metà del secolo XIII v’ erano ammessi fin dal 
noviziato. Così, durante l’ anno di probazione, Alessandro d’ Ha- 
les insegnava nell’ Università di Parigi, e Raoul di Colebruge in 
quella di Oxford (1); e Salimbene, come cel dice egli stesso, ap- 
pena entrato nel chiostro, in età di 16 anni, dovette subito inco- 
minciare lo studio della teologia (2). Pur nondimeno, quanto più 
gli studi prendevano piede nell’ Ordine, e tanto più era sentito il 
bisogno d’ informare solidamente i giovani cherici, durante il no- 
viziato, allo spirito ascetico, alle pratiche della vita claustrale, 
ed agli ufficî della liturgia, prima di far loro incominciare o pro- 
seguire gli studi superiori, Le Costituzioni del 1260 dettero for- 
za di legge a questa norma che in parte era osservata anche pri- 
ma. In esse S. Bonaventura prescrisse che i novizî dovessero 
accudire esclusivamente agli esercizî spirituali, all’ orazione, alla 
propria educazione e formazione religiosa, al breviario (3) che 


sità giovani che, non essendo niente preparati a seguirne i corsi, apprendeva- 
no le cognizioni elementari in una scuola preparatoria o /Pedagogium, in una 
scuola cioè di latino annessa alla maggior parte delle Università. 

(1) Cf. sup. Parte II, Cap. III, p. 188. 

(2) Cf. sup., p. 344. 

(3) « Pure et frequenter confiteri, ardenter orare, huneste conversari, hu- 
militer obedire, servare cordis et corporis puritatem, zelare sacratissimam pau- 
pertatem, et ad ompis perfectionis apicem anhelare..., ad divinum officium 
addiscendum...» (Archiv VI, p. 89, lin. 17 sgg.). Nello Speculum disciplinae ad 
movitios (pars I, c. 13, Opera 8. Bonav. VIII, Quaracchi 1898, p. 594) attri- 
buito al Serafico Dottore, ma che invece è di un altro Frate Minore contem- 
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dovevamo imparare quasi tutto a mente, eccetto le lezioni (1), e 
tinalmente alla lettura della Sacra Scrittura e di altri buoni li- 
bri, ma sempre a scopo ascetico (2). Venivano atfatto sbanditi dal 
noviziato gli studi scientitici e le opere del ministero pastorale: 
« Per tutto il tempo della probazione i novizî non si applichino 
« allo studio, nè sieno promossi agli Ordini saeri, nè ascoltino 
« le confessioni se sono già sacerdoti, nè tengano a loro uso 
« particolare libri scolastici: che se ne portarono alcuni dal se. 
« colo, li consegnino al P. Guardiano » (3). 

Dopo la professione però, cioè dopo un anno dall’ ingresso in 
convento, ciascuno riprendeva subito gli studi, sia passando a teo- 
logia (4), sia perfezionandosi nelle arti e uella filosofia (5). Fino 
a dopo la metà del secolo XIII ordinariamente avveravasi il 
primo caso; poi il secondo, come mostreremo nel capitolo segnen- 
te, ove indagheremo altresì che cosa e come si studiasse nelle 
scuole dell’ Ordine. Qui pertanto ci rimane solamente a mostrare 
qual parte avesse l'occupazione intellettuale nella vita del giovane 
Frate Minore, dal giorno della sua professione fino a quando ve- 
niva chiamato all’ esercizio del ministero apostolico. 

Il cherico francescano doveva partire il sno tempo tra |’ ora- 
zione e lo studio. L’ orazione — e per questa naturalmente  bi- 


poraneo, si dice in poco: « Novornin studium fratrum in orationis instantia, in 
divini exercitio officii et fratrum obsequiis maxime debet esse, » 

(1) Speculum disciplinae ad norvitios, pars I, c. 14, p. 595. Era al tutto con- 
forme alle costumanze del medio evo. Non solamente i monaci sapevano a 
mente il Salterio, ma anche i fancinlli che erano chiamati allo stato eccle- 
siastico imparavano a memoria i 150 Salmi, dopo, e spesso anche innanzi, il 
loro ingresso nelle scuole elementari. Cf. Specht : Geschichte des Unterrichts- 
iccsena in Deutschland von den iiltesten Zeiten bis zur Mitte des 13, Iahrhunderts, 
Stuttgart 1885, p. 60 sgg. 

(2) « In sceripturis vero edificationis liceat ein secundum dispositionem ma- 
gistri sui pro tempore occupari » (Archie VI, p. 89), « Sceriptura est nliqua ex 
sacra Pagina ad morum informationem conveniens providenda, potius spiri- 
tualis consolationis habendae quam studii gratia » (Speculum disciplinae ad no- 
ritios, pars I, e. 13, p. 5994). 

(3) « Toto probationis. tempore studio non intendant nec promoveantur 
ud ordines sacros, nec confessiones audiant, si fuerint sacerdotes, nec libros 
studii habeant specialiter assignatos; si quos vero de seculo attalerivt, reponvant 
eos sub custodia guardiani » (Archir VI, p. 89, lin, 21 sgg.). Le antiche Costi. 
tuzioni domenicane ordinano, in sostanza, li stessa cosa: Archiv 1, p. 201, 203. 

(4) « Statim post novitiatum ponnutur ad studium theologiae » {Ruggero 
Bacone: Compend. studii philos., p. 426.). 

(5: « Ut plurimum statim post novitiatum mittuntur ad studia philosophie » 
(Ubertinus a Casali: Zotelus, ed. Ehbrle, Archie III, p. 118). « Statim post no- 


U 


vitiatum student in seripturis paganicis >» (idem: /tesponsio, loc. cit., p. 75). 
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sogna intendere, in senso largo, tutta la vita spirituale — ave- 
va le prime parti : il rimanente era riserbato assolutamente allo 
studio, Dopo che l Ordine entrò definitivamente nell’arringo scien- 
titico, anche i più rigidi, come ben s' intende, adottarono que 
sta norma, Il B. Giovanni da Parma, fautore «degli spirituali af- 
ferma, in termini espressi, che l’ edificio dell’ Ordine poggia sulla 
virtù e sulla scienza come so due muri maestri; ma si lagna che - 
vogliasi alzare il muro maestro della scienza « più su dei cie- 
li >»; mentre quello della virtù è lasciato molto in basso (1). 
Queste parole dicono con concisione pari alla verità la parte 
che l'ascetismo e la scienza debbono avere nella vita dell’ Ordine 
in generale e di tutti i Minori in particolare applicati agli studi, 
Ognuno deve lavorare con pari zelo alla costruzione di quelle due 
colonne maestre, se vuol mantener l'equilibrio di sua vita e di sua 
vocazione. Non occorre che noi diciamo come alcuni Studi des- 
sero troppo campo all’ operosità scientifica, con discapito dell'idea- 
le ascetico; nè come, per converso, tanti religiosi in particolare 
coltivassero la vita spirituale trascurando la scienza. Verano, come 
fa notare il cardinale Giacomo di Vitry in nn discorso tenuto ai 
Minori, « taluni Frati dappoco e stolti che, a scusare la propria 
« pigrizia, andavano dicendo essere meglio uon istudiare, perchè 
la scienza gonfia, e la molta erudizione fa girare la testa. » 
Che bel pretesto! esclama 1 eccelso principe della Chiesa. Quasi 
che le altre virtù non possano al pari della scienza dare all'uomo 
occasion di superbia! E sia pure che tal pericolo vada più stret- 
tamente connesso colla scienza; ma come potrà un religioso trova- 
re alimento all’ anima propria ed a quelle altrui, se nol cerca 
nello studio della Sacra Scrittura ? Come corrisponderà alla vo- 
cazione? Egli attirerà inevitabilmente sopra di sè la maledizione 
riserbata a tutti quelli che trascnrano i loro doveri (2). 


(1) « Cnm ex duobus parietibus construatur aedificinm Ordinis, scilicet mo- 
ribus bonis et  scientia, parietem scientine feceruut fratres ultra coelos et coe- 
lestia sublimem, iu tantum, ut quaererent, an Deus sit; parietem vero  moram 
permiserunt in bassum esse, nt pro lande magna dicatur de fratre; securus. ho- 
Ino est: unde non convenienter videbantur o aediticare >» (Eccelestoni De ade. 
Minor. in Angliam, ed. Monum. franc, I, po 90. Anal. franc. I, p. 244). 

(2) « Quidam tamen miseri et vecordes, pigritiae snae solatinm quaerentes, 
dicunt, quod non ovportet studere, sed securius. est, quod maneant  fratres in 
suae simplicitatis bumilitate, eo quod scientia intlat et multae litterae faciunt 
iusanire. Quibus respondemus, quod aliae virtates occasionaliter aliquando  fa- 
ciunt superbire. Non enim absque caritate prosuut, sed plerumque obstant, Si 
autem contemnat addiscere et verba Scripturarum glutire, quomodo poterunt 
ruminare? Et ita necesse est, ut malediectionem incurrant, qua omne animal, 
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D’ altronde, se v’ erano talora giovani religiosi che non cam- 
minavano secondo lo spirito dell’ Ordine, nella maggior parte 
de’ casi ciò non avveniva, perchè lo studio avesse portato a tra- 
lasciar l’ orazione, nè perchè 1’ orazione avesse distolto dallo sta- 
dio; chè anzi tutto l’ opposto accadeva. Come infatti i più gran- 
di dottori dell’ Ordine erano non di rado uomini santissimi, così 
‘vedevansi ordinariamente ne’ giovani cherici la virtù e la scienza 
consertarsi in perfetta armonia, animarsi a vicenda e porgersi scam- 
bievole aiuto. Che se l’una o 1’ altra patirono offesa, ciò avvenne 
o perchè alcuni Superiori non ebbero nè criterio nè zelo sufficienti 
nell’ educazione degli studenti dentro il chiostro, v perchè ezian- 
dio fuori di esso adibirono i giovani in mille affari, invece di te- 
nerli esclusivamente occupati nell’ orazione e nello studio. 

Tanto deducesi da’ provvedimenti presi ne’ Capitoli e dalle la- 
gnanze de’ professori contro quel disordine. Perfino in Inghilterra, 
ove gli studi coltivavausi con intenso ardore, il maestro Adamo 
di Marsh, in una lettera al suo Provinciale, levò un grido di do- 
lore: « Il sublime edificio del nostro santo Ordine, dice egli, che 
« Dio stesso eresse minaccia rovina, o piuttosto è condotto a pe- 
« rire per volere de’ superiori che non hanno nessuna cura dell’e- 
« ducazione de’ giovani religiosi. Quanto consola il vedere affol- 
« larsi ne’ collegi dell’ Ordine novizî robusti e pieni d’ ingegno, 
« altrettanto fa pena osservare come sia affatto negletta la loro 
« formazione, e come si adoprino in mille affari esterni, proprio 
« quando dovrebbero rafforzare la vocazione collo studio delle 
« scienze e cogli esercizî spirituali. Qual orribil delitto! Quale de- 
« testabile incuria! Qual’ esecrabile empietà! Tutto fia vano ed 
« inutile se non ripariamo a questo sconcio, e se non plachiamo, 
« per tal mado, lo sdegno di Dio » (1). 


quod non ruminat, maledietum et reprobum iudicator. Unde in Proverbiis: Qui 
evitat discere, incidit in mala, quia scilicet noluit intelligere, ut hene ageret. 
Teste enim Ecclesiastico: Ornamentum anrenm prudenti doctrina » (Pitra: 
Analecta novissima II, p. 403; ed. P. IHarino Felder, Jacobi Vitriacensis aermo- 
nes ad Fratres Minores, Romane 1903, p. 25 sg.). Vediamo solamente ora che il 
cardinal Pitra aveva pubblicato prima di noi questi Sermoni. Questo sia detto 
per dare a ciascuno ciò che gli spetta: « cuique suum. » Del resto, lu nostra 
propria edizione non perde nessun merito in confronto all’ egregio lavoro del 
card. Pitra. Nel passo sopraccitato Giacomo di Vitry parla solamente degli stn- 
Ai teologici, perché, nel programma scolastico dell’ Ordine, come dimostreremo 
nel capitolo seguente, allora non potevano entrare altre scienze. 

(1) « Quid dicam ignoro de facto ordinis nostri. Video enim quasi subver- 
sum iri universam nediticii snblimis in illo structnram, tam stupenda omnibus 
ssecnlis dispensatione divinitus erectam ; praesertim cum s fnindamentis non 
tam negligatnr per ignavinam, quam arbitrio dissipetur, Novicii quogne, quo- 
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Pare tuttavia che i superiori, nonostante che il santo e dotto 
rettore dello Studio «d’ Oxford li accusi con franco linguaggio, 
peccassero meno per noncuranza de’ loro doveri di educatori, che 
per condiscendente debolezza verso giovani Frati che poco per- 
suadevansi della necessità degli studi, Il forte impulso che i Men- 
dicanti avevano dato alle  senole era in contrasto tanto evidente 
coll’ idee d'allora, che gli animi leggeri cercavano di sottrarvisi, 
eziandio negli « Ordini studiosi ». Volgendo uno sguardo ai vec. 
chi Istituti monastici scorgevano, sotto tale rapporto, un immenso 
divario : confrontandosi cogli studenti laici, dalle file de’ quali 
erano usciti, e ne’ quali s’ imbattevano spesso alle scuole, erano, 
or l'uno or Vl altro, fortemente  allettati da quella famosa e de- 
plorevole libertà di cui usavano ed abusavano gli studenti nel 
medio evo (1): la vita errante dei primi tempi dell’ Ordine e Vin- 


rum vigor validus, et praeclnra ingenia, et fervens devotio enrari  vullatenns 
videtur; sed non obstantibus aetatis infirmitate, caloris flagrantia et inexpe- 
rientia moris, postquam tamen in tanta multitudine tam electae personne coe- 
litna a saeculo evocatae collegiis aggregantur, quando, ut vos melins nostis 
(et quis vobis consideratins ?), summe eis opus esset et doctrina coelestis et sa- 
lutis exemplum et ante omnia devotum sanctae vacationis otinm, quasi carni 
et sanguini, quasi luto et lateribue, quasi lignis et lapidibns, quasi quibuscumque 
qualicumque compendiolo mundanis quertibus totum dandum esset, et proficiendae 
sanctissimae professionis beatitndini nihil ombnino debeatur, non tam crudeliter 
gnam insipienter, quam et pernecabiliter iterum, passim et indifferenter postposita 
cura salutari circa illos adhibenda, occnrrente quantulacunque occasinneula in 
saecularium pernicierum discrimina, a quibus sunt evecti per promissas coelicae 
religionis observantias usque ad Angelorum contubernia, absque cujuscunque di- 
strictionis delecta incessanter detruduntur. O horrenanm facinus! O detestan- 
dam incuriam! O execrandam impietatem! Quod divina clementia, per tam piae 
provisionis consilinm ruenti regno Dei his novissimornm dierum temporibus pe- 
riculosis, in tanta celebritate tam efticax providit subsidium, dissipatur tam 
conculcabiliter in terra profanatum... Nnullatenus credo quod securum sit labo- 
res protectionis vestrae, quam Salvator protegat, assumere priusquam illam sa- 
lutari sacrificio hujns ruinae reformandae Divinitate placata com omnimoda cir- 
cumspectione muniveritis » (Adae de Marisco Epistolae, ed. Brewer, Monum. 
franc. I, p. 361-363). Lo stile d’Adamo di Marsh è abbastanza osenro per se 
stesso, ma il Brewer l’ ha reso anche più difficile a intendersi colle molte le- 
zioni sbagliate, imputabili parte a Iui e parte al manoscritto che ha copiato. 
(1) In uno de’ snoi sermoni sullo studio della teologia, Giacomo di Vitry ci 
mostra come molti stucenti pigliarsero a gabbo la presenza alle lezioni e la 
cultura scientifica : « ... Intende doctrinae, non sicut quidam scholares, qui in 
hieme sunt in scholis et in aestato recedunt; alii antem evagando magistros 
mutant, de scholis ad scholas transenuntes, et nunquam libros iutegros vel cer- 
tas audiunt lectiones. Immo aliquando tantum, ut scholares reputentur et red- 
ditue, quos officiis defraudant, recipiant, vix semel vel bis in hebdomada scho- 
las intrant. Et quia decretistae hora tertia legere consnevernnt, nt satis dor- 
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clinazione a prodursi nel secolo più presto e più spesso che fosse 
possibile influivano grandemente a rendere i religiosi superticiali 
poco serupolosi intorno all’ obbligo rigoroso dello studio. Basti ri- 
cordare le peregrinazioni di Fr. Salimbene, che darebbero quasi 
materia ad un buon romanzo scolaresco, 

Con tutto ciò, visti i regolamenti severi, quali i Capitoli dell'Or 
dine assoggettarono gli scolastici, dobbiamo credere che raro fosse il 
caso di negligenza ve’superiori e negli studenti, I più antichi statuti 
della Provincia di Francia prescrivevano che i Provinciali, i Custodi, 
i Guardiani ed i lettori non permettessero che i giovani atti allo stu- 
dio vagassero per il mondo, ma li tenessero occupati in lavoro ve- 
ramente selentifico ; che non concedessero loro di fare visite nei 
luoghi con i Frati anziani; cho non li assegnassero a questi per 
compagni nelle loro uscite ; che dovessero obbligarli a frequenta 
re i corsi è ad assistere alle ripetizioni delle lezioni udite (1). Le 
prime Costituzioni generali del 1260 ordinano rigorosamente a'su- 
periori d’invigilare, perchè i giovani religiosi sieno sempre occu. 
pati a scrivere od a studiare, « L’ozioso, dicono esse, sia Sepa 
« rato dalla società de’ Fratelli, finchè non avrà dato una conve- 
« niente soddisfazione. E se i superiori saranno in ciò negligenti, 
« sieno puniti essi stessi da’ visitatori che avranno cura d' infor 
« marsi diligentemente nella visita canonica, se diasi opera al la- 
« voro ed allo studio, giusta queste prescrizioni » (2). Le ordina. 
zioni capitolari da noi citate, intorno all’ obbligo di frequentare i 
corsi e d’applicarsi a’ lavori di mente, riguardavano invero tutti 
i cherici dell’ Ordine; principalmente però si riferivano ai giovani 


mire possint, hujusmodi doctores, sibi eligunt; ponderosa quidem veluminpa coram 
se ad ostentationem deferri faciunt in apparentia et fraude >» (Pitra: Analecta 
novissima Il, p. 363). 

(1) « Item vult generalis mivister, quod arcius. caveatur, quod jnvenes et 
maxime ad studium apti fratribus visitantibus. villam vel exeonutibus in socica 
assignentur, nisi quando magna necessitas hoc requirat,.. Item compellantur 
fratres frequentare scolas, et lectionnum repetitionibus interesse. Item sollicit’ 
sint ministri, custodes, guardiani et lectores, ne habiles ad studinm evagentur, 
sed studio insistant, et quod cessante lectore aliquis extraordivarie legat » 
(Little: #rorincial Constitutions of the Minorite Order, nell’ English historical Re- 
vice XVII, London 1902, p. 515-516). 

(2) « Ordivamus, quod fratres... clerici... compellantur per suos superiores 
in scribendo, studendo et aliis laboribus sibi competentibus exerceri; et si quis 
notabiliter inventus fuerit ociosns, juxta formam Apostoli usque ad sutisfactio- 
nem condignam ab aliis sequestretur, Et si superiores in hoc negligentes fuerint 
a Vvisitatoribus puniantur, qui diligenter inquirant, qualiter ista constitatio ser- 
vetur » (Ehrle: Die diltesten  Generalkonstitutionen des Franziskanerordens, Archiv 
VI, p. 104 sy.). 
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studenti che, nou essendo ancora sacerdoti nè predicatori, si tro- 
vavano tuttora nel periodo del loro studentato. 


3. — EGRESSO DALLO STUDIO 


Quanto duravano gli studi? (1) o, in altre parole, qual corre- 
«lo di cognizioni doveva avere il Frate Minore al termine de’ suoi 
studi? Nol sappiamo con precisione, La questione però non può 
impostarsi in modo tauto generale; imperocchè il Religioso Mendi- 
cante, come già dimostrammo (2), nov abbandonava mai definiti- 
vamente la scuola, e quindi non poteva aver luogo un esame fi- 
nale degli studî. Veniva il tempo nondimeno in cui il religioso 
cessava di far parte del corpo degli studenti, e cominciava ad 
esercitare il ministero aposiolico, Or, per passare dallo Studio alla 
vita attiva, doveva provare, giusta la Regola de’ Minori (Cap. IX), 
di essere atto all’ ufficio di predicatore. In questo senso | esame 
de’ predicatori, prescritto da S. Francesco stesso, teneva Inogo 
d'esame finale degli studi, e la patente o facolta di predicare, 
che ne conseguiva, equivaleva ad un attestato di maturità in teo- 
logia, sebbene non si estendesse a tutte le materie studiate, ma 
soltanto a quelle che si riferivano alla predicazione : praedicabilia 
tantum (3). 

Sapendo che i Minori ed il loro Ordine coltivavano le scienze 
principalmente in vista della pratica, si comprende agevolmente 
che, al termine degli studi, tutto fosse riferito alla predicazione, 
Ciò, d’altronde, era conforme all'idea di tutto il medio evo intor- 
no alla relazione della teologia scolastica colla predicazione po- 
polare. 

Jira regola fissa che nessuno fosse nominato ad una cattedra 
universitaria, se non era predicatore, e che nessuno fosse pro- 
mosso a’ gradi di baccelliere, di maestro o lettore in teologia, se 
non aveva dato prova di essere atto ad esporre la parola di Dio 
agli studenti ne’ corsi teorici, ed al popolo nelle istruzioni prati- 
che (4). Non poteva esigersi la prima condizione da un predicatore 


(1) Circa la tine del secolo XIII i Domenicani imposero 8° loro cherici lo 
studio della teologia per tre anni. Cf. Douais: Acta Capitulorum provincialium 
Ora. Praed., Touloase 1894, p. 405, 675. Eguali disposizioni v circa furono, 
per certo, prese anche da’ Minori. 

(2) Cf. sup., Parte III, Cap. I, p. 330-333. 

(3) Salimbene: Chronica, p. 139. 

. (4) Ci basti citare in prova di quest’asserzione il passo seguente degli Sta- 
tuti dell’ antica Università di Parigi: « Statuimus, quod nullus admittatur ad 
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ordinario, ma la seconda era in vigore anche per lui, che perciò 
doveva provare di possedere la scienza necessaria per disimpegnare 
il ministero della parola, 

L’ ufficio della predicazione non era già accidentalmente con- 
nesso collo studio della teologia; sibbene eva parte integrante del 
magistero, ed era scopo finale di tutta la scienza teologica. « È. 
« cosa certa, dice Pietro d’ Ailly nel suo Tractatus universitatis, 
« che primario ufficio del predicatore è di esporre la teologia e la 
« Sacra Scrittura » (1). Coordinare la teologia immediatamente o 
mediatamente, secondo che fosse stato possibile, alla predicazione 
sacra: tale era l’obietto principale degli studi. Il cardinale Giaco- 
mo di Vitry racconta che i primi Domenicani stanziati a Bologna, 
nella Domenica comunicavano al popolo, per via d’istruzioni adat- 
tate all’intelligenza d’ognuno, quello che avevano studiato in tutta 
la settimana (2). La stessa cosa ei riferisce di Fulco, suo con- 
temporaneo e celebre predicatore della quarta crociata. Fulco, 
essendo curato del borgo di Neuilly sur Marne, vicino a Parigi, 
frequentava l’Università, ove tenendo in mano un taccuino ed una 
matita, prendeva appunti e meditava, con quanto acume poteva, 
« sugl’insegnamenti morali è popolari: verba moralia et vulgaria >», 
del maestro Pietro Cantor: la Domenica poi, tornato alla saa chiesa, 
partecipava con santa eloquenza #’ suoi parrocchiani quanto aveva 
appreso in tutta la settimana. Presto fu indotto da Pietro Cantor 
a predicare agli uomini colti, studenti e professori dell’Università, 
ed in poco tempo, di cappellano ignaro di lettere qual era, di- 
venne dotto e stimato predicatore (3). Tali fatti addimostrano come 
la scuola facesse capo direttamente alla predicazione. 

Del resto, non furono questi esempî unici. Pietro Cantor 
(+ 1197) passò egli stesso dalla cattedra di professore a quella 
di predicatore, e da questa fece ritorno alla prima (4) variando 
nella sola forma 1 insegnamento, secondochè l’° impartiva agli stu- 


lectnram Biblie ordinarie aut etiam Sententiarum, nec ad juramenta, nisi prins. 
fecerit in Universitate duas collationes, vel sermonem cum collatione jurta ar- 
bitrinm illoraum, qui habebunt de sermonibns ordinare, et in propria persona, 
ut in eloquentia et arte predicandi comprobetur » (Denifle-Chatelain: Chaertul. 
Univ. Paris. II, p. 699, n. 1189, 279). 

(1) « Constat quod ofticium praedicatoris est maxime praecipuum theologiae, 
sicut et expositio Sceripturae sacrae » (D’'Argentré: Collectio judiciorum de novis 
erroribus I, 2, Paris 1728, p. 77). 

(2) Iacobi de Vitriaco Historia Occidentalis, ed. Franc. Moschns, Duaci 1597, 
p. 333 sg. 

(3) Iacohi de Vitriaco Historia Occidentalis, ed. Franc. Moschns, c. 3, p. 281 sg, 

(4) Ibid., p. 2RI. 
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«denti ed al popolo. La Somma: Verbum abbreviatum, che contiene 
le sue lezioni, ne fa piena fede, avendovi egli ordinato le materie 
teologiche in modo che, dopo averle esposte agli studenti, poteva 
senza difficoltà farne |’ applicazione a’ bisogni della vita pratica 
popolare. Queste, giusta il suo pensiero, sono le tre parti inte- 
granti della teologia: le lezioni nella scuola, le dispute tra gli 
scolari e la predicazione al popolo. « Le lezioni sono come il fon- 
« damento e la base della disputa e della predicazione che da 
« quelle derivano ogni loro utilità: la disputa può dirsi, in 
« certo modo, che rappresenti le pareti dell’ edificio intellettuale, 
« non potendo una verità pienamente intendersi nè predicarsi 
« fedelmente al popolo, se prima non è stata assoggettata alla 
« prova della disputa: la predicazione poi, a sussidio della quale 
« volgousi le lezioni e le dispute, è quasi tetto che ripara i fe- 
“« deli dagli ardori e dalle tempeste de' vizî. Prima adunque di 
« iniziare la predicazione, fa d’uopo avere percorso lo stadio della 
« teologia e discusse tutte le questioni controverse » (1). 

Da quanto abbiamo detto si pare con ogni chiarezza che la 
predicazione e l'insegnamento teologico, non solo collegavansi fra 
sè strettamente, ma erano riguardati come una sola e medesima 
cosa. La scienza della teologia doveva bensì esser base dell’opera, 
ma non aveva suo compimento e perfezione se non quando i pre- 
dicatori esponevano al popolo il fratto di sue investigazioni. Onde 
applicare in tutto il suo rigore questo ideale, volevasi nei predi- 
catori la stessa cultura che nei teologi di professione: doveva 
anzi il predicatore essere stato prima lettore di teologia, o almeno 
avere sviscerate ne’ corsi e nelle dispute tutte le materie di cui 
componesi la teologia, prima di tradurre nell’ idioma del popolo 
quanto aveva inteso ed appreso, Questo, come abbiamo detto, era 
I’ ideale, cui però non sempre, come è facile intendere, corri- 
spoudeva la realtà, tanto fra’ Minori che fuori dell’ Ordine loro. 


(1: e In tribus igitur consistit exercitium sacrao Scripturue (theologiae) : 
circa lectionem, disputationem et praedicationem... Lectio autem est quasi 
fundamentum et substratorium sequentiom; quia per eam caeterae ntilitates 
comparantur. Disputatio quasi paries est in hoc exercitio et aedificio, quia 
nihil plene intelligitur, fideliterve praedicatur, nisi prius dente disputationis 
frangatur. Praedicatio vero, cui subserviunt priora, quasi tectum est tegens 
fideles ab aestu et a turbine vitiorum. Post lectionem igitur sacrae Scripturae, 
et dubitabilium per dispntationem inquisitionem, et von prius,  praedicandum 
est » (Petri Cantoris Verbum abbreviatum, c. 1, ed. Migne, /atrol. lat. CCV, 
col. 25). Concorda pienamente con quello di Pietro Cantor il sentire del suo 
contemporaneo, maestro Alano de Insulis (+ 12041: Summa de arte praedicato» 
ria, Praefatio, ed. Migue, loc. cit, CCX, col, 111). 
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Possiamo tuttavia tenere per fermo che il Frate Minore, al 
suo uscir dagli Studî per inaugurare il ministero di predicatore, 
doveva dar prova di possedere una competente cultura teologica. 
Nè tal prova poteva esser leggera, imperocchè la teologia dalla 
quale dipendeva, nella sostanza e nella forma, îl progresso della 
predicazione, essendo da umili inizî salita, nel secolo XIII, alle 
più alte vette della speculazione, ragion volea che si avessero 
maggiori esigenze nell’ esame finale degli studi, ossia nell’ esame 
di predicazione, che dovevano dare i Minori. 

Nei primi anni dell'Ordine non richiedevasi una piena cultura 
teologica; perchè da principio Francesco ed i suoi discepoli si 
contentavano di predicare «Ja penitenza », nel senso da noi altra 
volta spiegato (1). Nè le cose, in sostanza, variarono fino alla 
pubblicazione della Regola ultima, cioè fino al 1223. Il precetto 
contenuto nel nono capitolo di questa, e che suona così : « An- 
« nunzino i vizi e le virtà, la pena e la gloria, con brevità di 
<« sermone, perchè la parola abbreviata fece il Signore sopra la 
« terra » (2), va inteso anzi tutto della predicazione morale. Or. 
per questa non era invero necessaria una grande scienza, facendo 
osservare Bacone, che la comune degli uomini, ne sa quanto 
basta per parlare de’ vizî e delle virtù, delle ricompense e dei 
gastighi, e che perciò non era gran cosa che gli Ordini studiosi 
predicassero al popolo su quegli argomenti (3). 

Il citato testo della Regola nondimeno, inteso nel suo più am- 
pio significato, può riferirsi a tutto ciò che allora entrava nel cam- 
po della predicazione e della teologia. Sul finire del secolo XII 


(1) Cf. sup., Parte I, p. 57 sg. 

(2) « .... annuntiando ritia et virtutes, poenam et gloriam cum brevitate ser- 
monis, quia verbum abdbreriatum fecit Dominus super terram. » 

(3) « Deinde multa sunt facilia, quae sunt de humana salute, nt apprebensus 
virtutum et vitiorum, gloria coelestis et poena pnrgatorii et infernalis; de qui- 
bus non solum religiosi, nt theologi, sed ombues clerici et laici et vetulae sciunt 
multa. Quilibet enim homo habet in corde so unnm magnnm librnm de vitiis, 
quae committit a jnventnte et quae videt in aliis fieri. Et similiter per coutra- 
rium percipit quilibet magnam notitiam virtutum..., ita quod rustici et vetulae 
non solum apud Christianos, sed Saracenos et alios infideles sciunt persuadere 
de virtutibos et vitiis, poena et gloria. Et propter consuetudinem ecclesia- 
sticae doctrinae omnes Christiani habent magnam cognitionem de his, quae per- 
tinent ad salatem. Et non est magnum istis ordinibus studentibns loqui populo 
de virtutibus et vitiis, poena et gloria;  praecipue eum in Texta Sacro multa 
sunt ibi planissima omni homini, qui litteras novit et in libris sanetorom stu- 
det; ex quibus facillimunm est idiotis etiam allegare anctoritates contra vitia et 
poenam, et pro virtutibus et gloria et aliis necessariis ad salutem » (Ruggero 


Facone: Compendium studii philosophici, c. 3, ed. Brewer, p. 427). 
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e sul cominciare del XNIIT, la predicazione e la teologia, per cer- 
to, non trattavano esclusivamente di morale, nè era questa Vargo- 
mento preferito. Il maestro Pietro Cantor, nel suo Verbum ab 
breriatum, non tratta che di morale: « ad vitiorum, ei dice, sin- 
« culorum redargutionem et ad virfutum et morum commendationem 
« et operum nostrorum directionem » (1); le quali precise parole 
usa anche SU Francesco nella suna Regola, Ora. il Verbum «abbre 
riatum deve ritenersi che fosse come un compendio del corso 
teologico-omiletico di quell’ antore che era, ad un tempo, predica. 
tore e professore distinto, S. Francesco adunque, almeno fin dal 
1223, dovè esigere che i suoi giovani predicatori avessero una 
cognizione sommaria della teologia, poichè la morale pratica era 
quasi il solo tema che fosse svolto nel pergamo, 

Con tutto ciò, tutte le Scuole avendo allargato il campo della 
teologia, i Minori, tostoche ne frequentarono i corsi, non chiuse- 
ro msi gli studi regolari senza avere acquistata una soda  istra- 
zione dommatica, Feco la bella testimonianza. che 1 Fecleston 
rende a’ religiosi che, dopo il 1225 e quando egli scriveva, stu- 
dlinvano tuttodì sotto Roberto Grossatesta : «Con tal maestro, 

ei diee, fecero inestimabil progresso nell’ arte oratoria e nelle 
« moralità sottili che si addieono alla predicazione » (2). Or, per 
questa espressione: « moralità sottili, subtiles moralitates », non 
dohbiamo intendere solamente la teologia morale ; sapendo noi da 
fonte certa che il Grossatesta non si fermava nelle sne lezioni 
alla sola Serittura Sacra, ma che, volendo insegnare un’ esegesi 
solida e pratica, confortava abbondantemente i testi serittuvali 
colla filosofia e colle scienze naturali (3), IL celebre. Domenicano 
Giovanni di S. Egidio, professore nelP Università di Parigi, era 
detto ei pure « suarissimus moralizator > (4), ed il maestro Riccardo 


(1) Migne: Patrol. lat. CCV, col. 25. Le stesse idee ritrovansi nella breve 
Teoria della predicazione di Alano de Insulis e ne’ snoi schemi di sermoni che 
tntti, nessnno eccettnato, hanno nn tema morale (Semma de arte praedicatoria, 
Praefatio, ed. Migne, loc. cit. CCX, col. 112, 114 198). 

#2) « Sub quo inaestimabiliter infra breve tempus tam concionibnus, quam 
praedicationi congruis subtilibus moralitatibus profecerunt » (De ade. Minor. in An- 
gliam, ed, Brewer, Monum. frane. I, p. 37. Anal. frane. I, p. 23%). 

13) Conf. sup. Parte TI, Cap. IV, pag. 271, ed il Capit. seguente; VI, Le 
Teologia. 

(4) « Occasione ejus (per P ingresso di Giovanni nell’ Ordine) habnerunt fra- 
tres dnas scholas infra septa sua, resumente co lectiones snas post ordinis. in- 
gressum ad importunam instantiam anditorum. Suavissimus  quippe moralizator 
erat, ut satis considerare poterit, qui libros ejus inspexerit manu propria emen- 
datos » (Fr. Nicholai Triveti O. Pr.: Annales ser regum Angliae, qui a comifibus 


Andegarensibus originem traxerunt, ed, Tommaso Hoyg., London 1815, p. 212). 
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Fitzakre, suo confratello, era salito in grand’ onore per le sue 
« deliziose moralità » (1). In ambedue i casi per questo modo di 
dire volevasi significare che que’ due nomini ebbero il talento di 
saper consertare una profonda esegesi con opportunissime appli. 
cazioni concernenti la vita pratica. Quando si dice pertanto che, 
tra il 1224 ed il 1236, i Minori promossi all’ ufficio della predi- 
“azione si attenevano a « moralità sottili » vuolsi significare sem- 
plicemente che esigevasi che avessero studiato la Sacra Scrittura, 
fondandosi sempre nella teologia senza perder mai di vista } uti- 
lità pratica che la predicazione ed il commercio quotidiano della 
vita possono trarne, 

Verso la metà del secolo XIII, lo studio speculativo delle Sex- 
tenze andò di pari passo coll’ esegesi, e fece ognora progressi 
maggiori co metodi della dialettica (2); di che profittò tosto 
eziandio } omiletica, I Religiosi Mendicavti fedeli al principio fino 
allora osservato che dovesse esservi perfetta unità tra la specula. 
zione e la pratica, tra’ corsi di teologia e la predicazione, porta- 
rono, dentro certi limiti, la speculazione in pulpito. I prelati ed i 
sacerdoti secolari, che ordinariamente erano meno versati nella 
teorica e nella pratica, furono costretti, onde seguire la nuova 
corrente, a valersi degli seritti de Domenicani e de’ Francescani 
e ad attingere in quelli la scienza. necessaria. per la predica. 
zione (3). 

Tal’ innovazione partorì molti buoni eftetti, quello fra gli altri 
di logica più stringente e di maggior sodezza di dottrina. nella 
predicazione, Manco tuttavia alla cattedra di verità il principale 
Deneticio ; ella prese, in sostanza, la corteccia della scolastica, nou 


(1) « Hic Ricardus (Fissakro o Fitzakre) super Sententias seriptum  tempo- 
ribus suis perutile composuit, et super Psalterinm usque ad psalmum o septua- 
gesimun postillas edidit pulcherrimas, moralitatibns suavissimis intermixtas >» 
{Trivet, loc. cit., p. 130). 

(2) Cf. Capit. sequente : VI. La Teologia. 

(3) € Quae forma praedicandi (la vera eloquenza, come spiega Bacone) nou 
tenetur a vulgo theologorum, sed sunt elongati ab ea his diebus. Et quia praelati, 
ut in pluribus, non snbt multum instrueti in theologia, nec in praedicatione dum 
sunt in studio, ideo postquam sunt praelati, cum cis incumbit opus praedicandi, 
mutuantue et mendicant quaternos puerorvnm ordinum studentium qui adinvenerunt 
curiositatem iplinitàam praedicandi penes divisiones et consonantias et concordautias 
Vvocales, ubi nee est sublimitas sermonis, nec sapientiae magnitudo, sed infinita pue- 
rilis stultitia, et viliticatio sermonum Dei; quam euriositatem Deus ipse aufe- 
rat ab ecclesia sua; quia vulla utilitas praedicationis potest fieri per bunc moduni. 
Sed excitantur andientes ad omnem curiositatem intelleetus, ut in nullo affeetus 
elevetnr in bontii per cos, qui talibus modis utuntur in praedicatione » (Rug- 


gero Bacone: Opus lertium, c. 75, p. 309 sg.) 
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il midollo, il concetto cioè profondo e speculativo della fede. La 
predicazione, venuta in contrasto manifesto coll’ eloquenza popolare 
fatta rivivere da S. Francesco, ordinariamente non fu più che 
una pedantesca divisione di testo (1). 

I Miuori, nella maggior parte, schivarono fortunatamente lo sco- 
glio, in grazia del carattere popolare adottato dall’ Ordine fin dal- 
l’ origine. Ruggero Bacone, con parole che fanno intendere l' alto 
concetto e l’amore anche più grande in che l' eloquenza popolare 
era tenuta da lui e da molti suoi confratelli, si leva contro i raf- 
fazzonatori di omelie « sul fare di Portirio ». Iutanto quelli stessi, 
tra gli oratori francescani, che subirono l’ impero della scolastica, 
tennero sempre un andamento popolare, e per ciò stesso ebbero 
nel popolo influenza maggiore de’ Domenicani (2). 

Fr. Bertoldo di Ratisbona particolarmente e la sua scuola, protit- 
tando de’ vautaggi della scolastica senza recare nessun nocumento 
alla vera arte oratoria, portarono l’eloquenza popolare ad altissimo 
segno, e, al dir di Bacone, fecero maggior bene di quanto n’aves- 
sero mai fatto quasi tutti insieme i Francescani ed i Domenicani (3). 


(1) «.... Principalis intentio ecclesiae et ultimus finis est opus praedicationis, 
ut intideles ad tidem convertantur et tideles in fide et moribus conserventur. Sed 
quia utrumque modum vulgus praedicantium ignorat, ideo convertit se ad sum- 
mam et ivfinitam curiositatem, scilicet per divisiones Porphyriauas, et per con- 
sovantias ineptas verborum et clausularum, et per concordantias vocales, in qui- 
bus est sola vanitas verbosa, omni carens ornatu rhbetovrico et virtute persua- 
dendi. Quoddam enim phantasma est pueriliter effusum et a pueris adinventum, 
vacuis ab omni sapientia et eloquendi potestate... Et tamen est ibi maxima 
temporis consumptio. Nam propter curiositatis superfluitatem plus in decuplo 
laboravt circa hniusmodi telam araneae construendam, quam circa sententiam 
sermonis » (ibid., p. 304), « Quae tiunt in textu principaliter legendo et prae- 
dicando, sunt tria principaliter: scilicet divisiones per membra varia..., concor- 
dantiae violentes... et consonantiae rbhythmwicae » (Ruggero Bacone: Opus minus, 
p. 323). L’ Ars concionandi, erroneamente attribuita a S. Bonaventura, dice a 
capello la stessa cosa : « Fertur autem ejus (praedicantis) studinm maxime cir- 
ca tria, scilicet circa divisiones, distinctiones et dilatationes.... » {S. Bonaventn- 
rae Opera 1X, Quaracchi 1901, p. 9). 

(2) « Les Frères Miueurs ont suivi, au XIII© sicele, la méme voie que les 
Freres Precheurs. On pent dire, cependant. que leur predication a toujours cou- 
servé une allure plus popnulaire..., Alors meme qu’ ils subissent 1 empire de la 
scolastique, leur langage garde plus de simplicité; il exerce plus d’aetion sur les 
masses, C'est ce qu’ indiquent, du moins, la nature de leurs succes et les re- 
cits des contemporainvs > (Lecoy de la Marche: La chaire ‘frangaise au moyen- 
dge, spécialement au XIII! sièele, Paris 1886, p. 140) 

(3) « Sed licet vulgus praedicantinm sie utatur, tamen aliqui modum alium 
habentes, infinitam faciunt atilitatem, ut est Frater Bertholdus Alemanus, qui 
solns plus facit de utilitate magnifica ino praedicatione, quam fere omnes alii 
fratres ordinis utriusque » (Ruggero Bacone: Opus tertizn, p. 310). 
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A Merare ja teneza e che Defogrietza del Ter pane eve precerlere 
26 specalazioni Tesloziehe e staccaitsene ailgio 2, ferse che non 
setta GL boiego grano insleme col lego? 

Ma comunge si ginlichi Viofnenza della scolastica stiulia. presidi. 
cazione, je parole di Bacone cornrerntitbo un fitte che per noi la la 
pri graele jinporianza ped e ele il progresso delia scolastica e ia 
formazione del predicatori atstareno di pati passo. ed ehbero uno 
<voigimento. patalelo e che il ratypis praedicantion lamentato da 
Bacone. ossa Ti maggior, parte del predicatori, e specialmente 
queltioappartenenti agli Ordini Mendicanti, uscivano dalle senole, 
pelle quali avendo studiato Ti teologia speculativa, ne davano poi 
sazzio nella predicazione (3). 

[predicatori semplici e poco istruiti dovevano esser pochi € 
tali da nono meritare che sia loro applicato. troppo alla lettera il 
detto di Bacone, che cioe « non avessero assistito a cento lezioni 
di teologia +, come per altri documenti siamo in grado di pre 
Vare con tutta evidenzi, 


Umberto di Romans, contemporaneo di Bacone ed autore d'ora- 


(1, « Scilnns etiam pro certo et videmus ubique, quod nuus simplex frater, 
ui norignam audivit centum lectiones theologiae, quas si audivit non tamen cu- 
ravit, gni melius sine comparatione praedicat quam maximi magistri theologiae. Et 
deo manifesta est, quod praedicatio non dependet a studio theologiae, sed a 
doctrinba ecelesiae, quae cuilibet nota est, et a notitia vitiorum et virtutnm, poenae 
et gloriae, et hninsinodi salutiferornio, quorum notitia seripta est in cordibus ex 
nsu ecclesiastici ritus. Et propter hoc praedicatio praecedit studium theologiae; licet 
certe non sit negandun, quin bonus tleologas multo melins debeat praedicare, cum 
tamen, nt dixi, videmus contrarinm nbique, Et hoc est magnum argumentum, qued 
studinini theologornin corrupium est, cum illi, qui plus auctoritatis habent. minus 
bene praedicant, ut in pluribus et frequertina, sicut fide conspicimus oculata » 
(Ruggero Bacone: Compendium studii philosophici, ec. 5, p. 427 sg... 

2. Cf. la nota precedente. 

(3) Opas tertiun, €. T5, p. 304, 3009 sa. 
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toria in que’ tempi il più reputato, vuole nei predicatori una 
scienza assai vasta (1). S. Bonaventura chiama delitto il concedere 
la patente di predicatore a' giovani religiosi, senz’'aver prima ben 
ponderate le qualità fisiche, morali e scientitiche de’ medesimi (2). 
Salimbene, parlando de' predicatori ignoranti della Congregazione 
di Gerardino Segalelli, assicura che tra’ Minori simil gente appena 
sarebbe usata a servire a mensa, a lavar le stoviglie od a fare la 
questua (3). 

Ki sapeva, per propria esperienza, con quanta severità sì esi 
minassero nell’ Ordine quelli che poi dovevano annunciare la pa- 
rola di Dio. Nel 1248, cioè dieci anni dopo aver cominciati gli 
studi teologici, trovandosi per caso nel convento di Arles, si vantò 
alla presenza di Giovanni da Parma, Ministro Generale dell’ Or 
dine, di avere ottenato licenza di predicare dal Papa Innocenzo IV; 
tuttavia si disse pronto, insieme con Giovannino de Ollis suo com- 
pagno ad affrontare il pericolo dell’ esame « gladium eraminis >», 
onde averne altresì, come prescrive la Regola, la facoltà dal Mi- 
nistro Generale: solamente il farbo messere proponeva che se gli 
desse per esaminatore il dotto Provinciale Ugo di Digne che era, 
ad un tempo, amico suo e del Generale. Giovanni da Parma ri. 
gettò senz’ altro, la proposta dicendo: « Non voglio che ti esa- 
« mini Fr. Ugo, perchè essendo tuo amico sarebbe troppo indul- 
« gente con te. » Dispose pertanto che il lettore ed il ripetitore 
del convento esaminassero i due candidati, e che poi sapessero 
dirgli se meritavano o no la facoltà di predicare, Salimbene ci 
‘agguaglia dell’ esito della prova con queste brevi parole: « Egli 
« mi dette la facoltà, ma non volle concederla al mio compagno, 
« giudicando che fosse un minus Rabens. >» Il Padre Generale li- 
cenziò il povero caduto, dicendogli a conforto: « Ciò che si difte- 


(1) « Multiplex est scientia, quae eis (praedicatoribns) est necessaria....: 
scientia sarnctarum Scripturarum,.., scientia creaturarum...., scientia historia- 
rum..., scieutia mandatorum Ecclesiae...., scientia mysteriorum Ecclesiae...., 
scientia experimentalis..., scientia discretionis. Denique scientia Spiritus sancti..., 
haec est enim, quae supplet imperfectionera omninm aliarum » (Fr, Humbertus 
de Romanis: Ne eruditione praedicatorum, 1. 1, c. 8, cà. Maxima Bibliotheca Pa- 
trum XXV, p. 433). 

(2) Determinationes quaestionum circa regulam Fratrum Minorum, pars 2, c. 4. 
Opera VIII, p. 360 sg. S. Bonaventura novera le 9 condizioni richieste nel- 
I’ Ordine francescano per esser promossi all’ ufticio di predicatore: « Ista con- 
Siderare in promovendis solemus ad haec otticia. » 

(3) « Itein tales praedicant, non in congregatione, sed in dispersione Gerar- 
dini Segalelli, qui si essent in ordine fratrom Minornm, vix  permitterentur 
mensis ministrare, vel lavare scutellas, sen ostiatim ire pro pane.... > (Salimbe- 
ne: Chronica, p. 121). 
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« risce non è negato. Figlio mio, studia la sapienza, e rallegra il 
« mio cuore, facendoti atto a rispondere a chi t’ interrogherà e 
« metterà alla prova » (1). E difatti Giovannino, divenuto col 
tempo Custode e Legato apostolico, ci vien dato da Salimbene 
come buono scrittore, bravo cantore, predicatore famoso, religioso 
deguo d’ onore, pieno di bontà ed atto a grandi cose » (2). 

Da tuttociò si rileva che, tolte l’ eccezioni e le irregolarità, i 
predicatori francescani dovevano, uscendo dallo Studio, dar prova 
di avere acquistato una buona cultura, e che perfino religiosi d’in- 
geguo talora fallivano nell’ esame per la predicazione, ed erano 
quindi obbligati a ricominciare il corso di teologia. Moltissimi non 
riuscirono mai a superare tal prova. Tanti Frati, dice PEccleston, 
che erano nou solamente cherici, ma anche superiori, sacerdoti € 
confessori, non avevano facoltà di predicare. Sopra le prelature ed 
il semplice sacerdozio stavano altre due cariche che, essendo come 
il più alto culmine della vocazione, richiedevano essenzialmente la 
scienza; ed erano l'ufficio della predicazione ed il lettorato: « O ffi- 
cium pracedicationis cet lectionis » (3). 


II — JI Maestri 
1. — DELLA FORMAZIONE DE’ LETTORI 


La formazione de’ lettori era molto più accurata e complessa 
di quella de’ predicatori, essendo cosa da cui dipendeva la voca- 
zione apostolica de’ Religiosi Mendicanti. La sollecita cura di pre- 
parare maestri capaci era per gli Ordini attivi condizione vitale, 
essendochè a’ lettori veniva affidato il compito di formare e d'’ i- 
struire i predicatori. « È più necessario provvedere che non man- 
« chino lettori, anzichè predicatori; perchè i lettori formano i 
« predicatori e non viceversa; ond' è che senza lettori non avre. 

mo predicatori » (4). 


(1) Salimbene, loc. cif., p. 188 se. 

(2) Ibid., p. 142 sg. 

(3) « Fuerunt quoque fratres plurimi, qui licet praedicationis vel lectioni» 
ofticium non haberent, de gratissimo favore praelatorum, per obedientiam et or- 
dinationem ministri provincialis in diversis locis confessiones tam religiosoram 
quam saceculariuvm andierunt » Eceleston: De adventu Minorum in Angliam, ed. 
Brewer, Monum. franc. I, p. 41. .fuat, franc. I, p. 240). 

(4) « Magis necesse est providere, ne desint lectores quam praedicatores, 
quoniam lectores facitnint praedicatores. et non e converso, Unde deficientibus 
leetoribus, deerubt praedicatores » (B. Humbertus de Romanvis: ZAcpositio super 
Constitutiones, c. 9: Opera, ed. Berthier, II p. 34). 
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Prescindendo da tal considerazione, il lettorato esige di per 
sè in chi v’è investito un corredo non ordinario di scienza. 
Siccome le parole « legere, lectio » Significavano, nel senso tecni- 
co, tutto il complesso delle funzioni del magistero, così la parola, 
lettore, usavasi per indicare enfaticamente un professore. Non era 
necessario che il lettore fosse sempre maestro graduato ossia dot- 
tore, ma avendo in sostanza gli stessi doveri di questo, doveva 
perciò avere eguale applicazione e formazione. Sul principio per 
lettori delle scuole annesse alle chiese cattedrali prendevansi, 
quasi esclusivamente, vecchi maestri reggenti. In Francia, per 
esempio, ne’ secoli XIII e XIV, i lettori di teologia delle catte- 
drali ordinariamente erano uomini che avevano, già prima, inse- 
gnato come dottori in Parigi o in Tolosa; e raramente accadeva 
che si affidasse tal carica a’ baccellieri (1). I Religiosi Mendicanti 
che emulavano le scuole cattedrali procurarono quindi di attirare 
o di formare professori competenti per i loro Studi, che, nella 
maggior parte, come sappiamo, erano pubblici. 

Talora, senza dubbio, accadde che 1 ufticio di lettore fosse te- 
nuto da religiosi che avevano fatto solamente studi ordinarî, come 
si raccoglie dalla disposizione del Capitolo generale dei Domeni- 
cani del 1259, la quale suona così: « Se non si possono trovare 
« lettori capaci per dare lezioni pubbliche, si provveda almeno 
« che vi siano alcuni che facciano lezioni private insegnando 
« le Storie, o svolgendo la Somma de’ casi o altra materia simi- 
« le >» (2). In altre parole: in caso di necessità, e solamente per 
le scuole private e per materie meno difficili, potranno o dovran- 
no esser nominati lettori anche religiosi che non hanno tutta la 
scienza che sarebbe richiesta. Non troviamo che i Minori avesse- 
ro egual prescrizione ; tuttavia, dato il gran numero de’loro Studi, 
dovettero sperimentare essi pure la medesima penuria di profes- 
sori idonei, e provvedervi collo stesso compenso, 

E realmente era quello un compenso. Sappiamo d’ altronde 
che vomini forniti di belle doti non esercitarono il magistero, se 
non dopo esservisi preparati a perfezione. Così, Fr. Eustachio di 
Normanville, che poi fu professore ad Oxford ed a Cambridge, e 
che prima del suo ingresso nell’ Ordine era maestro nell’ arti e 


(1) Vedasene la prova nel Denifie: Revue thomiste, Ile année, Paris 1894, 
p. 153 sg. 

(2) « Quod si non possunt inveniri lectores sufticientes ad publice legendum, 
saltem provideatur de aliquibus, qui legant privatas lectiones, vel historias, vel 
summam de casibus, vel aliquid hujusmodi » (Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. 
Paris, I, n. 335, p. 385. Reichert: Monum, Ord. FF. Praed. III, p. 99). 
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dottore in diritto, ricusò costantemente il professorato, finchè non 
gli parve di avere nna preparazione proporzionata all’ altezza di 
tal carica (1). Adamo di Marsh, maestro di quel Tommaso d’ York, 
che poi fu professore in Oxford, riconosceva che questo sno di. 
scepolo era pieno d'ingegno, d’ erudizione e di virtù, ma frattan- 
to non volle che fosse nominato lettore, prima che avesse finito 
di ben preparacsi nell’ Università (2). 

V’ era in que’ tempi chi faceva carico a’ superiori che auto- 
rizzassero all’ insegnamento pubblico religiosi che non avevano 
ottenuto la « licentia legendi », ossia che non avevano preso i 
gradi in qualche Università, S’intende la ragione dell’ accusa, ri- 
chiamando a mente che, giusta le regole allora vigenti, i soli ve- 
scovi conferivano la facoltà d’ insegnare teologia (licentia docendi 
in theologica facultate), e che le sole Università potevano solenne- 
mente aggregare al corpo de’ maestri un licenziato. Con tutto ciò 
i Superiori de’ Religiosi Mendicanti, in forza della consuetudine, 
avevano il diritto di far promozioni rispetto agli Studî particolari 
ed a' lettori soggetti alla loro autorità, e ciò per ragione della 
giurisdizione quasi episcopale che possedevano e della meravi. 
gliosa operosità de’ « due Ordini studiosi » nel campo della 
scienza. 

Il Papa Alessandro IV dette semplicemente la conferma serit- 
ta d’ un diritto già acquisito, quando nel 1257 fece a' Minori 
questa dichiarazione : « I Frati del vostro Ordine, a’ quali giu- 
« dicherete bene, secondo le vostre Costituzioni, d' affidare nei 
« conventi vostri la carica di lettore, possano liberamente e senza 
« chiederne facoltà a nessuno, professare ed insegnare teologia 
« nelle case dell’ Ordine stesso, eccettnati solamente i luoghi dove 
« è uno Studium generale : quegli inoltre che deve insegnare (co- 
« me maestro, soggiunge Clemente IV) in detta Facoltà è solito 
« cho apra i corsi solennemente » (3). Docturus, ut magister  s0- 


(1) Adae de Marisco Epistolae, ed, Brewer, Monum. frane. I, p. 319, 321; ct. 
p. 39 sg. 

(2) « Snadeo quatenus dietum fratrem Thomam ob claritatem ingenii et lit- 
teraturae peritiam et moderamen honestatis, quibus divinitos est insiguvitus, 
praecipiatis studio divinorum eloquiorum applicare, lectiones doctorum audiendo 
et investigando ecripta dietorum, dum adhuc juvevilis aetas maturiora tardat 
experimenta, nequaquam eidem hace vice onus impendendae eruditionis im ponen- 
tes » (Adae de Marisco Epist., loc, cit. I, p. 357). 

(3) « Fratres de Ordine vestro, quos secundum Constitutiones ipsius Ordinis 
Conventibus vestris deputandos duxeritis in Lectores, sine cnjusquam alterius 
licentia libere in domibus praedieti Ordinis legere ac docere valeant iu theolo- 
gica facultate, illis locis exceptis, in quibus viget studium generale; ac etiam 
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lemniter incipere, voleva significare che il licenziato, dopo essere 
stato antorizzato ad insegnare, procedeva all’ apertura solenne 
de’ suoi corsi, ed allora era definitivamente riconosciuto per dot- 
tore ed incorporato nella Facoltà. Le parole di Clemente IV, da 
noi accennate non altro voglion dire se non che i superiori del- 
Ordine potevano dare a’ loro sudditi la licentia legendi per tutti 
quei luoghi, ove non fosse Università, e che il lettore da essi 
nominato, per ciò stesso, acquistava il diritto di esercitare solen- 
nemente e pubblicamente in detti luoghi o Studî la sua carica 
di professore, nè più nè meno de’ professori graduati nell’ Uni- 
versità. 

I futuri lettori pertanto non erano strettamente obbligati a 
frequentare l' Università e molto meno a prendervi il grado di 
dottore : ciò non ostante, onde meglio prepararsi a quella carica, 
per comando de’ superiori, recavansi possibilmente ne’ migliori 
Studi dell’ Ordine e nelle Università propriamente dette, come 
nel corso di quest’ opera, trattando degli Studi particolari, abbia. 
mo dimostrato abbastanza. Ci basti per ora aggiungere qualche 
prova complementare per mettere in sodo che tale ordinamento 
di cose era comunemente stabilito in tutte le Provincie. Soltanto 
in Parigi, ciascuna Provincia aveva diritto ex debito a due posti 
gratuiti, e li teneva sempre occupati senza spendere un soldo, 
fuorchè ne’ libri necessarî agli studenti (1). Oltre a ciò il conven- 
to di Parigi accoglieva studenti di favore : studenter de gratia: 
ina, dal 1282 in poi, questi furono obbligati a pagare, per loro 
mantenimento, la sonma di lire 12 dell'antica moneta parigina (2). 


quilibet in facultate ipsa docturus (ut magister, soggiunge Clemente IV) so- 
lemniter incipere consuevit » (Sbaralea : Bullar. franc. TI, p. 208, n. 317). Cle- 
mente IV confermò nuovamente questo privilegio nel 1265 (ibid. III, p. 19, 
n. 25). I Domenicani l’ avevano fin dal 1257. 

(1) « Possit autem quaelibet provincia habero duos studentes Parisins sine 
aliqua provisione, quibus provideatur in libris secundum arbitrium provincialis 
capitoli et ministri » (Ebrle : Die diltesten Generalkonstitutionen, Archiv VI, p. 
109 ; cf. l’ ordinazione del Capitolo generale del 1285: Archie VI, p. 54). 

(2) « Item ordiuat generalis miuister de concensu capituli generalis, quod 
quilibet studeus Parisius de gracia XII libras Parisiens(ium) pro necessitatibus 
convevtus fatiat assiguari ; et hoc tantum intelligitur de futuris » (Ebrle : 4r- 
chiv VI, p. 52). Dopo la riduzione del valore del denaro fatta da Filippo il Bello, 
le Costituzioni generali del 1292 aggiunsero : « Verum, quia pecunia in regno 
Francie est mutata et propterea in valore non modicum diminuta, ordinat ge- 
neralis minister de volantate et beneplacito capitoli generalis, quod quilibet 
studens deinceps Parisius de gratia transmictendus assiguari procuret pro ne- 
cessitatibus predicti conventus tantum de nova pecunia, quantum valere no- 
senutnr dnodecim libre Parisiensinm antiquorum » cidid, VI, p. 109), 
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Prima di questo medesimo anno 1282, gli studenti riuniti nel 
convento di Parigi passavano i 140 (1), e per conseguenza ognuna 
delle 32 Provincie, nelle quali partivasi l’ Ordine, aveva alla Uni- 
versità nna media di quattro o cinque studenti. 

Le diverse Provincie inoltre mettevano alcuni de’ loro giova- 
ni anche in altre Università. Così 1 Aquitania, che pure aveva 
in Tolosa uno Studium generale ove venivano accolti religiosi di 
dieci provincie, non contenta di mandare regolarmente alcuni 
studenti a Parigi, ne teneva altresì sempre uno in Oxford, uno 
in Assisi ed un altro in Bologna (2). La stessa Provincia di 
Francia che aveva nel suo distretto |’ Università di Parigi man- 
dava alunni in altre scuole (3). Con più ragione i futuri lettori 
delle Provincie, nelle quali non esistevano Uuiversità, recavansi 
a studiare ne’ diversi centri di vita scientifica; sicchè possiamo 
affermare con tutta sicurezza che la maggioranza de’ lettori uscisse 
dagli Studia generalia. Parlando della Provincia d' Inghilterra dimo- 
strammo con argomenti certissimi che, già innanzi il 1249, i lettori 
di tutti i conventi erano andati a prepararsi nelle Università (4). 

Parigi era naturalmente la grande attrattiva e 1’ Eldorado della 
maggior parte de’ Minori che studiavano fuori di Provincia. Da 
ogni parte d’ Europa gli studenti accorrevano a quel focolare di 
scienza, non solamente perchè le arti e la teologia v’ erano inse- 
gnate da’ più celebri maestri, ma anche perchè la licentia legendi 
che vi si rilasciava era generale ed ammessa per valida in tutto 
il mondo; di guisa che il laureato di Parigi era riguardato come 
dottore della Chiesa universale: Doctor universalis ecelesiae (5). 

Per questa ragione i Frati Minori ordinariamente procurarono 
di acquistare i loro gradi a Parigi. Salimbene racconta che le 
Provincie del Nord brigavano assai per farvi promuovere al gra- 
do di dottore quanti più potevano de’ loro alunni, soverchiando 
con ciò l’Italia (6). Per tagliar corto all’ irregolarità ed alle recri- 


(1) /bid., VI, p. 52. 

(2) « Item provintie, que possunt mittere studentes ad studium ‘Tholose 
Dacia, Austria 1, Colonia, Turonia 1, Francia 1, Burgundia unum, Castella 1, 
provintia sancti Iacobi 1, provintia sancti Francisci 1, provintia Romana. 
Provintia Aquitanie potest mittere unum studentem Oxonie, Assisii unum, Bo- 
nonie unum » (idid., VI, p.56 [Capitolo generale di Milano nel 1285]). 

(3) Ibid. VI. p. 54 sg. 

(4) Cf. sup., p. 318 e segg. i 

(5) Deniffe: Die Universititen des Mittelalters I, p. 45 sg. 746, 773. 

(6) « Et nota, quod illi (de partibus ultramontanis) dolent si habemus magi- 
stros cathedratos, idest Parisius conventatos. Nos vero quantum possnumus laba- 
ramus, ne habeant generales ministros » (Salimbene: Chkronica, p. 337). 
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minazioni che da tal procedore suscitavansi tra i religiosi e tra le 
Provincie, il Capitolo generale di Strasburgo (1282) trasferì esclu- 
sivamente nel primo Superiore dell’ Ordine il diritto tino allora 
usato dallo Studio di Parigi di nominare, ogni anno, uno studente 
al baccellierato ed un altro al dottorato. Durante la celebrazione 
de’ Capitoli generali, i Ministri ed i Discreti dovevano per obbe- 
dienza indicargli i religiosi di loro Provincia, che stimassero più 
meritevoli dei gradi di baccelliere o di dottore (1); il Generale poi 
faceva la scelta in modo che nel primo anno i baccellieri e dot: 
tori fossero della Provincia francese, nel secondo e nel terzo anno 
dell’ altre Provincie (2). 

Fermate così le condizioni di promozione, i Minori fecero a 
sara fra loro per chiedere ed ottener la grazia d’ esser mandati 
allo Studio di Parigi a prepararvisi per la lettoria: d’ onde av- 
venne che fin dal principio del secolo XIV gli studenti di favore 
furono obbligati a pagare ventiquattro lire invece di dodici, 
Nonostante questa grossa somma, erano tanti a disputarsi i po- 
sti, e tanto importunavano, sia da se stessi, sia per mezzo di per- 
sone influenti, il Generale, ond’ essere ammessi allo Studio di Pa- 
rigi, che egli non sapeva come fare a trarsi d’impaccio (3). Quelli 
che in nessun modo potevano essere accolti nello Studio di Parigi 
adopravano ogni mezzo per avere un posto e poter prendere i gra- 
di in altro Studio generale. Queste gare crebbero tanto da esser 


(1) « Item statnit et definit capitalum generale, quod minister generali 
provideat tam de eo, qui debet ad magisterium presentari Parisius, quam de 
illo, qui ad legendum ibidem Seutentias assumetur. Et ut via sibi melius pateat 
providendi, minister Francie et ministri alii et discreti capituli generalis tenean- 
tur ei per obedientiam illos et non alios nominare, quos de provinciis suis pro 
lectione Sententiarum Parisius, tam ratione vite quam scientie judicabunt ido- 
neos de presenti; et istud preceptum in quolibet capitulo renovetur » Ebrle: 
Archiv VI, p. 52). Per l eccezioni a questa regola, cf, le ordinazioni delle 
Costituzioni generali del 1292 (ibid. VI, p. 107). 

(2) « Item placet capitulo generali, quod provincia Francie habeat bacalla- 
rium pro legendis sententiis Parisius anno tertio et duobus annis successive de 
reliquis provinciis ordinis; et similiter de promovendis ad magisterium habeat 
tertium, et duo sint de reliquis provinti!s ordinis, et hoc successive in magi- 
stris et bacallariis procedatur, ita tamen, quod propter hane ordinationem nullus 
promoveatar insufficiens ad ottitia supradieta, nec prejudicetur potestati generalis 
ministri, quin in promovendis ad bacallarinum et ad magisterium providere  pos- 
sit et preferre unum alteri, sicut ordini viderit expedire » (idid. VI, p. 55). 

(3) « ..., Nunc Parisiense studium emitur a pluribus et dantur XXIII libre 
parisienses a quolibet studente de gracia ibi omni anno, Et eum toto hoe non 
potest se generalis defendere a multitudine importune petencium et per procura 
tiones precom magnornm virornm conancium illue ire » (Ubertinus. de Casali 
Responsio, ed Ebrle, Archie II, p. T4.. 
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ansa di quasi tutti gli alterchi e dissensi che avvenivano tra’ re- 
ligiosi in ogni Provincia (1). 

I Capitoli generali invero repressero fortemente quest’ abuso, 
Fin dal 1292, una disposizione delle Costituzioni privava d’ ogni 
uffizio dell’ Ordine gli studenti che, per sè o per altri, aves 
sero cercato di farsi ammettere surrettiziamente in uno Studium 
generale o di esser promossi lettori, baccellieri e dottori, proiben- 
do loro in ogni luogo 1’ esercizio della lettoria (2). Questa dispo- 
sizione, del resto, trovasi già in sostauza anche nelle Costituzioni 
primitive (3), che contengono norme e leggi relative all’ elezione 
ed all’ invio de’ Frati agli Studi generali. 

Lo studente da mandarsi a Parigi o ad altri Studia generalia 
era scelto dal Capitolo provinciale per via di serutinio formale (4). 
Il candidato presentato per 1 elezione doveva aver queste doti : 
capacità intellettuale, salute, buon talento oratorio, condotta esem- 
plare e carattere pacifico, I capitolari erano tenuti a dare il loro 
voto a quelli che possedevano in grado maggiore le dette qualita: 
e quando avessero eletto un indegno, n° erano puniti con tre gior- 
ni di digiuno in pane ed aequa (5). 


(1) « Et omnes dissensiones quasi, que sunt in provinciis multis ordinis. sunt 
propter ambicionem promocionis ad studia, ut sint lectores et prelati et aliis 
dominentur » {/tesponsio, loc. cit., p. 73). « Causa autem quare est tanta ambhi- 
tio et sepe turbe inter fratres propter studia, maxime propter Parisiense, 
esse videtur, quia quasi nbique per ordinem soli magistri et lectores Parisini 
dominantur » (Ubertinus de Casali: Iotelus, Zoe. cit., p. 11%). 

(2) e Quod si aliquis se vel alinm per personas extra ordinem  procuraverit 
mitti ad studinm quodennque sive ad lectoriam, bacchalariam, magisterium vel 
quodeunque ordinis otfitinm promoveri, ipso facto omnibus ofticiis ordinis sit 
privatus, quousque per generalem ministruom secum fuerit dispensatum. Inhibet 
autem capitulum, ne fratres, qui per personarum extra ordinem procurationes 
et preces ad generalia studia transmittuntur, revocati ad suas provincias ns- 
signentur alicubi pro oftitio lectionis sine dispensatione capitoli generalis, 
nec in studiis gaudeant studentium libertate » (Ehrle : circhie VI, p. 109). 

(3) < Quod si aliquis se vel alinim per seculares personas procuraverit mitti 
ad studium generale, ipso facto omnibus officiis ordinis sit  privatus, quousqne 
per generalem secum fuerit dispensatum » ({idid. VI, p. 109). 

(4) « Non mittantur tamen Parisius nisi de auctoritate ministri cum cuusilio 
et assensu capitali provineialis. .. Idem modus teneatur circa illos, qui ad alia 
generalia studia transmittuntor >» (Ebrle : Archiv VI, p. 108). Fo aggiuuto do- 
po: « Ordinat autem generalis minister cum capitulo generali, quod in omni 
electione studentium ad predicta generalia studia mictendorum semper per viam 
seruptinii procedatur » (ibid. VI, p. 10%, N. 83). 

(5) « Circa mittendos autem attendatur, quod sint ad proficiendum labiles, 
fortes corpore, eloquentie bone et conversationis honeste non contentiusi, sed 
mites et pacitici inter fratres, Teneantur antem fratres mittere illos, quos ju- 
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In fatto di scienza, volevasi che il candidato avesse fatto, dopo 
il noviziato, gli studi ordinarî per due o tre anni, se pure non 
avesse, già innanzi, acquistato una cultura maggiore. Doveva poi 
restare almeno per quattro anni nello Studio generale, se non era 
tanto istruito da esser giudicato capace di bene esercitare | uffi- 
cio di lettore (1). | 

Gli studenti di favore venivano ammessi o rimossi ad arbitrio 
delle Provincie rispettive (2); di certo, perchè tutte le spese di 
mantenimento erano a carico delle Provincie stesse ; laddove gli 
studenti de debito non pensavano che alle vesti ed a’ libri (3). 
Finchè stavano nello Studio generale. gli studenti andavano sog- 
getti alla giurisdizione del Ministro della Provincia, nella quale 
trovavasi lo Studio stesso, Se qualeuno si portava male o era 
svogliato nello studio, poteva, senz’ altro, rimandarsi nella. sua 


dicaverint idoneos magis secundum conditiones  premissas, Si autem aliquem 
miserint, qui propter defectus notabiles sit indignns, tribns diebus. tantam in 
pane et aqua jejunent, illi scilicet, quorum consilio est transmissus » (ibid. VI, 
p. 10%), Il Ministro Generale Bonagrazia fu sollecito ad avvalorare sempre meglio 
tali prescrizioni, minacciando di togliere tutti i libri a quelli che non votassero 
secondo coscienza. « Sane indignorum promotionem  detestans.  omnino, quod 
multa mala subministrat, mando distriete in virtute Spiritus Saneti per obedien- 
tiam, sieut possum ut nullus notatus in ordine de aliqua macula criminis, ma- 
xime de lapsu carnis, ad studia generalia, sen Lectoria otticium debeat modo 
aliqno promoveri. Et quicumqune de tali mittendo consuluerit vel elegerit, per 
Ministrum vel Visitatorem Ordinis privetur libris omnibus; nec reddantur cidem 
sine Provincialis Capituli licentia speciali » (Michael Angelus a Neapoli: Ckro- 
nologia historico-legalis Seraphici Ordinis. FF. Minor. I, Neapoli 1650, p. 32, 
col. 1). 

{1) « Item mittendi Parisius ad studendum primo exerceantur tribus vel 
duobus annis post novitiatum in aliquo studio sue provincie vel vicine, nisi 
adeo fuerint litterati, quod post novitiatumi continno possint mitti. Taliter au 
tem missi studeant 499 annis ad minus, nisi adeo fuerint provecti, quod merito 
judicentur idonei ad lectoris otticinm exequendum . . . Idem modus. teneatur 
circa illos, qui ad alia generalia studia. transmittuntur » (Ebrle: Archiv VI, 
p. 108). 

(2) « Fratres, qui sunt de gratia in studiis generalibus, revocentur et lo- 
centur in aliis studiis, si videbitnr expedire eo modo, quo providet constitutio 
generalis » (ibid. VI, p. 49 [Capitolo generale d' Assisi, 1279]). 

(3) « Item (ordinat) capitulum generale, quod quelibet provintia induat stu- 
dentes suos, quos mittit ad alias provintias, exceptis illis, qui ex debito mit- 
tantur Parisius, et excepta provintia Francie cum mittit ad alias provintias, 
et excepta Romana provintia, quantum ad eos, qui ex ordinationis debito trans- 
mittontor » (ibid. VI, p. D4 sg.) Quest’ ordinazione del Capitolo di Milano 
(12%5) fn inserita, nel 1292, nella nuova compilazione delle Costituzioni gene- 
rali (ibid. VI, p. 110). Fin dal 1260 fu osservato quel punto di Costituzioni 
relativo a libri, del quale sopra dicemmo a pag. 367 N. 1. 
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Provincia o mettersi in altro Studio (1); bastando a ciò che il 
Ministro Provinciale della casa di Studio esponesse i quello della 
Provincia d’ origine dello studente le ragioni che lo consigliavano 
a prendere quel provvedimento (2). 

Negli anni di loro preparazione alla lettoria, gli studenti erano 
dispensati da ogn' altra occupazione che potesse frastornarli dallo 
studio. Perfino il peso del coro veniva loro notevolmente  alleg. 
gerito; il che mosse Ubertino da Casale a dire che « negli Studi 
« generali i giovani religiosi erano dispensati dall’ uffizio e dal- 
« l’esercizio dell’ umiltà e che vi perdevano il gusto dell’orazione 
« e della pietà » (3). Ma egli certamente esagerava ; imperocchè 
gli studenti degli Studia generalia erano bensì dispensati dall’ore 
canoniche e dagli esercizî spirituali della mattina, nel tempo della 
senola e dello studio, ma dovevano assistere alla Messa conven. 
tuale, a’ vespri, a compieta ed al mattutino : oltredichè ne’ giorni 
di feste doppie e semidoppie e nelle domeniche erano obbligati a 
tutta l’ ufficiatura del coro (4). In Parigi erano esentati dall’ assi- 
stere alla Messa conventuale, e non andavano al coro se non per 


(1) « Item si ministri invenerint aliquos studentes notabiliter insolentes aut 
notabiliter in stndio negligentes eosdem remittant ad suas provincias de cousilio 
discretorum » (ibid. p. 54 [Capitolo generale di Milano 1285]). 

(2) « Quod si contingat fratres de aliquo generali studio ad Parisiense vel 
ad aliud stndium generale transferri, minigter provincie, de qua recesserit, mi- 
nistro fratris illins transferendi condiciones ejus graves et excessus notabiles 
si quos de illo noverit, scribere teneatur » (ibid. VI, p. 108, Nota 5 [Costitu. 
zioni generali del 1292]). 

(3) € Ab infantia in studiis generalibus a diviuis officiis et humilitatis obse- 
quiis eximuntur, et studium orationis et devotionis elongatur ab eis » (Ubertinus 
de Casali: Rofulus, ed. Ehrle, Archie ITI, p. 1)8). 

(4) « Item studentes in studiis generalibus  preter quam Parisius constituti 
vadant ad missam dici, nisi illa hora dicerent missam suam vel in ea servirent 
vel nisi in scholis fnerint occupati; ad vesperas antem et completorium semper 
vadant, In festis vero Anplicibus et semiAuplicibus ac diebns dominicis vadant 
ad omnes horas et faciant alia officia, sicut fratres alii de conventu » (drchir 
VI, p. 109). Questo passo delle Costituzioni generali del 1292 è preso quasi a 
parola dagli Atti capitolari d’ Assisi del 1279 (ibid. VI, p. 50), colla sola dif- 
forenza che questo secondo Capitolo sembra estendere le esenzioni a tutti gli sta- 
deutije non soltanto a quelli degli Studi generali. È però difficile ammettere che 
tale sia stata Tintenzione del legislatore, Perchè, d’altronde, nel 1292, dovevasi 
parlare di privilegio accordato agli studenti d’ Università, se gli Studi partico. 
lari già ne godevano 2 Perciò Ubertino da Casale (Zoe, cit.) dice che tali esen- 
zioni uon vigevano altro che negli Studi generali, Dal Mattutino poi, che car- 
tavasi a mezzanotte, gli studenti non erano dispensati. Le Costituzioni tacciono. 
è vero, ma per il religioso la cosa veniva da sè. Anche tra’ Domenicani che in 
fatto d’esenzioni erano molto più larghi, tutti gli studenti dovevano alzarsi per 
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turno, una settimana sola ogni sei (1). Questi privilegî però erano 
concessi a’ soli studenti di teologia: quindi gli studenti in diritto 
ed in filosofia erano obbligati a tutti gli esercizî della comunità (2). 

Terminato il tempo prestabilito a’ loro studi, i nostri giovani 
dotti ritornavano nella Provincia d’origine. Quelli che non aveva 
no preso il grado di dottore dovevano farsi rilasciare dal Guar- 
diano e dal lettore un attestato intorno alla condotta morale ed 
al profitto fatto nelle scienze, per consegnarlo quindi al. loro Mi- 
nistro Provinciale (3), dal quale attestato prendevasi poi norma 
per nominarli lettori. Talvolta venivano collocati nel convento in 
pro del quale avevano prima atteso alla propria formazione (4); 
spesso erano messi in quelle case di Studio, dalle quali erano ri- 
chiesti in particolare (5); ma per lo più il Capitolo provinciale di- 
sponeva a suo arbitrio delle lettorfe (6); e pare anche che i let- 
tori fossero rieletti ogni anno (7), come usavasi tra’ Domenicani (8). 


2. — Dell ufficio de’ Lettori 


Era utticio de’ lettori educare e dirigero nella scienza non so0- 
lamente gli studenti veri e proprì, ma anche tutta la comunità, 


il Mattutino (Douais: Acta Capitzlorum Provincialium Ora, Praed , Toulouse 1894, 
p. 553, 17°), eziandio negli Studi generali (Reichert: Monum, Ord. FF. Praed. III, 
Romae 1898, p. 251, lin. 14). 

(1) <« Item studentes Parisins sequentur chornm infra VI ebdomadas una 
tantum, ex quo conventus ad nnumerum centum XL fratrum reductus fuerit, 
exceptis illis horis, quibus in scholis nostris disputatur vel etinm legitur et hoo 
quonsque per generalem alind ordinetur » (Archie VI, p. 52 [Capitolo generale 
di Strasburgo 1282]). 

(2) « Nec ratione hujusmodi studii (jurinm et physicorum) ab bumilitatis ob- 
sequiis et divinis officiis eximantur » (Archiv VI, p. 108 [Costituzioni del 1292]). 

(3) « Item teneautur studentes in generalibus studiis portare secum, cum ad 
suas provincias redeunt, litteras testimoniales guardiani et lectoris loci, in quo 
studuerint, de sua conversatione et profeetu in scientia, quos suis miuistris 
ostendere teneantnr » (Archie VI, p. 54. Cf. quest’ ordinazione falta nel Capi- 
tolo del 1285, e le Costituzioni generali del 1292, ibid., p. 109 sg. N. 3). 

(4) Eccleston: De adrentu Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 38. Anal. franc. 
I, p. 238. Fr. Rainaldo vescovo di Rieti disse, p. e., nel 1249, parlando di Ge- 
nova: « Fratres istins conventus, qui sunt antiqui, conversationem meam no- 
verunt, quia pro isto conventu ad studendum Parisins missus fui » (Salimbene: 
Chronica, p 152). 

(5) Cf. Adae de Marisco Epist. 178, p. 319. 

(6) Adamo di Marsh (£p. 174, p. 314) dice che i lettori venivano nominati 
dal Provinciale e da’ Capitolari « de discretorum consilio ». 

(7) Cf. Little: The Grey Friars in Oxford, p. 65 sg. 

(8) Le prove sovrabbondano negli Atti capitolari, a partire dal 1250, Conf. 
Douais; deta Capitulorum Provincialium Ord, [raed., Toulouse 1894, 
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perchè gli stessi religiosi anziaui dovevano, possibilmente, assi- 
stere alle lezioni. 

Presso i Domenicani tal ufficio ripartivasi tra il lettore ed il 
maestro degli studenti, in modo che quegli non attendeva ad altro 
che alle lezioni ed alle dispute in iscuola, e questi aveva piena 
ingerenza sull’ andamento generale dello Studio, e doveva perciò 
vegliare sull’ esatta osservanza di tutti i regolamenti scolastici; 
fornire i libri e le copie necessarie, la pergamena, l'inchiostro, le 
penne, il lume; correggere i superiori locali che si mostrassero 
negligenti in fatto di studi, ed all’ occorrenza denunziarli al Visi- 
tatore od al Capitolo provinciale; determinare, d’intesa col lettore, 
le dispute da sostenersi ed indicarne il soggetto agli arguenti e 
difendenti; accertarsi se le lezioni e le ripetizioni erano frequentate, 
e se erano fatte regolarmente; ispezionare ed incoraggiare gli studi 
di tutti e di ciascuno (1). Fra? Minori tutte queste incombenze 
spettavano al solo lettore, non esistendo nell’ Ordine francescano, 
giudicandone almeno da’ documenti che potemmo trovare, la ca- 
rica di maestro degli studenti. 

Le lezioni e le dispute erano gli obblighi principali de' lettori, 
Lo Studium o Scuola portava essenzialmente questa duplice forma 
d’ insegnamento, come afferma Ruggero Bacone con queste parole: 
« Studium în lectione et disputatione consistit » (2). Non ec’ indugeremo 
intorno 4 ciò, perchè, posto il fatto che tutte le Scuole usavano, 
nelle lezioni e nelle dispate, la stessa forma e lo stesso modo, le 
indagini che potremmo fire, sotto questo rispetto, entrano nel do- 
minio della storia generale degli Studi nel medio evo. Delle mate. 
rie poi e del programma d'insegnamento tratteremo con ampiezza 
nel capitolo seguente: ora accenniamo appena, 

La lezione o spiegazione libera (3) del testo ufficiale della Fa- 


(1) I doveri de’ lettori e de’ maestri degli studenti nell'Ordine de’ Frati 
Predicatori sono minutamente noverati e determinati du) B, Umberto di Romaus: 
De officiie Ordinis, c. 11 e 12, ed. Berthier, II, p. 254-263. 

(2) Opus tertium, c. 75, p. 303. 

(3) Legere non vuol dire già leggere un testo, ma spiegarlo con libertà di 
pensiero e di forma. Gli statuti dell’ Università di Parigi vietano espressamente 
ai professori di salire in cattedra con lezioni scritte. Tutto al più potevano te- 
ner dinanzi alcune note per richiamare a memoria i punti schematici necessari. 
Essi, d’ altronde, dovevano improvvisare la lezione (Denifle-Chatelain : Ckartul. 
Univ, Paris. II, 1, n. 1189, p. 698, 8°). Non occorre dire che nel secolo XIV 
fecesi diversamente, usando apessissimo i Professori di leggere e di dettar le- 
zioni. Anche nel secolo XIII però la lettura (pronuntiare) del testo precedeva 
talora la spiegazione, per dar campo agli studenti di correggere e d’appuntare 
il testo portato a scuola, giusta quello del professore (cf. Friedrich Paulsen: 


Google 


I MAESTRI 375 


coltà era l’opera ordinaria e quotidiana del lettore. Ne’ giorni di 
scuola dovevano farsi due lezioni, delle quali era incaricato uno 
stesso maestro, se non ve ne fossero stati altri, condizione questa 
di quasi tutti gli Studi dell’ Ordine prima del 1250. Quando però 
vi fosse stato un insegnante ausiliare, il lettore allora doveva fare 
una sola lezione al giorno (1), detta lectio ordinaria, nel tempo da 
lui prestabilito, che ordinariamente era la mattina. La lectio ea. 
traordinaria facevasi dopo dal lettore aggiunto (2). 

Se gli studenti erano obbligati ad assistere alle lezioni sotto 
gravi pene, anche il lettore dal canto suo era obbligato a non la. 
sciarle mai ne’ giorni di scuola: dies legibiles (3). Doveva comin. 
ciarle dopo la festa di S. Francesco, ossia il 5 Ottobre, e prose- 
guirle senz’ interruzione fino alla celebrazione del Capitolo provin- 
Giale (4). E siccome i Capitoli provinciali convocavansi quasi sem- 


treschichte des Gelehrten Unterrichts, Leipzig 1885, p. 18; Otto Kiimmel: Die Uni- 
versitiiten in Mitlelalter, in: Schmids Geschichte der Erziehung II. 1, Stuttgart 1892, 
p. 433). Così, p. e., la Bibbia di Parigi, essendo usata quasi dappertutto come 
base de’ corsi di Scrittura Sacra, divenne perciò in breve tempo una Folgata o 
copia comune della Bibbia. Ora, ogni lettore correggeva il suo ‘testo come a lui 
sembrava meglio: « Quilibet lector in Ordine Minorum corrigit ut vult; et si- 
militer apud Praedicatores ; et eodem modo saeculares » (Ruggero Bacone: Opus 
tertium, c. 25, ed. Brewer, p. 93; cf, Opus minus, p. 333, e Denitle-Chatelain, 
loc. cit. I, n. 278, p. 316, N. 3). 

(1) Ne addnrremo la prova nel capitolo seguente, VI. La Teologia. 

(2) Ruggero Bacone (Opus minus, p. 328 sg.; dice del lettore titolare: « Habet 
principalem horam legendi secundum suam voluntatem; » e del lettore ansiliare: 
« Mendicat horam legendi secundum quod placet lectori. » Le lezioni ordinarie 
avevano luogo da per tutto la mattina, da Prima (ore 5 o 6) fino a Terza (ore 
8 o 9), secondo la stagione, Venivano poi le lezioni straordinarie, che per lo più 
facevansi dopo Nona (ore 3 pom.) {cf. Kiimmel, loc. cit., p. 430). Sul regola- 
mento delle lezioni osservato in Parigi, che fu modello quasi a tutte le altre 
Seuole, cf. Carlo Thurot: De 1° organisation de Venseignement dans l' Université de 
Paris au moyen-dige, Paris 1850, p. 66 sg. Denifle-Chatelain : Chartul. Univ. Pa- 
ris. I, n. 20, p. 79; n. 137, p. 178; II, 1, n. 1188 e 1189, p. 692 sgg.; III, n. 
1528, p. 425; n. 1530, p. 433. 

(3) I giorni, ne’ quali non facevasi lezione: dies non legibiles, erano le dome- 
niche ed i giorni festivi di precetto, in tutto cioè, da 110 a 120 giorni. Se a 
questi si aggiungono i tre mesi di vacanze, non ne restano altro che 150 di 
scuola, il qual numero non era mai oltrepassato in nessuna Università del me- 
dio evo. Se ne veda il prospetto nel Kiimmel (loc. cit., p. 429 sg.) e specialmente 
negli antichi calendari dell’ Università di Bologna (Archie fiir Literatur-und Nir- 
chengeschichte MII, p. 311 sg.) e di Parigi (Chartul. Univ. Paris, II, 1, p. 709- 
716) pubblicati dal P. Denifle. 

(4) Le Costituzioni dell’ Ordine del 1292 hanno P ordinazione seguente: « Ad 
otiositatem autem vitandam lectores incipiant legere a festo saneti Francisci et 
usque ad terminum sni.proviagialis, capituli ordiuarias coutinuent lectiones {Elbrle: 
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pre subito dopo la Pentecoste, perciò I anno scolastico terminava 
nel Giugno, ed al più lungo, per la festa de’ SS. Apostoli Pietro 
e Paiolo (1). Le vacanze duravano i tre mesi di Luglio, Agosto e 
Settembre, nel qual tempo però restavano sospese affatto le sole 
lezioni ordinarie del lettore, dovendosi, se questi prendeva le sue 
vacanze, supplire di tanto in tanto con qualche lezione straordina- 
ria intorno a qualsiasi soggetto, per tener gli studenti utilmente 
occupati (2). 

La disputa era un’ esercitazione Straordinaria, vuoi perchè non 
facevasi ad arbitrio in qualsiasi tempo, vuoi perchè non ogni let- 
tore aveva diritto d’ affrontarne il pericolo. Verano infatti le di- 
sputationes quolibeticae (quaestiones disputatae de Quolibet) e le di- 
sputationes ordinariae (quaestiones disputatae ordinariae). Le prime 
celebravansi non più che una o due volte l’anno, ordinariamente 
nell’ avvento ed in quaresima (5): e siccome nel medio evo veni. 
vano riguardate come prove supreme di sapere, perciò erano esclu- 


Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte VI, p. 107). Gli antichi statuti della 
Provineia di Francia avevano fissato il 14 Settembre per la riapertura de’ corsi: 
« Lectores in exaltatione sanete crucis saltem lectiones suas resamant, nisi eos 
legitime contigerit impediri » (Little, nell’ Zuglixl historical Review, XVII (1902), 
p. 516). Questa norma era copiata dall’ Università di Parigi, ove tutti gli stu- 
denti di diritto e di teologia riprendevano le lezioni ordivarie 11 giorno della fe- 
sta dell''esaltazione della S. Croce, mentre dal 29 Giugno al 14 Settembre ave- 
vano luogo solamente, di tanto in tanto, lezioni straordinarie (ef. il caleodario 
dell’ Università nel Denitle-Chatelain, loc. cit. II, 1, p. 712, col. 2). Del resto, 
Vanno scolastico ricominciava generalmente in Ottobre ‘ef. Kiimmel, loc. cit,, 
p. 120). 

(1: A Parigi ed intutti gli Studi, ove i corsi ricominciavano in Settembre © 
ne’ primi d' Ottobre, la chiusura dell'anno scolastico era fissata, al più lungo. 
agli ultimi di Giugno, I Domenicani cominciavano il 27 Settembre (festa di S. 
Michele}, e finivano il 24 Giugno festa di S. Giovan Pattista‘. Cf. Donais: Z'or- 
ganisation des études dans 0 Ordre des FF. Précheurs, p. 76. Idem: Acta Capitulo- 
rum Prorincialium Ord. Praed., p. 33, 1%; p. 465, 11°: p. 526, 3%: p 523, 1°. 

(2) « Cessante lectore aliquis ectraordinarie legat », dicono le antiche Costita- 
zioni della Provincia di Francia (Little, nell’ Zaglish Ristorical Reviee NVII 
[1902], p. 516}, Le Costituzioni generali del 1292 dicono parimente 1 « Tempo- 
ribus ctinm vacationim cogantur fratres clerici aliquibus lectionibus occupari » 
(Ebrele so drchie VI, p. 107). Tutti gli studenti, eziandio quelli delle Provincie fo- 
restiere, restavino durante le vacanze nel convento di Ntndio ove erano di fu- 
miglia. 1 solo convento d' Oxford, cui il mantenimento de’ moltissimi studenti 
forestieri era di troppo grave peso, ottenne dal Ministro Generale Raimondo Gau- 
fridi 1292) facoltà di riunire i suoi studenti a quelli di Cambridge e di Londra 
e di ripartirli in parti eguali, nel tempo delle vacanze, in ciascuno di que’ tre 
conventi idid,, p. 631. 

(3: CE Denitte: Die Stataten der Juristen-Universitàit Bologna, nell Archie tir 


Litcraturunda devi clicugeochie’te 111, p. 620, Nota, Duuaie, loc. cit., p. 221, 33: 
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sivamente praticate negli Studi generali e dirette sempre da mae- 
stri graduati (1). 

Le dispute ordinarie invece, a mano a mano che la dialettica 
prendeva campo, divennero sempre più palestra comune a tutte le 
Scuole, ove fosse un professore sufficientemente atto a condurre là 
discussione. Sull’ esempio delle Facoltà universitarie che annette- 
vano grand’importanza, ed assistevano in corpo a tali esercizî, i 
professori degli Studi particolari erano obbligati a disputare assai 
spesso ed in pubblico intorno a cose le più rilevanti (2). Nè le 
dispute si riducevano, come credesi comunemente, ad una semplice 
giostra oratoria, o ad un esercizio scolastico di pura forma; im- 
perocchè riguardavansi come metodo d’ insegnamento più d’ ogni al- 
tro efficace e come mezzo il più idoneo per addentrarsi nella co- 
guizione della verità e per approfondire la scienza. 

Per ciò appunto, la disputa non poteva condursi con buon 
esito se non da professori di vaglia (3). I baccellieri o lettori au- 
siliari non dovevano avventurarvisi, ma potevano prendervi parte 
soltanto come arguenti o difendenti, sotto la presidenza del lettore 
che proponeva la tesi, e dirigeva il dibattimento. Se per caso in 
qualche Studio dell’ Ordine fosse mancato un professore che aves- 
se avuto i diritti di lettore, si dovevano allora, secondo la te- 
stimonianza di Bacone, omettere affatto le dispute, per quanto 
tal cosa apparisse deplorevole (4). È chiaro, che questa disposi- 
zione riguardava le dispute solenni aventi un’ impronta ufficiale e 
pubblica; chè le dispute private potevano essere indette e soste- 
nute, nonchè da’ baccellieri, ma anche dagli studenti fra sè ; e 
lo erano difatti, perchè spesso le conferenze claustrali (5), e spe- 
cialmente poi le ripetizioni prendevano quella forma. 

Le ripetizioni erano. esercitazioni complementari sulle lezioni 
udite e sulle dispute celebrate. In iscuola il professore spiegava 
colla lezione il testo, punto per punto, e 1 approfondiva nella di- 


(1) Cf. Reichert: Monumenta III, p. 208; IV, p. 17. 

(2) Denifle-Chatelain: Chart. Univ. Paris. I, p. 386, n. 335, Reichert, loc. 
cit. III, p. 100; IV p. 13, 56, 

(3) Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 211, n. 179. Reichert, loc. cit. III, p. 
41, 91. 

(4) Ruggero Bacone: Opus minus, p. 329. 

(5) « In hbujusmodi autem collationibus solet interdum recitari aliqua quaestio 
determinata in scholis ab illo, cui fnerit iniunetun ; vel recitari aliqua ab ali- 
quo, qui eam praeviderit, ex iniunetione sibi facta ; et post recitationes fratres 
qui volunt, opponunt recitanti, et ita exercitant se opponendo et respondendo » 
(Humbertus de Romanis: Znstructio de officiis Ordinis, c. 12, Opera de vita regulari, 


ed. Berthier II, p. 260. 
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sputa. Lo secolare ordinariamente non prendeva appunti, ma da 
rante la spiegazione del professore teneva dinanzi il testo (1) che 
dopo scuola commentava ne’ suoi quaderni scolastici: quaterni (2), 
e quindi studiava ciò che aveva letto od udito. Nella ripetizione 
poi, che facevasi per lo più in forma dialogica, ei dava conto di 
ciò che aveva imparato, e poteva, con opportune domande ed obie- 
zioni, avere schiarimenti intorno a qualche punto non ben inteso. 
Gli studenti erano tutti strettamente obbligati ad assistere alle ri- 
petizioni (3); ma non così i lettori erano in dovere di presiederle, 
essendo esse riguardate come cosa piuttosto privata che pubblica 
e come parte non essenziale d’ insegnamento, nonostante la loro 
importanza. Uberto di Romans non novera questo tra' doveri de’ 
lettori; ma dice, sibbene, che il maestro degli studenti poteva, se 
così gli fosse piaciuto, prendere sopra di sè quella bisogna, o sce- 
gliere un ripetitore fisso, ovvero incombenzarne or questo or 


(1) È spesso ingiunto agli alunni di provvelersi per la scuola del testo da 
spiegare: bisognava che avessero almeno un testo ogni tre scolari. Sempre però si 
soggiunge che gli alunni debbono ascoltare la spiegazione dal professore, e quin- 
di non seriver niente, Cf., per esempio, il Denifle-Chatelain, loc. cit. I, p. 386, 
n. 335; II, 1, p. 698, 14°-159, n. 1189. Reichert, /oc. cit, III, p. 100. Donais, 
loc. cit., p. 552, 9°. Humbertus de Romanis, /oc. cit., c. 12, ed. Berthier, II, 
p. 262. 

Le descrizioni di un uditorio scolaresco del medio evo ritraggono ordinaria- 
mente gli studenti con gli occhi sul testo, del quale odono la spiegazione con 
grande attenzione : nessuno scrive (Paulsen: Geschichte des gelehrten Unterrichts 
Leipzig 1885, p. 18. N.). Davasi il caso nondimeno che, durante le lezioni, gli 
studevti prendessero alcuni appunti. Giacomo di Vitry (Historia occidentalis, e. 3, 
ed. Frane. Moschus, Duaci 1597, p. 281) dice parlando di Fulco che poi pre- 
dicò la crociata: « Cum tabulis et stylo seu graphio scholas ejns (Petri Canto- 
ris) humiliter est ingressus ... » 

(2) Ruggero Bacone (Compend. studii philos., c. 5, ed. Brewer, p. 428 sg.) 
racconta che i cherici secolari copiavano e si giovavano de’ quaderni degli alun- 
ni de’ dne Ordini : « pueri duorum Ordinum », de’ ))omenicani cioè e de’ Fran- 
cescani. S. Bonaventura (Determinationes quaestionum circa Regulam FF. Minorum, 
pars 2, q. 21: Opera VIII, p. 371 sg.) ribatte V accusa lanciata contro i suoi 
frati che non volessero prestare fuori dell’ Ordine i loro quaderni di lezioni. 
Trattasi, in questi due luoghi, come si par chiaro, de’ quaderni di lezioni dei 
maestri e de’ lettori, che gli scolari di costoro ricopiavano e compendiavano, 
L’ ordinazione seguente che leggesi nelle prime Costituzioni de’ Domenicani è 
molto notevole: s In diebus dominicis et festis praecipuis a quaternis scriben- 
dis se abstineant (Archie fur Literatur-und Kirchengeschichte 1, p. 225; cf. Rei- 
chert : Monumenta 111, p. 65, 117). 

(3) « Item compellantur fratres.., lectionum repetitionibus interesse » (Little: 
Provine. Constit. of the Minorite Order, nell’ English hist. Revieo XVII {1902], 
p. 516% 
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quel religioso a sua posta (1). Non diversamente procedevano le 
cose tra' Minori; imperocchè, stando alla Cronaca di Salimbene, 
già prima del 1250, v’ erano nei conventi religiosi deputati che 
dirigevano le ripetizioni e che insieme a’ lettori prendevano parte 
agli esami (2). 

Nella seconda metà del secolo XIII, essendo invalso ognora 
più l’uso d’ assegnare al lettore, per aiuto, un sotto lettore o 
baccelliere, questi presiedeva quasi sempre alle ripetizioni, come 
usavano i baccellieri degli Studi generali (3); ed oltre a ciò, come 
membro del corpo de’ maestri, faceva le lezioni che erano di sua 
competenza, Per gli stretti rapporti che l’ istituzione de’ lettori 
ausiliari ha colle Facoltà di teologia, sia perchè fu privilegio con- 
cesso solamente a queste (4), sia perchè attecchì, e si propagò 
sempre più coll’ ampliarsi dei programmi, stimiamo opportuno 
aspettare a trattarne sotto questo duplice aspetto in fondo al- 
I’ opera. i 

Gli obblighi de’ lettori, da noi or noverati, parvero tanto one- 
rosi, che nel 1259 il Capitolo de’ Domenicani invitava i lettori 
liberi ad insegnare ancora per due o tre anni, « onde ottenere 
con questo mezzo la remissione di tutti i loro peccati » (5). Alla 
gravezza degli obblighi nonpertanto, corrispondevano speciali pri. 
vilegi che alleggerendo, quanto era possibile, il peso della lettoria, 
facevano questa desiderabile. 

Primieramente i lettori erano, non pure dispensati dalla fatica 
della predicazione, ma anche esenti in gran parte dal servizio del 


(1) « Item debet providere (Magister studentium), quod fiat repetitio lectio- 
num semper, vel per eum, vel per alium, vel per alios; vel modo per istum, 
modo per alium; vel una lectio per unum et alia repetatur per alium, prout 
ab ipso, vel a priore fuerit ordinvatum » (Humbertus de Romanis: Znstru- 
ctio de officiis Ordinis, c. 12, ed. Berthier II, p. 262). Cf. intorno a ciò le ordi- 
pazioni capitolari nel Reichert, /oc. cit. III, p. 65, 100, 129; IV, p. 13 ed il 
Douais: Acta Capitulorum Ord. Praea., p. 519, 4°. Ne risulta che un religioso 
capace doveva fare ogni giorno la ripetizione, ma che una volta la settimana dal 
maestro o (almeno più tardi) dal lettore facevansi la ripetizione generale e l'esame. 

(2) Salimbene : Chronica, p. 138. 

(3) Kimmel: Die Universitiiten, p. 434. 

(4) Le altre scuole che avevano assai meno scolari di quelle di teologia non 
accettarono nessun baccelliere vè fra’ Domenicani nè fra’ Minori. I documenti 
francescani non accennavo, che noi sappiamo, un solo lettore ausiliare nell’ Arti 
o nella Fisica, durante il secolo XIII, Nelle lunghe liste di lettori e di sotto- 
lettori pubblicate dal Douais (L’orgarisation des études, p. 177-279 ed Aeta Capi- 
tulorum, passim) non si trovano lettori ausiliari, fuorchè per gli Studi di teo- 
logia. 

(5) Reichert, loc. cit, III, p., 100, 


Google 


380 SCOLARI E MAESTRI 


coro, affinchè potessero con più quiete dare allo studio il tempo 
e le forze loro: e già sappiamo che i futuri lettori godevano di 
queste dispense fin dal tempo di loro preparazione al magiste- 
ro (1). Ubertino da Casale afferma che i lettori si dispensavano 
dal coro anche dopo che non erano più in carica: tal pratica 
però fu riprovata come abuso (2). 

Inoltre, perchè potesse più facilmente disimpegnare il suo nf- 
ficio, davasi al lettore un compagno : socîus. Ruggero Bacone dice 
espressamente che negli Studi de’ Domenicani e de’ France- 
scani il lettore reggente aveva un socius (3), laddove il suo aiu- 
tante non l aveva. Adamo di Marsh poi ci dà su questo raggua- 
gli anche più positivi. 

In una lettera mandata al suo Provinciale, Guglielmo di Not- 
tingham, ei si lagna che non sia stato ancora assegnato un com- 
pagno al lettore Guglielmo di Madiele, che da gran tempo inse- 
gnava teologia con molta lode. « Trovandosi solo, ei dice, egli è 
« costretto non solamente ad esaurire le forze della mente con 
« un lavoro troppo gravoso, ma anche a rovinarsi la salute, do- 
« vendo copiar da se stesso, giorno per giorno, i manoscritti di 
« cui abbisogna; imperocchè non ha mica una fibra d’ acciaio nè 
« un corpo di bronzo! Ma come va che altri lettori, specialmente 
« i più capaci, sono stati largamente forniti di libri, ed hanno 
« avuto compagni, ond’ essere aiutati nelle loro fatiche, laddove 
« questo solo sembra dimenticato, che pure, per divina grazia, è 
« dilettevole nelle lezioni, acuto nel ragionamento, giovevole e 
« gradito colla parola e cogli scritti, tanto ai Frati che a’ seco- 
« lari? Vogliate danque, nella paterna vostra sollecitudine, pre- 
< stamente rimediare a questo sconcio, provvedendo così alla 
<« tranquillità degli animi ed al profitto degli studenti » (4). 


(1) Cf. sup., p. 372. 

12) €... In multis provinciis, sive legant, sive non, sunt exempti a divibis 
ofliciis et communibus laboribus fratrum » (Rotelus, ed Ehrle, Archie III, p. 118). 
Non saprennno precisare PV ampiezza di tali esenzioni. Tra i Domenicani esi- 
gevasi almeno TU assistenza a Compieta (Humbertus de Romanis: Instructio de 
officiis Ordinis, e. 11, ed. Berthier II, p. 255. Cf, Douais: dAeta Capitulorum Pro- 
vincialiuni, p. 533, 4%. Sul principio un tal favore tu nceordato a’ soli profes- 
sori di teologia; i lettori di filosofia ne goderono soltanto verso la fine del se- 
colo XII (Donnis, Zoe. cit., p. 596, 7%; p. 675), Tra’ Minori andavasi più a ri. 
lento nel concedere dispense, 

(3) « IHabet et socium et cameram apud religiosos » (Oprs minus, ed. Brewer, 
p. 828 sg. Denifle Chatelain:i Chertal. Univ. Paris. I, p. 473, n. 419). 

(i € .... Non exiliter mirandum censeo, quod carissimo fratri W. de Mad- 
dele, qui outs divinae eruditivnis impendendae sibi jamdudum impositum dili- 
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Adamo eziandio per altri lettori domanda compagni che fosser 
capaci di aiutarli, che li servissero e che preparassero loro gli 
scritti (1). Fa V elogio del suo proprio compagno, Adamo di He- 
reford, dicendo che per affabilità d’ indole, per purezza di costu- 
mi, per costanza di affettuoso rispetto e per piacevole conversare, 
quel religioso possedeva in sommo grado tutte le qualità richieste 
dal suo ufficio (2). Conoscendo poi che sarebbe stato facile prepa- 
rarlo per la lettoria, e che uon poteva tenersi sempre, qual com- 
pagno di maestro, a sostenere « il peso dei calori diurni e delle 
veglie notturne: diurnos aestus et vigilias nocturnas, » Adamo 
desidera che sia mandato a proseguire gli studi a Londra, e che 
venga sostituito da Fr. Lorenzo di Sutthon (3). 

Apparisce da ciò che il lettore aveva un aiuto detto socius o 
compagno, distinto certamente dal sotto lettore o baccelliere, Egli 
non 8’ ingeriva affatto nelle cose della scuola; ma essendo addetto 
esclusivamente al servizio del lettore, seguiva costui nei viaggi, 
stavagli sempre a fianco, partiva con lui le fatiche del giorno e della 


genter hactenus continuavit in obsequiali adjutorio, nescio per quam circum- 
spectionie severitatem, nondum fuit provisum. Unde cogitnr nimirum non solum 
spiritum vitalem per studiorum vehementiam exhbaurire, verum etiam manu 
propria scriptitando in dies corporale robur atterere, cum non sit fortitudo la- 
pidis fortitudo sua, nec caro ejus caro aenea est. Et quid est, quod caeteris 
fratribus officio legendi deputatis, praesertim quibns successit, in maguis pro- 
visum est voluminibus et in sociorum eubventuum adjutoriis, iste solus vide- 
tur non curari; qui tamen, ut audio, hanc divinitus est assecutus gratiam, ut 
sit in legendo suavis, acutus in disserendo, in scriptis et eloquiis tam fratribus 
quam saecularibus utilis et acceptus. Erit igitur vestrum, si placet, per sedulam 
piae paternitatis sollicitudinem in hac parte, sicut expedire noveritis, absque 
morae dispendio, et paci mentium consulere et studentium providere provectui » 
(Adae de Marisco Epist. 197, ed. Brewer, Monum. franc. 1, p. 354 sg.). 

(1) « Obsecro, pater, consuetam provvisionis vestrae suavitas propter Domi- 
num et in Deo carissimo fratri Ricardo Cornubiae, viro cni opus non est apud 
solertem vestrae paternitatis experientiam interpellatio commendaticia, prospi- 
cere velit in adjutorio competenti secretae societatis, in otticio snbveniendi et 
sceribendi subsidio, Frater Thomas Bachun de convento Nottingham putatur ad 
hoc fore non tam idoveus quam voluntarius. Plures ut audio, reperientur op- 
portuni ad unnc dictum fratris obsequium si sceripturae, quas ex studiosa prae- 
fati fatris R. vigilantia manibus suis conseripserint, singulis  snae concedantur 
in usus utilitatis privatae, tam ad commuuitatis profeetum ampliorem » (ibid. 
Ep. 192, p. 349). 

(2) « Benignum affectibus et moribus. honestum, docilem ingenio et littera- 
tura provectum, efficacem adjutoriis et otticiis operosum, suavem socialitate et 
convietu gratiosum...., quo etiam nonnnlli longe inferiores ad officinm erudi- 
tionis impendendae, ut opinor, in Seriptura Saera sunt designati de diseretorum 
consilio » (ibid. Ep. 174, p. 314. 

(3) Ibid., p. 314-316, 
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notte, davagli mano nel preparare le lezioni e nel comporre le 
opere, e facevagli specialmente da segretario. Che qualche lettore, 
al dire d’Ubertino da Casale, trattasse talora il proprio compagno 
come un servo, fu sempre abuso (1); imperocchè, secondo Um. 
berto di Romans, era severamente proibito che il lettore ocen- 
passe il compagno in faccende servili, come a rifargli il letto e 
la camera, a portargli i libri in iscuola, a mettergli le calza- 
ture, quando invece doveva tenerlo, non già come un servitore 
o bidello, ma sibbene come un « fratel compagno: socims fra- 
ter » (2). 

Nel ritto e nelle stanze ancora facevasi ragione a’ bisogni dei 
religiosi che si sacrificavano nella scuola. Gli Spirituali ne face- 
vano carico all’ Ordine, lamentando che, in convento e ne’ fre- 
quenti loro viaggi, i maestri ed i lettori mangiassero spesso fuori 


meli 


di refettorio, nella foresteria o nell’infermeria della casa, che 
avessero unt mensa troppo bene imbandita, e che generalmente 
menassero una vita molto comoda (3). La Comunità rigettava tali 
accuse come ingiuste ed irragionevoli, sostenendo invece esser 
grave dovere di carità aggiungere al cibo de’ maestri e de' let- 


(1) € .... uno socio habito servitore » (fesponsio, ed. Ehrle, Archiv III, p. 
73). €... habentes unum fratrem servitorem.,.. > (Rotulus : Archie III, p 118). 
Tempo dopo nondimeno i professori di teologia ebbero qualche volta in loro 
servigio un secolare, Gli Statuti dell’ Ordine, approvati nel 1334 da Benedetto 
XII, dicono infatti: « Possint tam Generalis Minister vel Provinciales cum ma- 
gistris in theologia dieti Ordinis, quod famulum teneant dispensare, si eis hoc 
visum fuerit » (Michael Angelus a Neapoli: Chronologia historico-legalis Seraph. 
Ord, FF. Min. I, Neapoli 1650, p. 50). 

(2) Humbertus de Romanis: Instructio de officiis Ordinis, c. 11, ed. Berthier, 
IL, p. 255. 

8) € ..., Commnuiter magis videntur deliciis abundare et opera penurie.... 
refectorinm et vitam communem fugere.... >» (Responsio, Archiv IIl, p. 74). 
e Sed quam maxime oftenditnr in partieularibus conviviis, que fiunt in hospita- 
laria et in infirmaria pro  superioribus et sollempnibus fratribus. Et nt pluri- 
mum vita magistrornm, ministrornm, prelatorum, custodum est nimium exces- 
siva in varietate vinoram, carninm, piscinm et specierum,... Et si quando ma- 
jores intrant refectorium, raro est, quin specialitatem habeant in quautitate 
et _qualitate in oculis aliorum, ita quod fratres. communes magis inde possunt 
accipere scandalum quam exemplum, Et quia lectores et majores multam laxa- 
verunt frenum gule, et alii fratres. vidert, quod libenter recipiunt munera de 
praedictis, fiunt procuratores talium enxeniorum.... » (Rotulus, Zoo. cit., p. 102 
8g.). « Comedunt et bibunt in forestariis et infirmariis sicut  volnnt, quod de- 
beret panperibos  compartiri. Et discurrunt per terras et loca proviucie, ha- 
bentes unum fratrem servitorem, et ubique recipiuntur egregie sicut domini » 
(Rotulus, loc. cit.,, p. 118. Ct. infra, p. 384 sg. i lamenti di Iacopone). 
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tori applicati a gravose ocenpazioni qualche particolarità, e far 
loro altre agevolezze (L). 

Rigvuardavasi specialmente come un gran privilegio la conces- 
sione fatta #4’ lettori d’ avere una camera speciale. Ruggero Ba- 
cone © informa che, tanto tra' Minori che tra’ Domenicani, i let- 
tori, a differenza de’ sotto lettori e degli altri religiosi, avevano 
una camera: camera, a loro uso speciale (2), Come ciò debba in- 
tendersi cel dicono i documenti domenicani, secondo i quali, i 
religiosi riposavano in un dormentorio comune, ed attendevano 
allo studio parimente in una grande stanza comune, detta anche 
dall’antiche Costituzioni francescane Studiumm ossia lo Studio (3); 
ma i Frati che si applicavano a studî più profondi avevano, per 
concessione speciale, una cella particolare, ove potevano leggere, 
scrivere, pregare, dormire o studiare durante la notte (4). Tali 
celle erano nel dormentorio, nè potevano per nessun modo esserne 
separate (5). IL quartiere del lettore stesso che comprendeva 10 
studio e la camera da letto, era. acecanto al dormentorio, ma po- 
teva chiudersi a chiave (6), ed era grande così che il lettore ed 
il suo compagno potevano occuparvisi comodamente, ed allYoccor- 
renza darvi lezione ad una sceolaresca poco numerosa (7). 

Finalmente la lettorfa era comunemente considerata come una 
carica onorevole. S. Francesco, per il primo, trattò con grande ve- 


(1) € Si etiam magistris vel lectoribus vel aliis laborantibus pro ceteris fiunt 
pitantie vel curialitates, non est dicendum scelus iniquitatis, sed opus potins ca- 
ritatis » (Archiv IIT, p. 103). Raimondo di Fronsac (idid., p. 92) serisse, nel 1312, 
la risposta della Comunità all’ accusa d’ Uhertino. 

(2) Opus minus, ed. Brewer, p. 329. Denitle-Chatelaini Chartul., Unive. Paris. 
I, p. 473, n. 419. 

(3) Archie VI, p. 99. 

(4) « Celle non omnibus. studentibus, sed quibus. magistro cornm expedire 
videbitur assignentur, Quod si aliquis ivfractuosns  inveniatur in stndio, cella 
ejus detur alteri et ipse in aliis officiis occupetur, In cellis legere, seribere, 
orare, dormire et etiam de nocte vigilare possint, qui voluerint propter stu- 
dinm » (Constituliones antique ordinis fratrum predicatorum, dist. 2, 29, ed, De- 
nifle, Archiv I, p. 223. 

(5) Item injungimus districte, quod nullus frater cujuscumgue conditionis 
vel status existat, cellam suam sic claudat vel etiam velet, quin libere, sive 
dormiens sive studens a transeunvtibus videatur » (Douais: deta Capitulorum 
Provincialium, p. 593, 109). 

{6) Reichert: Monumenta III, p. 37, 76, 208. Da questi Atti Capitolari ve- 
diamo che una camera speciale : camera specialis, era concessa a’ soli lettori in 
atto; i lectores actu non legentes ed i superiori locali non godevano aftatto di tal 
privilegio. 

(7) Humbertus de Romanis : Instructio de officiis Ordinis, c. 11, ed. Berthier, 
II, p. 254 sg. 
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nerazione i maestri di teologia (1), nè poscia 1’ Ordine usò diver- 
samente con loro. La lettoria, specialmente quando esercitavasi 
nell’ Università, era tenuta in tanto alta stima che non pochi fra 
gli Spirituali la reputavano molto pericolosa per la vocazione del- 
l Ordine e per la salute de’ religiosi che n’ erano investiti (2). 
S. Bonaventura invece dice che bisogna rimuovere senza riguardo i 
maestri superbi; ma soggiunge che meritano davvero tutti gli 
onori del magistero que’ dotti che si serbano umili (3). La letto- 
ria era altresì la scala per la quale ordinariamente salivasi alle 
dignità dell’ Ordine. I lettori, specialmente quelli che avevano stu- 
diato o insegnato in Parigi, fatte rare eccezioni, erano membri 
del Capitolo: le maggiori cariche affidavansi ai lettori in acfu o 
o agli ex lettori: nelle mani de’ lettori insomma era in moltissi- 
ma parte il governo dell’ Ordine (4). 

Nè ciò si raccoglie soltanto da’ lamenti degli Spirituali; impe- 
rocchè i fatti stessi dimostrano che, da quando prese le redini 
dell’ Ordine Giovanni da Parma fino al tempo nel quale seriveva 


(1) Cf. sup., pag. 79. 
(2) Iacopone da Todi teme che il sno figlio spirituale Fr. Ranaldo sia dan- 


nato per aver preso i gradi di dottore a Parigi e per aver goduto gli onori 
che soglionsi prestare a’ dotti : 


« Fra Ranaldo ove se’ andato, 
De quolibet se hai disputato ? 
Penso vorresti cambiare, 
D’ aver sempre cocinato, 


Conventato se’ in Parise 
Con onor et grandi spese : 
Or se’ giunto a quelle prese, 
Che stai ’n terra tumulato, 


Paura haggio, che 1’ cuore 
Non ti traesse di core, 

A tenerti lo minore 
Fraticello disprezzato. » 


(Le poesie spirituali del B. lacopone da Todi, Frate Minore, cd, Fra Francesco 
Tresatti da Lugnano, Venetia 1017, p. 70-72). 

(3) S. Bonav.: Zpist. de tribus quaest. ad Magistrum innominatum, n. 11: Opera 
VIII, p. 335, 

(4) « Causa antem, quare est tanta ambitio et sepe turbe inter fratres propter 
studia, maxime propter Parisiense, esse videtur, quia quasi ubique per ordinem 
soli magistri dominantur » (Ubertino da Casale: Rotulus, Archiv III, p. 11%). 
«... in proviveiis Ytalie et eciam alibi, ut plurimum soli lectores Parisienses 
dominantur .. ., stant in terris propriis ceteris fratribus dominantes. Et quia a 
talibus ordo regitur, cum quasi semper sint de corporibus capitalorom provin. 
cialinin et postea generalinm . .. >» (Responsio, Archiv III, p. 73 sg... 
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Ubertino da Casale, tutti i Ministri Generali erauo stati dottori 
di Parigi, tranne Fr. Girolamo Masci d’ Ascoli, che poi fu Papa 
col nome di Niccolò IV, e che nonpertanto era stato lettore ei 
pure (1). Anche nella lista de’ Provinciali d' Inghilterra, che ci fu 
tramandata, non troviamo quasi altri nomi che di dottori in Teo- 
logia (2). E lo stesso certamente era dappertutto. 

Nou neghiamo che tanti lettori, abusando di loro preminenza, 
porgessero occasione al sovvertimento della disciplina nell’ Ordi- 
ne ; perlochè si trassero addosso le ire ostili degli Spirituali: tut- 
tavia le colpe di quelli non erano poi nè tanto gravi nè tanto 
comuni a tutti, quanto vorrebbero far credere le querimonie e 
1’ esagerazioni di questi. Ciò non vuolsi perder di vista, se pur 
vogliamo dare un giusto giudizio delle rampogne degli Spirituali 
contro i dottori, così ritratte in tocchi terribili dalla penna sati- 
rica di Iacopone da Todi : 


« Tal’ è, qual’ è, tal’ è, 
Non c° è religione. 


Mal vedemmo Parisi, 
Che n’ ha destrutto Asscisi ; 
Con la lor lettoria 
L’ han messo in mala via. 


Chi sente lettoria, 
Vada in foresteria: 
Gli altri en refettorio 
A le foglie con l’ olio. 


Esvoglierà il Lettore ; 
Servito Imperatore: 
Enfermerà il cocinere ; 

Et nol vorrà huom vedere. 


Adunaursi a’ capitoli 
A far li molti articoli ; 
Il primo dicitore 
È ’1 primo rompitore. 


Vedete il grand' amore 
Che l’ uno all’ altro ha in core; 
Gnardal com’ il muletto 
Per dargli el calcio in petto. 


(1) Bernardo da Bessa: Catalogue Ministrorum Generalium, ed. P. Ilarino, 
p. 119. Anal. frano. III, p. 701. 

(2) Questa lista fu pubblicata dal Brewer: Monum. franc. I, p. 637 sgR. 
Fu ristampata negli Anal. franc. I, p. 274. 
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Se non gli dai la voce, 
Porratti ne la croce: 
Porratti poi le ’nridie, 

Che moij a renderenie. 


Tutto ’l dì stanno a cianciare 
Con le Donne a beffare : 
Se ’1 fratecel gli aguata 
È mandato « la malta. 


S’ è figlio di calzolaio, 
O di vile mercenaio, 
Menerà tal grossore 
Qual figlio de ’mperadore » (1). 


(1) Le poesie spirituali, loc. cit., p. 43 sg. 
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CAPITOLO TERZO 


ll Programma degli Studi 


I. — Il principio fondamentale del programma degli studi 


Il grande principio, la regola impreteribile, cui si attenuero 
gli antichi Francescani nel programma generale degli studi, può 
formularsi così : La teologia è il fine unico di tutti gli studi nel- 
V Ordine: il Frute Minore sì applica esclusivamente alla teologia, e 
non sì dà ad altri studi, se non in quanto servono di preparazione 
alla teologia, le sono d’appoggio e giovano ad acquistarne una scienza 
più profonda. 

Niente havvi qui che possa recar meraviglia a chi ba qualche 
nozione dell’ insegnamento nel medio evo. In que’ tempi di fede 
robusta riguardavasi la teologia come l unico vggetto che meritasse 
di tenere a sè legata l operosità dell’umane menti; laddove tutte le 
altre scienze, essendo considerate come vie diverse facenti capo a 
quella scienza sublime, dovevansi percorrere in gran fretta, on- 
d’ arrivare al termine ultimo dell’ umano sapere. Da Abelardo 
fino #ll’ ultimo de’ grandi scolastici, tutti i robusti pensatori del 
medio evo si attennero fermamente a questo principio che del 
resto, nel periodo di tempo che descriviamo, era più che mai 
profondamente radicato. Tutte le scienze, giusta Gregorio IX, 
debbono servire alla teologia (1). Il Cardinale Giacomo di Vitry 
in un suo sermone agli studenti svolge questa proposizione d’ as- 
sunto: « Omnis scientia debet referri ad cognitionem Christi. Ogui 
scienza deve riferirsi alla cognizione di Cristo » (2). Il domenicano 
Vincenzo di Beauvais, nel suo Tractatus de conditione filiorum re- 
galium (scritto prima del 1249), dà il seguente principio pedago- 
gico che voleva applicato eziandio nell’educazione de’ re: « Ognu- 
« no deve proporsi |’ edificazione propria e quella del prossimo, 
« qualuuque sia la scienza alla quale si applica. Tutte le arti in- 
« vero, tutte le scienze debbono servire alla scienza divina che 


(1) Denifle: Die Universitiiten des Mittelalters, p. 100. 
(2) Pitra: Analecta novissima Spicilegii Solesmensis II, Tusculum 1888, p. 360. 
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« ci fu data a scopo «d' edificazione, di fede cioè e di santità di 
« vita; ond’ è che dobbiamo tendere e «drizzarci ad essa. Imperoc- 
« chè, come Dio è tine a tutte cose, così la teologia che tratta 
« delle verità rivelate è termine ultimo a tutte le arti; è la sola 
« filosofia ed anche la sola sapienza che sia veramente degna di 
« questo nome » (1). Ruggero Bacone il più zelante, il più caldo 
ed il più efficace propugnatore d’ una riforma dell’ arti liberali e 
delle scienze naturali, pone come principio fondamentale di questa 
riforma la ferma persuasione che nella teologia è inchiusa ogni 
sapienza (2). i 

Se pertanto la teologia è scienza in cui sì assommano tutte 
quante le cognizioni utili, è agevole intendere come gli Ordini 
studiosi radiassero spesso da’ loro programmi «di studi le scienze 
profane. 

Anche un’altra considerazione aggiungevasi alla precedente, ed 
era il credere che gli studi profani fossero di lor natura contrari 
allo stato monastico, ìl quale, lasciate in disparte le cose tem- 
porali, doveva attendere esclusivamente allo studio dei dommi 
e darsi ad una scienza e vita in tutto soprannaturali. 

Vero è che sul finire del secolo VI Cassiodoro, non pago 
dl’ avere introdotto ne’ chiostri d’ Occidente gli studi teologici, 
vi fece posto altresì agli studi scientifici, intesi nel senso più 
ampio della parola (3), a’ quali i monaci applicaronsi con singolare 


(1) Vincenzo di Beauvais: Mand-und Lehrbuch fiir kbnigl. Prinzen und ihre 
Lehrer als vollstiindiger Beleg zu drei Abhandlungen iiber Gang und Zustand der ge- 
lehrten Bildung in Frankreich bis zum 13. Iahrhundert und im Laufe desselben, pub- 
blicato da Schlosser, Frankfurt 1819, capitolo 15: « Von der Beziehung alles 
Wissens auf Gottergelebrtheit, d. h. nuf Kenntnis des gottlichen Wesens » 
(p. 56 sg.). 

(2) « Principale propositum est ostendere, quod tota sapientia concluditur in 
sacra Scriptura...., tota sapientia utilis homini continetnr in sacris litteris..., 
in visceribus sacrae Seripturae » (Opus tertium, c. 24, ed. Brewer, p, 81. Cf. 
The Opus majus of Roger Bacon, ed. Bridges I, Oxford 1897, p. 61 sge). 

(3) M. Aarelii Cassiodori, De institutione divinarum litterarum, c. 28 e 30, ed. 
Migne, Patrol. lat. LXX, col. 1141 egg. In ciò specialmente si pare il gran di- 
vario tra Cassiodoro ed il suo contemporaneo S. Benedetto di Norcia (+ 543). 
Questi, nella sua Regola monastica (c. 48 e 73, ediz. Migne, /oo. cit., LXVI, 
col. 703, 930), prescrive la lettura spiritnale solamente a scopo ascetico, e quin- 
di non lascia in mano de’ religiosi se non libri che trattano della vita e de' 
costumi de’ monaci. Cassiodoro al contrario inculca lo studio, non solamente 
della teologia scientifica, ma anche di tutte le scienze profane che debbon ser- 
vire a questa di sussidio. Armatosi dell’ esempio de’ SS. Padri per combattere 
la disciplina fino allora invalsa ne’ chiostri, ei dice a’ suoi monaci (idid., col. 
1142): « Verumtamen nec illud Patres sanctissimi decreverunt, ut saecularium 
litterarum studia respuantur, quia exinde non minimum ad sacrae Scripturas 


Google 


IL PRINCIPIO FONDAMENTALE DEL PROGRAMMA DEGLI STUDI 389 


amore: ed è pur vero inoltre che, durante tutto il primo periodo 
del medio evo, i monaci ebbero in mano quasi tutto l'insegnamento 
pubblico, o tanto in esso influirono, ehe, non pure la disciplina 
claustrale vedevasi riflessa nell'ordinamento delle scuole, ma per- 
fino quelle tendenze che caratterizzavo la vita monastica ritrova. 
vansi pressochè tutte in tutto il sistema degli studi, Ma auche i 
più zelanti promotori «della scienza ne’ monasteri tennero per fer- 
mo doversi la teologia riguardare come il solo studio dicevole a' 
monaci, nè doversi ammettere le altre scienze, se non come ausi- 
liari dell’ insegnamento teologico (1). Insieme a costoro v’ ebbero 
sempre altri che parteggiando per una disciplina più stretta pro- 
scrivevano inesorabilmente ogni altro studio che non fosse il teo- 
logico, come incompatibile, secondo essi, coll’ ideale monastico. 
Questa tendenza andò notevolmente decrescendo nell’ VIII e IX 
secolo, ma per opera della Congregazione di Cluny riprese poi in- 
contrastabilmente il sopravvento. Nell’ XI e XII secolo la maggior 
parte de’ monasteri riformati vedeva vegli studi scientifici la ruina 
della vita contemplativa; tantochè si giunse al punto da preten- 
dere che « non fosse permesso a' monaci occuparsi d’ altro, fuor. 
chè del salterio » (2). 

Che se, per un deplorevole contrasto, vi furono altri religiosi 
che, lasciata in disparte la teologia, si dedicavano solamente 
scienze profane, quasi che fossero queste oggetto speciale di lor 
vocazione, costoro vennero spesso e con forza ripresi dalla Chiesa, 
specialmente nel secolo XII e sul principio del XIII (3). 

In tal condizione di cose come avrebbero potuto gli Ordini 
Mendicanti che allora appunto cominciavano ad affermarsi, e che 
più d’ ogni altro istituto monastico prendevano per regola di vita 
il Vangelo e la rinunzia alle cose della terra, farsi lecito d’aggiun- 


intelligendas sensus noster instruitur; si tamen, divina gratia suffragante, no- 
titia ipsa rernm sobrie ac rationabiliter inquiratur; pon nt in ipsis habeamus 
spem provectus nostri, sed per ipsa transeuntes, desidereinus nobis a Patre lu- 
ruinom proficuam salutaremque sapientiam debere concedi.., quos nos imitantes, 
cautissime quidem ac incunetanter utrasque doctrinas, si possumus, legere fe- 
stinemus. Quis enim andeat habere dubium, ubi virorum taliaum multiplex prae- 
cedit exemplum » (cf. Woltilin: Sitzungsberichte der Miinchener Akademie, philos.- 
philol. und histor. Klasse, 1895, p. 929; Gustavo Schuiirer: Die Benediktiner und 
die Anfiinge der abendliindischen Kultur, nella Schweiz, Rundschau, 2. Iahrg., 
Stans 1902, p. 344). 

(1) Cassiodoro : De institutione divinarum litterarum, e. 28, col. 1142. 

(2) Guillelmi Hirsaug. Praefatio in sua Astronomica, ap. Pez, Thesaurus anecdo= 
torum VI, 1, 261. 

(3° Denifle-Chatelain: Chartal, Univ. Paris. I, p. 3, 77 sg, 91. 
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gere altri studi alla teologia ? S. Francesco, come attesta la co- 
stante tradizione degli Spirituali, non fu il solo che non permet- 
tesse altre scienze che « l’ecclesiastiche » (1). Fr. Elia, da Mini- 
stro Generale, non promosse altri studi se non teologici (2); Matteo 
di Parigi (3) non trovò fra gli antichi Minori altro che scuole di 
teologia (4); e S. Bonaventura stesso dichiara che la teologia è 
essenzialmente l’ oggetto degli studi nell’ Ordine {5). I figli di S. 
Domenico altresì, fin da principio e per legge, non permisero altro 
studio che questo. Dicono infatti le prime Costituzioni de’ Frati 
Predicatori (1228): « I frati non sì diano a scienze profane...., 
« ma tanto i giovani che gli altri studino solamente opere teolo- 
« giche » (6); e qualche decennio dopo il celebre Umberto di Ro- 
mans, Maestro Generale de’ Domenicani, scriveva : « Non 8’ ad- 
« dice al religioso lo studio di scienze che riguardano cose tem- 
porali, come, per esempio, il diritto civile; o la cura del corpo, 
come la medicina; o il divagamento dell’intelletto intorno a cose 
inutili o quasi inutili, come la filosofia; ma il solo studio che 
convenga al religioso è la scienza della salute » (7). 

S. Tommaso d’ Aquino, tuttochè meno rigido riguardo agli 
studi profani, usava, non molto tempo dopo, lo stesso linguaggio : 
« I filosofi, così egli, ne’ loro studi scientifici mirano solamente 
« alle dottrine del mondo; a’ religiosi però si addice soprattutto 
< l’ applicarsi alla scienza che fomenta la pietà.... Non conviene 
« che i religiosi i quali si sono intieramente e per sempre con- 
« sacrati al servizio di Dio, si diano ad altre dottrine, se non in 
« quanto giovano alla teologia » (8). 


A_ A A A 


(1) Cf. sup. Parte I, p. 99 sg. 

(2) Salimbene: Liber de praelato, p. 405. 

(3) A Matteo abbiamo dato fin qui e daremo anche in seguito l’appellazione: 
di Parigi, perchè era detto Parisiensis e Parisius. Non si creda però che ei fosse 
francese e molto meno parigino: era inglese, monaco cluniacese di S. Albano 
(Nota del Trad.). 

(4) Matth. Paris.: Historia Anglorum ad a. 1207, ed. Monum. German. hist. 
SS. XXVIII, p. 397. 

(5) S. Bonav.: Deferminationes quaest. circa Regulam FF. Minor., pars 1, q.3: 
Opera VIII, Quaracchi 1898, p. 339. 

(6) « Saeculares scientias (fratres) non addiscant..., sed tantum libros theolo- 
gicos tam juvenes quan alii legant» (Archiv fitr Litteratur-und Kirchengesch. I, 
p. 222, n. 28). 

(7) « Non enim convenit viro religioso studere in his, quae pertinent ad vo- 
cationem pro rebus saecularibus, ut sunt jura civilia, vel ad carnis curam, ut 
est medicina, vel ad illusiovem intellectus circa inutilia vel paria utilia, ut sunt 
scientiae philosophicae, sed sapientiae salutari decet eum studere » (Humbertus 
de Romanis: De eruditione praedicatorum, c. 28, ed. Max. Bibl. PP. XXV, p. 469. 

(8) « Philosophi profitebantur stadia litterarum quantum ad saeculares doctri. 
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In questo passo gli studi diversi dalla teologia sono esclusi 
solamente quando non sono d’ utilità veruna alla teologia, o quan- 
do non 8’ intraprendono a sussidio della teologia. Fin da mezzo 
il secolo XIII gli Ordini Mendicanti avevano compreso che il 
principio dell’ esclusione delle scienze profane non potevasi più 
mantenere con tanto rigore, come al tempo di lor fondazione. Ba- 
stavano d’ altronde a persuaderneli l’ esigenze del posto premi- 
nente acquistato da’ loro religiosi nel campo della teologia scien- 
tifica. Per una parte, invero, facevasi ognora più evidente essere 
impossibile 1’ acquisto d’ una solida cultura teologica, 86 non col. 
tivavansi altresì le scienze profane. A’ nemici dell’ Ordine, che 
facevano un capo d’ accusa a’ Frati Minori d’ applicarsi a tal sorta 
di studî, S. Bonaventura dichiara senz’ ambagi che « non può 
« intendersi la Scrittura Santa, se non si conoscono le altre 
« scienze » (1). Ruggero Bacone proferì questa sentenza d’ una 
precisione matematica : « Lo studio della teologia richiede il 
possesso di tutte le altre scienze: omnem sapientiam desiderat 
humanam >» (2). 

Del resto, soggiunge egli altrove, è di per sè chiaro che, ab- 
bracciando la Scrittura tutte cose, da un capo all’ altro dell’ uni- 
verso, il teologo, se vorrà averne perfetta intelligenza, deve 
possedere la scienza di tutto e specialmente delle cose celesti, 
perchè più nobili dell’ altre (3). Per altra parte, quanto più en- 
travasi nel vero spirito delle scienze profane, e tanto meglio 
facevasi manifesto che tutte quante, ben lungi dal portar pregiu- 
dizio alla teologia, le sono invece di giovamento. Nel trattato : 
De reductione artium ad theologiam, il Serafico Dottore dimostra 
che tutte le scienze hanno connessione colla teologia, e conclude: 
« esser dunque evidente che la sapienza di Dio, della quale la 
« Sacra Scrittura dà una luminosa cognizione, è altresì inchiusa 
« in tutte le scienze, e che ognuna di esse è di giovamento alla 


nas, sed religiosis competit principaliter intendere studio litterarum pertinentium 
ad doctrinam, quae secundum pietatem est. ... Aliis antem doctrinis intendere 
non pertinet ad religiosos, quorum tota vita divinis obsequiis mancipatur, nisi 
in quantum ordinantur ad sacram doctrinam » (Summa theol. 2, 2, q. 188, a. 
5 ad. 3). 

(1) S. Bonav.: Epist. de tribus quaest., n. 12, ed. Opera omnia VIII, Quarac- 
chi 1898, p. 335, 

(2) Compend. studii philos., c, è, ed. Brewer, p. 4126. 

(3) « Cum igitur in Scriptura ponatur resa summis coelorum usque ad ter- 
minos eorum, oportet theologum scire omnia, si intelligere debet Scripturam Dei 
plenarie, et maxime coelestia, quia illa nobiliora sunt » (Bacone: Opus minus, 
ed. Brewer, p. 358), 
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« teologia, poichè la primaria utilità di tutte è di fornire i « ma- 
teriali per l’ edificio della fede » (1). 

Con tutto ciò, verso il 1250 ed immediatamente dopo, non 
tutti i confratelli del santo Generale avevano la stessa perspicacia 
di lui : tantochè se raffrontiamo l opinione di S. Bonaventura con 
quella professata da’ Minori in quel medesimo secolo, vediamo 
che quando accettarono un programma di studî era già avvenuto 
un notevole cambiamento d’ idee, Di questo dobbiamo ora trattare, 
onde chiarire che cosa si pensasse dell’ ammissione, 0, meglio, 
della proibizione delle scienze differenti dalla teologia, e qual via 
BÌ tenesse riguardo a ciò nell'' insegnamento pubblico. 

Nessuno opponevasi al principio di cui già parlammo; cioè 
che le scienze profane non dovessero insegnarsi se non in van- 
taggio della teologia ; ma ciò non bastava per precisare un pro- 
gramma di studî, mentre | applicazione di quel principio apriva 
nn vasto campo alle diverse opinioni vigenti nell’ Ordine, e di. 
remo anche all’ arbitrio particolare d’ ognuno ; di guisa che quello 
che uno credeva necessariamente connesso colla teologia poteva 
essere rigettato da un altro a sua posta, come falso bagliore della 
scienza del mondo. 

Tutto dipendeva dalle disposizioni personali di ciascuno e dal. 
l'influsso dell’ ambiente e «del tempo in cui vivevasi. Teutiamo di 
formarci intorno a ciò un giudizio sicuro. 

Nel medio evo accanto alla teologia fiorivano altre due Fa- 
coltà : la Facoltà del diritto e la Facoltà di medicina, non con- 
tando la tilosofia che era di preparazione all’altre, e che compren. 
deva le arti liberali 6 la filosofia nel senso stretto della parola. 
Oro quale atteggiamento prese 1 Ordine verso queste diverse 
scienze, nella prima metà del secolo XIII ? 


II — Lo studio del diritto 


II diritto fu quasi affatto interdetto : ad ogni modo lo studio 
del diritto civile romano non entrò mai nel programma  scienti. 
fico de’ Minori. Quest’ osservazione potrebbe sembrare superfiua, 
Ssapendosi bene che le Paudette non hanno niente che vedere 
colla teologia che è lo studio proprio de’ religiosi, Ciò non per- 
tanto la giurisprudenza civile fa lo studio più in voga, non sola: 


mente fra kiici — tantochè ben presto ebbe il primato in molte 
Università (2), — ma anche fra gli ecclesiastici che in massima 


(1) S. Bonav., loc. cit. V. p. 325, n. 26. 
(2) Denifle: Die Universittiten des Mittelaltera T., p. 696, 
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parte addlimostravansi portati a questa scienza più che alla teolo- 
gia. Invano Bacone tentò di fare intendere al clero che il di- 
ritto non era scienza teologica che meritasse le sue preferenze, 
nè tampoco scienza filosofica, e molto ineno scienza degna del 
nome. Ell’è, diceva egli, nè più nè meno che arte meccanica (1); 
ond’è che l’eccelesiastico che vi si dedica dovrebbe altresì essere 
applicato alle altre arti meccaniche, come di legnaiuolo, di cal. 
zolaio e di conciatore di pelli (2). I sarcasmi di Bacone caddero 
a vuoto; poichè in molti luoghi gli stessi monaci #8’ iscrivevano 
come stuwlenti in diritto 0 come avvocati, ed a tal tine lasciavano 
talora 1’ abito, e dimoravano fuori del monastero. Da' primi de- 
cennì del secolo XII fino a quando i Religiosi Mendicanti si de- 
dicarono agli studi scientifici, ln Chiesa fu sempre costretta ad 
inveire contro quel disordine ed in modo tale che addimostra 
qual misterioso fàscino operasse in molti chiostri il diritto ro- 
mano. . 

Il concilio di Reims, nel 1131, si leva segnato contro il fu- 
nesto ed esecrabile costume invalso ognora più tra' monaci e tra 
i canonici regolari, di darsi allo studio del diritto, appena preso la. 
bito e pronunciati i voti, e di patrocinare cause per sete di gua: 
dagno j mentre, secondo la Regola di S. Benedetto e di S. Ago- 
stino, «dovrebbero attendere a cantare le divine lodi (3). Otto 
anni dopo, il secondo concilio di Laterano rinnuova il Liasimo 
severo del concilio di Reims, e l’ estende a tutti i monasteri (4). 
Il sinodo adunato a Tours nel 1163 riprova con forza. anche 
maggiore l abuso nelle disposizioni sancite sotto il significante 
titolo: « Ut religiosi saecularia studia vitent >». Nella persua- 
sione che per ovviare ad un male tanto inveterato fosse ne- 
cessario metter mano alle più severe sanzioni fu deciso che il 
monaco il quale per manìa del diritto risiedesse fuor del mona- 
stero, fosse ritenuto, per il fatto stesso, come scomunicato, col 
quale non dovesse aversi nessun contatto: crcommunicatus vitandus; 
e ritornato nel monastero vi tenesse l ultimo posto in coro, in 
capitolo, in refettorio, div per tutto insomma, senza speranza di 


(1) Compendium studii philosophici, c. 4, ed. Brewer, p. 420 kg. 

(2) « Unde non plus decet clericos uti illo jure mechanico quam aliis artibus 
mechanicis. Et utinam ordinataum esset irrevocabiliter, quod quicumque clerici 
occuparent se in jure laicorum Italiae, quod ocenparentur in aliis. artibus. me- 
chanicis et fierent carpentatores et sutores et pelliparii, et exterminarentur a 
consortio clericorum « (ibid., p. 424 sg). 

(3) Manusi: Concil. coll. XXI, p. 459. Harduin: Aeta Conciliorum VI, 2, 1192. 

(4) Mansi, loc. cit., XXI, p. 528. Harduin, loc. cit., VI, 2, 1209, 
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riavere mai più la precedenza (1). Alessandro III, colla decretale 
del 1180 (2), dette forza di legge per tutto il mondo a tali pre- 
scrizioni, ed Onorio III nel 1219 riunovò le stesse lagnan- 
ze e le stesse sanzioni (3), Non molto tempo dopo venivano 
di nuovo pubblicate le medesime proibizioni (4), ed i superiori 
regolari ed i predicatori continuavano a tnonare contro i monaci 
che, per soverchio amore agli studi giuridici, perdevano il senno (5). 

I Religiosi Mendicanti cominciarono a spiegare la loro attività 
scientifica quando appunto con maggior forza insistevasi a proscri- 
vere, in diritto ed in fatto, da’ chiostri quegli stadi, a’ quali 
omai non si applicavano se non monaci indisciplinati. Essi perciò 
non sentironsi invogliati a suscitare nnovo entusiasmo per il di 
ritto romano, nonostante che allora molti legisti indossassero le 
divise de’ Frati Predicatori e de’ Frati Minori, Non troviamo infatti 
che le ordinazioni scolastiche de’ due Istituti abbiano mai dovuto 
reprimere tal disordine, Gli stessi Spirituali che non si stancavano di 
combattere con virulenza ogni minima tendenza, nell’ insegnamento 
de’ Minori, ad allontanarsi dalla teologia, non mossero mai lamento 
che la Comunità si fosse data allo studio del diritto. Parve inol- 
tre che l’antica frenesìa per le Pandette ne' Minori si convertisse 
in profonda avversione. Ascoltiamo di nuovo Ruggero Bacone. 
Egli scongiura il Papa a liberare il paese dal flagello de’ giuri- 
sti (6). Oggi, ei dice, un semplice dottore in diritto civile è più 
stimato nella Chiesa di Dio, ed è più presto promosso alle dignità 
d’ un maestro in teologia (7); ed in ricambio i giuristi spingono 
a rovina non solamente la Chiesa universale, ma altresì tutti gli 
stati; di guisa che possiamo creiler vicino l'avvento dell’ Anti- 
cristo (8). Ma più che altro ne vanno al di sotto gli studî teolo- 
gici. Questi perversi giuristi riescono tanto bene, con frodi e con 


(1) Manri, Zoe, cit.,, XXI, 1179. Hardnin, Zoc, cit, VI, 2, 1598. 

(2) ce. 8, X ne clerici 3, 50, 

(3) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. 1, p. 90 sgg., n. 32. 

(4) Così, nel 1227 e nel 1268, un’ ordinazione pontificia fulminò la scomuni- 
ca contro tutti i religiosi che: « contempto suae religionis habitu, et spretis 
praedecessorum nostrorum probibitionibus audire leges et physicam non ve- 
rentur » (Denifle-Chatelain, Zoe. cit., p. 478 sg.., n. 424). 

15) Iacobi Vitrincensis Sermones vulgares, Cod. lat. 17509, fol. 73 della Bibl. 
Nazionale di Parigi. 

(6) Opus tertium, c. 24, cd. Brewer, p. 86. 

(7) € .... Nam plus landatur in ecclesia Dei unus jurista civilis, licet solum 
sciat jus civile et ignoret jus canonicum et theologiam, quam unus magister 
in theologia, et citius eligitur ad ecclesiasticas dignitates » (ibid., p. 84\. 

(8) Compend. studii philos,, c, 4, ed. Brewer, p., 418. 
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astuzie, a circonvenire principi e prelati, che questi conferiscono 
loro quasi tutti i benefizî ed ogni privilegio; mentre quelli 
che si applicano agli studf filosofici e teologici non hanno mezzi 
da vivere nè di provvedersi di libri, nè di perfezionarsi nelle 
scienze : laonde i più intelligenti ed i migliori sono costretti a 
rinunziare alla filosofia ed alla teologia ed a darsi allo studio 
delle Pandette, perchè vedono che a’ soli giuristi yanno gli onori, 
i favori, le grasse prebende e le ricchezze. Un valente canonista 
non val nulla, a meno che non cominci a coltivare il diritto ci- 
vile, e non 8i addimostri negli studî, nell’ insegnamento e nella 
applicazione del diritto ecclesiastico, non già canonista, ma giu- 
rista secondo le Pandette (1). 

Dalle osservazioni precedenti apparisce che nel secolo XIII 
la scienza del diritto canonico era assorbita in gran parte da 
quella del diritto civile, e che l’ una supponeva e traevasi dietro 
l’altra nella propria sua orbita; perciò il diritto della Chiesa non 
potè mai ordinarsi nelle scuole monastiche come cosa a parte ed 
indipendente. Bacone desiderava ardentemente che il diritto ca- 
nonico, riordinato da capo a fondo dalla Chiesa, riacquistasse la 
sua libertà ed avesse posto nell’ insegnamento pubblico, come 
una scienza teologica particolare; e voleva che mantenesse sem- 
pre il suo vero carattere di diritto sacro: jus sacrum, fondandosi 
salla Scrittura e sui Padri, secondo i quali doveva essere inter- 
petrato ed insegnato. Lagnavasi poi che a suo tempo fosse trat- 
tato, insegnato ed esposto quasi sempre a tramite del diritto 
civile, e che nelle lezioni come nella pratica venisse frammischiato 
con questo, divenendone non più padrone ma servo (2). 


(1) « Quia autem perversi juristae destrunnt studium sapieutiae mavifestum 
est; quia iam per fraudes et dolos sic occupaverunt praelatos et principes, quod 
fere omnia munera et beneficia recipiunt ; ita quod vacantes studio theologiae 
et philosophiae non habent unde vivant, nec unde libros quaerant, nec unde ar- 
cana sapientiae rimentur et experiantur. Nec juristae sacri canonis habent, 
unde vivant nec studeant, nisi quia primo habent intellectum juris civilis, 
Unde de illis nec curaretur, sicut nec de philosophantibus et theologis, nisi 
quia nomen habent in jure civili; et ejus abusionibus sacros canones foedave- 
runt., Deinde optimus quisque et idonens ad theologiam et philosophiam trans- 
volat ad jura civilia, quia videt juristas illos ditari et honorari ab omnibus 
praelatis et principibus, ita quod pauci respectu eorum, qui necessarii essent, 
in philosophia et theologia reivanent pro illorum studio, quia cnpida facultas 
juris trabit multitudinem clericoram » (ibid., p. 418 sg.). 

(2) « Et mirnm est, quod cum jus canonicum eruatur de fontibus sacrae Scri- 
pturae, et expositionibus sanctorum, quod ad illas non convertitur principaliter, 
tam in lectione quam in usu ecclesiae. Nam per illas debet exponi et concordari 
et roborari et confirmari; sicut per eas factum est hoc jus sacrum. Sed nuno 
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Bacone, come è suo solito, carica assai le tinte, e nel suo 
progetto di riforma va molto più in là del giusto segno (1); è 
bensì vero che da tutte parti levavansi le stesse dogliauze e le 
stesse querele che il diritto canonico fosse stato assorbito dal di- 
ritto civile; perlochè avveniva che il diritto ecclesiastico cadesse 
spesso in discredito fra’ religiosi, 

Senza citare altri Ordini di minor conto, sappiamo che i Ci. 
sterciensi, nel secolo XIII, proibirono rigorosamente lo studio del- 
l'uno e dell’ altro diritto, non permettendo neppure che si leg- 
gesse il Decreto di Graziano, se non per qualche raro bisogno (2). 
Fra’ Domenicani, il Capitolo generale tenuto a Valenza nel 1259, 
che fu il primo a ricordare il diritto canonico, raccomandò che 
quando mancasse ne’ conventi un corso speciale di lezioni su tal 
materia, si spiegasse la Summa de casibus, la Somma cioè di Rai- 
mondo di Pennafort (3); dal che apparisce che tra' Frati Predi- 
catori lo studio del diritto fermavasi alla casuistica necessaria per 
la pratica del confessionale. 

Lo stesso avveniva nell’ Ordine Francescano. I religiosi predi- 
catori invero studiavano il diritto e l’nsavano spesso ne’ loro 
sermoni. Bertoldo di Ratisbona, per esempio, cita i Decreti uon- 
chè le Decretali, riportandone le decisioni, specialmente quando 
parla del SS. Sacramento dell’ altare, della confessione, della con- 
fermazione e del matrimonio; questo però non ci dà ragione a 
conchiudere che il diritto, in quel tempo, venisse insegnato nelle 


principaliter tractatur et exponitur et concordatur per jus civile, et totaliter 
trabitur ad eam et in usu et in leetione ; quod non licet fieri, quamvis ei va- 
leat sicut ancilla sune dominae servitura (Opus ftertium, ed. Brewer, p. 85). 

(1) Cf. ibid., p. 84. 

(2) Il Capitolo generale dell’ Ordine emano, nel 1188, la decisione segnente: 
« Liber qui dicitur canonum sive Decreta Gratiani, apud eos qui habnerint se- 
cretius custodiantur, nt eum opus faerit proterantar, In communi armario non 
resideant propter varios, qui inde provevire possunt errores » (Martene: The. 
suurus norus anecdotorum IV, 1263, n. 5). Egnali ordinazioni furono fatte anche 
da' Capitoli de Cisterciensi, nel 1240 e nel 1289, il qual nltimo proibì d’ inse- 
gnare e di studiare il diritto a tutte le scuole dell’ Ordine. Cf. Paris: Nomasti- 
con Cisterciense, Parigi 1664, p. 277, 199, 549, Con tutto ciò, verso la fine del 
secolo XIII, il Cisterciense Gutolf von Hetligenkreuz si adoprò grandemente 
per riabilitare lo studio del diritto canonico tra” suoi confratelli. Cf. la disser- 
tazione d’ Ant. E. Sehéinbach, in Wiener Sitzungsberichte, phil. hist. Klasse, vol. 
150, Wien 1901, p. bi ses., 113, 128. 

18} € Item, quod si inveniri non possunt lectores. sufficientes ad legendum 
publice, saltem provideatur de aliquibus, qui legaut privatas lectiones vel ysto- 
rias, vel summa de casibus, vel aliud hujusmodi » {(Denifle-Chatelain : Chartul. 
Univ. Paris. I, p. 885, n. 355). 
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scuole francescane. Le Costituzioni del 1260, di cui già parlammo, 
non fanno cenno «lella questione del diritto. Solamente nel 1292 il 
Capitolo generale decise che da lettori speciali potevansi insegnare 
i diritti e la fisica, ma in iscuole a parte e senz’ ammissione di 
studenti secolari (1). Questo decreto, anche colla restrizione ap- 
posta, segua manifestamente un progresso notevole nella pratica 
fino allora osservata; nè può dirsi tuttavia che dando facoltà a 
maestri e studenti, senza distinzione di coltivare i diritti, e quindi 
anche il diritto civile, facesse contro le vecchie proibizioni ema- 
nate, come vedemmo, negli anni 1131, 1139, 1163, 1180, 1219, 
1227-1268 ; imperocchè queste colpivano meno lo studio di detta 
scienza in se stessa che gli abusi a’ quali diè luogo. Si vegliò 
sempre con somma cura a reprimere i disordini di cui facevansi 
rei i monaci troppo amanti delle Pandette, con uscire dal mona- 
stero, svestire l'abito religioso o studiare il diritto e patrocinare 
le cause per sete di lucro. I Minori insomma tennero nel debito 
ordine le scuole di diritto, e provvidero al seutito bisogno di scienze 
giuridiche, 


JII. — Lo studio della medicina e delle scienze naturali 


Reca meraviglia che le stesse ordinazioni del Capitolo gene- 
rale del 1292 riguardino altresì ed approvino lo studio della fisica 
come quello del diritto: « S’insegnino il diritto e la fisica, quando 
ciò sia opportuno » (2). Che vuolsi dire qui? Nel linguaggio del 
Dugento, tisica era sempre sinonimo di medicina. Troviamo ripe- 
tuta quella parola ad ogni pagina della storia delle scuole del 
detto secolo e mai, per quanto sappiamo, in senso diverso da 
quello ora indicato. Pare pertanto che il Capitolo generale già 
sapesse che, non solamente v’ erano molti religiosi nell'Ordine di- 
sposti ad applicarsi alla medicina, ma anche che questa scienza 
veniva insegnata da speciali lettori, il che fu approvato e regolato 
in quell’ anno 1292. 

Anche il linguaggio ecclesiastico d’ allora, prescindendo dal 
senso generale e tecnico della parola: fisica, conferma quest’inter- 
petrazione dell’ordinazione capitolare; perchè ogni qual volta i con- 
cilî o gli statuti degli Ordini religiosi del medio evo trattano 


(1) « Iura vero et phisica in scholis theologiae ab eodem lectore et eodem 
tempore non legantur, sed alibi et alias, ubi fuerit opportunum; saeculares 
autem ad hujusmodi lectiones nullatenus admittantur » (Ehrle: Die dltesten Re- 
daktionen der Generalkonstitutionen des Franziskanerordens, Archiv VI, p. 108). 

(2) « Inura vero et physica.... legantur...,, ubi fuerit opportunnm. » 
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dell’ atteggiamento de’ monaci rispetto alla fisica, intendono di 
parlare della scienza medica. I concili, come l'ordinazione de’ Mi- 
nori testè riportata, noverano sempre la fisica — intesa nel senso 
di medicina — col «liritto stesso, applicando per luna e per l’altro 
a’ religiosi le stesse disposizioni. Così, fin ordinato nel 1163 « che 
< a nessun monaco professo si permettesse mai per veruu modo 
« d’uscire dal monastero per insegnare la fisica o le leggi mon- 
dane » (1): nel 1195: « che nessun monaco, canonico regolare 
o qualsiasi altro religioso s’intromettesse ad insegnare il diritto 
« civile oppure la fisica » (2): nel 1219 si rinnuovauo le pene 
più gravi « contro i regolari che escono da’ loro conventi per 
« assistere a' corsi di diritto o di fisica » (3): dal 1227 al 1268, 
vengono scomunicati tutti i religiosi « che non si vergognano di 
« studiare le leggi e la fisica » (4). Allo stesso modo, dappertutto 
e sempre, sotto il nome di fisica è designata la medicina. Conse- 
guentemente, per il fatto stesso che il Capitolo de' Minori «el 
1292, eliminando gli abusi riprovati dai concilî e da' decreti pon- 
tificî, permette d’ insegnare il diritto e la fisica: jura et physica, si 
pare che nelle scuole dell'Ordine erano tollerati i corsi di medicina. 

Con tutto ciò, siccome nella citata ordinazione del detto Capito- 
lo generale i Francescani riguardavano la fisica come permessa, 
quando invece tutti i decreti fino allora emanati dalla Chiesa la 
proscrivevano dal campo degli studi religiosi, bisogua dire che 
questo termine tecnico : fisica, dovesse talora prendersi anche in 
altro senso. È verissimo che in tutti i decreti da noi citati la 
Chiesa non intese proibire a’ religiosi per se stesso lo studio 
della medicina, ma sibbene togliere i molti abusi che insensi- 
bilmente eranvisi insinuati : i monaci, cioè, non dovevano la- 
sciare il chiostro per insegnare o studiare fuori di esso la medi- 
cina; nè col pretesto di aver modo d’ attendere a quegli studi e 
dedicarsi alla pratica del medicare senza dar nell’ occhio, svestire 
l’abito del loro Ordine; nè tampoco per cupidigia di guadagni 
farla da medici co’ secolari; nè rinunziare alla missione di me- 


A 


A 


(1) « Ut nullus omnino post votum religionis.... ad physicam legesve mun- 
danas legendas permittatur exire » (Mansi: Concil. coll. XXI, p. 1179. Har- 
duin: Acta Conciliorum VI, 2, 1598). 

(2) « Ne quis monachus vel canonieus regularis aut alius religiosus ad sue- 
culares leges vel puysicam legendas accedat » (Harduin, loc. cit., p. 1936). 

(3) « ....coutra regulares exeuutes ud audiendas leges vel physicam » (Deui- 
fe-Chatelain: Chartal. Univ, Paris. I, p, 90 sgg. n. 32). 

(4) « qai...,. audire leges et physicam non verentur » (idid., p. 478 sg., 
n. 424). 
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dici dell'anime, per guarire i corpi de’ loro simili (1). Da ciò non- 
dimeno s'intende che la inedicina, non avendo diretta relazione colla 
teologia, dovea riguardarsi come studio profano sconveniente a' 
religiosi (2). lu tal senso appunto i Domenicani interpetrarono le’ 
citate disposizioni, ritenendo che la tisica, presa nel significato di 
medicina, fosse dalla Chiesa proibita a’ religiosi (3). 

Nè possiamo dubitare che i Minori la pensassero diversamente 
spendo che ambedue gli Ordini, tranne i Francescani inglesi, non 
accettarono se non a malincuore, in parca misura e dopo il 3250, 
le stesse scienze sperimeutali che Ruggero Bacone, fattosene pro: 
puguatoreo, risguardava a ragione come fondamento della medici- 
na (4). Noi quindi non possiamo ammettere la fondazione di una 
vera e propria scuola di medicina, 

Per converso, nella seconda metà del secolo XIII, i France- 
scani si dettero con intenso ardore alle scienze naturali, special. 
meute dopochè Bacone in tutta sua vita n° ebbe discussi e dimo- 
strati, con somma efficacia e con intuizioni che precorrevano #' 
secoli, gli evidenti vantaggi per la filosofia e per la teologia (5). 
Il Capitolo de’ Minori tin dal’ anno 1292, approvò quelle scieuze 
sotto la denominazione di fisica, perchè esse orinai, oltre a co- 


“1) « Spreta beatorum magistrorum Benedicti et Augustini regula..., neglecta 
animarum cura, ordinis sui propositum nullatenus attendentes, pro detestanda 
pecunina sanitatern pollicentes, humanorum curatores se faciunt corporum. Cum- 
que impudicus oculus impudici cordis sit nuntius : illa de quibus loqui erubescit 
honestas non debet religio pertractare » (Mansi: Concil. coll, X XI, p. 457, 528. 
Harduin: Meta Conciliorum VI, 2, 1192, 1209). 

(2) Ouorio III rinnova le antiche proibizioni, decretando pene (1219): 
e .... Quia tamen regulares quidam claustrale silentium et legem Domini ani- 
mas convertentem et sapientiam dantem parvulis, quam super aurum et topa- 
zion amare debuerant, respuentes, abeunt post vestigia gregum et illicite se 
convertunt ad pedissequas amplectendas, quae pliausnm desiderant populorum..., 
exeuntes ad audiendum leges vel physicam. ., » Denifle-Chatelain : Chartul. 
Univ. Paris. I, p. 92, n. 32). 

(3) Nel 1299 il Capitolo Provinciale di Barcellona fece questa ordinazione: 
« Item cum probibitum sit religiosis et in sacris ordinibus constitutis studinm 
juris civilis et etiam medicine, volumus et ordinamus ut fratres in hujusmodi 
scientiis non studeant, nec de medicina vel de secularium causis, unde possit or- 
dini scandalum generari, se nullatenus intromittant, Quod si contrafecerint, sint 
privati libris hujusmodi facultatum » (Douais: deta Cupitulorum Provincialium 
Ord. FF. Praed., Toulouse 1894, p. 648, n, 14). 

(4) Opus minus, ed. Brewer, p. 324. 

(5) Tutte le opere di Bacone mirano a questo, avendo tutte lo scopo d’ ad- 
dimostrare teoricamente e praticamente la somma importanza delle lingue e 
delle sc'euze vaturali riguardo alla filosofia ed alla teologia, e di condurre per- 


ciò alla riforma degli studi d’ allora. 
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stituirne la parte più importante e notevole, davano una base af. 
fatto nuova e scientifica alla medicina, e molto meglio della me- 
dicina stessa meritavano il nome di studi fisici. In questo senso, 
per l'impulso dato agli studi fisici che sono preparazione imme- 
diata alla medicina, i Miuori realmente ben meritarono della scienza 
medica nel medio evo; ma è vano pensare che essi abbiano avnto 
vere e proprie scuole di medicina, e conseguentemente che abbia- 
no praticata l’ arte medica. 

Se non che, a quest’ ultima affermazione debbono apporsi spe- 
ciali riserve, essendo certo che tra’ Minori v' erano in que’ tempi 
celebri medici, Ecco con quali parole 1’ Eccleston ritrae il sesto 
Ministro Generale dell’ Ordine (1244-1247): « Fr. Crescenzo 
« (Grizzi di Iesi) era medico famoso, il cui zelo fu infiammato 
« dalla carità, illuminato dalla scienza, corroborato dalla co- 
« stanza » (1). Il vescovo Roberto Grossatesta, caduto infermo, volle 
per medico il Minore Adamo di Hekeshover (2). Adamo di Marsh 
più volte richiede per sè e per altri suoi confratelli 1’ assistenza 
medica di diversi fisici dell’ Ordine (3). 

Lo stesso avveniva tra’ Domenicani. Gli Atti «del Capitolo 
provinciale di Burgos (1241) hanno questa rubrica: De fratridus 
medicis (4). Nel 1249 fu fatto a Palenza questo decreto ; « I frati 
« fisici, d’ ora in poi, non prendano in cura nessun malato fuori 
« dell’ Ordine, nè prescrivano medicina alcuna » (5). Le Costita- 
zioni generali de) 1251 rinnuovano queste prescrizioni specialmen- 
te per i frati laici che, in occasione di questua e ad istanza dei 
secolari, la fanno da medici (6). A Barcellona, nel 1299, fu vietato 
lo studio della medicina a tutti i religiosi, tranne a quelli che 
prima d’ entrare nell’ Ordine avessero, almeno per tre anni, assi- 
stito a’ corsi di medicina (7). 


(1) « Frater Crescentius (Grizzi da lesi) medicns famosus, cnjus zelum in- 
fiammavit charitas, informavit scientia, confirmavit constantia » (De adr. Mi- 
norum in Angliam, ed. Monum. franc. I, p. 49. Anal. franc. I, p. 244). 

(2) Adae de Marisco Epist. 35, ed. Brewer, p. 137. 

(3) Ibid., 167, p. 304; 178, p. 320. 

(4) Donais, loc. cit., p. 607, n. 8. 

(5) « Item, fratres phisici in nostra provincia de cetero praeter fratres no- 
stros non recipiant infirmum aliquem in curam, nec respiciant urinas, nec dent 
aliquam medicinam » (Donais: Acta Capitulorum Provincialium Ord. FF. Praed., 
p. 610, n. 7). i 

(6) « Quod fratres nostri medici curam aliorum infirmorum quam fratrum 
nostrorum non suscipiant, et quod fratres conversi ordinis nostri de indicandis 
pulsibns et urinis se nullatenne intromittant » (Reichert 0. P.: Monwm. Ord. 
FF. Praed. hist. III, Romae 1898, p. 58). 

(7) « Ab hac ordinatione (ut fratres in hujusmodi scientiis non studeant) ex- 
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Nella penuria di precisi ragguagli intorno a’ medici nell’ Ordi- 
ne de’ Minori, queste ordinazioni hanno per noi un alto valore. 
Tra’ Francescani v'ebbero certamente medici venuti dal secolo, che 
furono autorizzati a continuare nel chiostro i loro studi speciali, e 
che praticavano ufficialmente | arte medica in convento e co’loro 
confratelli, ma non fuori, tranne il caso di necessità o di ragioni 
speciali, come avvenne, per esempio, nell’ infermità di Roberto 
Grossatesta. 

Ciò non pertanto V applicazione de’ Francescani alla scienza della 
medicina ed all’ esercizio di questa fu, per altro verso, molto mag- 
giore che non fra’ Domenicani. 

I Francescani avevano preso sopra di sè la cura d’ assistere 
gl’ infermi e specialmente i lebbrosi. S. Francesco cominciò egli 
pure con questo l’ opera di sua conversione (1), come ei la dice- 
va: in questo trovò sempre le sue delizie: vicino a morte sareb- 
be pur voluto tornare a servire i lebbrosi (2), e nel suo Testa. 
mento raccomandò caldamente a suoi Frati d’ imitare questa sol- 
lecitudine per gl’ infermi (3). Sappiamo con quanta fedeltà gli an- 
tichi Minori praticassero quella suprema lezione, fino a fermare, 
in tanti luoghi, la loro dimora nelle ]eproserie. L’ ufficio del buon 
Samaritano, cui eransi dedicati, li mosse a studiare diligentemen- 
te i progressi della terapeutica, tanto più che pochi, specialmente 
nelle piccole città e nelle campagne, erano i medici capaci, e che 
perfino in Parigi, ove una fiorente Facoltà medica agiva rego- 
larmente, e sorvegliava l’ opera de’ chirurghi, de’ farmacisti, e dei 
semplicisti, la gente spesso moriva in forza del trattamento di 
cura usatole da laici ignoranti (4). 

Dove però erano medici sufficienti, i Minori, separati da ogni 
commercio col mondo, non si occupavano degl’ infermi; ma nelle 
leproserie, nel succedersi delle epidemie, nel perpetuarsi delle 
guerre vedevansi sovente, quali angeli salutari in mezzo agli sven- 


cipimus fratres, qui in saeculo medicinam vel jura civilia per triennium audi- 
verint » (Douais, loc. cit., p. 648, n. 14). 

(1) « Dominus dedit mihi Fratri Francisco ita incipere facere poenitentiam: 
quia cum essem in peccatis, nimis mihi videbatur amarum videre leprosos, et 
ipse Dominus conduxit me inter illo, et feci misericordiam cum illis. Et rece- 
dente me ab ipsis, id, quod mihi videbatur amarum, conversum fuit in dulcedi- 
nem animae et corporis » (S. Francisci Opuscula I, p. 20). 

(2) Legenda II*, Acta SS. t. II. Octob. d. 4. Comment. praev. 8 26, n. 608, 
p. 661. 

(3) S. Franec., loc. cit. 

(4) Cf. la lagnanza della Facoltà di Medicina di Parigi nel 1271, nel Denifle- 
Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, p. 488 sgg., D. 434. 
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turati ed ai derelitti, compiere insieme gli uffici di sacerdote, di 
medico e d’infermiere, In quelle congiunture, per la stessa loro 
missione, era necessario che avessero cognizioni mediche. 

Come e quanto i Minori fossero istruiti su tal materia si ar- 
guisce agevolmente dall’ opera sanciclopedica : De proprietatibus 
rerum, di Fr. Bartolommeo d’ Inghilterra, lettore celebre nello 
Studio de’ Minori alemanni fin da quando esso venne fondato, la 
quale opera manifestamente risale alla prima metà del. secolo 
XIII (1). Esaminandone invero le parti che trattano delle scienze 
naturali e specialmente della medicina, si scorge subito che il 
dotto Minore abbraccia un campo molto più vasto che non l'an. 
tiche scuole del medio evo. 

Il solo manuale infatti usato fino allora nelle scuole claustrali 
per l’ insegnamento della zoologia era il Physiologus, detto anche 
il Bestiarium (2). Quel piccolo libro, pubblicato in Alessandria, 
probabilmente nel II secolo, era un trattatello di teologia popo- 
lare, nel quale si esponevano le principali verità della dottrina 
cristiana descrivendo in forma allegorica le proprietà vere o im- 
maginarie degli animali esistenti o favolosi, Il detto opuscolo, che 
pure ebbe gran voga, e che fu sparso a migliaia di copie e  tra- 
dotto in tutte le lingue, manca però di ogni carattere scientifico. 
Anche ’ opera di Fr. Bartolommeo, par trattando degli animali, 
mira a giovare alla teologia. Egli tratta primariamente degli ani- 
mali menzionati nella Sacra Scrittura e nella Glossa (3) ; ma nella 
parte puramente fisiografica sorpassa tauto il Physiologus, quanto 
rimane inferiore al progresso della zoologia moderna. 

Ma dove ancor meglio apparisce il maestro versato nella me- 
dicina, è ne’ trattati sulla botanica, sulle qualità ed elementi del 


(1) Cf. sup., p. 256-259. 

(2) Cf. G. Heider: Phisiologus nach einer Handechrift des 9. Iahrhunderte, nel- 
l’ Archiv fiir Kunde dsterreichischer Geschichtsquellen V, Wien 1850, p. 541; 
Koloff: Die sagenhafte symbolische Tiergeschichte des Mittelalters, nel Raumer: 
Historisches Taschenbuch von 1867; Carus: Geschichte der Zoologie, Mtinchen 1871; 
Lauchert : Geschichte des hysiologus, Strassburg 1889. 

(3) De proprietatibus rerum l. 18, De animalibus. Leggiamo in principio che 
si tratterà di tutti gli animali, « quorum nomina in textu et in glosa inserun- 
tur »; item, nel principio del libro 17, De arboribus et plantis: < De quorum 
nominibus fit mentio in sacra pagina, in textu et in glosa »; item l. 12, De 
avidbus : « non de omnibus, sed solum de avibus et volatilibus, de quibus spe- 
ciatim fit mentio in textu bibliae vel in glosa. » L’ edizione del 1482 da noi 
consultata manca d’ impaginazione ; perciò non possiamo indicare più esatta- 
mente i luoghi, che però è facile trovare, attesa la divisione sommamente pratica 
dell’ opera. 
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corpo umano, sulle varie parti di questo, sull'età dell’uomo, sulle 
malattie considerate in generale ed in particolare, sull’ etiologia, 
la protilassi e la terapeutica (1). Non neghiamo che Bartolommeo 
facesse suoi i copiosi materiali offertigli dall’ opere de’ migliori 
naturalisti e dei più celebri autori di medicina da lui citati, e 
specialmente da quelle d’ Aristotele, di Costantino, d’ Egidio, di 
Galeno, di Hayil, di Jorat di Caldea, d’ Isidoro di Siviglia (Libri 
XX etymologiarum), d’ Oribase, di Plateario, di Rabano Mauro 
(De universo), di Rutfo, del Salernitanus practicus, di Hermes Tri- 
smegisto, di Teofrasto, d’ Ysaac....; ma ciò addimostra che, se 
egli non insegnava una dottrina originale, conosceva però a fondo 
le opere di medicina, 

Gioverà sapere che il nostro Minore enciclopedista risgnardava 
come cosa semplicissima l’ aver potuto studiare e stupendamente 
utilizzare per sè e per l umanità questa letteratura delle scienze 
naturali e della medicina, nonostante il suo stato religioso ; lad- 
dove il celebre Domenicano Vincenzo di Beauvais, un poco più 
giovane di lui, chiede invece scusa, a principio della sua vasta 
Enciclopedia, delle citazioni che fa di autori classici di scienze 
naturali, affermando che non egli, ma altri religiosi per lui si era- 
no presa la briga di ricavare que’ passi (2). 

Se richiamiamo a mente che l’ opera di Fr. Bartolommeo ap- 
pena pubblicata andò a ruba, e che per più secoli ebbe voga 
nelle scuole e specialmente negli Studî de’ Minori, avremo ra- 
gione a conchiudere che moltissimi Francescani, sull’ esempio di 
Fr. Bartolommeo, e forse anche molto spesso per lo studio del- 
I opera: De proprietatibus rerum, appresero la teorica e la pra- 
tica della medicina d’ allora, e, pur mantenendosi fedeli alla lor 
vocazione, promossero lo sviluppo degli studi tisico-medici, 

I Minori inglesi, in quanto a ciò, si resero assai più benemeriti 
che non quelli delle altre Provincie dell’ Ordine. Per la loro avan- 
zata cultura nelle scienze sperimentali essi contribuirono larga- 
mente al progresso della medicina. In prova del fatto, basti ricor- 
dare le opere di Ruggero Bacone nel dominio delle scienze naturali. 
Egli invero aderisce talora ad opinioni troppo ingenue od anche 


(1) L. 4: De qualitatibus et humoribus humani corporis ; l. 5: De partibus 
humani corporis ; l. 6: De aetatibus hominis; l. 7: De infirmitatibas, 

(2) « Ego autem in hoc opere quoraundam legentium animas refragari audio. 
quod nonnullos Aristotelis floscnlos, praecipueque ex libris ejusdem physicis et 
mathematicis, quos nequaquam ego ipse excerpseram, sed a quibusdam fratribus 
excerpta susceperam ,.., inserui » (Vincentii Belvacensis O. Pr. Speculum 
majus I, Prolog., c. X, Venetiis 1691, p. 2). 
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ad errori manifesti comuni a’ suoi giorni; ma ciò dà risalto mag- 
giore al meraviglioso risultamento positivo delle personali sue in- 
dagiui e di sue scoperte. Ei studia parte a parte la mineralogia, 
la botanica, la zoologia, Vl anatomia, la tisiologia delle piante, de- 
gli animali e dell’ uomo, l’ alchimia e la chimica (1), facendo sue 
tutte le importanti scoperte antiche e moderne su tali materie, 
appurandole, quando era possibile, colle sue stesse osservazioni. 
Aveva egli, per certo, alto concetto del proprio suo merito, 
vantando una scienza superiore a quella de’ suoi contemporanei e 
singolarmente di quel solo che poteva stargli a fronte, cioè del 
suo rivale Alberto Magno (2), cui, pur non negandone la scienza 
vasta e profonda (3), muove appunti di essere poco versato nelle 
lingue e nelle scienze sperimentali (4), come anche di fidarsi per 
lo più all’ autorità degli altri e di non avere a sua disposizione 
altro che le edizioni latine d’ Aristotele (5). Nota lo Charles che 
per quanto tal giudizio sia troppo severo, coglie nondimeno in 
gran parte nel segno. Quest’ assennato ed illustre critico, fatto 
un confronto tra’ dati fisiologici dell’ opera di Bacone : De rvege 
talibus (6), con quelli del trattato d’ Alberto Magno avente lo 
stesso titolo, conchiude : « A parer nostro l'elogio che fu fatto 
del trattato d’ Alberto intorno a’ vegetali è eccessivo ed iperbo- 
lico.' Siccome Alberto non si discosta mai da Aristotele, perciò 
le lodi date al Domenicano spettano, a buon diritto, al. filosofo 
greco. Per certo anche Bacone prese molto dal grande maestro, 
e forse si giovò altresì di opere arabe, ma è di gran lunga sape- 


(1) Oltre gli scritti, già da gran tempo conosciuti, ne’ quali Bacone inten- 
de principalmente la riforma degli studi, drizzando a questo scopo la soluzione 
de’ problemi più svariati di fisica, bisogna anche ascrivergli altre opere intor- 
no alle scienze sperimentali, non ancora stampate, Se ne trovano saggi ed in- 
dicazioni in Émile Charles : Roger Bacon, sa vie, ses ouvrages, ses docitrines, Pa- 
ris 1861, p. 277 egg. ed in Jobn Henry Bridges: The Opus majus of Roger 
Bacon I, Oxford 1897, Introduction, p. XLIII sgg.; cf. Karl Werner: Die Kos- 
mologie und allgemeine Naturlehre des Roger Bacon, Wien 1879, Separatabzug aus 
den Sitzunqsherichten der phil-hist. Klasse der kaiserl. Akademie der Wissenschaften 
zu Wien XCIV, p. 489 sgg. 

(2\ Opus tertium, c. 2, ed. Brewer, p. 14. 

(3) Opus minus, ed. Brewer, p. 327. 

(4) Opus tertium, c. 9, loc. cit., p. 31. Opus minus, loc. cit., p. 327. 

(5) Communia naturalium l. 1, c. 2 (frammenti), nello Charles: Roger Bacon, 
sa vie, ses ouvrages, ses doctrines, p. 375. I « duo moderni gloriosi », sa’ quali 
Bacone fa sentire i morsi della sua critica (loc. cit.), sono, come apparisce 
dall’ Opus minus, p. 325 sgg., Alberto Magno e Alessandro d’ Hales. 

(6) Quest’ opera è sempre inedita, Le sue conclusioni interessantissime per la 
fisiologia delle piante sono in gran parte riportate dallo Charies, loc. cit., p. 2%4. 
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riore ad Alberto, per copia ed esattezza di vedute, di cui man- 
ca il suo rivale, e soprattutto perchè evita molti degli errori 
grossolani che tolgon pregio all’ opere scientifiche del vescovo di 
Ratisbona » (1). 

Difatti Bacone nella scienza della fisica sorpassa di molto gli 
scolastici aristotelici, perchè non si ferma a copiare od 4 com- 
mentare le indagini do’ greci e degli arabi, non arrivando a tal 
segno la sua deferenza all’ autorità, ma genialmente soggetta ad 
esame i risultati fino allora conosciuti, rettitica, occorrendo, le 
opinioni invalse de’ più grandi maestri, non escluso Aristotele, e 
prosegue nelle investigazioni con piena indipendenza e con meto- 
do suo proprio, dichiarando per esempio, senz’ ambagi, che la bo- 
tanica e la zoologia, quali si trovano nelle traduzioni latine dello 
Stagirita, sono affatto insufficienti, e vogliono essere esposte di- 
versamente (2); che esse dànno, al più, gli elementi ed i principî 
generali di quelle scienze, ma sono affatto mancanti di descrizio- 
ni e di ragguagli particolari (3); che la dottrina degli antichi 
maestri non sempre è irrefragabile. Per tal modo Bacone si crede 
in dovere di sostenere contro Aristotele, contro AVvicenna e con- 
tro l’ opinione corrente che il cervello vuolsi riguardare come 
centro o sede de’ nervi (4). 

Anche meno contento ei poteva dirsi del modo come allora trat- 
tavasi alchimia, A suo tempo — e fu così fino al secolo XVII — l’al- 
chimia non si proponeva altro problema nè altro scopo che la trasmu- 
tazione de’ metalli. Bacone crede egli pure alla buona riuscita dell’im- 


(1) Ibid. 

(2) « Haec igitur scientia (de plantarum natura et animalium) extendit se 
ad perfectam considerationem omnium vegetabilium, quorum notitia nimis im- 
perfecta traditur in libro De vegetalibus Aristotelis, et ideo necessaria est scien- 
tia sufficiens de plantis et animalibus supplens defectus libroram communium 
Aristotelis vnlgatorum apud latinos, qui vocantur De plantis et animalibus >» 
(Communia naturalium, ed. Charles, loc. cit., p. 373), 

(3) Ruggero Bacone afferma espressamente che meritano tale nppunto sola- 
mente le opere d’Aristotele conosciute e commentate da’ latini; l' originale gre- 
co doveva essere più completo rignardo alla botanica generale e particolare: 
« Licet maxime videretur, quod liber De animalibus contineret particularia, ta- 
men testante Plinio, in octavo libro Naturalis philosophiue Aristoteles composuit 
quinquaginta volumina praeclara de animalibus, et in latino non sunt nisi de- 
cem et novem libelli parvuli, Nam alienae scieutine illum magnum tractatum 
de animalibus reservavit, sicut postea exponetur. Et praeterea non solum trac- 
tantur communia in illis libris Aristotelis, sed adhuc quaedam necessaria, quae 
communia sunt, tractantur imperfecti » (Communia naturalium, ed. Charles, 
p. 371). 

(4) Ibid., p. 285, 


Google 


406 IL PROGRAMMA SCOLASTICO 


presa, e dà il nome d’alchimia pratica a questa scienza, se applicata 
a couvertire i metalli vili in preziosi, ma ritiene di gran lunga più 
importante, come disgraziatamente è più ignorata, l’ alchimia spe- 
culativa ; e per questa Bacone intende precisamente quella che 
noi diciamo chimica. Ecco come per la prima volta ne definisce 
il campo e l'oggetto: « Questa scienza, ei dice, tratta delle com- 

« binazioni degli elementi e di tutti gli esseri inanimati, cioè 
« de’ corpi elementari, de’ liquidi semplici e composti; delle pie- 
« tre comuni e delle pietre preziose, del marmo, dell’ oro e degli 
« altri metalli; dello zolfo, de’ sali e delle materie coloravti; del- 
« l azzurro, del minio e degli altri colori; dell'olio, delle resine e 
« di tante altre cose che sono nelle opere d’ Aristotele, che non 
« entrano oggi nello studio delle scienze naturali, e che la gran 
« massa de' latini ignora affatto. 

« E perchè gli studenti ignorano questa scienza non si fanno 
<« uemmeno idea de' risultamenti che se n’ hanno, nè delle spiega- 
« zioni che ella sola può fornire, per esempio, sulla formazione 
« degli esseri viventi, dei vegetali cioè, degli animali e dell'uomo. 
« La composizione del corpo dell’ uomo è infatti un miscuglio di 
« solidi e di liquidi che si forma per leggi analoghe a quelle che 
reggono gli esseri inanimati. Conseguentemente chi non cono- 
sce la chimica (alchimia speculativa) non può intendere nè le 
altre scienze naturali nè la medicina vera e propria. Iu 
tutto |’ Occidente uon vi sono tre uomini che conoscano a fon- 
do questa scienza...; ma non sognano nemmeno di comunicar- 
la agli sciocchi che si dànno a’cavilli forensi ed a’ sofismi de- 
gli artisti, e che confondono insieme filosofia, medicina e teo- 
logia » (1). 

È degno di nota che Bacone attribuisce solamente a se stesso 
ed al suo professore, l’ eremita maestro Pietro (2), il monopolio 
della scienza chimica, nè tuttavia afferma cosa che non risponda 
a verità; imperocchè, prescindendo da Bacone e dal maestro Pietro, 
non ricordato da altri che da Bacone stesso, il secolo XIII non 
ci dà nessun chimico che meriti speciale menzione. Tanto poco 
allora capivasi questa scienza che i meravigliosi esperimenti di 
Ruggero Bacone prendevansi per sortilegî; tantochè dalle sue sco- 
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(1) Opus tertium, c. 12, ed. Brewer, p. 39 sgg. 

(2) Bacone afferma che tra’ latini non vi sono tre chimici. Tacendo del 
« secondo » ei così dice del maestro Pietro: « Unus solas est, qui potest in hoc, 
et peritissimns est in istis omuibus » (ibid., p. 41). Alberto Maguo, giusta Ba- 
cone, è affatto digiuno di chimica, non ostante che abbia scritto molte opere sulle 


scienze naturali (idid., p. 42; cf. p. 14 e 31). 
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perte nella chimica e da’ suoi errori nell’ astrologia mosse la per- 
secuzione di cui fu vittima (1). V' era appena lo Studio france- 
scano d' Oxford che non dissentisse in ciò dall’ idee di Bacone, 
sebbene non possa dirsi che tutti i Minori inglesi fossero come lui 
versati nella chimica, In questa pertanto Bacone ebbe un merito 
assolutamente personale ; ma non possiamo per verun modo dalla 
sua perizia arguire quella de’ suoi confratelli d' Inghilverra. 

Ma non è così per le altre scienze naturali. Anche in queste 
Bacone, come tutti i suoi contemporanei, e singolarmente come i 
campioni della scuola de’ Minori d’' Oxford, si distinse per più 
capi; però confessa sempre che se sì voltò alle scienze naturali, fu 
in grazia della. scuola francescana fondata e diretta dal @rossatesta 
e da Adamo di Marsh (2). Le sue vedute in fatto di studi face- 
vano legge, e la sua autorità era sommamente apprezzata, prima 
che ei fosse calunniato a Roma (3). Egli non lascia di additare lo 
Studio d’Oxtord — lo vedremo «di nuovo — come promotore «delle 
indagini fisiche, senza curarsi delle « cavillazioni » de’ ginristi di 
Bologna e delle sofistiche sottigliezze della scuola tradizionale di 
« Parigi » (4). Che se la stessa scuola d'Oxford e gli Studî della 
sua Provincia d’Inghilterra, secondo lui, non avevano ancora fatto 
progressi molto grandi, non per questo è men certo che vi si 
tenne sempre dietro alle scienze naturali, spianando così la via 
alla medicina più presto che altrove. 

Il professore anglicano Brewer apprezza grandemente questo 
merito, così scrivendo: « Per certo, la miseria spirituale del po- 
« polo delle città mosse da principio a compassione S. Francesco, 
< e fu il principal motivo della fondazione dell'Ordine di lui, ma 
« però non ne fu il solo; perchè egli, oltre la salute dell’ anime, 
« si propose altresì la guarigione de’ corpi. Imponendo a’ suoi di- 
« scepoli l'obbligo grave di servire nelle leproserie e di visitare 
« gl’ infermi, egli impegnò lotta, fosse o no compreso, contro il 
« terribile manicheismo del suo tempo; perciò i suoi Frati furono 
« mossi, pure applicandosi a' loro studi principali, ad imprenderne 
« anche altri di seconda mano, Il continuo loro contatto evi de- 
« boli e cogl' infermi sviluppò in seno all’ Ordine gli studi fisici, 
« ne’ quali poi l Ordine stesso tanto si distinse. L'applicazione 
« sistematica agli studi medici ed alla filosofia naturale sorse co’ 
« Frati Minori: non già che in passato la fisica non fosse stata 


(1) Charles, loc, cit., p. 24 sgg. 

(2) Opus tertium, c. 10, p. 33. Compend. studii philos., c. 5, p. 428. 
(3) Opus tertium, c. 1, p. 7. 

(4) /bid., c. 11, p. 37; c. 12, p. 4l. 
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« mai coltivata, come ramo dell’ insegnamento accademico; na non 
« fu applicata a salute dell’ umanità se nou dalla teologia, per 
« impulso de’ Francescani ed in virtù di quanto voleva la voca- 
« zione loro; sicchè per loro le cognizioni fisiche, per quanto al. 
« lora scarse, si associarono colla vera esperienza, Diflicilmente 
« trovasi tra’ Minori uno scrittore di qualche nome che dia cenno 
« di sua cultura nella logica e nella metatisica, senza fare intra- 
« vedere in pari tempo egual culto per la filosofia sperimentale. 
« Pensatamente adopro quest’ espressione, perchè vi furono molti 
« che ammisero sì che i professori d’ allora fossero versati negli 
« studi fisici, ma non si curarono di tenervi dietro, sotto pretesto 
« che la fisica di quel tempo era strettamente legata alla logica. 
« Non pertanto io ripeto che i primi e felici saggi tentati nel 
« campo della filosofia sperimentale si debbono all’ iniziativa de' 
« Francescani, e che, per gli attuali bisogni della missione di que- 
« sti religiosi, ebbero svolgimento come deve svolgersi ogni pro. 
< gresso reale della scienza » (1). 


IV. — Le arti liberali : lingue, matematiche, musica 


Le arti liberali, in tutto il medio evo, dettero il programma 
degli studî classici che mettevano in grado gli scolari di presen- 
tarsi per luna o per l’altra delle tre Facoltà superiori: medicina, 
diritto e teologia (2). I tre rami che si riferiscono allo studio 
della lingua, la grammatica cioè, la rettorica e la dialettica for- 
mavano il Triviumy le quattro discipline matematiche: aritmetica, 
geometria, musica ed astronomia formavano il Quadrivium dello 
insegnamento dell’arti (3). Le scuole cristiane avevano preso dalle 
scuole pagane romane le materie di quest’ insegnamento (4), in 


(1) Brewer: Monum. franc, I, Prefazione, p. XLII sg. 

(2) « Facultas artinm, que quasi fundamentum est aliarum » (Denifle-Chate- 
lain: Chartul. Unie. Paris. III, p. 144). « .... Super artium et literatare funda- 
mentum legum et canonum parietes in altum erigere, et sacrum scripture theu- 
logice tectum a superiori concludere » (Giraldus Cambrensis ; Opera, ed. Brewer 
I, p. 93, 410). 

13) Cassiodoro (/e artibus ac disciplinis liberalium litterarum, c. 3, ed. Migne, 
Patrol. lat. LX X, col. 1203) comprendeva già queste quattro scienze col termine: 
matematica: «e Mathematica, quam latine possumus dicere doctrinaiem, scientia 
est, quae abstractam considerat quantitatem..,, dividitnr in arithmeticam, musi- 
cam, geometriam, astronomiam, » Rabano Mauro (De clericorum institutione 1. 
3, e. 21, ed, Migne, loc, cit., CVII, col. 898) copia a parola tal definizione e 
divisione. 

(1) Cf. L. Grasberger: £rziehung und Unterricht im klassischen Altertum II. 
Wiirzburg 1875, p. 236; Jahn: Uber ròmische Enzyklopiidien, in den Berichten 
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quel tanto che giudicavasi utile per conseguire l’ intento finale 
degli studî cristiani, 1’ intelligenza cioè della Bibbia, Le opinioni 
poi sulla necessità, sull’ utilità ed eziandio sulla liceità dell’ arti 
erano molto diverse, giusta la diversità de’ tempi, delle persone 
e degl’ Istituti religiosi; cosicchè laddove gli uni non entravano 
in teologia se prima non avevano preso il grado di maestri nel- 
l’ arti, e compiuti eziandio i corsi di fisica e di diritto, altri in- 
vece cominciavano lo studio della Sacra Scrittura, quando appena 
avevano acquistate le più necessarie coguizioni del Trivium (1). 
I Religiosi Mendicanti la tennero da quest’ ultimi durante la 
prima metà del Dugento. Molti di essi, prima d’ entrare in uovi- 
ziato, avevano già percorse, iu tutto o in parte, le arti, ma ve ne 
erano altri che sapevauo appena leggere e scrivere latino, e non- 
dimeno, come già dimostrammo (2), tutti quanti cominciavano gli 
studî teologici subito dopo la loro professione religiosa. Si do- 
manda pertanto se colle scuole di teologia fosse lasciato campo 
nell’ Ordine di perfezionarsi nell’ arti, ossia nelle scienze che si 
riferiscono alla lingua ed alle matematiche. 

Per ben comprendere la risposta a tale domanda, fa d’ nopo 
dare uno sguardo retrospettivo all’ atteggiamento preso dagli an- 
tichi monaci e dall’ antiche scuole verso le arti liberali, e disami- 
nare inoltre le idee vigenti intorno a ciò nella maggior parte dei 
contemporanei che videro nascere le scuole fondate dai Religiosi 
Mendicanti. 

Gli antichi Ordini monastici tennero precisamente verso le arti 
liberali lo stesso atteggiamento tenuto verso le scienze profane (3) : 
spessissimo le stesse arti liberali riguardavansi come scienze pro- 
fane, almeno come principali tra queste, e nei chiostri ora veni- 
vano coltivate con entusiasmo, ora rigettavansi con gran disprezzo. 


iiber die Verhandlungen der koniglich sichsischen Gesellschaft der Wissenschaften zu 
Leipzig, phil. — histor. Klasse 1850, II, p. 263, 286. 

(1) L’ insegnamento sviluppato e completo non era, in sostanza, possibile che 
nelle scuole fornite di professori di cartello, che è quanto dire, nelle Università. 
In certe scuole il maestro non insegnava che questa o quella materia giusta il 
suo Gapriccio o la sua capacità ; e dove impartivasi |’ insegnamento delle sette 
arti liberali, ciò facevasi spesso con l’ aiuto di compendî che ne racchiudevano 
tutta la dottrina in poche pagine. Un libro che ebbe gran voga fu il manuale 
del neoplatonico Marziano Folice Capella: Zo sposalizio della Filologia e di Mer- 
curio, che però presupponeva un’ istruzione preparatoria abbastanza larga, Gre- 
gorio di Tours (Hist. Frane. X, p 31. Monum. Germ. hist. SS. rer. Merov. I, 1, 
p. 449) lo riguardava già come il ristretto di tutta la scienza delle scuole. 

(2) Cf. Cap. preced., p_249. 

(3) C£. sup., p. 388. 
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Dopo che, per opera di Cassiodoro, le scienze vennero finalmente 
accolte ne’ monasteri, le arti, e singolarmente lo studio de’ classici, 
trovarono in quelli per lungo tempo ottimo asilo, Quanto più da nna 
parte, onde premunirsi dalla perniciosa influenza degli studi profani 
e « pagani » (1), volevasi stare fortemente attaccati alla regola che 
tali studi non si dovessero coltivare se non « di passaggio » (2), 
come mezzo necessario per potere intendere la teologia (3), altret- 
tanto dall’ altra facevasi intenso ed ardente l'amore de’ monaci 
per le arti. Al tempo de’ Carolingi, e specialmente per gl’ incorag. 
giamenti di Carlomagno, | entusiasmo crebbe a segno, che non so- 
lamente la letteratura classica cristiana era fiorentissima nelle senole 
claustrali e capitolari, ma tanti monaci ed ecclesiastici ben presto 
non ebbero altro gusto che per gli studi profani, 

Ne venne subito la reazione, in forza della quale le tendenze 
strette ed avverse alle scienze profane presero il sopravvento, ed 
allora lo studio dell’ arti decrebbe via via ognor più, dal secolo 
XI al XIII, a profitto, o meglio, a dispendio della teologia, tanto 
che le scuole claustrali che serbarono culto alle arti divennero 
eccezione. Singolarmente la Congregazione di Cluny, che era as- 
sai diffusa, proscrisse gli studi classici; di guisa che mentre, a’ 
tempi di Carlomagno e degli Ottoni, gli Abati più celebri, come 
un Alcuino, un Rabano Mauro, un Servato Lupo, si davano molta 
briga per un semplice accento latino o per un termine classico, ed 
altri ancora pretendevano dimostrare colla teologia alla mano che 
Virgilio e Cicerone erano tra’ Beati in paradiso (4); ora invece 
tra’ monaci di Cluny l esser versato nell’arti era quasi una colpa 
disonorante. Il loro gesto ordinario, quando sentivano parlare d’ un 
« libro classico », cioè d’autore pagano, era di grattarsi 1 orecchio 
« come fanno i cani; perchè non a torto un pagano è paragonato 
ad uno di questi animali » (5). 


(1) Cf. Rabano Mauro: De clericorum institutione, 1. 3, c. 18, ed. Migne, Pa- 
trol. lat. CVII, col. 396; Alcuini Vita, c. 10, ed. Migne, loc. cit., C, col. 101. 

(2) Cassiodoro: De institutione divinarum litterarun, c, 28, ed. Migne, loc. cif., 
LXX, col. 1142, 

(3) Il medio evo prese tanto a petto la cosa che Carlomagno stesso, nella 
sua famosa circolare sulla cultura dell’ arti liberali, non mirò che all’ interesse 
della teologia. Bisogua studiare le arti, ei diceva, perchè « solamente quegli 
che acquistò nna buona preparazione scientifica può intendere con facilità il vero 
senso della Sacra Scrittura » (Caroli Magni Epist. de litteris colendis, ed. Morum. 
Germ. hist. Leges sect, II, Cap. Keg. Franc. I, p. 79). 

(4) Servati Lupi, abbatis Ferrariensis, Epist. 20, ed. Migne, Patrol. lat. CXIX, 
col. 470, 

(5) Hergott: Vetus disciplina monastica, Paris 1751, p. 172. 
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Bisogna certo guardarsi dal generalizzare troppo l’ avversione 
per le arti, ne’ secoli XI e XII (1); ma realmente l'opinione do- 
minante in moltissime classi di persone era ehe non dovessero consi- 
gliarsi quelle scienze a’ monaci, nè per se stesse, nè come mezzo adatto 
per lo studio della Sacra Scrittura. Giacomo di Vitry lo consente a’ 
cherici secolari, ma con molte riserve. Bastando, ei dice, al cri- 
stiano i libri teologici, non conviene che egli si perda troppo in 
quelli che trattano di scienze naturali. Bisogna rigettare affatto 
come « curiosità : curiositates » le materie del Quadrivium ; quelle 
però del Trivium possono studiarsi solamente in quanto servono 
di preparazione agli studi ecclesiastici (2). Or, esse contribuivano 
a ciò molto scarsamente; stimandosi allora preparato abbastanza 
per la teologia chi avesse saputo presso a poco leggere e parlare 
latino; e difatti il grosso degli studenti: « vulgus studentium >» 
non si curava di saperne di più (3). 

Le cose erano a questo punto quando i Religiosi Mendicanti en- 
trarono nell’ arringo scientifico. Ma levarono essi subito il grido di 
riforma? No certamente; tanto più che avevano un concetto della 
vita molto più austero degli altri Istituti monastici, È bensì vero 
che da principio Domenicani e Francescani si rifornivano in parte 
con giovani che avevano studiato le arti, i quali perciò potevano 
trarne ragione a continuare nel chiostro quegli studi; ma per lo 
più avveniva tutto il contrario. Contuttochè i primi maestri del- 
l'Ordine avessero studiato ed insegnato nella Facoltà dell’arti, as- 
sai scarso fu il profitto ricavato dall’ insegnamento dell’ arti libe- 
rali, non ostante il poderoso sforzo fatto da’ Religiosi Mendicanti, 
per dare agli studi una buona direzione. 

« Comunque sia, non più tardi del 1228, i Domenicani si op- 
posero con molto rigore alla coltura dell’ arti. « I religiosi, così 
« le antiche Costituzioni dell’ Ordine, non istudino, nemmeno di 


(1) Cf. Denifie: Die Universitàten des Mittelalters I, p. 758 sg. 

(2) « Quum igitur libri theologici christiano possunt sufficere, non expedit in 
libris naturalibus nimie occupari... Illas autem scolasticas scientias secure pos- 
sumus audire, quae preparant auditum ad scientias pietatis, sicut grammaticata, 
dialecticam et rbetoricam. Sed de quadrivialibus, licet contineant veritatem, non 
tamen ducunt ad pietatem. ., illa penitus respnere debemus, ex quibus fruetum 
nullum assequi valemus » (Pitra: Analecta norissima II, p. 868, 370; cf. ibid. 
Jacobi Vitriac. Sermones ad scolares, p. 359-372). 

(3) « Nam philosophantes his diebus, quando dicitur eis, quod sciant perspe- 
ctivam, aut geometriam, aut linguas, et alia multa, quaerunt cum derisione? 
Quid valent haec? asserentes quod inutilia sunt,... Ennmeravi jam linguas et 
8cientias, quae ignorantur a vulgo studentinm, et quae faciunt scire omnes alias » 
(Ruggero Bacone: Opus tertium, ed. Brewer, p. 20, 56). 
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passaggio, i libri de’ pagani e de’ filosofi. Non imparino le scienze 
« profane, nè le così dette arti liberali, salvo che alcuna volta non 
« n’abbiano speciale facoltà dal Maestro dell’ Ordine o dal Capi. 
« tolo generale; ma tanto i giovani che gli altri leggano solamente 
« libri di teologia (1) 

Così pertanto la porta de’ conventi restava allora, per legge, 
sempre chiusa alle arti, nè il Ministro Generale poteva dar facoltà 
di studiarle, se non a qualche religioso particolare ed in via d’ec- 
cezione. I Capitoli generali del 1243 e del 1246 (2) furono dello 
stesso avviso: nemmeno negli anni 1271 e 1280 era concessa piena 
libertà, chè anzi veniva severamente riprovata |’ intensa applica 
zione alle scienze profane (3). Con tutto ciò si pare chiaramente che 
le proibizioni andavano rallentandosi ognora più: allargavansi 
sempre più le dispense : 1 invasione di quelle scienze preudeva 
sempre maggior campo. Fin dal 1259 fu concesso ad istanza de’ 
maggiori dotti dell’Ordine, di fondare uno o più Studi di arti in 
quelle Province che ne sentissero la necessità (4). Nel fatto poi, 
in diversi luoghi, tra gli anni 1241 e 1257 (5), erausi creati let- 
tori nella Facoltà dell’ arti, e verso la tine del secolo tal disposi. 
zione divenne generale (6); ma anche allora non mancarono con- 
tradizioni, specialmente da’ partigiani della tendenza ascetica, che 
intendevano restar fedeli a’ costumi della prima generazione del- 
l' Ordine. Le Vitae fratrum si schierano contro la giovane scuola 
riformatrice (7), dd un religioso di quel valore che era Vincenzo 
di Beauvais si tenne in dovere di chieder venia per avere citato 
nel suo Speculum alcune massime tratte da’ poeti pagani (8). 


(1) « In libris gentilium et philosophorum non studeaut, etsi ad horam inspi- 
ciant. Seculares sciencias non addiscant, nec etiam artes quas liberales vocant, 
nisi aliquando circa aliquos magister ordinis vel capitulum generale voluerit 
aliter dispensare; sed tantum libros theologicos tam juvenes quam alii legant » 
(Constitutiones antique Ord, FF. Praed., ed. Denitle, Archiv I, p. 222, n. 28). 

(2) Reichert: Monumenta Ord, PF. Pracd, INI, p. 26, 37. 

(3) /bid., p. 159, 209. 

(4) < Item, quod ordinentur in provineiis, que indiguerint, aliquod studium 
arcinm, vel aliqua, ubi juvenes iustruantur » (Denitle-Chatelain: Chart. Unic. 
Paris. I, n. 335, p. 385. Reichert, loc. cit., p. 99). 

(5) Donais: Acta Capitulorum Provincialium Ord. Praed., 90, n. 17; 28, n. IE 
40, n. II; 47, n. II; 67, n. IV; 69, n, III, 

(6) Questo punto è accertato con ogni chiarezza desiderabile dagli Atti capi- 
tolari della fine del secolo XIII pubblicati dal Douais (loc. cit. passim), ed anche 
dalle Innghe liste di lettori nelle arti, edite dallo stesso autore (Douais: L'orga- 
nisatton des études dans V Ordre des b'rères Précheurs, Appendice IX, p. 177% sgyg.). 

(7) Vitae Fratrum, ed. Reichert, Monum. PF. Praed. I, p, 208. 

(S) Vincenti Bellovac, Specuwlum majus I, Prolog., ec. 8, Venetiis 1591, p. 2. 
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L'atteggiamento de’ Domenicani ci fa già presentire qual con- 
tegno tenessero i Minori verso le arti liberali. Già mostrammo altra 
volta che S. Francesco non voleva nel suo Ordine altri studi che 
Ai teologia (1); e sarebbe ora un di più voler provare che i suoi 
primi compagni e quelli che nella seconda e terza generazione la 
tennero dal partito stretto, non furono di diverso avviso. Gli Spi- 
rituali si fondano con ragione su questo fatto, e tutelano la tra- 
dizione primitiva dell’ Ordine, quando sostengono che questa era 
avversa alle scienze profane. Tal modo di vedere degli antichi Mi- 
nori ben rispondeva, non solamente al carattere originale dell'Or- 
dine, ma anche alle opinioni del tempo, alle quali pure già ac- 
cennammo. Come i Minori si piegarono a studiare le arti? Fu la 
necessità che ve li spinse; e se vogliamo prestar fede a Fr. An- 
gelo da Clareno, tal’ innovazione ebbe l’ intiero suo compimento 
nel generalato di Crescenzio da Iesi (1244-1247), sotto gli occhi e 
colla disapprovazione di que’ compagni del S. Patriarca che vive- 
vano tuttora (2). 

Eranvi sempre nell’ Ordine, giusta Fr. Angelo, religiosi incom- 
parabili per santità e scienza; ma, prescindendo da altri abusi, 
negletta l’orazione, posponevasi la teologia alla scienza vana e 
sterile d’ Aristotele, desideravasi ardentemente di praticare i corsi 
dell’ arti, di fondarne scuole e di diffonderle dovunque. La Co- 
munità tutta quanta, superiori e sudditi, bisogna pur dirlo, par- 
teggiavano per le nuove idee: solamente il piccolo manipolo degli 
Spirituali, fra quali eran degni di nota alcuni dotti ed i compagni 
di S. Francesco tuttora viventi, come Egidio, Masseo, Angelo e 
Leone, si richiamò fortemente sì, ma inutilmente, contro quell’en- 
tusiasmo per le scienze profane (3). 


(1) Cf. eup. Parte I, Cap. II, p. 99-101. 
(2) Historia septem tribulationum Ord. Min., tribulatio III, ed. Déllinger, Bei- 
trige cur Sektengeschichie II, p. 466 egg.; ed. Elrle, Archiv II, p. 256 sge. 
| (3) « Erant enim in illis diebus in religione viri incomparabiles sciencia et 
divina vita, virtute et sanctitate praeclari, ex quibus plures in vita etiu mor- 
te miracnlis claruerunt ; nec non et de sociis sancti Francisci principalibus su- 
pererant plures, qui dolebant et gemebant super inundancia malornm et relaxa- 
cione enormi a perfectione promissa. . . oratione relicta Aristotelis curiosam et 
sterilem scienciam divine sapiencie preferebant, et naturales et dyalecticos 
magistros audire avidius siciebant et scolas scientiarum harum habere et mul- 
tiplicare ardenter procurabant ; et quod hec et his similia, quasi pro nova in- 
spiratione et perte:tiori et utiliori modo vivendi tam majores quam minores 
indifferenter suscipiebant et quasi communiter predicabant, exceptis paucis 
Christi spiritu doctis ; recurrere ad romanam ecclesiam et summum pontificem 
necessarium decreverunt. Habito igitor prius consilio cum sociis beati Franci- 
sci, qui tuno vivebant, et matura deliberatione premissa sexaginta duo vel 
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I richiami adunque non approdarono a niente; visto che l’idea- 
le degli Spirituali — la pura teologia mistica — non teneva con- 
to de’ bisogni presenti nè del progredire del grave ed inaspettato 
rinnovamento avvenuto in tutti i rami del sapere. La sola cosa 
di che dovevasi esser solleciti era di premunirsi, per quanto fosse 
stato possibile, da’ crescenti pericoli, di cui poteva esser cagione 
allo spirito francescano lo studio dell’ arti, che ormai non pote: 
vasi più fermare in quella sua corsa che ogni giorno facevasi più 
rapida. Sotto il governo di S. Bonaventura gli studî profani ave- 
vano preso tanto piede, che ne mossero amare lagnanze perfino 
alcuni professori del clero secolare, Il seratico Dottore riconosce 
e deplora che certuni de' suoi confratelli si allontanino talora, nei 
loro studî, dallo spirito francescano; ma dimostra luminosamente 
l’importanza e la necessità dell' arti e della filosofia nell’ Ordine 
de’ Minori, e fa intravedere che questo era in ciò combattuto dai 
suoi nemici per mera gelosia del primato de’ dotti francescani (1). 
Il movimento iniziato pertanto andò crescendo ognora più, e già 
prima che si chiudesse il secolo XIII, la questione era definiti. 
vamente composta, come cel fanno intendere abbastanza gli scritti 
simbolici degli Spirituali e specialmente quelli d’ Ubertino da 
Casale (2). La violenza di costoro nel combattere, per partito pre- 
so, le scienze profane, non ottenne altro effetto che di far cadere 
alcuni membri del'a Comunità nell’ estremo opposto. I Superiori 
maggiori dell’ Ordine si contennero nel giusto mezzo; e se nelle 
Costituzioni del 1292 provvidero allo stato regolare delle scuole 
dell’ arti, disposero però che, in diritto ed in fatto, fossero sempre 
subordinate agli Studî di teologia (3). 

Per tal modo, in tempo relativamente breve, l’ Istituto de' Mi- 
nori rivendicò i giusti diritti dell’ arti liberali. Qui però, per  to- 
gliere ogni appiglio a false interpetrazioni, dobbiamo fare una 
grave riserva: 

La conversione del pensiero de’? Minori alle arti liberali coinci- 


LXXII fratres scientia et sanctitate ceteris eminentes elleeti sunt, qui summo 
pontifici et sacro cardinalium collegio coram proponerent omnia et singula., .» 
(Angel. Claren. Historia septem tribulationum, trib. 3, ed, Dbllinger, Beitrige sur 
Sektengeschichte II, p. 467. Ehrle: Archiv II, p. 257 sg. Leggasi, del resto, 
tutto il contesto di questo passo che è di somma importanza per la questione 
presente e per l'origine «del partito degli Spirituali). 

(1) Epistolae de tribus quaestionibus ad Magistrum innominatum, n. 12, Opera 
VIII, p. 335, 

(2) Aesponsio, ed. Ehrle, Archiv III, p. 73. Rotulus, ibid., p. 118, 126 sg. 

(3) Ehrle: Die dltesten Redaktionen der Generalkonstitutionen des Franziskaner- 
ordens, Archiv VI, p. 108. 
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deva con un cambiamento notevole allora appunto avveratosi nel pro- 
gramma e nelle materie della Facoltà dell’ arti stesse, come presto 
vedremo. Propagatasi, nel secolo XIII, la conoscenza delle opere 
d’ Aristotele, gli studenti nella Facoltà dell’ arti a poco a poco 
dettero tal prevalenza alla filosotia greca e singolarmente alla 
dialettica, che, rispetto a questa, le altre arti liberali scesero alla 
condizione di umili ancelle. Enrico d' Andely, trovatore francese 
del Dugento, se ne laguna in un poema allegorico intitolato: La 
pugna delle sette Arti liberali. In questa pugna, mentre la Gram- 
matica ed i suoi combattenti, Donato, Prisciano, Persio, Virgilio, 
Orazio, Giovenale, Stazio, Lucano, Sedulio, Properzio, Prudenzio, 
Aratore, Terenzio ed Omero cadono vinti e prostesi al suolo, ve. 
donsi i Parigini farsi innanzi, schierati sotto il vessillo della Lo- 
gica, e portarsi via in una botte le sette Arti liberali, che allea. 
tesi alla Logica, con Platone ed Aristotele aiutano tutto lo stato 
maggiore de’ tilosofi a riportare vittoria (1). 

Le cose arrivarono al punto che quel movimento, propagatosi 
da Parigi nella maggior parte delle scuole d' Occidente, soppiantò 
quasi affatto gli studi filologici (2), ed, almeno in parte, le mate- 
matiche, come in molti luoghi attesta Bacone (3). Or, tenendo 
conto che le scuole de’ Religiosi Mendicanti si svolsero in mas- 
sima parte sotto l’ influsso dell’ Università di Parigi, ben si com- 


(1) Histoire littéraire de la France XXIII, p. 225 sg. 

(2) Cf. Denifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 758 sg. Lo studio della 
filosofia d’Aristotele non fu, per fermo, la sola’ cagione di questa decadenza della 
filologia, chè già se n’erano vedati spesso i segni (sul principio del secolo XIII) 
quando le opere principali d’Aristotele non erano in circolazione, Espressivo, 
intorno a ciò, fu il detto di Filippo d' Harvengt (+ 1183), che però non va 
preso troppo alla lettera : « Unde etsi (lingua) Hebraea et Graeca eo datae sunt 
ordine fratribus ab antiquo, tamen quia non usn, sed fama sola ad nos veniunt de 
longinquo, eisdem valefacto, ad Latinam praesentem noster utcunque se appli- 
cat intellectus.... » (Epist. XVII, ed. Migne, Patrol. lat. CCIII, col. 154). 

(3) Questi ed altri passi debbono leggersi col contesto. Apparisce da essi 
che, nonostante le nuove tendenze scolastiche, eranvi sempre in Francia ed 
anche in Parigi persone dotte che conoscevano il greco e singolarmante l’ebraico. 
Perciò Bacone scriveva (Compendium studii philosophici, c. 6, ed. Brewer, p. 434): 
« Doctores autem non desunt, quia ubique sunt Hobraei, et eorum lingua est 
eadem in substantia cum Arabica et Chaldaea, licet in modu differant. Suntque 
homines Parisius et in Francia, et ulterius in omnibus regionibus, qui de his 
sciunt, quantam necesse fuerit in hac parte. Graecum vero maxime concordat 
cum Latiuo; et sunt multi in Anglia et Francia, qui hic satis instructi sunt. Nec 
multam esset pro tanta utilitate ire in Italiam, in qua clerus et populus sunt 
pure Graeci in multis locis.... » (Cf. Samuel Berger: Quam notitiam linguae 
Hebraicae habuerint Christiani medii aevi temporibus in Gallia, Paris 1893; Hirsch; 
Farly English Hebraists, nella Iewish Quarterly Review XII [1899)). 
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prende come in esse la propensione per gli studî filologici e per 
le matematiche non fosse in proporzione diretta coll’ entasiasmo 
palesato per le arti. Bacone morde questo difetto con franchez- 
za veramente mirabile. Fatte poche eccezioni, ei dice, i dotti 
moderni, e specialmente i Religiosi Mendicanti, disprezzano il 
greco, |’ ebraico, 1’ arabo, il caldaico e le diverse scienze mate- 
matiche. Nelle loro lezioni, predicazioni e consigli assalgon sem- 
pre queste scienze, e distolgono gli studenti dall’ applicarvisi, e 
perciò cadono in errori che toccano la sostanza stessa di questi 
studî, e seco loro vi trascinano altri (1). Tal difetto è quasi gene- 
rale fra loro, sia che se ne considerino le persone od i tempi 
ovvero i luoghi: le persone, perchè i loro capi-scuola più cele- 
brati, compresi Alberto Magno e Tommaso d’Aqunino, non sanno 
niente di filologia: i tempi, perchè gli studenti, come erano igno- 
ranti nelle arti liberali al cominciamento di questi Ordini, così 
lo sono ora: i luoghi, perchè, salvo l’ Inghilterra, in tutti i paesi 
della Cristianità, in Francia, nell’ Aquitania, in Provenza, nella 
Spagna, in Italia, in Alemagna, nell’ Ungheria, nella Dacia, do- 
vunque insomma, gli studenti dell’ Ordine sono mancanti delle 
dette cognizioni, innanzi e dopo la professione (2). 

Non possiamo negare che anche qui Bacone, come è suo co- 
stume, generalizza troppo; ma appellandosi egli alla grande noto- 
rietà del fatto, in prova che riferisce solamente e con tutta verità 
cose conosciute da ognuno (3), le sue asserzioni, in sostanza, sono 


(1) « Sed moderni omnes praeter pancos despiciunt has scientias et gratis 
persequuntur, et maxime theologi isti novi, scilicet pueri duorum ordipum, ut 
solatium suae imperitiae habeaut, et saas ostendant coram multitadine stulta va- 
nitates. Et in suis lectionibus, praedicatiovibus et consiliis semper docent contra 
has scientias, et totam studentium mentem revocaverunt ab istis scientiie, et ideo 
errant cum omnibus tam in substantia studii quam in modo... Hae vero scientiae 
sunt istae: scientia linguarum sapientialiuam (a quibus tota Latinorum sapien- 
tia translata est; cujusmodi sunt Graecum, Hebraenm, Arabicum et Chaldaeum), 
mathematica, perspectiva, alkimia, scientia experimentalis » (Ruggero Bacone, 
loc. cit., c. 6, ed. Brewer, p. 433). 

(2) « Hi sunt pneri inexperti se ipsos et mundum et lingnas sapientiales, 
Graecam et Hebraeam.... pueri duornm ordinum studentium, nt Albertus et 
Thomas et alii... Et hoc maxime a mari Anglicano usque ad fines Christianitatis, 
et praecipue ultra regnum Franciae.... in Aquitania, in Provincia et Hispania, 
Italia, Alemannia, et Hungaria, Dacia, et nbique..,. Et a priucipio ordinis, eci- 
licet a tempore, quo primo floruit setudium in ordinibus, primi studentes fnerant 
tales, sicut posteriores » (Ruggero Bacone, loc. cit., c. 5, ed. Brewer, p. 425 sg.). 

(3) «€ .... Licet doleam quantum possum et compatiar, tamen quia veritas 
praevalet omnibns, ideo exponam bic aliqua saltem quae pubblice aguntur, et 
patent omnibus hominibus, licet pauci ponant cor sunm ad haec consideranda » 
(ibid., p. 495). 
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inoppugnabili. Anehe dopo che gli Ordini Mendicauti, convertitisi 
alle arti, le inserirono nel programma de’ loro studî, le loro opere 
nel dominio «delle matematiche e singolarmente della filologia non 
furono gran cosa, Quando però Bacone, per giunta, oppone loro di 
aver fatto sì che tutta la studentesca d’ allora sdegnasse queste 
scienze, |’ accusa in parte è ingiusta. Domenicani e Francescani 
meritano invero i rimproveri di Bacone, per non aver promosso 
coll’ egemonia del loro insegnamento le sopra dette scienze, e 
tanto più per essersi lasciati portare, rispetto a quelle, dall’ an- 
dazzo del tempo; tal andazzo però non da loro ebbe origine, per- 
chè, come già dimostrammo, esisteva, prima della loro fondazione, 
in Parigi e nella maggior parte delle scuole del continente, donde 
passò negli Studî de’ Religiosi Mendicanti. 

GU inglesi e specialmente la scuola universitaria de' Minori d'Vx- 
ford, si levarono contro lU opinione che faceva legge in Parigi ed in 
quasi tutto il continente (1). Nella scuola francescana d’ Oxford le 
‘scienze del Trivio e del Quadrivio ebbero i loro più zelanti e valorosi 
partigiani, quando appunto erano costrette a cedere quasi da per 
tutto il campo alla tilosofia. A questa scuola si deve se la vera 
intelligenza dell’ arti antiche è pervenuta fino a’ tempi moderni ; 
a lei va il merito di aver difeso a spada tratta e di aver coltiva- 
to nel secolo XIII gli studi classici e scolastici; a lei finalmente 
il savio avvedimento di aver gettato il seme che poi doveva ger- 
mogliare nel secolo XIV e produrre doviziosa mèsse per opera 
dell’ umanesimo. 

Già mostrammo a lungo altre volte con qual ardore i primi 
maestri francescani propugnassero lo studio delle matematiche e 
della filologia. Roberto Grossatesta, il maestro Tommaso ed Ada- 
mo di Marsh trasfusero nella scuola de’ Minori d’Oxford, fin dalla 
sua fondazione, una notevole preferenza per quelle scienze spe- 
ciali (2). Da Bacone poi sappiamo con positiva certezza quanto i 
Minori prendessero la cosa a petto. Bacone stesso, sotto questo 
rapporto, sorpassa in valore tutti i suoi contemporanei ed anche 
gli antichi Minori d’ Oxford: perciò non possiamo prendere la 
sua scienza nell’ arti come regola per giudicare a qual alto segno 
arrivassero gli studi de’snoi confratelli inglesi; ma per altro verso, 
non dobbiamo tuttavia dimenticare che Bacone, nonostante la sua 
vanitosa arroganza e le critiche spietate ed esagerate che fa a’datti 
ed alle scuole del suo tempo e del suo Ordine, dichiara sempre 


(1) Se ne osservino le eccezioni nel Denifle: Die Unirersititen des Mittelaltera 
1, p. 758, N. 19. 
(2) Cf. sup., p. 271 sgg., 282, 293 sg. 


I. FELDER — Storia degli Studi nell’ Ordine francescano. 27 


Google 


418 IL PROGRAMMA SCOLASTICO 


di andar debitore di quasi tutto il suo sapere a’ suoi vecchi mae- 
stri dello Studio d’ Oxford, nonchè di svolgere appunto le idee e 
le conclusioni di cui la detta scuola fu focolare per opera di 
que’ primi reggenti (1). Conseguentemente l'entusiasmo di Bacone 
per le scienze del Trivio e del Quadrivio dimostra qual atteggia- 
mento prendessero, rispetto ad esse, gli antichi Minori inglesi. 
Bacone comprese la necessità delle lingue per | insegnamento 
della filosofia e della teologia con una chiarezza ed esattezza di 
criterî, di cui appena crederemino capaci uomini di genio de'tem- 
pi moderni. La grammatica, ossia la tilologia, nel vero senso della 
parola, è, secondo lui, il fondamento d’ ogni progresso seientifico. 
Perchè l' insegnamento sia giovevole, ei dice, deve naturalmente 
cominciare dallo studio delle lingue, per mezzo delle quali mae- 
stri e discepoli 8’ intendono, e si comunicano scambievolmente le 
idee; e quindi } insegnamento delle lingue precede ogni altra 
scienza, ed è condizione necessaria del sapere, qualunque esso 
siasi (2). Con ciò vuolsi dire, come ben si pare, che non basta 
conoscere la volgar lingua materna, nè tampoco basta conoscere 
il latino; perchè le ricerche scientifiche de' secoli passati, sulle 
quali fa d’'uopo edificare, mon sono altro che in piccolissima 
parte esposte in latino, mentre i latini in fatto di filosofia e sìn- 
golarmente di teologia sono veri bambini, e tutto debbono a’Greci, 
agli Ebrei ed agli Arabi. Da principio la filosofia fa tramandata 
in caldaico ed in ebraico; poi fu ringiovanita e condotta a per- 
fezione da’ Greci, e specialmente da Aristotele; venne quindi 
Avicenna che ne fu maestro solennissimo; ma i latini non eb- 
bero mai filosofia propria (3). E rispetto sulla teologia, non è forse 
manifesto che solamente il greco, 1’ ebraico ed il caldaico posson 
considerarsi come lingue primitive della rivelazione? (4). Or, se i 
latini non hanno nessun testo originale (5) nè di teologia nè di 


(1) Opus majus, ed. Bridges I, p. 67, 70, 73. Opus tertium, ed. Brewer, p. 33, 
88 sg. Compendium studii philosophici, c, 5, p. 428. 

(2) Opus tertium, c. 28, p. 102. Compend. studii philos., c. 6, p. 432 sgg. 

(3) « Et ideo (philosophia) primo tradita est principaliter et complete in lin- 
gus Hebraea. Deinde renovata est principaliter per Aristotelem in lingua 
Graeca ; deinde principaliter per Avicennam in linguas Arabica; sed nunquam 
in Latina fuit composita... » (Opus tertium, 0. 10, p. 32; idid., c. 8, p. 24). No- 
tiamo a titolo di curiosità che, giusta quest’ultimo passo di Bacone, la filosofia 
ebbe tra gli ebrei due gloriosi periodi ; il primo rappresentato dai figli di Ada- 
mo e di Noè, l’ altro dalla gloria del re Salomone. 

(4) Ibid., o. 28, p. 102. 

(5) « Latini nulluam textum composuerant, scilicet neque theologiae, neque 
philosophiae. Omues textus facti sunt primo in Hebraeo bis, tertio in Graeco, 
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filosofia, è evidente che, se vollero dissetarsi all’ acque purissime, 
salubri e corroboranti della sapienza, dovettero attingere alle sor- 
genti ebraiche, greche ed arabe (1), 

Si potrà obiettare, prosegue Bacone, che i testi primitivi della 
filosofia e della teologia sono resi intelligibili per le traduzioni la- 
tine; ma tali traduzioni, per quanto possano dirsi perfette, non ter- 
ranno mai luogo de’ testi originali {2). L'edizioni latine della filo- 
sotia greca ed araba, che sono sparse dappertutto, sono ben lungi 
dal riprodurre esattamente l’ originale; oltre a ciò, von tutte le 
opere d’ Aristotele sono state tradotte, e quelle che abbiamo in 
latino non rendono il testo greco nella sua integrità, chè anzi so- 
vente lo snaturano (3). Nè potevasi aspettare di più (eccettochè 
da Boezio), da Gerardo di Cremona, da Michele Scoto, da Alfredo 
d’ Inghilterra, da Ermanno il tedesco, da Guglielmo di Fiandra, 
che tradussero quell’opere senza bastante cognizione della lingua 
dell’ autore (4). : 

Accade anche peggio per le traduzioni de’ testi di teologia. 
Lasciando stare che le opere più importanti dei Padri o mancano 
di traduzione latina, o 1’ hanno difettosissima (5), è da notare che 


quarto in Arabico. Non nego tamen quin Latini composuerint jus canonicum et 
civile. Sed haec ron eunt textus dicendi, sed constitutiones praelatorum et 
principum » (Compendium studii philosophici, c. 8, ed. Brewer, p. 465). 

(1) « Cum igitur totus textus sapientiae sit factus in aliis, et dulcius er 
ipso fonte bibuotur aquae quam in rivulis turbidis, atque vinum purius est et 
sanius atque virtuosius, dum in primitivo vase tenetur, quam quum de vase in 
vas transfunditur, mauifestum est necessarium fore Latinis, ut si volunt puro 
et sano et efficaci sapientiae liquore potari, quod in fonte Hebraici sermonis et 
Graeci et Arabici, tanquam in primitivis vasis, discant sapientiam exbaurire » 
(ibid., p. 465 sg.) i 

(2) Bacone ne dà belli esempî (loc. cit., c. 8, ed. Brewer, p. 466 sgg.). 

(3) Ibid., p. 469 sg. Opus majus I, p. 68 sg., 71; II, p. 10. Oggi si ritiene 
per certo che quelle traduzioni non mancano di difetti, ma che però i loro autori 
non erano poi tanto ignari della filologia quanto asserisce Bacone. Cf. A. Va- 
cant: La Controverse et le Contemporatin, année 1888, p. 456, item: Les versione 
latines de la morale à Nocomaque aniérieures au XVIe siécle, Amiens 1885; H. Le- 
coultre: Essay sur la Psychologie des actions humaines d’ après les systèmes d’ Art- 
stote et de S. Thomas d’'Aquin, Lausanne 1883, p. 20; Mandonnet: Siger de Bra- 
bant et l’ Averroîisme latin au XIII° siècle, Fribourg 1889, p. LV, Nota. 

(4) Comp. stud. phil., c. 8, p. 471 eg. Tra tutti quanti i traduttori de’ filo- 
sofi greci ed arabi, Boezio, filologo molto perito, è l’ unico che abbia dato a’ 
latini la Logica vetus d’ Aristotele (ibid., p. 472. Opus majus I, p. 67). 

(5) « Nam multi libri Sacri Textus non sunt translati, et duo libri Macca- 
baeorum, quos scio esse in Graeco, et multi alii libri prophetarum multorum, de 
quibus in libro Regum et Paralipomenon auctoritates sunt. Josephus etiam in 
Antiquitatum libris totus falsus est, quantum sad cursus temporis, sine quo nihil 
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le Bibbie in uso uelle scuole, e singolarmente l’esemplare di Pa- 
rigi, contengono numerose mende che alterano il senso del testo 
originale ebraico e greco, Lo stesso testo latino della Volgata è 
in uno stato deplorevole (1). Le glosse ordinariamente in uso 
banno molte scorrettezze che non possono ascriversi uè alla Scrit- 
tura nè a’ Padri, ma solamente a chiosatori inesperti del greco e 
dell’ ebraico (2). 

I teologi finalmente, per la stessa deplorevole ignoranza, non 
sono in grado di ben capire i testi latini, perchè la lingua della 
Scrittura, della Chiesa, dei dotti, come anche la grammatica lati- 
na, sono talmente piene d’elementi ebraici e soprattutto greci, che 
chi voglia fermarsi al puro latino, non sarà mai padrone di quella 
lingua. N’ abbiano una prova convincente nell'innumerevoli scem- 
piaggini de’ grammatici che oggi hanno più grido nelle scnole, 
quali un Uguccione, un Britone, un Papia; come anche nella falsa 
interpretazione di moltissimi termini della Volgata latina (3). 

Che cosa bisogna fare pertanto ? Bisogna che la riforma inco- 
minci dal fare apprendere ai dotti moderni il greco, ’ ebraico, 
l'arabo ed il caldaico (4), ma principalmente le prime due di queste 
lingue (5). Così la pensavano i savî ed i Padri antichi; così fecero 
gl'illustri maestri della scuola de’ Minori d’ Oxford, il (trossatesta, 
Tommaso di Galles, Adamo di Marsh (6). « Ora, essendo noi figli 
« e successori di quest’ uomini santi e dotti, per questo appunto, 
« dobbiamo com’ essi infervorarci nello studio delle lingue >» (7). 


sciri potest de historia Sacri Textus, Qui niki nova translatione reformetur nihil 
valet, et historia sacra perit. Invumerabiles etiam libri expositoruam Hebraeorum 
et Graecorum desunt Latinis; nt Origenis, Basilii, Gregorii Nazianzeni, Dama- 
sceni, Dionysii, Chrysostomi et aliorum doctorum nobilissimorum, tam in He- 
braico quam in Graeco, Dormit igitur Ecclesia, quae nihil facit in hac parte, 
nec aliquid a septuaginta annis fecit » (Compendium studii philosophici, c, 8., ed. 
Brewer, p. 474). 

(1) Opua tertium, p. 92. Opus minus, p. 330 sgg. Opus majus, ed. Bridges I, 
p. 77 sgg. I giudizi di Bacono sul testo latino della Volgata sono ampiamente 
svolti e discussi da J. P. Martin: Zu Fulgate latine au XIII: sièole, d'après Roger 
Bacon, Paris 188%, e dal Denifle: Die Handschriften der Bibel-Korrektorien des 13. 
Jahrhunderts, nell’ Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte IV, p.277 egg., 067 sgg. 

(2) The Greek Grammar of Roger Bacon and a fragment of his Hebrew Grar- 
. mar, ed. Nolan-Hirsch, Cambridge 1902, p. 91, 

(3) Compend. studii philos., c. 6 e 7, ed. Brewer, p. 432-464. Opus minus, p. 338, 

(4) Comp. stud. phil., c. 5, p. 429. 

(5) Opus minus, p. 351, Opus tertium, c. 25, p. 88. 

(6) Opus majus I, p. 73. Opus tertium, p. 88 sg. Comp, stud. phil., p. 428 88. 

(7) « Et nos sumus filii et successores sancetorum et sapientum usque ad haec 
ultima tempora » (Opus majus, loc. cit.). 
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Bacone, per parte sua, ne dette 1’ esempio, imperocchè sapeva 
il greco e l’ ebraico, e conosceva abbastanza bene il caldaico e 
1’ arabo, come l' attesta egli stesso (1), e come si può arguire 
dalle sue opere (2). Nella maggior parte di quelle da lui compo- 
ste, per comando del Papa, sulla riforma degli studî, la questione 
delle lingue è trattata con tal calore e con tale un’ ampiezza e 
sicurezza di vedute, da sembrare quasi impossibile che un dotto 
del secolo XIII ne sia Vautore. Tornare non solamente alla gram- 
matica del vecchio Trivio, ma altresì all’antico, all’interpetrazione 
del bell’ idioma, al gusto delle lettere (3); tale è il provvedimen- 
to da Bacone proposto. Finalmente, per dare un indirizzo pratico 
allo studio delle lingue, egli pubblicò l’ unica grammatica greca 
che sia stata scritta in quel secolo, ed un manuale per aiuto di 
quelli che cominciano lo studio dell’ ebraico (4), le quali opere, 
come del resto tutte quelle composte da Bacone, fan vedere che 
egli conosceva a fondo i grammatici dell’ antichità e del medio 
evo, e che inoltre erasi mirabilmente familiarizzato colla maggior 
parte de’ classici (5). Ei perciò dovette avere a sua disposizione 


(1) Opus tertium, c. 10, p. 33. 

(2) Charles: Roger Bacon, p. 123. Hirsch: Early English Hebraists. Ro- 
ger Bacon and his predecessors, nella Jerwissh Quartely Review XII (1899) p. 
34 8gg. 

{3) Charles, loc. cit., p. 131. 

(4) L’ Hebrew Grammar, pubblicata da Hirsch (loc. cit., p. 202 egg:) a 
Cambridge, sventuratamente non è che un frammento di quel manuale. Molto 
più importanti di questo sono le osservazioni di Bacone sulla lingua e sulla 
grammatica ebraica, sparse in moltissimi luoghi dell’ Opus majus, dell’ Opus ter- 
tium e del Compendium studii philosophici. 

(5) Nolan-Hirsch : The Greek Grammar of Roger Bacon, p. LIX segg. J. L. 
Heiberg, nella Byzantinische Zeitschrift IX, Leipzig 1900, p. 472 sgg. Charles, 
loc. cit., p. 330, 333 sg. Il notevole passo seguente ci dà notizie sulla pronun- 
zia e sulla prosodia degli autori da Bacone preferiti : < Capio quidem maxime 
sequi istos, Bedam, Priscianum, Donatum, Servium, Lucanvum, Iuvenvalem, 
Stachium, Horacium, Persiuro, Iuvencum, Aratorem, Prudencium, Paulinum, 
Prosperum, Sedulinm, Isidorum, Plinium, quia hi sunt de antiquioribus et cer- 
tioribus et qui plus sciverunt de greco, et per consequens de grammatica lati- 
norum. Hugnuccionem uero et Papiam non recipio nivi vbi alij confirmant eos, 
quia in pluribus erronei sunt, quia uesciernnt grecum. Et Britonem in tractatu 
suo de vocalibus grammaticis nolo sequi in aliquo, quia vbique errant, vel dubia 
dicit vel vana, vel probaciones legitimas non affert sui capitis stulticia obsti- 
natus » {The Greek Grammar of Roger Bacon and a fragment of his Hebrew 
Grammar, ed. Nolan-Hirsch, p. 37). Gli umanisti Vives ed Erasmo, riguardo 4 
quest’ ultimi grammatici del medio evo, non fecero che ripetere ciò che Bacone 
già disse un 300 anni innanzi (Charles, Zoc. cit., p. 3301. Qualunque siasi poi 
la precellenza data "gli antichi grammatici su quelli scadenti, chiamati Uguc- 
cione, Papia, Britone e Neckam, Bacone tuttavia non lascia di notare i loro 
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una biblioteca tilologica molto ben fornita: dal che si può con- 
chiudere che i Minori del suo convento mantenessero un assiduo 
commercio co’ libri di autori pagani e cristiani, Senza parlare dei 
dotti più antichi, quale un Daniele di Morlow, un Giovanni di 
Basiugstoke ed un Michele Scoto (1), è certo che i più celebri 
filologi inglesi «del secolo XIII furono tutti o professori o alunni 
dello Studio de’ Minori d’ Oxford. 

Altrettanto possiamo dire delle scienze matematiche. Bacone non 
solamente afferma che i suoi maestri nello Studio francescano 
d’ Oxford erano impareggiabili in queste materie (2), ma scrive 
inoltre di se stesso (1267) che ne’ suoi 40 auni di studio, sia co- 
me alunno, sia come professore, non lasciò quasi mai d’applicarsi 
alla filologia ed alle matematiche (3). Dice che la geometria, in 
sostanza, non fu mai insegnata fino allora nè in Parigi nè altrove, 
ma solamente in Oxford (4); che questa scienza fu ignorata da 
Alberto Magno e dalla maggior parte degli artisti (5); che le 
altre scienze annesse, come l’ aritmetica, la musica e l’astronomia, 
eccetto che in Oxford, caddero da per tutto in gran discredito, e 
furono affatto smesse, sia per le difficoltà che presentavano agli 
studenti, sia per l'incapacità de’ maestri. Esser questa opera ma. 
nifesta del diavolo che vuole estirpare dalle scuole la radice pri. 
maria della scienza divina ed umana (6). La filologia e le mate- 
matiche doversi considerare come l alfabeto della filosofia ('); e 


difetti, pronunziando giudizî sempre indipendentissimi, e dando saggio d’ un 
vero istinto filologico che non trovasi in nessun altro dotto del medio evo ;No- 
lan-Hirsch, ve, cit., p. XXII-XXVIII). 

(I) F. A. Gasquet: English Scholarship in the thirteenth century, nella Dublin 
Review 1898, p. 359 sgg. Nolan-Hirsch, loc. cit., p. XLIII sgg. 

(2) Communia mathematicae, Charles, loc. cit., p. 131. 

(3) « Multum laboravi in scientiis et liuguis, et posui jam quadraginta au- 
nos, postquam didici primo alphabetum; et fui semper studiosns, et praeter duos 
annos de istis qaadraginta fui semper in studio; et habui expensas multas, sicut 
alii communiter..., nullus in tot scientiis et lingunis laboravit, nec tantum; quia 
homines mirabantur in alio statu, quod vixi propter superfluum laborem; et ta- 
men postea fui ita studiosue sicut ante » (Opus tertium, c. 20, ed. Brewer, p. 69). 

(4) Ibid., c. 11, p. 37. — Bacone ba ragione in quanto che le scuole chiede- 
vano coguizioni geometriche al VI libro dell’ Enciclopedia di Marziano Capella, 
che, a dir vero, non tratta di geometria, ma piuttosto di geografia. Qual’ è, 
invece l’ ampiezza del campo della geometria, e qual concetto n’ aveva Baco- 
ne ? Lo si può vedere nello Charles (loc. cit., p. 132 sgg.) e nel Bridges (7he 
opus majus I, p. LVI sgg.). 

(5) Opus tertium, c. 11, ed. Brewer, p. 37 sg. 

(6) Ibid., c. 20, p. 66. 

(7) « Nam hoc est alphabetum philosophiae, ut numquam possit homo aliquid 
dignum scire, postquam harnm scientiarum ignorat potestate » (ibid., p. 66 sg. 
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come la filologia è la prima porta per cui 8’ entra allo stadio 
della teologia, così le matematiche esserne la seconda (1). 

Bacone, non v’ ha dubbio, esagera l'importanza delle mate- 
matiche in relazione alle altre scienze (2) ed alla teologia singo- 
larmente (3), ma non può negarsi che il valore di lui in tal ma- 
teria non fosse veramente meraviglioso. Fra le opere de’ matema- 
tici arabi, greci e latini, che allora potevansi procurare, sarebbe 
difficile trovarne una sola che ei non avesse studiato (4), chè an 
zi non v’ ha forse nessun problema di matematica, che egli abbia 
lasciato indietro, e di cui non abbia dato spesso la soluzione da 
uomo di genio qual era tanto nella teorica che nella pratica. 
Tutto ciò ci dà ragione a conchiudere che le scienze del Quadri- 
vio erano tradizionali nell’ insegnamento dell’ antica scnola fran- 
cescana, dalla quale uscì Bacone. 

Tuttavia quanto più questi accendevasi d’ entusiasmo per le sue 
arti dilette, altrettanto facevasi chiaro che la tendenza contraria, 
appoggiata da Parigi, intendeva reprimere ogni opposizione. L'Ordine 
francescano stesso dovyè piegarsi a tal volere: ed anche in Inghil- 
terra, vivente Bacone, la giovane generazione abbandonò più volte 
le tradizioni, le quali però furono sempre mantenute da’ valorosi 
maestri Francescani d’Oxford. Tra questi ed i capi-scuola de’ Religiosi 
Mendicanti di Parigi, specialmente domenicani, corre un bel divario. 

Alberto Magno, tra' più acerbi contrasti de’ suoi amici (5), 
attese alle matematiche, eccettuatane però la geometria; ma com- 
prese tanto poco la loro importanza rispetto alle scienze fisiche, 
che queste furono da lui affatto trascurate (6); la sua scuola ol. 
tre a ciò, contradicendo al maestro, non mostrò inclinazione veru- 
na per le matematiche. Bacone invece non lasciò d’ applicarle alle 
Bcienze fisiche (7), facendo poi eredi del sno vasto sapere in tal 
materia i Minori di Oxford, come, per esempio, possiamo vederlo 
in Tommaso di Bungay (8) ed in Duns Scoto (9). 


(1) Ibid., c. 28, p. 102. 

(2) Opus tertium, p. 102-199. Opus majus, ed. Bridges I, p. 97-174. 

(3) Opus tertium, p. 199 sgg., 270 sg. Opus majus I, p. 175-238. 

(4) Lo Charles (Roger Bacon, p. 331 sg.) fa il novero degli autori di mate- 
matica studiati da Bacone. 

(5) Cf. Mandonnet: Siger de Brabant, p. L. 

(6) D. Alberti Magni Physicorum, 1. 1, tract. 1, c. 1. Opera omnia, ed. Borgnet 
III, Paris 1890, p. 2. Cf. Charles, loc. cit., p. 27 sg. 

(7) Opus majus, pars 4, ed. Bridges I, p. 97 sgg. Cf. Charles, loc. cit., p. 137, 
281 sg. 

(8) Little: The Grey Friars in Oxford, p. 153. 

(9) Werner: Johannes Duns Scotus, Wien 1881, p. 5. 
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Nè il divario è minore riguardo alla tilologia. Alberto Magno 
era debolissimo in questo ramo dell’ umano sapere (1); nè pare 
che Tommaso d’ Aquino vi fosse molto forte (2). L'uno e l' altro 
dando, per principio, scarso valore all’ elocuzione (3), non si fer- 
marono troppo nello studio della grammatica, coerentemente alla 
loro teoria «del conoscere, che dava un significato puramente stru- 
mentale alla parola ed al linguaggio (4). Ben altrimenti passa- 
van le cose tra’ dotti campioni della scuola francescana @d’ Ox- 
ford. Per testimonianza di Bacone, la filologia applicata non 
ebbe, nel secolo XIII, cultore più illustre di « quell’ nomo 
dottissimo: homo sapientissimus » che fu Guglielmo di Mara (5). 
Costui, come correttore della Bibbia, andò innanzi a tutti gli 
altri dottori domenicani e francescani, per la scienza delle 
cose e per dottrina filologica, dando opera, in 40 anni di studio, 
a purgare da infinite mende il testo della Volgata, soccorrendosi 
con esemplari scritti in latino antico, iv greco ed in ebraico (6). 


(1) « Sed auctor praedictus et fictus (Albertus) nihil scit de lingnarum po- 
testate, sicut nec totum vulgus » (Bacone: Opus tertium, c. 10, p. 33). Le opere 
di Alberto Magno non dànno ragione a dire molto esagerata l’ affermazione ba- 
coniana. 

(2) In quanto alla questione spesso dibattuta se S. Tommaso sapesse il grecu, 
ef. le opere citate dal Mandonnet (loc. cit., p. LV). È un fatto, come confessa 
il P. Mandonnet (loc. cit.), che S. Tommaso ne’ suoi Commentari sopra Aristotele 
ebbe ad interpetre Guglielmo di Moerbeke. Bacone (Compend. stud. phil., ed. Bre- 
wer, p. 426) lu pone nel novero di quelli che non avevano nozione alcuna delle 
lingue forestiere. 

(3) Charles, loc. cit., p. 125. 

(4) Werner: Die Sprachlogik des Johannes Duns Scotus, Wien 1887, p. 3. Son- 
derabzug aus den Sitzungsberichten der phil.-historischen Klasse der kaiserl. Akademie 
der Wissenchaften LXXXV, p. 545. 

(9) Nolan-Hirsch: The Greek Grammar of Roger Bacon, p. LVIII sg. In 
quanto all'influenza di Ruggero Bacone su Guglielmo de Mara, cf. Charles: Ro- 
ger Bacon, p. 240 sg.; Little: The Grey Friars in Oxford, p. 215. 

(6) Opus tertium, c. 25, p. 93 sg. Non v’ ha dubbio che Bacone deprime troppo 
i meriti che altri uomini e specialmente i Domenicani si acquistarono come cor- 
rettori del codice biblico, onde esaltare il suo caro amico. Bisogna dire però che 
questi fosse veramente un dotto di prim’ ordine; altrimenti Bacone (loc. cit.) non 
avrebbe mandato ul Papa in persona la supplica seguente: «< Clamo ad Deum 
et ad vos de ista corruptione literae (S. Scripturae); quia vos soli potestis ap- 
ponere remedium sub Deo per consilium illius sapientissimi... et per alios, sed 
maxime per enm... Nec mirum, cum ipse posuit fere quadraginta annos iu lit- 
terae correctione et sensu litterali exponendo, Omnes sunt idiotae respectu illius 
et nihil sciunt in hac parte. » Devesi infatti riconoscere che Guglielmo di Mara 
fu autore della migliore revisione della Bibbia nel secolo XIlI (Denifle: Die 
Bibelkorrektorien, nell’ Archiv IV, p. 265 segg. Idem: Quel livre servait de base 
à l’enseignement des maftres en théologie dans V université de Paris? Revue Thomi- 
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Il francescano Duns Scoto si distinse finalmente nella scienza 
della teorica delle lingue. Sostenendo contro la scuola d' Alberto 
Magno e di S. Tommaso che le parole ed il linguaggio hanno un 
valore rappresentativo, prestò loro, come # veicoli del pensiero, 
la più grande attenzione (1); e quindi la grammatica prese per 
lui un’importanza molto maggiore che non per Alberto Magno e 
Tommaso d’Aquino (2). Inoltre, nella sua Grammatica speculativa, 
che è « l’opera principale del medio evo scolastico in fatto di 
teorica ragionata delle lingue » (3), attuò il concetto di Bacone 
d’ una grammatica universale e fondamentale per tutte le lin- 
gue (4). È da notarsi nondimeno che Duns Scoto in quest’ opera 
dà maggior campo alla filosofia del linguaggio che non alla scienza, 
diremo così, positiva delle lingue; essendochè egli, sebbene antico 
alunno di Oxford e fautore della maggior parte dell’ opinioni di 
quella scuola, avendo però studiato ed insegnato principalmente 
in Parigi, aveva subìto |’ influenza dell’ idee professate da questa 
celebre Università relativamente all’ arti liberali. 

Un libro molto più importante della Grammatica speculativa di 
Scoto è il Manuale pratico di grammatica latina composto sul prin- 
cipio del secolo XIII dal futuro francescano Alessandro di Villedieu 


ate 2me année, Paris 1894, p. 158. Samuele Berger: Quam notitiam linguae He- 
braicae habuerint Christiani medii aevi, Paris 1893, p. 45). Abbiamo altra prova 
della benevolenza veramente straordinaria di Bacone verso l’ amico Guglielmo 
(Devifle: Die Bibellcorrektorien, loc. cit., p. 298-311, 483-526, 587-597). Il Codex 
Einsidlensis 28 (p. 405) ha in tatte lettere il nome del nostro Frate Minore: 
« Incipit correctio textus Biblie compilata per magistrum et fratrem Wilhermum 
de Mara Ord. Min, » (Berger, loc. cit; Gabriele Meier O. S. B.: Catalogue Co- 
dicum manu scriptorum, qui in Bibliotheca Monasterii Einsidlensis servantur I, Ein- 
sidlae 1899, p. 20). Fa d’uopo pertanto correggere l’ affermazione del P. Man- 
donnet O. P., che rimandando alla revisione del suo confratello Ugone di $. 
Caro, la quale invero è buvuna, ma non arriva a pezza al merito di quella di 
Guglielmo, dice francamente: « C’ est lui qui est chargé, ou tout au moins se 
charge de la correction de la Bible, le texte officiel des facultés de théologie » 
(Siger de Brabant, p. XLV). Ruggero Bacone dice invece che ebbero parte in 
questa revisione, e per verità con esito ordinariamente incerto, Francescani e 
Domepicavi e cherici secolari (Opus tertium, loo. cit., Cf. Opus tertium, p. 333). 

(1) Werner: Zohannes Duns Scotus, p. 5 eg. 

(2) « Duns Scoto, per le sue idee sulla teoria della cognizione, dovè curare 
lo studio della grammatica più che non facesse la Scuola d’ Alberto Magno. Que. 
sta infatti non consentiva alla parola nessuna relazione immediata coll’ obiettività 
del pensiero considerandola come un semplice segno nello spirito della cognizio- 
ne appresa per mezzo delle specie intelligibili » (Werner: Die Sprachlogik des 
IJohannes Duns Scotue, p. d). 

(3) Ibid., p. 8. 

(4) The Greek Grammar of Roger Bacon, pars 2, dist. 1, c. 2, p. 27. 
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(+ verso il 1250), in Normandia (1). Questa grammatica scritta 
in 2645 versi leonini venne usata, dal XIII al XIV secolo, come 
libro ufficiale per l’ insegnamento del latino: ebbe invumerevoli 
edizioni, rifusioni, compendî e commenti che la resero notissima iu 
ogvi dove, e segnò, tin dal suo apparire, un vero e notevole pro- 
gresso di grammatica pratica e scientifica. In tutto |’ alto me- 
dio evo non si usavano nelle scuole se non le opere elementari 
di Donato e di Prisciano che esponevano solamente la teoria delle 
forme grammaticali, lasciata affatto la sintassi. « A mano a mano 
« che la lingua latina prese piede nelle nazioni straniere, dovette, 
« col tempo, farsi sentire sempre più urgente il bisogno di ridur- 
« ne a sistema la sintassi; perchè, se le forme etimologiche tra- 
« smesse dagli antichi generalmente conservavansi abbastanza bene 
« coll’ uso, era però più difficile mantenere col solo uso l' unifor- 
« mità necessaria nel collegare insieme queste forme o nel rag- 
« grupparle in frasi: quindi, se non volevasi aprir la porta. all’ar- 
« bitrio, era necessario al tutto che la teoria. tracciasse alla pra. 

tica la via che doveva prendere e tenere, Or, questo compito 
« che gli antichi avevano appena iniziato, fu felicissimamente con- 
« dotto a termine da’ filologi del XII e XIII secolo. Difatti, il 
« metodo di sintassi, di cui avevano tirato le linee maestre, e che 
« Alessandro di Villedieu ridusse a sistema nel suo Doctrinale, ebbe 
« credito nelle scuole per più di 300 anni. Combattuto acremente 
« dagli umamisti, senza che essi potessero sostituirvi niente di me- 
« glio, fu rimesso in onore nel secolo XVIII, guardandosi bene dal 
« farne conoscere gli autori, trattati come barbari; ed anche oggi, 
« nonostante ogni tentativo d’ innovazione, le grammatiche classi- 
« che lo ritengono come il più naturale ed il più obiettivo » (2). 


(1) Vedansi relativamente a costui Rodulph., a Tossiguano: MHistoriarum sera- 
phicae religionis 1. 3, Venetiis 1586, fol. 306 v: Wadding : Scriptores Ord Min., 
Romae 1650, p. 9 sg; Sbaralea: Supplementum ad Script. Ord. Min., Romne 1806, 
p. 21 sg; Fabricius: Bibliotheca mediae et infimae aetatis, ed. Mansi, I, p. 63. 
P. Grammer: Kirchenlexikon I, 2 ediz., p. 516. Il ch. P. Michele Bibl. nell’ Archi» 
vium Franciscanum historicum, Anvus II, Quaracchi 1909, p. 136, scrive: «< Ale- 
xander de Villa Dei ancetor celeberrimi Doctrinalia puerorum vix sodalitio Mino- 
rum adsceribi potest, quod contra opivionem communem et P. Il. Felder hoc iu 
periodico alias probaturi sumus. » Ci rincresce che finora il P. Bihl non ci ab. 
bia dato peranco la prova della sua atfermazione. Noi intanto nou troviamo ra- 
gione di qualche peso che c’ induca a dubitare che Alessandro non fosse Frate 
Minore. Secondo alcuni autori ei nacque in Dol, nella Bretagna, ond’è che spesso 
fu detto anche Alessandro di Dol. 

(2) Das Doctrinale des Alerander de Villa Dei. Kritisch-exegetische Ausgabe mit 
Einleitung, Verzeichnis der Handschriften und Drucke, nebst Registern, ediz. Die- 
trich Reichling, ne’ Monumenta Germanîae paedagogica XII, Berlin 1893, p. XV. 


Google 


LB ARTI LIBBRALI: LINGUE, MATEMATICH®, MUSICA 427 


Questo merito d’ Alessandro di Villedieu è oggidì riconosciuto 
da’ più celebri maestri in tali materie (1); nè alcune deficienze del 
Doctrinale, nè le frasi tendenziose de’ critici antichi e moderni 
varranno mai ad oscurarlo. Ben sì comprende che gli umanisti se 
la prendessero cogli antichi grammatici, ma « la loro guerra, a 
« base di motteggi, di sarcasmi e di rabbia, contro il Doctrinale 
« è tanto più comica, in quanto che essi, come sappiamo, vi at- 
« tinsero largamente >» (2). 

Quello però che non si può intendere è che un uomo come il 
professore Dr. Masius, scrivendo la storia di que’ tempi, possa 
chiamare il « famoso Doctrinale », « uno spregevole impasto di 
borra », « un fimo d' asino, come dice Lutero » (3). 

Abbiamo tratteggiato il contegno degli antichi Minori verso le 
arti liberali: ecco ora le conclusioni. Ne’ primi trent'anni del secolo 
XIII stimavasi che le arti fossero pochissimo necessarie alla teo- 
logia; che per conseguenza non se ne dovesse fare da’ religiosi 
uno studio alquanto profondo, e che tale studio non dovesse esser 
loro nemmeno permesso, I Minori adunque, sul principio, dettero 
un’ applicazione mediocre alla cultura dell’ arti: ma poi, verso il 
1250 e dopo, furono invece i Religiosi Mendicanti che ne dimo. 
strarono ognora più | importanza per la teologia, e che vi si ap- 
plicarono a tutt’ uomo. 

Contemporaneamente però a tal conversione, avveniva nel pro. 
gramma della Facoltà dell’ arti un cambiamento ; di modo che la 
filosofia vera e propria vi acquistava tanta prevalenza che le lin- 
gue e le matematiche divenivano un accessorio. Questo accadeva 


(1) Oltre il Reichling, cf. M. Ch. Thurot: De Alerandri de Villa Dei Doctri- 
nali ejusque fatie, Parisiis 1850; Idem: Notices et exrtraits de divers manuscrits latina 
pour servir à l' histoire des doctrines grammaticales au moyen-dge, nelle Notices et 
eziraits des manuscrits de la Bibliotèque Impériale XXII, Paris 1868: H. Fr. Hase: 
De medii aevi studiis philosophicis, Breslauer Uuiversitiitsschrift 1856, p. 37 sg., 45; 
Paulsen: Geschichte des gelehrten Unterrichts auf den deutschen Schulen und Univer- 
sitdten vom Ausgang des Mittelaltera bis zur Gegenwart, Leipzig 1885, p. 24 sgg. 

(2) Mitteilungen der Gesellschaft fiir deutsche Erziehungs-und “£chulgeschichte II 
(1892) XXXVII. 

(3) Masias: Die Erziehung im Mittelalters, Abhandlung in Schmids Gesch. der 
Erziehung vom Anfang bis auf unsere Zeit II, 1 Abt., Stuttgart 1892, p. 29% se. 
J. J. Bibler (Beitrige zu einer Geschichte der lateinischen Grammatik im Mittelal- 
ter, Halle a. S. 1885, p. V sg.) affibhia a questa grammatica i titoli lusinghie- 
ri di: « barbarie, di studi grammaticali da selvaggio, di orribile caos. » Lo 
stesso fanno Friedrich Zarncke: Sebastian Brants Narrenschiff, Leipzig 1854, p. 
846 sg. e Karl. Jal. Neudecker: Das Doctrinale dea Alerander de Villa Dei und 
der lateinische Unterricht wihrend des spiteren Miltelalters in Deutschland, Pirna 


1885, p. 30 


Go ogle 


428 IL PROGRAMMA SCOLASTICO 


singolarmente nelle scuole di Parigi e negli Studi del continente, 
che da quelle dipendevano; ma fra gl’ Inglesi invece, e special. 
mente in Oxford, le arti ebbero allora campioni che, con zelo 
pari all’ ingegno, lottarono a tutto potere contro la corrente pa- 
rigina. Questa divergenza d’ opinioni si parve innanzi tutto nelle 
scuole de’ Religiosi Mendicanti, secondo che erano aggregate al- 
l’Università di Parigi od a quella di Oxford (1). I Minori secon- 
darono volentieri il vigoroso impulso dato da Oxford allo studio 
delle lingne e delle matematiche, ma poi si lasciarono vincere 
dall’ influenza di Parigi; quantunque anche dopo più d’ un Fran- 
cescano inglese manifestasse altamente la sua preferenza per le arti. 

Sebbene quanto abbiamo esposto si applichi in complesso al- 
l’ arti del Trivio e del Quadrivio, bisogna nondimeno fare un’ ec- 
cezione per la musica che, come scienza matematica, nel medio 
evo connettevasi al Quadrivio. I Minori vi si applicarono prima 
e meglio che all’ altre arti liberali; perchè aveva ben altra im- 
portanza, sia per le scuole d’ allora in generale, sia nell’ Ordine 
francescano in particolare. 

Non dobbiamo meravigliarci che nell’ alto medio evo la scien- 
za della musica entrasse nel Quadrivio, e che avesse strettissime 
relazioni colle matematiche: imperocchè non bastava che il mu- 
SIico, per essere giudicato tale, sapesse ben cantare e suonare di- 
versi strumenti con tecnica perizia, ma doveva altresì possedere 
la scienza speculativa de’ ritmi, conoscere i rapporti esistenti tra 
l’ arte sua e l’ aritmetica ed essere in grado di dare un giudizio 
sui modi, sul ritmo, sulle varie specie de’ toni e sulle loro combina- 
zioni, su tutto quanto insomma entra nel campo della musica (2). 


(1) La diversità di vedute, nelle due Università, circa |’ atteggiamento dei 
Religiosi riguardo alle arti liberali apparisce manifesta da’ fatti seguenti. In 
Parigi i nuovi maestri nelle arti dovevano obhbligarsi con giuramento a non 
ammettere nessun Religioso al dottorato della loro Facoltà (Denifie-Chatelain : 
Chart. Univ. Paris. I, p. 587, n. 501). In Oxford, e fin dal 1253, non volevasi 
ammetter più i Religiosi al dottorato in teologia, se prima non avevano preso 
il grado di maestri nelle arti. Cf. sup. p. 305. 

(2) Cf. Gerbert: De cantu et musica sacra II, typis San-Blasianie 1774, p. 67 
sg. Guido d’ Arezzo tratteggia causticamente la differenza che passa tra musico 
e cantore : i 

« Musicorum et cantorum magna est distantia : 

Isti dicunt, illi scinnt, quae componit musica. 

Nam qui facit, quod non sapit, diffinitur bestia. 

Ceterum tonantis vocis si laudent acumina, 

Superabit philomelam vel vocalis asina, 

Quare eis esse suum tollit dialectica » 
(Guidonis Aretini Regulae musicae rhythmicae, ed, Migne, Patrol. lat. CXLI, 
col. 403), 
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Doveva anche imparare a fare da sè gli stramenti, come vuole 
espressamente Bacone (1), notando che il musico dev’ esser adde- 
strato a questo dalla geometria applicata (2). 

Reulmente però pochi furono, nel secolo XIII, gli studenti 
che ebbero questo solido insegnamento speculativo della musica. 
Bacone si lagna fortemente che quest ampia cognizione e questo 
concetto generale della musica fossero ignorati, nonchè dalla co- 
mune degli studenti, ma eziandio da moltissimi uomini stimati 
dotti (3). Essendosi pertanto poste da banda le speculazioni teo- 
riche, per attenersi oguora più alla sola esecuzione, ne venne che 
in egual proporzione si rallentasse il vincolo che univa quelle alle 
matematiche del Quadrivio, e che quindi la musica fosse soppres- 
sa dagli esercizî scolastici della Facoltà dell’arti; la qual cosa accad- 
de molto spesso nel secolo XIII. Le scuole di musica, che mirava- 
no solamente ad uno scopo pratico, vissero a parte indipendente- 
mente dall’ arti, colle quali non avevano ormai altro che lievi 
punti di contatto. Posto che nella musica, osserva giustamente 
Bacone, non 8’ intenda altro che l’ esecuzione, essa non ha più 
niente che vedere collo Studium vero e proprio, perchè lo Studium 
importa lezioni e dispute (4). 

Ruggero Bacone si studiò di provare eloquentemente e coll’ ap- 
poggio de’ SS. Padri che la musica è non solamente utile, ma al- 
tresì necessaria assolutamente per potere intendere la teologia (5). 
In tutto il medio evo infatti era riguardata come condizione pre- 
liminare indispeusabile per entrare nell’ arringo teologico (6). Ma 
mentre Bacone intendeva parlare principalmente della musica spe- 
culativa, mirando ad agevolare con questa la scienza delle Scrit- 
ture (7), le antiche scuole invece e la maggior parte de’ Minori 


(1) Opus tertium, p. 298, 300. 

(2) Giusta Bacone (Bridges: The Opus majus I, p. LVII), la geometria pra- 
tica deve trattare di agrimensura, d’ architettura, di costruzione di palazzi e 
di macchine, di difesa delle piazze, di fabbricazione di strumenti d' astronomia, 
di musica, d’ ottica, di barimetria, di fisica, di medicina, di chirurgia e di 
chimica. 

(3) ... Multae partes musicae non supt notae vulgo, nec etiam multitudini 
eornm, quì sapientes existimantur » (Opus tertium, p. 229). 

(4> Ibid., p. 303. 

(5) Opus majus I, p. 237, Opus tertium, p. 229, 

(5) Gerbert, /oc, cit., II, p. 68 sg. « Haec ergo disciplina tam nobilis est, 
tamque utilis, ut qui ea caruerit, ecclesiasticum officium congrue impleri non 
possit » (Rabano Mauro: De clericorum institutione, ed. Migne, Patrol. lat, VII, 
col. 401), 

(7) « Nam licet non oportet propter scientiam scriptnrae quod habeat thleo- 
logus usum cantus et instrumentorum et aliarum rerum musicalium, tamen de- 
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non coltivarono l arte musicale, se non in vista della liturgia e della 
teologia pratica. 

Tutte le scuole abbaziali e capitolari dell’alto medio evo avevano 
classi di canto, nelle quali insegnavasi la musica sacra da maestri 
speciali che tutti i giorni vi davano lezione a’ fanciulli, prima che 
questi avessero imparato a leggere ed anche dopo, per tutto il 
tempo de’ loro studi, dovendo essi cantare ogni giorno nelle di- 
verse funzioni religiose e specialmente nell' ufficio divino (1). 

Suol dirsi che i Francescani non accettarono affatto l' uso vi- 
gente ne' monasteri dell’ alto medio evo, sia perchè fra loro il 
divino servizio non poteva celebrarsi colla solennità e colla pompa 
delle grandi abbazie e delle cattedrali, sia perchè — se pur vo- 
gliamo accettare ad occhi chiusi, le idee che oggi corrono — gli 
antichi Minori, in sostanza, non cantavano mai, ma recitavano so- 
lamente il breviario ; oud’ è che soppressero senz’ altro l’ insegua- 
mento del canto ecclesiastico. Ma non fu così (2). 

I Minori, per lo meno fin dalla metà del secolo XIII, coltirarono 
e praticarono il canto liturgico. Ne abbiamo una prova apodittica 
ne’ breviarî dell’ Ordine manoscritti e notati di quel tempo. 

Esaminammo minutamente in altro lavoro due di questi mano- 
seritti, per certo i più antichi, tuttora esistenti, e dimostrammo 
che uno fu scritto intorno il 1250, e che l’altro è d’ un tempo 
un poco anteriore (3). Essi contengono tutte le cantilene degli uf- 


bet scire rationem omuium istorum, nt sciat naturas et proprietates harnm re- 
rum et operum, secundum quod musica speculativa et practica docent » (Opus 
majus I, p. 237). 

(1) Gerbert: De cantu et musica sacra II, p. 65-70. 

(2) Siccome negli antichi tempi e nel medio evo con le parole: cantu ei car- 
tare significavasi talora la semplice recita (cf. Gerbert, luo. cit., I, p. 203, 236; 
E. Norden: Die antike Kunstprosa Il, Leipzig 1898, Teubner, p. 859 sgg.), per- 
ciò nella dimostrazione seguente non citeremo se non testi che parlano espres- 
samente di canto solenne (cantus solemnis) di canto notato (cantare in nota), di 
canto opposto alla lettura, o che, in forza del coutesto, non possano applicarsi 
che al canto fermo. 

(3\ Die liturgischen Reimoffizien auf die hill. Franziskus und Antonius, gedichtet 
und komponiert von Fr. Julian von Speier (S. Francisci Assisiensis et S. Antonéé 
Patavini Officia rhythmica) furono pubblicati la prima volta dal P, llarino Felder 
(Freiburg in Schw. 1901, p. 77-90). Il Codex Paticanus che è posteriore ha va- 
rie lacune; ma n' esiste un altro più antico perfettamente integro: è il Coder 
Ludw. Rosenthal, così detto dal nome del suo proprietario di un tempo, Siccome 
questo Coder, per quanto sappiamo, appartiene definitivamente al convento dei 
Francescani di Monaco (Baviera), lo citeremo perciò, — dal luogo oye attual- 
mente si trova e dal numero d’ ordine che porta, — sotto la rubrica : Cod. Mo- 
nacensia 2929, 


Google 


LE ARTI LIBERAL]: LINGUE, MATEMATICHE, MUSICA 431 


fizî dell’ anno ecclesiastico, co' neumi seritti a mano sul rigo di 
quattro linee con precisione e con arte da maestro. Questo bre- 
viario ufficiale dell' Ordine dimostra che in ogui luogo, quando 
fosse stato possibile, nella liturgia francescana usavasi il canto 
solenne ; essendo cosa assurda ammettere che siasi fatto | oppri- 
mente lavoro di copiare le note di tutta la liturgia esistente, di 
mettere in musica i nuovi ufficî e di registrare i neumi, per at- 
tenersi poi alla semplice recita. 

S. Bonaventura preferiva i grandi conventi alle piccole abita. 
zioni de’ primordî dell’ Ordine, perchè in quelli potevasi celebrare 
l' ufticio con più splendore e dignità (1). Egli determina accarata- 
mente la differenza tra le parti da cantarsi e quelle da recitarsì : 
vuole che i novizî siano convenientemente istruiti nel canto e nel- 
la recita (2); e che, specialmente ne’ sabati e nelle vigilie delle 
grandi solennità, si riguardino e si provino le cantilene (în nota) 
dell' uffizio. Talvolta, giusta la sua stessa testimonianza, i Frati 
cantavano l’ uffizio anche fuori del coro. 

Ma quest’ idee risalgono ad un tempo anche più remoto. Il Generale 
de’ Minori, Fr. Aimone di Faversham, compose nel 1241 una rac- 
colta di rubriche che abbracciava tutta la liturgia francescana, 
nella quale sono tali e tante le norme prescritte per la soleuni- 
tà e magnificenza del culto divino ne' conventi dell’ Ordine, da 
recare veramente meraviglia (3). Da queste rubriche sappiamo 
che le ore canoniche talvolta venivano recitate e tal’ altra can- 
tate (4); ma la recita non sostituivasi mai al canto, se non in 


(1) Determinationes quaestionum, pars 2, q. 15, ed. Opera omnia VIII, Qua- 
racchi 1898, p. 367. 

(2) « ... Legenda et cantanda studiose aute praevisa... Debitus legendi et 
cantandi modus... In Sabbatis quoque et praecipuarum solemnitatum Vigiliis 
praevidendum est divinum officium tam in littera quam in nota. Quoties autem 
extra chorum cantatur, propter honestatem, et ne orantibus vel studentibus Fra- 
tribus impedimentum praestetur, vocem in cantu deprimi decet ... » (S. Bonav.: 
Speculum disciplinae, pars 1, c. 14 e 15, ed. Opera omnia VIII, Quaracchi 1898, 
p. 595). La questione, se lo Speculum sia di S. Bonaventura o di un suo con- 
temporaneo, non iufirma il valore storico de’ passi citati, 

(3) Intorno a queste rubriche che vanno ora pubblicaudosi negli Analecia 
Ord. Min. Cap., vol. XXIII, Romae 1906, p. 91 e seg., vedasi la nostra dis- 
sertazione: Frangois d’ Assise et le Bréviaire romain, in Études frauciscaines V, 
Paris 1901, p. 498 sg. Ci servimmo per tale lavoro d’ una copia fatta sul 
Cod. Vatisun. Ottob. 15, fol. 2831 - 293v, della quale fummo debitori alla genti- 
lezza del nostro amico, Mons, Prof, J. P. Kirsch. 

(4) « Et notandum, quod quanducamque psalmodia dicitur plane et sine nota, 
stare debent omnes fratres erecti, praeterquam in psalmodia defunctorum... In 
quibus omnibus (ad Magnificat, Benedictus, Nunc dimittis) stare debent erecti, 
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caso di necessità, Tutte le ordinazioni riguardano principalmente 
il canto che suppongono d’ uso ordinario ezianidio nelle ferie (1); 
mentre la semplice recita non è prescritta se non a titolo di peni- 
tenza, in tempo d’ interdetto generale (2). La Messa conventuale 
che è parte precipua del quotidiano tributo liturgico doveva can- 
tarsi ogni giorno (3). 

Possiamo risalire anche più in su. Circa il 1235, quando Ber- 
toldo di Ratisbona entrò nell’ Ordine vi trovò già in uso la mu- 
sica sacra, talchè da Fr. David d' Augsburgo, che fu suo mae- 
stro nel noviziato, venivagli inculeato d’ avvezzarsi a cantare con 
dignità e devozione, senza alterare le note con leggerezza mon- 
dana e senza dare alla voce parvenza di tromba, per farsi ap- 
plaudire dagli ascoltanti; perchè se la sola armonia bastasse per la 
divina lode, potrebbesi allora sostituire al canto corale il suono 
di soavi strumenti musicali o il canto degli uccelli (4). Nello stes- 


sive cantentur sive legantur. » Poi la rabrica prosegue: Ne pealmodia plane vel cantando 
dicenda. « Item psalmodia, cum plane dicitur, distincte et tractim dicatur, ita quod 
finitis versibus et una parte alia incipiat, maxime in officio nero canutatur, non 
fiat protractio in poneto metri, sed pauca conueniens et equalis. De dandie an- 
tiphonis et intonandis psalmis hic modus teneatur, In quolibet choro sint duo 
cantores, unus ex una parte et alter ex altera, qui distribuant singulas antipho- 
nas per singulos fratres, unusquisque in parte sua, et cantor qui dat antipho- 
nam, intonet psalmum, et cantetur communiter ab utroque choro et nnunquam 
antiphona incipiatur a dnobus ante psalmum. Lectiones legantur in medio chori 
vel alibi, ubi commodius fieri poterit. Responsoria diurna et noctorna cantent 
fratres in stallis suis communiter sieut et antiphonas, ubi libri sufticienter ha- 
bentur. Ubi autem unus tantum habetrer liber vadant ad cantandum in me- 
dio chori communiter » (Cod. Vatic. Ottob. 15, fol, 284 r). 

(1) Ibid., fol. 284r - 290r, 

(2) « Tempore nero generalis interdieti fratres legant ofticia distiuete et 
gimpliciter sine nota » (ibid., fol. 284VY ). 

(3: « In diebus foerialibus parentur ad missam sacerdos, dyachonus, subdya- 
chonns in magnis conuentibus, in parnis autem subdyachonus tantum indutas 
superpellicio. Confessio autem tiat coram altari et sit calciatus, qui debet le= 
gere epistulam. In missis uero secretis sacerdo8 qui celebrat ipse sibi legat 
epistolam. Epistula nero in inferiori gradu contra medium altaris semper can- 
tetur super pulpitum, Finita uero epistola minister paret calicem in loco suo 
et paratum portet super altare, et dum cantatur ottertorium, minister offerat 
ampullam cum aqna sacerdoti etc, » (idid., fol. 288 ; cf. Salimbene: Chronica, 
p. 215). 

(4) «... Nec vocom eurialiter frangas in cantando, quia, si quaeris Deo pla- 
cere in cantando, tune, quanto plus cantaverie ‘simpliciter, tanto magis ei 
placebis. Si quaeris anditoribus placere, inanis gloria est; si tibi placeas, vana 
levitas est; si aediticationem anditoraum in cantando quaeris, quanto magis 
cantando vanitatem fugis, tanto magis aediticaa omnes, Cordis devoutionen et 
puritatem Deus magis attendit quam sonoritatem vocis;... Et ivteutio tus in 
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so anno 1235 gli nuftizî rimati di S. Francesco furono cantati 
con tutta la perfezione dell’ arte alla presenza del Papa Gregorio 
IX (1). Del resto, cinque anni prima, il Capitolo generale tenuto 
in Assisi, nella circostanza della traslazione del Corpo di S. Fran- 
cesco, fece distribuire a tutte le Province gli antifonarî notati, 
perchè in tutto l’Ordine si osservasse uniformità nel cauto corale 
liturgico (2). 

Ciò fa arguire che l’uso del canto religioso fosse stato già in- 
trodotto, vivente tuttora lo stesso S. Fondatore. Nè la cosa è difti- 
cile a intendersi; poichè Francesco comanda a' suoi Frati di fare 
l’ ufficio secondo 1’ ordine della santa Chiesa romana (3), e que. 
sta, come ognuno sa, non fece mai senza canto liturgico, che, 
in forza d’ antichissima consuetudine e per legge di diritto cano- 
nico (4), era elemento essenziale del servizio pubblico del coro. 
La semplice recita o salmodia monotona di tutte le parti dell’ uf- 
fizio non corrisponde per niente all’ ideale della liturgia, non 
essendone altro invece che un meschino compenso. 

Così i primi Minori e S. Francesco stesso intesero il precetto 
della Regola concernente |’ uffizio. Mostreremo fra poco come 
Bernardo da Bessa, segretario di S. Bonaventura, ed il Ministro 
Generale Giovanni da Parma stimassero che i Minori non  fa- 
cessero secondo È ordine della Chiesa romana, se la loro liturgia 
non fosse stata conforme, nella parola e nel canto fermo, a quel- 


divino Officio debet magis esse ad hoc, ut ex verbis sacrae Scripturae elicias 
spiritualem intelleetam et devotionis affectum, quam ut curialiter exprimas 
notas cantando vel vocem tnbando exaltes, licet quidam Religiosi in hoc fru- 
stra arbitreutur, se obsequium praestare Deo; quia, si Deum delectaret vocis 
sonoritas, tunc et ipsa musica instrumentorum vel avinm cantus eum demul- 
cerent, quae satis dulcia sunt suo modo >» (Fr. David ab Augusta: De exterio- 
ria et interioris hominis compositione, l. 1, c. 21, Quaracchi 1899, p. 27 sg.). 

(1) Ecceleston: De adventu Minorum in Angliam, ed. Brewer, p. 62. Anal. franc. 
I, p. 251. Rispetto alla data stessa cf. Anal. Ord. Min. Cap. XV, Romae 1899, 
p. 349; Études franciscaines II, Paris 1899, p. 615, e la nostra edizione degli 
Uffizi rimati, p 63, 

(2) « In eodem capituto generali breviaria et antiphonaria seenndum ordinem 
snae proviuciae sunt transmissa » (Fordauns a Iano: Chronica, n. 57, ed. Voigt, 
p. 542. Anal. franc., p. 7, 

(3) Regula Ifa (1223), c. 3. 

(4) Se ne veda la prova specialmente per il medio evo nel Gerbert: De 
cantu et musica sacra II, p. 65 sg. Ne secoli XIII e XIV l’espressione: Ordo 
Romanae Ecclesiae non signiticava soltanto, giusta il diritto cavonico, un testo 
officialmente determinato del breviario, ma ancora il canto romano-gregoriano 
dell’oftizio e della Messa, Ciò si pare chiarissimamente dalla decretale di Gio- 
vanni XXII (1322), nella £xtravag Comm., L 3, tit. 1, c. 1. 
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la della cappella papale. Anche Salimbene è dello stesso parere. 
Alcuni preti secolari si lagnavano che le cerimonie conventuali 
attirassero molta geute delle loro rispettive parrocchie nelle chie- 
se francescane, e che per tal fatto venisse a mancare a’ curati la 
raccolta delle offerte (1). Salimbene così risponde loro: « Non è 
« tale la nostra intenzione nè la nostra colpa. Vengano o no i 
« secolari, il nostro dovere è sempre quello di celebrare con can- 
« ti solenni il culto divino, perehè la nostra Regola e’ impone 
« di fare 1’ uffizio ad esempio e secondo 1 ordine della santa Chie. 
« sa romana » (2). 

“L'uso della Chiesa romana, dice il più antico breviario no. 
tato de’ Frati Minori, ci fa legge di cantare una Messa tardi an- 
che ne’ giorni di vigilia (3), Particolare significante! gli nfficì 
cantati contenuti in questo breviario sono preceduti da questa 
dichiarazione formale della loro conformità coll'Ordo romano: « Ad 
« onore di Dio onnipotente e della beata Vergine incomincia il bre- 
« viario dell’ Ordine de’ Frati Minori, secondo 1 uso della santa 
« Chiesa romana. Alleluia, alleluia, alleluia » (4). 

Nella prima Regola delle Clarisse il cardinale Ugolino, d’ in 
tesa con S. Francesco, autorizzava queste Religiose a cantare l'ofti- 
gio (5). Tuttavia, perchè l'esecuzione musicale era per loro troppo 
difficoltosa, e perchè la Chiesa romana non tollera volentieri il 


(1) «€... Quia cum vestris conventualibus missis ita impeditis eos (clericos 
saeculares) diebus solemuibus, quod oblationes habere non possunt » Salimbene: 
Chronica, p. 214). 

(2) « Ad quod etiam dicimns, quod nos tenemur ex regula nostra facere of- 
ficium secundum ordinem sanetae romanae Ecclesiae, nec oblationes in missis 
recipimus; et detur quod nullus saecularis veniret ad missas nostras, nibilomi- 
nus eas solemuiter cautaremus » ({idid., p. 215). 

(3) « De omnibus vigiliis, iu quibus jejunium celebramus, si nou est festum, 
dicimus nocte et die cursnum psalmiste, missam dicimus de vigilia, sed quamvis 
de vigilia missam cantemus in maue, secundum consuetudinem courie illa mis- 
8a debet cantari ad nonam » (Cod. Monac. 292°, fol. 152Y). 

(4) « AA honorem omnipotentis Dei et buvate virginis incipit breviarinm or- 
dinis minorum fratrum secundum consuetudinem sancte romane ecclesie alle- 
luia, alleluia, alleluia » (ibid., fol, 1927). 

(5) « De divino vero Ofticio tam in die quam in nocte Domino persolvendo 
hoc observetur, ut ese, quae Psalmos et ‘horas legere noverunt, officium fa- 
ciant Regulare ; quod si etiam canere sciunt, liceat eis horis competertibus 
canendo Officiuin dicere et universorum Dominum collaudare cum summa ta- 
men gravitate et modestia » (Wadding: Annales Ord. Min. ad a, 1219, ou. 47. 
Sbaralea: Bullar, franc. I, p. 264, 396). Questa Regola fu composta dal cardinale 
Ugolino, approvata da S. Francesco (Sbaralea, loc. cit., p. 243), e confermata 
da Onorio III, Gregorio IX ed Innocenzo IV (ibid., p. 243, 263, 394). 
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canto delle donne nelle ceremonie religiose (1), il legislatore stes- 
so, Innocenzo IV, sciolse, nel 1253, le Povere Donne da quell'ob- 
bligo dichiarando che: « Le suore istruite debbono soddisfare 
« all’ uftfizio come i Frati Minori, ma però leggendolo e non 
« cantandolo » (2). Tuttavia, dieci anni dopo, Urbano [V rista- 
bilì fra le Clarisse il canto corale, e ciò per conformarsi, disse 


egli, alla consuetudine de’ Frati Minori (3). 

Del resto, S. Francesco stesso, in una lettera indirizzata al 
Capitolo generale, fa intendere chiaramente che la Regola del suo 
Ordine presuppone l’esistenza del canto dell’ uftizio. Sotto la ru- 
brica: Della regola e del modo di dire l'uftizio ed ANCHE DEL MoDo 
DI CANTARE DE’ FRATI MINORI, (De regula et de modo dicendi 
officium et ETIAM DE MODO FRATRUM MINORUM CANTANDI), egli 
raccomanda a’ Religiosi di mon attendere tanto alla melodia 
quanto a mettere il loro spirito in armonia colle parole, onde 
piacere a Dio per la purità del cuore, e non dilettar l' orecchio 
degli astanti colla ricercata dolcezza del canto (4). 

Poco dopo l’ approvazione dell’ ultima Regola, Francesco man- 
dò in Inghilterra (1224) alquanti suoi tigli. Or l Eccleston, per 
mostrare come questi si attenessero fedelmente alla Regola, dice 
appunto, in termini espressi, che fin dal loro arrivo cantavano so- 


(1) Gerbert, loc. cit, I, p. 317 sg.;3 II, p. 76 sgg. 

(2) « Sorores litteratae faciant Divinum Officium secundum cousnetudinvem 
Fratrum Minorum, ex quo potuerint hnabere Breviaria, J/egendo sine cantu » 
{Wadding-De la Haye: Opuscula S. Francisci II, p. 34. Sbaralea, loc. cit. Se- 
raphicae legislationis textus originales, Quaracchi 1897, p. 55). La Bolla originale 
di questa Regola fu litografata dal Cozza-Luzi: Chiara d’ Assisi, Roma 1895). Il 
passo da noi citato non vuol dire che le Suore, stando all’ uso de’ Minori, non 
cantino, I Minori infatti, giusta le prove da noi recate, cantavano l' ufficio 
assai prima del 1253; nè su ciò può cader dubbio veruno. 

(3) « De Divino Officio tam iu die, quam in nocte Domino persolvendo tali» 
ter observetur, quod hae, quae legere et canere noverint, secundum consuetu- 
dinem Ordinis Fratram Minorum cum gravitate tamen, et modestia Divinum 
Officium habeant celebrare « (Sbaralea, Zoc. cit., II, p. 512). 

(4) Clerici dicant Officium cum devotione coram Deo non attendentes me- 
lodiam vocis, sed consonantiam mentis, ut vox concordet menti, mens vero 
concordet cum Deo, ut possint per puritatem cordis placare Deum et non cum 
lascivitate vocis aures populi demulcere » (Epistola ad capitulum generale, ed. 
Boehmer, Analekten zur Geschichte des Franzislcus von Assisi, Tiibingen und Leip- 
zig 1904, Mohr, p. 61). Nell’ edizione degli Opuscula S. Francisci del Wadding- 
De la Haye, Augustae 1739, e nella Bibliotheca franciscana ascetica I, Quaracchi 
1904, la rubrica fu omessa, Per intendere quali sieno i difetti che S. France- 
sco vuole eliminati dall’uffizio, vedansi le spiegazioni date più sotto p. 445 sgg. 
Notiamo eziandio la somiglianza di questo passo della lettera di S. Francesce 
col Capitolo XIX della Regola di S, Benedetto. 
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lennemente l' ufricio (solemniter cum nota), auche se in convento 
si trovavano solamente tre, quattro od al più sei Religiosi (1). 
Nel 1225, per la festa di S. Lorenzo la fresca colonia di Cam- 
bridge cantò solennemente (solemniter cum nota), sebbene non si 
componesse che di tre cherici, uno de' quali novizio e talmente 
attratto, che fu d’ uopa portarlo a braccia nella cappella, ove, 
mentre cantava, larga vena di pianto rigavagli, per gran dolore, 
le guancie (2). I Frati cantavano nelle feste principali con tal 
fervore, che talvolta protraevano per tutta la notte le vigilie del. 
l' uffizio (3). Forsechè questi fatti non richiamano a mente i pri: 
mordî dell’ Ordine, quando Francesco ed i suoi discepoli, stivati 
nella povera capanna di Rivotorto, conversavano giorno e notte 
con Dio « applicati alla meditazione, anzichè all’ orazione vocale, 
« per non avere ancora breviarî da cantare le ore canoniche? > (4) 
Ciò prova inoppugnabilmente che il canto liturgico fu ammesso 
da’ Minori fin dalla fondazione dell’ Ordine; come ancora che, se 
non sempre, fu usato almeno ogniqualvolta avevasene la possibi- 
lità, senza che l’obbligo venisse mai a cessare. 

Si sentì fin d’allora il bisogno di avere scuole di musica sacra, 
che difatti vennero presto inaugurate, Nelle antiche abbazie era 
compito del maestro del coro (cantor, praecentor, cantus magister) di 
dirigere tutto il canto dell’uffizio e di correggere in refettorio i di- 
fetti di recita, perciò era chiamato anche correttore: corrector. La 
Stessa cosa venne presto in uso eziandio ne’ chiostri francescani. 
Salimbene ricorda i maestri di coro di un buon numero di con- 


(1) <... Regula tantum coutenti et paucissimis aliis statutis, quae post 
confirmationem Regulae eodem annuo primitus emanaverant, Domino serviebant. 
Cum non essent nisi tres vel quatuor ant ad multum sex, cum nota solemniter 
cecinerunt » (Eecleston: De adventu Minorum in Angliam, ed, Brewer, p, 19. 
Anal, frane, 1, p. 227). 

(2) «..., Aediticabant fratres capellam ita pauperrimam, ut unus carpenta- 
rius in una die faceret et erigeret una die 14 coplas tignorum. In festo autem 
sanceti Laurentii, cum non essent nisi tres fratres clerici, scilicet Fr. W. de 
Esseby et trater Hugo de Bugeton, et novitius nomine frater Helias, qui tam 
claudus erat, ut portaretur in oratorium, cantavernnt officiam solemniter cum 
nota, et in tantum flevit novitius, ut aperte per vultum canentis currerent la- 
ecrymae » (Ecceleston, loc. cit., ed. Brewer, p. 18. Anal. frano. I, p. 226). 

(3) « In praecipuis quoque solemnitatibus tanto fervore cantaverunt, ut per 
totam noctem nounungqunam durarent vigiliae a (Eceleston, loc. cit., ed. Brewer, 
p. 19. snal. franc, I, p. 227) 

(4) « Vacabant enim ibidem divinis precibus incessanter, mentaliter potius 
quam vocaliter studio iutendentes orationis devotae, pro eo quod nonduia eccle- 
giasticos libros habebant, in quibus possent horas canonicas decantare » ;S. Bo- 
nav,: Leg. S, Frane., c. 3, n. 3, Quaracchi 1898, p. 33). 
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venti, e dice orrevolissima la loro carica ed esistente dappertut- 
to (1). Guglielmo di Spira, che prima di sua professione era sta- 
to maestro di cappella alla corte di Francia, ebbe già lo stesso 
ufficio, verso il 1230, nel convento di Parigi (2). Salimbene, che 
entrò nell’ Ordine nel 1238, nel tempo del suo studentato ebbe a 
maestri di canto Fr. Enrico da Pisa, Fr. Vita di Toscana, Fr. Gu- 
glielmo di Piemonte (3). 

Salimbene studiò il canto sotto il magistero di Fr. Vita nel 1239, 
subito dopo il noviziato (4), e sotto quello di Fr. Enrico negli anni 
successivi (5), Prima poi di sna ordinazione sacerdotale imparò a 
cantare la Messa da Fr. Guglielmo (6). 

Nè, per fermo, procedevano diversamente le cose nell’ altre 
Province. I superiori dell’ Ordine dovettero provvedere all’ inse- 
gnamento regolare del canto ecclesiastico, perchè la Regola, secon- 
dando in ciò le idee del tempo, imponeva l’obbligo del canto li- 
turgico. 

Ma v’ ba di più. In virtà di tal prescrizione di Regola, non 
solamente i Minori, al modo di altri Istituti religiosi, coltivarono 
la musica, come cosa richiesta dal loro stato, ma furono anche 
sostegno ufficiale e guardie fedeli del testo liturgico e del canto 
della Chiesa romana. Si afferri bene il nostro pensiero. L’ antico 
uffizio ecclesiastico soggiacque nel medio evo ad una duplice im- 
portantissima trasformazione, comintiata invero prima della com- 
parsa de’ Minori, ma svoltasi poi principalmente durante il secolo 
XIII. Senza indagare per ora il pregio o il difetto di questa tra- 
sformazione, diciamo che ella fu un portato de’ bisogni e delle 
idee di quell’ età, e che se i Minori, « ditferenza de’ vecchi isti- 
tuti monastici, vi aderirono, ciò fecero sotto gli occhi e per man. 
dato stesso della Chiesa. Dando all'Ordine francescano, che erasi 
immensamente propagato, il breviario tal quale cantavasi nella cap- 
pella papale ed ivi soltanto, la Chiesa potè una buona volta im- 
porlo universalmente, e soprattutto provvedere a conservarne in- 
tatte le antiche parti cantate ed a sottoporre ad esame i nuovi 
elementi, nonostante la moltiplicità e l’ arbitrio delle riforme. La 


(1) Salimbene: Chronica, p. 104, 126, 137, 151; cf. p. 128, 143, 317 sg. 

(2) Cfr. Die liturgischen Reimoffizien auf die hll. Franziskus und Antonius, pub- 
blicati dal P. Ilarino Felder, p. 141 sgg., 152 sg. 

(3) Salimbene, oc. cit., p. 64, 67, 144, 195. 

(4) « Hic fuit meus magister in cantu in civitate sua Lucensi, eo anno, quo 
sol ita horribiliter obscuratus fuit, MCCXXXIX » (ibid., p. 66). 

(5) « Meus magister in cantu tempore Gregorii IX » (idid., p. 64). 

(6) Ibid., p. 144. 
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trasformazione che andavasi attuando portava infatti la conserra- 
zione del vecchio e l esame del nuovo. 

Rispetto al primo punto, il testo degli uffizî non. cantati era 
stato notevolmente ridotto, dal secolo XII fino a quando la curia 
pontificia riconobbe, ed a poco a poco introdusse nell’uso di tutte 
le chiese, qual testo ufficiale del messale e del breviario, quello 
ricevuto da S. Francesco e riveduto, di intesa ed in nome del 
Papa, dal Generale de’ Minori (1). Oltre il testo liturgico, i Fran- 
cescani eustodirono, propagarono e difesero il canto romano così, 
da tramandarlo, senza mutazioni essenziali, alle generazioni suc- 
cessive. Facendoci da’ più antichi, tutti i breviari manoscritti e 
notati de’ Frati Minori dichiarano di essere, nel canto fermo, con- 
formi all’ ordine della curia romana : « secundum ordinem romanace 
curiae ». Allorchè alcuni Religiosi tentarono cambiarlo, il Ministro 
Generale Giovanni da Parma represse subito il disordine con let- 
tera circolare mandata a tutti i superiori dell'Ordine, dichiarando 
che ogni mutazione ne’ canti della Messa e del breviario, qual- 
mente sono in uso nella Chiesa romana ed ufficialmente prescritti 
da Fr. Aimone, è trasgressione della Regola dell’ Ordine, e che 
quindi nessun’ aria, nessun tono, nessuna nota possono mutarsi (2). 

Poco tempo dopo udiamo Bacone, quantunque non facile a giu- 
rare sulle tradizioni invalse, invocare con tutto l’ impeto del suo 
zelo il mantenimento assoluto del vecchio canto corale: « Non si 
« muti, ei dice, l’ indole dell’ armonia che la sacrosanta Chiesa 
« romana fin da principio comandò d’osservare.... Lo Spirito Santo 
« Che è il maestro della Chiesa e che soavemente effondesi per 
« tutte le membra di lei, predispose la qualità stessa del canto » (3). 


(1) Lo provammo 4 lungo, in Études franciscaines V, Paris 1901, p. 190 sgg.: 
cf. la nostra edizione degli Uffizî rimati, p. 16 sgg. 

(2) « ....Nonnulli Fratrum officium divinum, qnod de Regula nostra secundum 
ordinem Rom, Ecclesiae celebrare dobemus, in littera mutare interdum, sed in 
cantu maxime variare praesumunt... Porro cantum seu tonum hymnorum nostro- 
rum quomodolibet variare, aut cantari in aliquam notam, non secundum nostrum 
Breviarium, vel consuetudinem per generale Capitulum approbatam, non patia- 
mini de caetero transmutari, subditos vestros ab hujusmodi novitatibus arctius 
compescendo » (Wadding: Annales ad a. 1249, n. 2, I, Lugduni 1647, p. 703 sg., 
dove il documento è citato per intero. Cf, Bernardus a Bessa: Catalogus General. 
Ministrorum, nostra edizione, p. 105 sg.; Anal. franc. III, p. 697). Salimbene 
(Chronica, p. 137) ci dice con quanto zelo Giovanni da Parma, anche da Gene- 
rale, prendeva parte al canto dell’ uffizio : « Item ecclesiasticum officium con- 
tinnabat die ac nocte..., quicquid imponebat ei cantor, statim faciebat et anti- 
phonas inchoando et lectiones et responsoria cantando.... » 

(3) « Ne mutetur harmoniae proprietas, quam sacrosancta ecclesia instituit a 
principio observari.,.. Spiritus Sanctus, qui est Magister ecclesiae et per omnia 
merubra se suaviter infundit, ordinavit genus cantus » (Opwe tertium, p. 296 sg.). 
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E non solamente fa d’uopo attenersi, eziaudio ne’ minimi partico- 
lari, a tal forma di canto, ma bisogna altresì curare di venirne in 
cognizione perfettissima, di sostenerlo, di nobilitarlo con tutti i 
mezzi dell’arte ed eziaudio colla musica strumentale (1). L'autorità 
de’ Francescani, in fatto di canto liturgico, divenne presto gene- 
rale e solennemente riconosciuta «dalla Chiesa, come riferisce con 
grandissimo disdegno Raoul di Tongres, nemico giurato de’ Frati 
Minori. Già sotto Niccolò III (1277-1280) furono soppressi in Roma 
tutti gli antifonarî, graduali, messali ed altri libri di canto litur- 
gico, diversi da quelli de’ Minori, sostituendovisi in tutte le chiese 
il corale de’ Francescani e la loro nuova formazione di nenmi : nè, 
per comun consenso, reputavasi cantare come la Chiesa romana, 
se non chi cantava al modo de’ Francescani (2). Tutto ciò ci dice 
manifestamente quanto avessero fatto i Minori in pro del vecchio 
canto liturgico della Chiesa romana. 

Con tutto ciò non potevasi, sotto questo riguardo, stare all’uso 
antico ; imperocchè, oltre essere state introdotte nel corso de'tem- 
pi nuove feste e nuovi uffizî, ultimamente era sorta una forma di 
testi liturgici assolutamente nuova: è ritmi liturgici cioè, e gli uf- 
fizî rimati (3). Nell’alto medio evo la Chiesa romana si tenne 
sulle prime nella riserbatezza; poi approvò un certo numero d'inni 
e di prose di ritmo grave: ammesso ciò una volta, si progredì in 
questa via; sicchè nel secolo X trovino uffizî che, toltene le lezioni, 
sono tutti composti in poesia rimata con ritmo purissimo ; final- 
mente l’ età de' Goliardi e de Trovatori, ripiena tutta di canti e 


(1) « Sea vitiosus cantandi modus non solum corrigondus est et vitandus, 
immo qui rite institutus est, ut enharmonicus, debet in melius semper commutari. 
Multos enim gradus habet, et nihil perfectum in humanis inventionibus reperi- 
tur. Et certe possent tam exquisite excogitari, et cum tanta potentia musicae, 
quod ad omnem gradum devotionis, quem vellemus, excitaretur populus Chri- 
stianus; praecipue si instrumenta fierent musicalia secundum hujus scientiae ar- 
cana, caeterarnumque partium musicae praedictarum virtus jungeretur, ut non 
solum cantus promoveret, sed simul cum eo totius musicae potestas exquisita 
humanae melodiae motibus consimilibus et proportionibus aequalibus conforma- 
retur » (ibid., p. 298). 

(2) « Nicolaus III... fecit in ecclesiis Urbis amoveri Antiphovarios, Gradualia, 
Missalia et alios libros officii autiquos quinquaginta, et mandavit, ut de caetero 
ecclesiae Urbis nterentur libris et breviariis Fratrum Minorum...., unde hodie in 
Roma omnes libri sunt novi et Franciscani et forma notularum in cantu antiqua, 
qua tam Ambrosiani quam Alemaniae nationes utuntur...., ab urbe relegata » 
(Radulpb. Tungreusis: De canonum observantia, prop. 22, ed. Bibliotheca maxima 
Patrum XXVI, Lugduni 1677, p. 314, N.) 

(3) Per Je indicazioni seguenti rimandiamo al proemio (p. 5 8gg.) della no- 
stra edizione degli Uffizi rimati di S. Francesco e di S. Antonio. 
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di musica, portò le sue pretese nel campo liturgico con tal fer- 
vore, che sut finire del secolo XII ogui nuovo uffizio in prosa 
non era più popolare, 

Intenderemo agevolmente, paragonando gli uffizî rimati colle 
poesie latine de’ Goliardi, co’ canti de' troveri e de’ trovatori com- 
posti nelle lingue volgari, allora in via di svolgimento, e final- 
mente colla musica del Rinascimento, che bisognava porre riparo 
all’ opera de’ poeti ambulanti che, sotto nome di Goliardi, disse- 
minavano, ne’ secoli XII e XIII, i loro disordini, e gettavano il 
fango delle loro scurrilità sopra le cose più sante, La poesia clas- 
sica, assoggettata a regole di cadenza e di quantità, non poteva 
compiere quest’ opera. Ell’ era quindi esclusivamente riserbata alla 
poesia rimata che usò la stessa forma de' Goliardi, ma che si tenne 
a gran distanza da essi per l'altezza sublime del suo ideale. I 
poeti che componevano prose ed uffizî rimati insegnarono ai me- 
nestrelli e specialmente a’ trovatori romani la rima, il ritmo e la 
lingua, dettero struttura e solidità durevoli alla poesia popolare 
del Rinascimento, recando così alla nuova arte poetica servigî 
talmente grandi, da obbligarci a confessare che il teatro moderno 
è nato da’ tropi della liturgia del medio evo (1). 

Non può credersi, per verun modo, che i Francescani fermas- 
sero questo svolgimento ; chè anzi debbono considerarsi come veri 
campioni dell’arte del Rinascimento (2), a’ quali spetti in gran 
parte il merito di averla fatta amare dal popolo, per la maniera 
con che incoraggiarono la poesia popolare (fosse ella scritta in 
lingua volgare od in latino), nella forma di anffizî liturgici. Insi- 
gnorendosi di questo secondo tipo e specialmente appropriandosi 
il breviario romauo, essi guarentirono a questo ramo dell’ arte 
tanta longevità, quanta potevasene desiderare, la condussero, 
nel secolo XIII, al suo pieno svolgimento, e per 300 anni — 
cioè fino alla riforma del breviario fatta da Pio V, — le assicu- 
rarono una supremazia incontrastata nella liturgia (3). 

Or, rispetto alla musica religiosa, tale innovazione era delica- 
tissima, nel senso che feriva le vecchie idee intorno al canto fer- 
mo gregoriano, I cauti della Messa e le melodie degli uffizî non 


(1) Léon Gauthier: /istoire de la poésie liturgique au moyen-dge. Les Tropes I. 
Paris 1886, p. 8 sg. 

(2) Cf. Henry Thode: Franziskus von Assisi und die Anfinge des Kunst der Re- 
naissance in Italien, Berlin 1885. Mandach: SS. Antoine de Padoue et l’ art ita- 
lien, Paris 1899. Zimmermann: Giotto und die Kunst Italiens im Mittelalter, 
Leipzig 1899, 

(3) Cf. Alex. Baumgartuer: Weltliteratur IV, Freiburg 1900, Herder, p. 448. 
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soffersero cangiamento notevole, rifacendoci dal secolo VII; e 
dopo turono semplicemente adattati a’ nuovi testi. Gli uffizî ritmi- 
ci invece, per la forma di poesia loro propria, richiedevano melo- 
die nuove. V’ ha di più, La salmodia era essenzialmente |’ antica 
ed abituale maniera di cantare 1’ uffizio (1), laddove gli uffizî ri- 
mati esigevano che le antifone ed i responsorì avessero alcun 
che di più largo, di più patetico, di più libero. Furono quindi la- 
sciate in disparte le melodie semplici della vecchia età; furon 
cambiate in parte le antiche forme de’ responsorî, o se ne sosti- 
tuirono altre nuove, e si dette ben presto all’ antifone maggior 
somiglianza cogli a solo; cil oltre a ciò, la rima ed il ritmo 8’ in- 
sinuarono più o meno nel corale. Gli uffizî rimati insomma mivac- 
ciavano di abbattere, tanto nel testo che nella musica, tutto 1’ e- 
difizio della vecchia liturgia (2). Un tal pericolo spesso rivestì il 
carattere di vera crisi, perchè varie chiese ed istituti religiosi 
ammisero una quantità sterminata di melodie e di testi nuovi (3), 
che, essendo per lo più opera di persone inette, lasciavano com. 
pletamente in disparte lo stile delle composizioni gregoriane, e 
niente di religioso porgevano nel loro complesso, 

Or, se alcuni Frati Minori caddero in questo difetto, l'Ordine 
. SÌ oppose all'abuso con prontezza, con forza e con buon esito; e 
quanto erausi mostrato favorevole ai ritmi ed agli uffizî rimati, al- 
trettanto fu sollecito di eliminare ogni composizione mediocre e 
di creare nel campo della nuova arte religiosa veri capolavori, sì 
per il testo che per la musica (4). 

Dinanzi alla marea montante de’ nuovi canti, si concesse, fino 
a uvuovo ordine, d’ eseguire a scelta nella Messa adattate sequenze: 
siccome però alcuni conventi, sull’ esempio di altri Ordini e d’ altre 
chiese, ne colsero occasione d’'introdurre fraudoleutemente e col 
pretesto d’ una divozione malintesa parti rimate e melodie le più 
strane (5), venne perciò soppressa nel 1249 ogni parte accatta- 


(1) Cf. Dr, Wagner: Uber den Psalmengesang im christlichen Altertum, nella. 
Romische Quartalschrift 1898, p. 245 sgg. e nel Compte rendu du 4me Congrès 
international des catholiques, 10me section, Fribourg 1898, p. 201 sgg. 

{2) Cf. Dr. Wagner: £infiihrung in die gregorianischen Melodien I. Teil, 28 ediz., 
Freiburg i. d. Schweiz 1901, p. 301 sgg. 

(3) Il Dreves ed il Blume pubblicarono negli Analecta khymnica e singolar- 
mente nel V volume (Historiae rhythmicae, Leipzig 1889) molte centinaia d' uf- 
fizî rimati; auche il numero delle Sequenze, Prose ecc. sale a migliaia. 

(4) « Item in festis duplicibus ac semiduplicibus ac dominicis infr octavas 
duplicinm, sed et in missis (votivis) beate virginis possunt cantare fratres se- 
quentias congruentes » (Cod. Vatic. Ottobon. lat. 15, fol. 290r). 

(5) « Nonnulli etiam fratres, sub quadam devotionis imagine singulares sae- 
cularium vel aliorum regularium nunc litteram, nune sonos et modus sectantes 
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ta (1) fuori della liturgia romana, e fu subordinata al consenso del 
Capitolo generale l’ accettazione di qualisiansi nuovi uffizî, inni, re- 
sponsorî, antifone e prose (2). A quest’ espurgazione ed a questa 
rigida revisione devesi ascrivere se ne’ bLreviarî e ne’ messali ma- 
noscritti de’ Frati Minori de’ secoli XIII e XIV troviamo pochis- 
sime prose, sequenze e uffizî rimati. 

Le cose rimaste sono in gran parte veri capolavori di poesia 
rimata. Basti accennare il Dies irae di Tommaso da Celano, lo 
Stabat mater di Iacopone da Todi, l’ uffizio rimato della SS. Tri. 
nità di Giovanni di Peckham e quelli di S. Francesco e di S. Au- 
tonio di Gialiano da Spira. Sono essi, per ferino, inferiori nel pregio 
musicale alle melodie gregoriane del VII e dell’ VIII secolo, per 
l’ impronta indelebile che in sè recano delle nuove tendenze; ma ciò 
nonostante segnano il culmine delle composizioni corali, non sola. 
mente de' Francescani, ma di tutto il medio evo. Giuliano di Spi- 
ra, musico quanto originale altrettanto aggradevole, « si levò non 
« poco sopra il suo tempo, e con mano robusta tenne unite le 
« forme del corale d’ allora, che un andamento svolazzante ed in- 
« certo stava per condurre a rovina » (3). « I suoi due uffizî hanno 
« tal finitezza di struttura e carattere talmente fermo che non sa 
« rebbe possibile portarli a perfezione maggiore » (4). Essi perciò 
ebbero un incontro strepitoso, La maggior parte degli affizî ri- 
mati del breviario francescano e tutta una fioritura delle più belle 
storie rimate estranee a’ Minori furono al tutto modellate su Fr. 
Giuliano da Spira ed ornate delle sue melodie (5). Ciò si spiega 
e per « l' eminenti qualità poetiche ed artistiche dell'autore » (6), 
e per l'estensione della famiglia francescana, e soprattutto per lo 
Spirito di questa, che si appalesa in quegli uffizî come in ogni al- 


periculose, necessarinm ex voto regulae officium secundum ordinem S. Romanae 
Ecclesiae negligebant, et variando et lacerando foedabant » (Bernardus a Bes- 
sa: Catalog. Gen. Min., nostra edizione, p. 106). 

(1) « Mendicare peregrina », dice Giovanni da Parma (Wadding: Annal. ad 
a. 1219, n. 2). 

(2) « Praeter id solum, quod ordinarinm Missalis et Breviarium a Fr. Ay- 
mone sanctae recordationis praedecesgore meo, pio correctum studio et per Sedem 
Apostolicam confirmatum et approbatum... nihil omuino in cantn..., in hympis, 
seu responsoriis vel antiphonis, sen prosis.., in choro cantari... modo aliquo per- 
mittatis » (Wadding: Annal ad a. 1249. n. 2). 

(3) P. Ambrogio Kienle: Julian von Speier, nella Schiccizerische Rundschau, 
3. Jahrg., Stans 1903, p. 196. 

(4) Dr Wagner: ZinfuArung in die gregorianischen Melodien I. Teil, 2* ediz., p. 312. 

(5) Cf. Veiss: Julian von Speier, Miinchen 1900, p. 83 sgg. e la nostra edi- 
zione degli Uffizi rimati, p. 157 sg. 

(6) Dr. Wagner, loc. cit., p. 313. 
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tra poesia ed opera musicale de’ Frati Minori. Non poterono essi 
invero fare risorgere il periodo classico del canto fermo. « Questo 
« periodo, — come scrive il P. Ambrogio Kienle, maestro ben noto 
« della scuola di musica di Beuron, — fu per diversi rispetti un'era 
« propizia, nella quale apparvero que’ nostri vecchi uffizî liturgici 
< che sono opere rifinitissime ed uniche nella loro specie, sia per 
< le parole che per la musica. L'epoca francescana venne dopo; 
« ma per quella pienezza di vita spirituale che possiede e svolge 
« l Ordine serafico, creò una forma nuova la cui grazia ingenua 
« ed infantile intièramente ci avvince » (1). 

.Il periodo de’ ritmi e degk uffizî rimati, di cui trattammo fi- 
nora, ebbo influenza immediata sulla forma letteraria della liturgia 
e solamente mediata sulla musica religiosa. Contemporaneamente a 
tale innovazione ne sorse un’ altra che, a partire dal secolo XII, 
condusse in parte alla trasformazione dello stesso canto fermo; e 
fu il canto polifonico. 

Non che questo non fosse apparso innanzi quel tempo; ma non 
era ancora entrato nel santuario (2). V' entrò allora, per dare al 
corale un accompagnamento armonico a due o più voci, unendosi 
però ed adattandosi alle melodie gregoriane sempre in modo da 
lasciarle inviolate, Dopo poi se ne separò e divenne il cantus 
fractus cioè il canto misurato e figurato, per opposizione al cantus 
firmus, il quale altro non è che il canto fermo esente da ritmo, 
Comparata all’ antico canto gregoriano ed alla musica moderna, la 
polifonia del secolo XIII, nella duplice sua forma, si appalesa in- 
feriore (3). 

Conosciamo molto bene qual via tenessero, rispetto a ciò, i 
Minori da quanto riferisce Salimbene sull’ operosità musicale dei 
suoi maestri di canto nell’ Ordine, di Fr. Enrico da Pisa cioè e 
di Fr. Vita da Lucca, vissuti nello stesso tempo, sotto il pontifi- 
cato di Gregorio IX (1227-1241), nella Provincia di Toscana (4). 

Parlando del primo, il cronista così dice con 1 inimitabile sua 
vena: « Questo Fr. Enrico da Pisa era un bell’ uomo, di media 
« statura, largo di spalle, cortese, generoso e festevole, Sapeva 
« render piacevole a tutti la sua conversazione ed accomodarsi 
« al carattere d’ ognuno: godeva }° affetto de’ suoi confratelli e 
« de’ secolari, il che non a tutti è dato: era inoltre celebre pre- 
« dicatore, graditissimo al clero ed a’ fedeli: sapeva scrivere, 


(1) Schweizerische Rundschau, 3. Jabrg, p. 196 sg. 
(2) Gerbert: De cantu et musica sacra TI, p. 105 sug. 
(3) Ibid., II, p. 112-136. 

(4) Salimbene: Chronica, p. 64, 67, 195. 
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« dipingere o, come suol dirsi, miniare, comporre pezzi di musica, 
« inventare i più belli e meravigliosi canti, melodie o arie di canto 
« fermo. Cantore nobilissimo, aveva tanto forte e sonora la voce 
« che ne riempiva il coro; ma, se la modulava in falsetto, rende. 
« vala fine, alta, penetrante, dolce, soave, incantevole più di 
« quanto può dirsi a parole... Fr. Enrico compose moltissimi can- 
« tici è sequenze » (1). Salimbene cita qui le prime parole di 
una lunga serie di canti e di prose, di cui Fr. Enrico fu autore. 
Questi, come attesta lo stesso Salimbene, dètte inoltre arie nuove 
ad antichi pezzi, la cui melodia era difettosa: messe poi in mu- 
sica buoni testi d’ altri poeti, come del maestro Filippo cancel. 
liere di Parigi e di Riccardo di S. Vittore. Il cardinale Tommaso 
di Capua, che era il miglior latinista della corte pontificia, gli 
fece comporre melodie per le sue prose. Finalmente, Fr. Enrico 
musicò gran numero di sequenze e di cantilene, di cui egli stesso 
aveva composto i versi. Quando il male inchiodollo nel suo lettio- 
ciuolo in Siena, non si rassegnò a rinunziare all’ arte sua. Fece 
chiamare a sè Salimbene, cui cantò e dettò melodie di sua inven- 
zione, e questi le scrisse in infermeria, seduto presso la sponda 
del letto del maestro. Le composizioni di Fr. Enrico, che ebbero 
molto grido e popolarità straordinaria, erano pezzi di canto fermo 
o pezzi di canto figurato, ora a una, ora a due, a tre od a più 
voci (2). Quasi tutti i pezzi a una voce, di cui non aveva scritto 
gli spartiti, furono messi in canto polifonico dal suo amico Fr. 
Vita (3). 

Fr. Vita, giusta la testimonianza di Salimbene, fu singolar- 
mente operoso come cantore e come compositore. « Fr. Vita fu ai 
« suoi tempi il miglior cantore del mondo, sia in musica che in 
« canto fermo, Aveva una voce flessibile, elevata, piacevole, ed 
« era ascoltato voleutieri da tutti, qualunque fosse la loro gra- 
« vità. Ei cantò dinanzi a vescovi, ad arcivescovi, a cardinali ed 
« allo stesso Papa, e tutti porgevangli orecchio attentissimo. Se 
« qualcuno proferiva motto mentre Fr. Vita cautava, udivasi tosto 
<« suonare la parola dell’ Ecclesiaste: « Non disturbate il canto! » 
« Se talvolta l’usignolo modulava i suoi trilli ed i suoi gorgheggi 
« nel bosco, chetavasi immantinente, lasciando cantare il Frate 
« quanto questi avesse voluto ed ascoltaudolo attentamente senza 
« muoversi dal posto. Quando il Frate cessava, ei ripigliava il 
« canto, e per tal guisa rispondevansi |’ un l’altro con meravi- 


(1) Ibid., p. 64. 
(2) Ibid., p. 64-66, 194 sg. 
(3) Ibid., p. 65 sg., 195. 
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« glioso ed incantevole concerto. Fr, Vita cantava con tanto 
« buona condiscendenza, che quando n’era richiesto non addu- 
« ceva mai scuse di fiocaggine nè altro qualsiasi pretesto » (1). 

Il Papa Gregori» IX era egli pure letteralmente affascinato 
dal suo modo di cantare, e tutto perdonavagli per la sua bella 
voce e per amor di S. Francesco, L’ episodio soggiunto da Salim- 
bene ritrae al vero Fr. Vita ed in generale tatti i cantori dei 
Frati Minori. Una volta, mentre Fr. Vita cammin facendo cantava 
stupendamente, una Religiosa che l’' udì spiccò un salto dalla fi- 
nestra per sentirlo più da vicino; ma nol potè seguire, perchè 
erasi frattorata una gamba in questo romanzesco intermezzo. Di 
Fr. Vita sono i versi e la musica della bella sequenza: Ave, 
mundi spes Maria, Egli però compose principalmente un gran nu- 
mero di cantiche per canto misurato (2). 

Questi spanti della Cronaca di Salimbene dimostrano abba- 
stanza che i Frati Minori si volsero spesso e con preferenza al 
canto polifonico. Resta sempre a sapersi se l adoprassero ufficial- 
mente nella liturgia. Ad ogni modo bisogna rispondere affermativa- 
mente in ciò che concerne il canto fermo armonizzato a più voci. 
Questo infatti, se ne pensi pur quel che si voglia, corrispondeva 
perfettamente al gusto del tempo, e, giusta il sentire del clero 
e de’ fedeli, accresceva solennità al canto liturgico. D’ altronde, 
quest’ accompagnamento del corale colle ottave, le quinte, le 
quarte ecc. non mutava in niente la natura del canto ecclesiasti- 
co, e potè quindi collegarsi coll’ obbligo dell’ uffizio della curia 
romana, tanto più che questa non era contraria a tale specie d’armo- 
nia, per noi ora incomprensibile; chè anzi ben presto |’ approvò 
formalmente (3). 

La musica figurata con tutte le sue licenze fu invece rigorosa- 
mente proibita dalla Chiesa. romana, nè solamente perchè pareva 
causar la rovina del cantus firmus, ma anche perchè in se stessa 
e nel suo modo d'esecuzione consideravasi come cosa che niente 


(1) Ibid., p. 65-67 sg. 

(2) Ibid. 

(3) Giovanni XXII sferza i traviamenti della musica religiosa del suo tem- 
po; quindi soggiunge: « Per hoc autem non intendimus prohibere, quin inter- 
dum diebus festis praecipue, sive solemnibus in m'ss s, et praefatiis divinis of- 
ficiis consonantiae, quae melodiam sapiunt putae vetavae, quintae, quartae et 
hujusmodi supra cantumo Ecclesiasticum  simplicemo proferantoer: sic tamen, ut 
ipsius cantus integritas illibata permanent, et nihil ex boe de bene morata musica 
immutetur: maxime cum hujusmodi consonantiae auditum demulceant, devotio- 
nem provocent et psallentium Deo animos torpere non sinant » (£trarag. com- 
mun., l. 3, tit, 1). 
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avesse di liturgico, come effeminata, voluttuosa ed al tutto inde- 
gna (1). Per questo, nonostante le contrarie parvenze, non devesi 
credere che i Minori, i quali, per la loro Regola e giusta lo sta- 
rico loro svolgimento, accettarono ufficialmente la musica sacra 
di Roma, abbiano poi usato negli uffizî liturgici il canto figurato. 

Le prove tentatene furono represse da’ Superiori dell’ Ordine, 
prima ancora che la Chiesa si pronunziasse ufficialmente intoruo 
a questo nuovo indirizzo della musica. Il Capitolo generale di Pa- 
dova (1310) ordina « di abolire con ogni cura nelle Province tutti 
i pezzi di cantus fractus o quelli che si allontauano dal corale del- 
l'Ordine, e di punire severamente i Religiosi che in convento 0 
fuori volessero imparare, insegnare od eseguire questa fatta di 
canti da chiesa » (2). Noi infatti non trovammo traccia di canto 
polifonico ne’ più antichi manoscritti de’ breviarî, antifonarî e gra. 
duali francescani. 

Molto innanzi che Giovanni X.XII pubblicasse la sua decretale, 
Ruggero Bacone sferzava di santa ragione il canto misurato e 
tutti gli abusi condannati poi da quel Papa. Oggi, così egli de- 
plora, in occasione di nuove feste, di consacrazione di chiese o 
per qualunque siasi altra circostanza, salta il ticchio al primo ve- 
nuto di comporre e musicare inni, prose e storie; mentre ell’ è 
cosa che spetterebbe solamente #’ buoni conoscitori compresi del 
vero spirito della poesia e della musica religiosa (3). Per questo 
vediamo uscirne fuori certi canti o spezzati e saltellanti in modo 
puerile, o effeminati e voluttuosi, o rozzi e duri all’ orecchio. Ma 
nè l’effeminato nè il rozzo si addicono al vero canto da chiesa, 
che deve invece rapire e commuovere colla robustezza di sua ar- 
monia, invaghire colla soavità ed inalzare le anime verso il cie- 
lo (4). È cosa deplorevolissima che la gravità e la forza del vero 


(1) Nella decretale precitata il Papa giudica, giusta le opinioni del tempo, 
di tutti gli eccessi del canto misurato e del canto in se stesso ; quindi dichia- 
ra che ormai quella forma di musica è condannata dalla Chiesa, e proibisce 
sotto pena di sospensione: « nt nullus deinceps talia vel his similia in dictis 
officiis, praesertim horig canonicis, vel cam Missaraum solemnia celebrantur, at- 
tentare pracesumat, » 

(2) « Item quod cantus fractos et dissolutos vel a nota ordinis discrepantea 
studiose de provinciis suis exterminent, graviter puniendo fratres, qui de ce- 
tero cantus hujusmodi intus vel extra didicerint, docnerint vel cantaverint » 
(Ehrle: Die (iltesten Generalkonstitutionen des Franzikanerordens, nell’Archiv fr 
Literatur-und Kirchengeschichte VI, p. 70), 

(3) Opus tertium, p. 296, 301 sg. , 

(4) « Certe totius harmoniae modus ab ecclesia et sanctis ‘institutus est en- 
barmonicus; ut et mene bumana cum tanta maturitate in delectationem rapere- 
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canto s'attenuino ognora più, per dar lnogo ad una musica di 
sconcia sensualità, come cel provano le nuove armonie di moda, 
le arie lascive delle prose e le voluttuose cantilene d'ogni fatta. 
Ed ecco soprattutto che le voci di falsetto, snervate e dissolute, 
snaturauti il carattere virile e sacro dell’armonia, irruppero quasi 
in ogni chiesa, L’ uffizio è stigurato da questi abominevoli abusi 
nelle grandi cattedrali e nelle più celebri collegiate (1). Può cre- 
dersi che i Frati Minori si facessero essi pure rei di tali disor- 
dini? No certamente. Se ne’ loro uffizî avessero nsato musica fi- 
gurata, Bacone, giusta il suo costume, li avrebbe per i primi posti 
alla gogna. Quindi è che Salimbene, dopo aver detto delle com- 
posizioni figurate de’ suoi maestri Fr. Enrico e Fr. Vita, dichiara 
che non i religiosi, ma sibbene il clero secolare dilettavasi gran- 
demente di cotal forma di canto: Cantilenas de cantu melodiato, 
sive fracto, in quibus clerici saeculares maxrime delectantur (2). 

Con tutto ciò tra’ Francescani i musici non si applicarono al 
cantus melodiatus unicamente per piacere al clero secolare. Li tro- 
rammo già lunghesso le vie ed i sentieri, ne’ ritrovi di amici © 
in occasione di feste far sentire le loro nuove melodie, ed anche 
talvolta cantare a gara cogli augelli dell’ aria. Il vero scopo del- 
l'insegnamento ufficiale della musica era però di addestrare al 
canto ecclesiastico e specialmente al corale romano in tutta la sua 
purezza. .Ma la canzone spirituale, nel senso largo della parola, fu 
coltivata da S. Francesco e da' figli suoi da per tutto ed in ogni 
sua forma d’ inni e di prose, di cantilene ad una o più voci, di 
poesie rimate in latino 0d in lingua volgare. Il santo Giullare di 


tur, quod non frangeretur pueriliter, nec muliebriter molliretur, nec quod ru- 
ditate cantus inhorresceret, nec rigore angeretur; sed ut vigor harmoniae per- 
moveret, et suavitas sincera delectaret. Non enim sanctam fidelium devotionem 
decet mollié et lasciva sonoritas, nec rusticanus clangor silvestris competit; 
sed moderata vis soni, quae et aures mulceat, et mentem dulcius erigat ad su- 
perna » (idid., p. 296). 

(1) « Sed jam per ecclesiam paulatim crevit abusus cantus, qui a gravitate 
et virtute antiqua cecidit, et in mollitiem inverecundam lapsus, mansuetam et 
naturalem probitatem amisit; quod novarum harmoniaram curiositas, et prosa- 
rum lubrica adinventio, multipliciumque cautilenarum inepta voluptas manifestat. 
Et super omnia voces in falseto harmoniam virilem et sacram falsificantes, pue- 
riliter effusae, muliebritor dissolutae fere per totam ecclesiam comprobant illud 
idem. Possem ponere exempla de maximis ecclesiis cathedralibus et aliis colle- 
giis famosis; in quibus totum officiuin confanditur propter haec vitia, quae nar- 
ravi » (Opus tertium, p. 297 sg.). Per persuadersi che Bacone in questa critica 
prende principalmente di mira il canto figurato, basta consultare la decretale 
già citata di Giovanni XXII. 

(2) Salimbene : Chrorica, p. 66. 
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Dio (Ioculator Dei) vedeva in questo come un dovere di vocazione 
per sè e per i figli suoi, Ecco ciò che cattivò all'Ordine de’ Frati 
Minori le simpatie di un'età tutta piena di musica e di canti: 
ecco la ragione perchè più d’un trovatore famoso si reputò felice 
di prender posto nel coro de’ poveri cantori di Dio, ove la sua 
musa che prima erasi dilettata di cantare futili poesie ed i vani 
pregî della donna, si ritemprò d'allora in poi alla sorgente del- 
l'eterno amore, e’ cantò la Figlia di Dio, vera ispiratrice di poe- 
sia (1). Or questo è il segreto della gaiezza, del buon volere e 
della cordialità che sono peculiare caratteristica della famiglia fran- 
cescana; questa la chiave della sua vita e del suo ascetismo; que- 
sto altresì uno de’ precipui mezzi di sua azione nel popolo. Pro- 
genie di trovatori, i Minori ebbero piena fiducia nella forza irre- 
sistibile della canzone sopra se stessi e sul popolo. 

Francesco stesso cantava in provenzale ed in italiano, e dif- 
fondeva per i campi e per le boscaglie le voci di sua grand’ ani- 
ma, ebbra di gioia divina e tanto feconda di canzoni (2). 

Fr. Pacifico, antico trovatore e « Re de’ versi », divenne uno 
tro’ più cari amici del Santo per cagione de’ suoi briosi ritor- 
nelli (3). Francesco, se cade gravemente infermo, niente più desi. 
dera che di ricreare lo spirito ed il corpo col suono della cetra (4): 
se vuol dare potente impulso a’ mistici voli dell’ anima gua, co- 
manda al Frate citarista di cavare dallo strumento le più dolci 
melodie, la cui soavità trasporta il sno spirito inv grembo all’ ar- 
monie celesti (5). Nel magnitico Cantico del sole si addimostra egli 
pure poeta e musico; e sulle ali dell'armonia, in certo qual modo, 
slancia la milizia volante de’ figli suoi nel mondo ad annunziarvi 
il lieto messaggio. Ei vuol peregrinare personalmente co’ suoi com- 
pagni di paese in paese « predicando e cantando »; fa parlare il 
più eloquente tra loro, e quando costui finisce, tutti questi veri 
trovatori del Signore intonano insieme l’inno sublime che invita 


(1) Cf. IHarino Felder: Za canzone d’ amore a Maria di Iacopone da Todi, tra- 
duzione dall’ originale tedesco del P. Leone da Lavertezzo, Milano, Lanzani, 
1903. 

(2) CE. Joseph v. Gorres: Der hl. Franziskus von Assisi, cin Troubadour, nel 
Katholik 1826. Schlosser: Die Lieder des hl, Franziskus von Assisi, Mainz 18554. 
Della Giovanna: S. Francesco Giullare, Roma 1895, 

(3) Cf, Cosmo Umberto: Frate Pacifico « Rex Versuum », nel Giornale storico 
della letteratura italiana XXXVIII, Torino 1901, p, 1-40, 

(4) S. Bonav.: Leg. B. Franc,, ec. 6, n. 11, Opera omnia VIII, p. 519. 

(5) « Beatus Franciscus iussit fratri cytharistae, ut dulcius personaret, qua- 
tenus mens excitaretur ad harmonias coelestes, quas pluries sudivit » (Bacone: 
Opus tertium, ed. Brewer, p. 288, .Monum. Germ. hist, SS. XXIII, p. 577). 
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ogni creatura a lodare Iddio, Così, alternando predicazione e canti 
popolari egli traevasi dietro, a torme serrate, le plebi (1). 

A tempo di Ruggero Bacone i Francescani credevano tuttora 
alla potente efficacia della musica nell’ esercizio dell’ apostolato. Essi 
stimavano che la vera musica avesse tal forza da condurre, per 
natura sua, il popolo cristiano alla pratica d’ ogni virtù; che aves- 
se sull’ educazione cristiana influenza incomparabilmente più per- 
suasiva d’ ogni altra scienza e di qualsiasi arte (2); che giovasse 
insomma al ministero della predicazione molto più di quanto gene- 
ralmente si creda (3). 

Difficilmente potremmo qui tacciare gli antichi Minori d’ esa- 
gerazione: imperocchè non solamente il canto e la musica furono 
lingua universale del popolo in tutti i tempi e specialmente nel 
secolo XIII, ma, giusta il concetto che avevasene allora, la mu- 
sica è in perfetta armonia coll’ arte oratoria. Insieme coll’ anti- 
chità e col medio evo, Bacone divide la musica in melodica, 
prosaica e poetica. La prima, dice egli, consiste nel canto; le al- 
tre due ci dànno la musica letteraria. Prosa, poesia ed eloquenza 
hanno, rispetto all’ arte, lo stesso fine prossimo «della musica, 
il diletto cinè dell’ orecchio, ma non lo conseguono se non in 
quanto conformansi alle leggi della musica, Esaltino pur quanto 
vogliono i grammatici le loro ragioni sulla forma letteraria : para- 
gonati al musico stanno, in quanto a ciò, come il falegname al. 
architetto, Quegli, nella costruzione dell’ edificio, pone opera 
meramente meccanica, questi veramente artistica. Debbono dun- 
que gli scrittori, i poeti, gli oratori cominciare dal farsi musici, se 
voglion diventar maestri nell’ elocuzione e nella letteratora (4). 

Intesa in questo senso largo ma verissimo, la musica ebbe dai 
Minori nel secolo XIII validissimo impulso. Non fa bisogno qui di 
provare come essi abbiano dato nuova spinta all’ eloquenza. Allo 
stesso modo oggi si fa dovuta giustizia a’ meriti da loro acquista- 


(1) « ....Et volebat dare sibi aliquos fratres, ut irent simul cum eo per mun- 
dum praedicando et cantando Laudes Domini, Dicebat enim quod volebat, ut ille 
qui sciret praedicare melius inter illos, prius praedicaret populo, et post praedi- 
cationem omnes cantarent simul Laudes Domini tamquam joculatores Domini » 
{Specul. perfect., c. 100, ed. Sabatier, p. 197). 

(2) «... Tanta potentia musicae, quod ad omnem gradum devotionis, 
quem vellemus, excitaretur populus christianns... Mira enim musicae super om- 
nes scientias est et spectanda potestas,.., hominum animi in quemlibet gra- 
dum devotionis raperentur et in plenum cujuslibet virtntis amorem excitarentur » 
(Bacone : Opus tertium, ed. Brewer, p. 29%-300). 

(3) Ibid., p. 303. 

(4) Ibid., p. 230 sgg. Opus majus, cd. Bridges, I, p. 287. 
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ti rispetto alla poesia ritmica e rimata, sia in latino che in lingua 
volgare (1). Un apprezzamento più esatto dell’ opera di Tommaso 
da Celano, di Fr. Salembene, di Ruggero Bacone e di altri pro. 
satori francescani porrebbe in chiaro che i Minori furono singo- 
larmente operosi in quel campo. Le loro leggende, le loro eronache, 
le dissertazioni Joro fanno acuto contrasto colla rozzezza dello stile 
scolastico del tempo, e mostrano, oltre la correttezza della lingua 
latina, una stretta parentela colle lingue volgari moderne, per la 
maniera del concepire e per il modo d’' esporre. 


V. — La Filosofia. 


I Frati Minori tennero verso la filosofia lo stesso atteggiamen- 
to che verso le arti. Lo si può arguire dal semplice fatto che 
in tutta l’ antichità e nell’ alto medio evo le parole: filosofia ed 
arti, erano sinonime ; volendosi intendere con quelle il complesso 
di ogni cognizione e d’ ogni scienza puramente naturali. Le arti 
avevano dunque la stessa sorte della filosofia, nè parrebbe neces 
sario trattenersi su questa con articolo a parte, nel discutere il 
programma di studî attuato tra’ Minori, 

Ciò però ha solamente parvenza di vero. Se non si trattasse 
che delle materie studiate dagli eruditi nell’ XI e XII secolo, 
niente avremmo da aggiungere a quanto dicemmo delle arti. A 
niuno allora era passato in mente di mettere a fianco delle ivi 
liberali e della filosofia d' allora un’ altra scienza naturale, e pre- 
cisamente quella che poi e fino a’ giorni nostri fu detta: la Fi. 
losofia, nel senso tecnico e rigoroso della parola: che anzi fu im- 
possibile che vi si pensasse, per la ragione molto semplice che 
questa scienza strettamente filosofica era affatto straniera alle 
scuole d’ Occidente, 

Vero è che talvolta qualche questione filosotica s'incastrava in al- 
tre scienze e singolarmente nella teologia, ma era talmente assorbita 
da queste, che non si poneva mente alla sua mancanza di carattere teo- 
logico; tanto più che non era imcora rigorosamente definita la linea di 
confine tra filosofia e teologia, Molto meno ci è dato di trovare che 
allora la filosofia vera e propria costituisse nella Facoltà delle arti 
una scienza peculiare. La detta Facoltà non conosceva che le sette arti 
liberali distribuite in Trivio e Quadrivio, cd una sola tra queste, 


(1) Cf. Ozanam: Les poètes franciscains, 2me édit, Paris 1859; in tedesco: Nik. 
Heinr. Julius: Italiens Franziskanerdichter, Miinster 18053. Zenatti: Arrigo Pe 
sta e î primordi della lirica italiana, negli Atti della Reale Accademia Lucchese di 
Scienze, Lettere ed Arti, vol. XXV. 
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cioè lu logica, si connettera alla filosotia. Mia la logica dell’ anti- 
chità latina e dell’ alto medio evo era anzi che no una scienza 
grammaticale : laonde siamo costretti a dire recisamente che la 
tilosofia, nello stretto senso, non era considerata come ramo d’in- 
segnamento nell’ antiche scuole occidentali. 

Niente è più facile a intendersi, Quelle scuole avevano, qual 
sola ed unica suppellettile, il patrimonio scientifico ereditato dai 
classici e da’ Padri latini, tra’ quali indarno cercheremmo una 
tilosotia completa ed ordinata in sistema. Le cose cambiaron d'aspetto 
appena che l'alta cultura de Greci e specialmente la filosofia di Pla- 
tone e d' Aristotele penetrarono nelle scuole d’ Occidente. Or questo 
fatto 8° avverò nella prima metà del secolo XIII (1). 

Vero è che Boezio (morto tra il 524 ed il 526) aveva già 
tradotto in latino — senza dire di altre opere greche — tutti i 
libri d’ Aristotele, od almeno la maggior parte di essi (2); ma il 
suo lavoro a mala pena sopravisse nella sua integrità alla roviua 
dell’ antica civiltà romana (3), Abelardo almeno, sull’ aprirsi del 
secolo XII, non conosceva che i primi libri (Categorie ed Inter- 
petrazione) della Logica d' Aristotele, la parte minore cioè del: 
I° Organon (4). A questa Logica vetus fu aggiunta nel corso dello 
stesso secolo la Logica nova (Analytica priora et posteriora, Topiì- 
ca ct Sophismata) (5), la quale, tostochè divenne accessibile a tutti, 
prese immediatamente posto nell’ ambito delle arti con tale un’au- 
torità o prestigio, che queste perderono gran parte del credito 
loro, o furon da quella soppiantate, come più sopra vedemmo. Così 
dalla Facoltà delle arti venne il primo impulso alla tilosofia for- 
male, ma questa però fermossi tuttora aHa sola logica coll ag- 
giunta del problema metafisico degli universali (6). 


(1) Per la storia, che noi tocchiamo di volo, della traduzione e dell’ intro- 
duzione della filosofia greca in Occidente, rimandiamo al Jourdain: Recherches 
critiques sur l’ dge et l'origine des traductions latines d' Aristote, Paris 1843. C. 
Prantl: Geschichte der Logik im Abendlande, Leipzig 1855 al 1870. S. Talamo: 
L’ aristotelismo della scolastica, Napoli 1873. B. Haur6au: Grégoire IX et la phi- 
losophie d' Aristote, Paris 1872. Idem: Histoire de la philosophie scolastique, se- 
conde partie, 1I, Paris 1880, ch, 1-4. Mandonpet: Siger de Brabant et l’ averroi- 
seme latin au XIIIme siècle, Fribourg 1899; p. XVII sgg. 

(2) Manlii Severini Boethii In librum de interpretatione, editio secunda, l. 2, 
Migne, Patrol. lat. LXIV, col. 433. M. Aurelii Cassiodori Variarum l. 1, epist. 
45, Migne. loc. cit., LXIX, col, 539. 

(3) C. Prantil, loc. cit., II, p. 98. 

/4) V. Cousin: Ouvrages inédits d’ Abélard, Paris 1836, p. LIIl 8g, (Fragmente 
de Philosophie du moyen-tige, Paris 1855, p. 56 sgg. 

(5) Iourdain , loc. cit., p. 29 sg., 68. Pranti, oc, cit. Denifle Chatelain : 
Chartul. Univ. Paris I, n. 20, p. 78; n. 246, p. 278 sg. 

(6) Mandonnet, loc. cit., p. XXVI: 
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Ad un tratto, sul principio del secolo XIII, vennero in luce 
nella maggior parte gli altri scritti d' Aristotele (1), col corteg- 
gio delle principali opere della filosofia greco-araba, che in breve 
tempo trasformarono completamente il programma delle arti. Fu 
sempre mantenuta, anche per malto tempo dopo, la denominazione 
tradizionale di « arti », ma sce la parola rimase, la cosa significata 
fu sostanzialmente mutata. Accanto alle arti liberali, e spesso con- 
tro, 8’ insegnarono, come ramo a parte, la logica, la fisica, la 
metafisica, che è quanto dire la filosotia. Or qual accoglienza le 
fecero i Minori? Tale è la domanda che ora 8’ impone. 

Per meglio comprendere la risposta, dobbiamo prima far note 
le ordinazioni fatte dalla Chiesa riguardo all’ introduzione della filo- 
sofia greca nelle scuole cristiane; essendochè determinarono in di- 
ritto ed in fatto l’ indirizzo degli Studi retti da’ Francescani. 

Quanto più da una parte erano evidenti i vantaggi che la fi- 
losofia greca e specialmente quella d’ Aristotele (2) apportavano 
alla cultura degli Orientali, quanto più gli eruditi si volgevano con 
entusiasmo all' opere colossali dello Stagirita; tanto più dall’ altra 
la Chiesa dovè mostrare riserbo. Tal novità non poteva ispirarle 
se non diffidenza. 

Gli sperimenti fatti nel secolo XII con niente più che colla 
Logica d’ Aristotele non predicavano generalmente in favore della 
nuova scienza. Abelardo, Pietro Lombardo ed altri maestri ave- 
vano col sussidio dell’ Orgaron portate assai innanzi le investiga- 
zioni dialettiche della teologia, ma al tempo stesso avevano susci- 
tato il malcontento e la più vivace opposizione della vecchia scuola 
che mirava più all’ ascetismo ed alla pratica. Abelardo, per falsa 
applicazione de’ principî d' Aristotele alla teologia, era pure incap- 


(1) Ibid., p. XXVII sg. 

(2) e Nel suo complesso l’opera scientifica d'Aristotele rappresenta il più s0- 
lido e vasto resultamento dell’ attività intellettuale greca. Apparso dopo lo svol- 
gimento dell’ antiche scuole natnraliste ed idealiste e dopo che gli Eleati ave- 
vano creata la dialettica, testimone del nuovo indirizzo dato alla filosotia da 
Socrate e da Platone, Aristotele raccolse tutti gli elementi fecondi del passato, li 
accrebbe colle personali sne facoltà inventive, e li ordinò con quel robustissimo 
metodo che divenne come sinonimo del sno nome e del suo genio... Essendo Ari- 
stotele la grande enciclopedia della scienza antica, l opera sna è come una somma 
di forze e di ricchezze intellettuali, che le razze e le nazioni desiderose di pna- 
scere alla vita del pensiero, si trasmetteranno attraverso a’ secoli, dopo averla 
trovata sul loro cammino, Aristotele è per tal modo divenuto il pedagogo di 
quattro o cinque incivilimenti, de’ Greci Alessandrini cioè, de’ Siri, degli Arabi, 
degli Ebrei de’ tempi di Maimonide e soprattutto de’ popoli da cui venne |’ En- 
ropa moderna, che da Aristotele ebbero 1 educazione fondamentale della loro 
intellizenza o del loro genio » {ibid., p. XXII). 
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pato nel razionalismo. Era dunque facile prendere a traverso, 
con detrimento della fede, la filosofia greca ; oltre di che questa 
inchiudeva in sè certi errori che logicamente svolti sarebbero stati 
pericolosi per le verità soprannaturalmente rivelate. Che se a ciò 
aveva condotto la semplice logica formale, che cosa potevasi aspet- 
tare dalla fisica e dalla metafisica allora circolanti ? Esse tratta- 
vano i più alti problemi della scienza e della religione, e risolve- 
vanli secondo i concetti pagani. Questa greca filosofia inoltre dalla 
penisola ispanica era passata tra’ latini e tra’ popoli nordici por- 
tatavi da interpetri giudei ed arabi e singolarmente da Avicenna 
(+ 1037) e da Averroe (+ 1198). Or questi illustri aristotelici 
dettero sì le opere del maestro, ma vedute sotto l’ aspetto dell’ Is- 
lam e maturate da’ loro proprî commentarî anticristiani. La Chiesa 
perciò non poteva ora spalancare senz’ altro la porta a tutta questa 
letteratura (filosofica che era venuta a bussarvi violentemente. 

Il concilio provinciale di Parigi infatti proibì nel 1210 alle 
scuole di questa città di fare lezioni pubbliche o private sulla fi- 
losotia aristotelica e sopra i suoi commentari (1). Cinque anni dopo, 
nell’ atto di riordinare i corsi in Parigi, il legato del Papa, Ro- 
berto di Courcon, mantenne con tutto rigore quel divieto, dichia- 
rando che era assolutamente interdetto d’ insegnare nella Facoltà 
delle arti la filosotia naturale e la metafisica d’ Avistotele; e che 
la sola logica vetus et nova dovesse ritenere il posto che le spet- 
tava (2). Le cose restarono a questo punto fino all’ esilio dell’ U- 
niversità, quando i cultori delle arti emigrati in altri centri uni- 
versitarî ebbero campo, senza difficoltà veruna, d’ inseguare la ti- 
losofia o di frequentarne i corsi (3). Ma quando, due anni dopo 
(1231), ritornarono a Parigi, ove intendevano proseguire le loro le- 
zioni di filosofia (4), il Papa Gregorio IX rinnovò la proibizione 
del 1210, proponendo però di toglierla appena che le opere con- 


(1) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. 1, n. 11, p. 70. 

(2) Ibid. 1, n. 20, p. 78 sg. Sulla portata di questa proibizione ef. Jourdain: 
Recherches critiques sur l’dge et l'origine des traductions latines d' Aristote, p. 187 
sg. Renan: Atverroés et l’ Arerroisme, 3.06 edit., Paris 1867, p. 220 sg. Talamo: 
L’aristotelismo della scolastica, p. 215 sg. Hauréau: I/istoire de la philosophie 8co- 
lastique, seconde partie, 1, p. 100 sg. Mandonnet: Siyer de Brabant et l’ averroisme 
latin au XIII[e siècle, p. XXIX sy. 

(3) Denifle-Chatelain, /oe. cit., I, n. 72, p. 131, 

(4) Essi avevano certamente quest’ intenzione. Il breve di Gregorio IX non 
può prendersi se non come reazione contro di essa: Ruggero Bacone fa coin- 
cidere quest’ invasione della filosotia col ritorno dell’ Università (Opus maius, ed. 
Bridges I, p. 55. Opus minus, ed. Brewer, p. 326. Communia naturalium, ed. Char- 
les, p. 376). 
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dannate fossero state esaminate e spurgate (1). Ma la Commissione 
de’ Tre (2), cui fu commesso questo negozio, se ne sbrigò in modo 
tanto insufficiente che nel 1263 Urbano IV si tenne obbligato a 
rinnuovare in tutto il loro rigore le antiche prescrizioni (3). 
Questi ordini categorici intimati agli studenti nella Facoltà 
dell’ arti, relativamente alla filosofia pagana, furono anche più 
rigorosi per i teologi. In un breve del 7 Luglio 1228, Gregorio 
1X ricorda fortemente a’ teologi che non debbono ricorrere ai 
filosoti pagani, per i quali Dio è un essere ignoto, ma interpe- 
trare invece la parola divina, colla scorta de’ SS. Padri (4). Nel 
1231 comanda anche più positivamente a’ maestri ed agli studenti 
di teologia d’ attenersi alla loro Facoltà, di non divagare perciò 
vella tilosofia, ma di studiarsi d’esser veri teologi (5). Urbano IV 
nel 1263 richiama tuttora alla loro mente questo principio (6). 
In diritto adunque Aristotele fu per allora escluso dall’ Uni- 
versità di Parigi. Ma le condizioni di fatto non furon conformi 
alle decisioni di diritto. Era prevedibile; sia perchè ordinariamente 
nel secolo XIII quanto più le leggi erano imperatorie, tanto più 
molte volte non badavasi troppo alla loro applicazione; sia perchè 
le disposizioni emanate contro Aristotele e contro la tilosotia pa- 
gana, tanto meno credevansi vincolare strettamente, in quanto che 
la Chiesa le aveva circoscritte solamente a Parigi, ed anche ai soli 
corsi accademici (7), e riconoscendo inoltre cogl’ inconvenienti anche 
i vantaggi della filosofia greca (8), faceva sempre meglio capire 
trattarsi di provvedimento semplicemente provvisorio e destinato 


(1) Denifle-Chatelain, loc. cit. I, n. 79, p. 138. 

(2) Ibid., n. 87, p. 143. 

(3) Ibid., n. 384, p. 428. 

(4) « Sane tacti dolore cordis intrinsecus, amaritudine repleti sumus absin- 
thii, quod quidam apud vos.... ad doctrinam philosophicam naturalium de- 
clinando.... videantur non theodocti, sed theologi, seu potius theophanti.... ad 
sensum docetrine philosophorum ignorantinm Denm sacra elogia.... inflectunt.... 
Sine fermento mundane scientie doceatis theologicam puritatem, non adulteran- 
tes verbum Dei philosophorum tigmentis..,. » (ibid., n. 59, p. 114-116). 

(5) « Magistri vero et scolares theologie in facultate quam profitentur se 
studeant landabiliter exercere, nec philosophus se ostentent, sed satagant fieri 
theodocti » (Denvifle-Chatelain: Chartul, Univ. Paris. I, n. 79, p. 138). 

(6) Ibid., n. 384, p. 428, 

(7) Se ne veda la prova nel Mandonnet: Siger de Brabant et l’averroisme latin 
au XIIc siècle, p. XXX sg. N. 

(8) « .... libri naturalium, qui Parisius in Concilio provinciali fuere prohibiti, 
quaedam utilia et inutilia continere », dice Gregorio IX nel suo Breve del 23 
Aprile (231 (Denifle-Chatelain, loc. cit., n. 87, p. 143). 


Google 


LA L'ILOSOFIA 455 


a sparire, appena che il pericolo delle nuove opere fosse elimi- 
nato (1). 

Aristotele perciò fu ben presto studiato e commentato dai 
maestri e dagli studenti cupidi d’istruirsi ed anche da' teologi (2). 
I partitanti della nuova scienza tuttavia nou erano aucora molto 
numerosi. Bacone almeno afferma che, ne’ trent’ anni precedenti 
quello in cui scriveva, Aristotele ebbe pochi amici fra’ latini (3), 
e che in sostanza gli scritti di ]ui furono quasi sconosciuti nella 
Università fino al ritorno di questa (4). Il nostro Minore d’ Oxford 
per certo esagera, ma riman sempre vero che la tilosofia iv Parigi 
non venne professata, 0 quindi riguardata come ramo d’ insegnia- 
mento, né innanzi il termine da lui assegnato nè immediatamente 
dopo. Così nel 1252 il trattato d’ Aristotele: De Anima (5), figu- 
rava solo, a fianco della logica, nel programma delle arti. Tre 
anni dopo invece vi furono inscritte tutte le opere del greco filo. 
sofo allora conosciute (6), e nonostante la proibizione del Papa, 
rinnovata nel 1263, « la filosotia pagana » prese incontrastabil. 
mente posto nell'Università. 

I teologi stessi, nonostante le violente contradizioni della vec- 
chia scuola, le fecero spesso buon viso, ed alcuni arrivarono nel 
pregiarla fino all’ esagerazione. Odone di Chaàteauroux {4 1273), 
già maestro e cancelliere dell’ Università, nccusa senz’ altro, la 
Facoltà di teologia, professori e studenti, d’ avere una preferenza 
eccessiva per la filosofia greca (7). 

Il risultamento delle precedenti indagini può restringersi in 
queste poche parole; In diritto la tilosofia fu dalla Chiesa eselusa 
dall’ Università di Parigi fino alla seconda metà del secolo XIII; 


(1) «,.... ne utile per inutile vitietar.... ut que sunt suspecta remotis incun- 
ctanter et inotfense in reliquis studeatnr s (ibid., p. 143 8g... 

(2) I brevi del 1228 o del 1241 in Denifle-Chatelnin (loc. cit., n. 59, p 114 
sg. e n. 79, p. 138) lo suppongono. 

(3) Opus majus, ed. Bridges I, p. 55. Communia naturalium, cd. Chnrles, 
p. 376, 

(4) Opus minus, ed. Brewer, p. 326. 

(5) Deniffe Chatelain, Zoe, cit., n. 201, p 22%. 

(6) /bid., n. 246, p. 278. 

(7) « Reprebensibile est, quod facultas theologiae, quae est et vocatur ci- 
vitas solis voritatis et intelligentiae, nititur loqui lingua philosophorum, id est 
illi qui in facaltate theologiae student et docent conantur ei praebere auctori- 
tatem e dictis philosopborum.... Multi, verba theologica et verba sanctorum 
quasi nihil habentes, verba philosophica, verba ethpicornm optima arbitrantor, 
et seipsos vendunt  filiis Graecorum idest  philosophis » (Haurcéau: Notices et 
ertraile de quelques manuscrits latins de la Bibl. Nat. VI, Paris 1893, p. 
215, Sg.). 
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in fatto essa 8’ impose con autorità ognora crescente fin dalla 
prima metà di quel medesimo secolo; nel 1255 fu ufficialmente 
ammessa nella Facoltà delle arti, ed auche coltivata con passione 
da buon numero di teologi, con grande scandalo degli uomini di 
tendenze più rigide. 

A chi conosce la storia dell’ insegnamento nel medio evo non 
recherà sorpresa che noi scendiamo a tanti particolari della storia 
della filosotia in Parigi. Imperocchè | atteggiamento assunto dai 
Minori rispetto alla filosofia, oltrechè non potrebbe essere esposto 
se non con questi dati, non si comprende, e soprattutto non si 
giudica a dovere, se non collocandolo nel quadro delle circo- 
stanze, tra le quali in diritto ed in fatto aggiravasi l' Università 
di Parigi. Trattasi, è vero, di una scuola e del contegno della 
Chiesa verso di lei; ma gli stessi personaggi ecclesiastici fautori 
dell’opinione a noi nota affidavano in quel tempo l’ insegnamento 
pubblico a’ Religiosi Mendicanti, e questa scuola, di cui investi- 
ghiamo l'atteggiamento in diritto ed in fatto rispetto alla filosofia, 
era regola e modello a tutta la moltitudine delle scuole de’ Reli- 
giosi Mendicanti ed eziandio alle altre scuole cristiane. In questo 
inmodo possiamo prevedere qual fosse in origine la posizione uffi- 
ciale degli Ordini Mendicanti rispetto alla filosofia. 

Stundo a’ principi ed al diritto non potevasi pensare d’inserire la 
filosofia nel programma primitivo degli studi de’ Religiosi. I voleri 
espressi della Chiesa e singolarmente di Gregorio IX dovettero 
avere eco nella legislazione scolastica degli Ordini Mendicanti, Le 
proibizioni emanate non riguardavano solamente i teologi, ma an- 
che gli studenti nella Facoltà delle arti, poichè la filosotia pagana 
ritenevasi pericolosa per la fede e per la morale cristiana. Come 
dunque potevasi permettere di coltivar questa scienza ad uomini 
stimati la personificazione stessa dell’ ascetismo cristiano, e le cui 
scuole dovevano esclusivamente essere scudo alla teologia ? (1) 

Le prime Costituzioni domenicane pertanto dicono espressamente 
non dovere i Religiosi studiare le opere de’ filosoti pagani; per- 
mettersi loro tutto al più di guardarle alla sfuggita : non avere 
essi in sostanza facoltà d’apprendere nessuna scienza profana, se 
pure il Maestro Generale o il Capitolo generale non facciano ece- 
cezione per questo o quello : ogni altro Religioso, giovane 0 vec. 
chio, doversi attenere alla teologia (2). Nel 1243 e nel 1246 tal 

(1) Mostrammo più sopra (p. 387-390) come e quanto ciò sia vero. 
(2) « Iu libris gentilinm et philosophorum non studeant, etsi ad hboram in- 


spiciant. Seculares sciencias non addiscant, nec etiam artes quas liberales vo- 
cant, nisi aliquando circa aliqnos magister ordinis vel capitulum generale vo- 


Google 


LA FILOSOFIA 457 


prescrizione fu rinnovata collo stesso rigore (1). Con tutto ciò in 
questo tempo si fece un primo passo verso la filosofia ; e fu l° or- 
dinamento preliminare di uno Studio di logica in alcune Provin- 
cie (2). Alberto Magno, « il primo filosofo domenicano » (3), e 
S. Tommaso volsero la mente anche all’ altre parti della filosofia, 
ed usarono della loro grande infiuenza per suscitare un risveglio ge- 
nerale in favore delle loro idee. Per loro domanda soprattutto av- 
veune che il Capitolo generale del 1259 comandò lo studio della 
filosofia in tutte le Provincie (4), e ve l’inaugurò in breve 
tempo (5). 

Con ciò tuttavia non era concesso assolutamente ed indistin- 
tamente a tutti i Religiosi di applicarsi alla filosofia. L’ opinione 
contraria allora era sempre fortissima, Giusta le Vitae Jratrum 
scritte nel 1266, la vecchia generazione dell’ Ordine, portata mag- 
giormente alla vita ascetica, riprovava quest’ indirizzo verso la 
scienza e singolarmente verso la filosofia, come contraria all’ideale 


luerit aliter dispensare ; sed tantum libros theologicos tam jnvenes quam alii 
legant » (Die Konstitutionen des Predigerordens vom Jahre 1228, ed. Denifle. nel- 
l’ Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte I, p. 222). Fr. Angelo da Clareno, 
dal canto suo, dice: « Sanctus Dominieus, ,, sub maledicto interdixit, .., quod 
in philosophicis non haberent studium (fratres praedicatores) » (Ehrle: Die Brief- 
sammlung des Fr. Angelus de Clarino, nell’ Archiv I, p. 559). 

(1) Ben. Maria Reichert: Monum. Ord. FF. Praed. hist, t. III, dAeta Capitul. 
General. vol I, Romae 1898, p. 26, 1. 23; 37, 1. 1). 

(2) Douais: Acta Capitulorum provincialium Ord. FF. Praed., Toulouse 1844, 
p. 84, 93, 104, 487, 612, 617. L'ordinazione emanata nel 1244 dal Capitolo 
della Provincia romana non è priva d’ importanza: « Quicumque preter lectores 
habet aliqoos tractatus sive libros pertinentes ad aliquas scientias scolares, pre- 
ter tractatus logicales et ca que pertinent ad moralem phylosophiam, resignent priori 
suo... nec de cetero talia aliquis habeat, nec ista eis reddantur... > (ibid., 
p. 487, n. 2, 1). Ecco ora l’ ordinazione emanata a Beziers, nel 1261, per la 
Provenza : « Item, rogamus priores quod faciant instrui juvenes dociles in gram- 
maticalibus et in logica reteri, cum nos nullum de hujusmodi stodium ordinemus » 
(ibid., p. 84, n. 10). Quindi la « Logica retus » doveva studiarsi in particolare; 
laddove per la « Logica nova » 8’ erano già erette scnole speciali (ibid., p. 93, 
n. 5). 

(3) « Ipse est primus magister de philosophia inter eos, » dice Bacone (Opus 
minus, p. 327. 

(4) « Item, quod ordinetur in provinciis, que indignerint, aliquod  studium 
artium vel aliqua, ubi juvenes instruantur » (Denitle-Chatelain® Chartel. Univ. 
Paris. I, n. 335, p. 385. Reichert, Zoe, cit., p. 99, Lo 27; cf. p. 109, 1 25 sgg.: 
129, LL 25 seg.) 

(5) Per la seconda metà del secolo XIII, trovasi una lunga lista di Studi 
e di lettori in arti, cioè di lettori di  filosotia, nel Douais: Z' organisation des 
Ftudes dans V Ordre des Frèrea Précheurs, Toulouse 1884, p. 177 sgg. ed Acta 
Capitulorum provincialium. passim. 
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primitivo de’ Frati Predicatori. Da principio, dicevasi tra loro, 
fu cosa inaudita nell’ Ordine che dopo 1’ uffizio del coro si corres- 
se subito a’ libri ed a’ quaderni scolastici (1) : non può darsi 
che uno sia religioso e filosofo ad un tempo, nè che lo studio 
della fisica sia senza pericolo per la salute dell’ anima, nè che si 
porti la filosofia nello studio della Scrittura Sauta senza snaturare 
orribilmente il sero Testo (2). Si wilirono anche alcuni che erano 
a capo del movimento scientifico, come un Vincenzo di Beauvais 
(+ 1264), confessare che lo studio e P uso della filosofia non era. 
no invero cosa che convenisse al Religioso domenicano, e che po- 
tevano ragionevolmente lasciarsi indietro (3). Umberto di Romans, 
parlando de’ difetti de’ suoi confratelli applicati agli studi, v' è, 
dice, tra loro chi è pieno di iattanza, e chi nelle dispute ha sem- 
pre in bocca Platone, Aristotele, Algazil, Averroe, Alfarabio ed 
altri filosofi sconosciuti ; laddove nomini di gran santità e di gran 
Sapere si vergognano di citare nelle loro lezioni solamente il nome 
d'un sol filosofo (4). 

In questo tempo adunque gli studi filosofici non erano ancora 
Cosa permessa alla maggioranza de’ Frati Predicatori, Fr, Umber- 
to surricordato, che fu Maestro Generale dell’ Ordine dal 1254 al 
1263, ce ne rende egli stesso aperta testimonianza. Giusta il suo 
dire, gli studenti di minore ingegno non erano ammessi allo stu- 
dio della filosofia; a quelli d’an talento ordinario se ne insegna- 
vano i primi elementi; i soli alunni di più alta intelligenza po - 
tevano applicarvisi con tutta libertà (5). Solamente nell'ultimo 
terzo di secolo la filosotia trionfò definitivamente nell’ Ordine; e 
nondimeno i Capitoli generali ricordavano sempre i Religiosi 
che dovessero considerarla teologia come studio proprio del 
loro stato, e che non dovessero troppo occuparsi di filosofia, ma 
riguardarla come semplice insiliaria della. teologia (6). 


(1) Gerardi de Fracheto : Vitae Fratrum, ed. Reichert, Lovanii 1896, p. 149. 

(2) Ibid., p. 208 se. 

(3) Cf. Vincencii Belvacensis Speculum majus 1, Prolog., c. 8, 10 e 18, Vene- 
tiis 1591, p. 2 sg. L'autore si scusa per aver citato ne’ suoi scritti alcuui te- 
sti presi da’ filosofi pagani e specialmente dalla fisica e dalla metafisica. Altri, 
ei dice, ha scelto per me que’ passi : « quia piofessionem non decuit bujusce- 
modi rebus investigandis ac describendis tam diligenter insistere, » 

(4) Ecpositio Requlae B. Augustini, c. 153, ed. J.-J. Berthier, B. Humberti 
de Romanis Opera de vita regulari I, Romae 1888, p. 465. 

(5) Ibid. c. 144, p. 405-139; Expositio super Constitutiones FF. Praed., c. 13, 
vol. II, Romae 1889, p. 43, 

(5) « Monemus stiudentes, quod studio philosophie minus intendat, et in stu- 
dio theologie se exerceant diligenter » (Reichert: Monum, Ord. FF. Praed. 
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1l movimento per la filosofia si .svolse ne’ Minori in modo pa- 
rallelo a quello de’ Domenicani ; parallelo, diciamo, ma non già 
nella stessa forma, I Domenicani da principio si tennvero in dis- 
parte dalla nuova scienza fino quasi al 1250; poi guidati da’ due 
principi del pensiero, Alberto Magno e Tommaso d'Aquino, s' iu- 
golfarono ad un tratto nell’ opere d’ Aristotele, e, dopo un rapi- 
do trionfo sulla contrarietà de' vecchi, ordibarouo prestamente 
da per tutto Studi di tilosotia. Tra' Minori invece il movimento 
filosotico apparve prima, proseguì con moto continuo, sebben lento, 
ed arrivò al suo culmine verso la fine del secolo XIII, malgrado 
le concradizioni ognora crescenti suscitate dal partito degli Spiri 
tuali. Ci studieremo di provar tutto ciò punto per punto. 

Che S. Francesco ed i primi Religiosi dell’ Ordine non voles- 
sero sentir parlare di filosofia pagana è un fatto che non consente 
dubbio (1). Gli Spirituali non mancano di valersene ognora ed han- 
no perfettamente ragione (2). Auche se i primi Frati Minori non 
fossero stati que’ fautori dichiavati che furono della mistica; an- 
che se, il che uon avvenne, avessero immediamente assuoto la 
missione scientitica come missione loro propria, non sarebbe mai 
caduto loro in mente di darsi a studio filosotico qualsiasi. Ciò era 
assolutamente impossibile, posta, come vedemmo, la condizione 
fatta alla tilosotia ne’ primi decenni del secolo XIII. 

Verso il 1230 però la mossa primitiva degli studi nell’ Ordine 
ebbe una prima spinta nelle due Università d’Oxford e di Parigi. 

In quanto concerne Oxford, sappiamo già che lo Studio dei 
Minori in quella città era divenuto, sotto Ruberto Grossatesta e 
suoi sucessori, focolare di scienze naturali, di lingue e di mate- 
matiche. Lo stesso deve dirsi della filosofia. Mentre Bacone ama 
rameute si lagna che l Università di Parigi sia in ritardo sotto 
l’ aspetto filosofico, propone sempre Oxford come modello, ed in 
Oxford i maestri francescani, Da’ numerosi luoghi ne’ quali Ba- 
cone tocca questa questione ci limiteremo a stralciare uno solo 


hist. TII. Acta Capit. Gen. vol. I, p. 159, 1. 33 [a. 1271]. Zfem, p. 197, 1.3. 
[a. 1278]; p. 209, I. 3, [a. 1280])). 

(1) Cf. sup. Parte I, p. 100 ag 

(2) « Expresse autem assernit beatus Franciscus..., quod libri ad divinum cnltum 
et sacrarum scripturarum studium esseut in communi et in illis addiscerent... Absit 
autem, quod pater noster beatus Franciscus intenderet..,, qnod frater sic in 
studiis paganicis occnparetur, studio orationis extineto » (Ubertinns. de Casale: 
Rotulus, ed. Ebrle, nell’ Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschischte IIT, p. 111: 
ef. p. 118, 126 sg. Idem: Arbor vitae 1. 5, c, 4. Angelus a Clarivo : Historia 
septem tribulationum, ed. Ehrle, loc. cit., II, p. 257 sg. Dollinger: Bceitrige cur 
Sektengeschichte des Mittelalters JI, Miinchen 1890, p. 467). 
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passo : « I filosoti presi insieme sono sempre incompleti; ma di 
« filosoti perfetti sonvene soltanto alcuni; per esempio, Salomone, 
« Aristotele, Avicenna, ed a’ giorni nostri il vescovo Roberto di 
« Lincoln, rapito da morte immatura, e Fr. Adamo di Marsh. 
« Questi seppero a fondo tutta la filosofla e fuor di questi non 
« ci fu mai un vero filosofo » (1). 

Bacone d& troppo nel panegirico, mettendo francamente il 
Grossatesta ed Adamo di Marsh suoi maestri allo stesso livello 
d’ Aristotele e di Avicenna; ma, a’ suoi tempi e nell’ aspetto sot- 
to il quale guardava la cosa, non poteva parlare diversamente. 
Collo studio de’ principi della filosofia greca ed araba di recen- 
te conosciuti il Grossatesta ed il suo non meno dotto discepolo 
e successore, Adamo di Marsh, presero veramente posto tra’ filo- 
sofi più insigni. Mentre gli antichi dotti occidentali mancavano, 
come sappiamo, di vera e propria filosotia, e s’' interdicevano in 
Parigi i rappresentanti maggiori di questa scienza, Roberto Gros- 
satesta iu Oxford interpetrava, per la prima volta, le opere loro (2). 
Nè il celebre professore di Lincoln fermossi qui, Visto che o era 
impossibile procurarsi alcuni trattati filosofici dello Stagirita, © 
che non avevansene se non cattive traduzioni, ei riempì questo 
vuoto investigando i testi originali con un metodo suo proprio (3). 
Da Adamo di Marsh fu continuato questo movimeuto fecondo 
di risultamenti che ebbero svolgimento nello Studio de’ Minori 
d’ Oxford fino al tempo di Ruggero Bacone. Bacone che studiò a 
questa scuola dice formalmente di aver camminato per quelle « vie 
magnifiche » che aveva tracciato il Grossatesta (4). 


(1) Opus tertium, c. 22, p. 70. 

(2) S. Edmondo Rich fu realmente il primo che, poco tempo innanzi il Gros. 
satesta, facesse lezioni sui Sophistici elenchi; il maestro Ugo spiegò gli Analytica 
posteriora, come riferisce Bacone (Comp. studii theologiae, ed. Charles, p. 412). 
Ma non sembra che andassero più là della logica (ef. Hauréau : Histoire de la 
philosophie scolastique, seconde partie, I, p. 142), laddove gli studi e le opere del 
Grossatesta comprendono, oltre i sophistici elenchi, i Praedicamenta e gli Analytica 
priora et posterioa, la fisica, una parte della metafisica e dell’ etica (cf. sup. 
Parte II, p. 271). Bacone pareva ivnorasse che le opere d’ Aristotele erano 
state commentate in Parigi molto prima, cioè innanzi al 1210. 

(3) Bacone: Compend studii philos,, ed., Brewer, p. 469. Communia naturalium, 
ed. Charles, p. 375 sg. Quando Bacone asserisce che il Grossatesta, sdegnando 
Aristotele, andò innanzi per vie sue proprie, parla sempre nel senso da noi in- 
dicato. Il Grossatesta dove dubitar molto dell’ esattezza di questa o quella tra- 
duzione, e quindi aprirsi da sè la propria via. Bacone (Communia naturalium, 
p. 370 sg.) poteva dimostrare che molti passi, specialmente quelli che si ri- 
ferivano alle scienze naturali, non erano stati tradotti; ma ha torto di abbas- 
sar tanto le traduzioni allora esistenti. 

(1) Communia naturalium, ed. Charles, p. 376. « Incedo per has vias magui- 


ficas >», dico Bacone nello stesso luugo. 
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Almeno in Oxford adunque i Francescani di migliore ingegno 
penetrarono nelle viscere della filosofia; nè su ciò può cader 
dubbio. Pur nondimeno lo Studio di Oxford non era che una 
scuola di teologia, nè i professori potevano proporsi d’ insegnar 
filosofia alla maggioranza degli alunni: ma le cognizioni puramen- 
te naturali che se ne ritraevano si fecondavano, e si volgevano 
a vantaggio della teologia: naturale e soprannaturale erano messi 
d’ accordo l'un con l’altro, e per tal modo, giusta la testimonianza 
espressa di Bacone, rendevasi generalmente più facile l'intelligenza 
delle questioni teologiche (1). Con ciò il fine essenziale della filo- 
sofia nel medio evo veniva conseguito tra gli antichi Frati Minori 
d’ Oxford. 

Lo Studio di Parigi venne ei pure a trovarsi in uno stato 
singolare per il fatto che Alessandro d’ Hales ne divenne capo. 
Quest’ illustre maestro non pensava, per fermo, di dare in conu- 
vento lezioni sopra Aristotele, e molto manco di creare uno Stu- 
dio di filosofia strettamente presa. Oltrechè la sua cattedra non 
era già nelle arti ma in teologia, era inoltre vietato d’insegnare 
nell’ Università la filosofia di Aristotele, toltane la logica. Ma 
quando fu scolare e poi professore nella Facoltà dell’ arti, assai 
tempo innanzi che fosse fulminato il primo interdetto contro Ari- 
stole (1210), Alessandro ebbe agio d' udire spiegare e d’interpetra- 
re egli stesso le opere del fondatore del Liceo e dei suoi com- 
mentatori (2). Or, avendo egli già superati i temuti scogli della 
filosofia greca ed araba, non si commosse gran fatto della cen- 
sura contro di lei fulminata. — « Pare che ei sia stato il primo 
« tra’ latini, che, per proposito deliberato, per calcolo e quasi sen- 
« za diffidenza, siasi valso nell’ insegnamento teologico de’ metodi 
<« e delle scienze nuove » (3). Divenne perciò il campione del- 
la dialettica d' Aristotele nel trattare le questioni teologiche; e 
nella sua famosa Somma fe’ uso tanto felice della logica, della 
fisica e della metafisica (4), che assai per tempo si suscitò nel. 
” Ordine un indirizzo d’ idee favorevole alla filosofia. È da no- 


(1) «.... Simol sciatur philosophia cum theologia quia philosophia nihil 
facit nisi explicare naturas et proprietates rernm naturalinm, quae jacent in 
textu sacro a summis coelorum usque ad terminos eorum, et artitficialium et 
moralium.... Unde haec est via propria sciendi Scripturam, et via sanctorum, et 
omnium sapientum antiquorum, ut episcopi Lincolniensis et fratris Adae et alia- 
rum; ut sic tota philosophiae sapientia sciatur in textu Dei » (Opus fertium, e, 
24, p. 82. Item: Compendium studii philosophici, e. 6, ed. Brewer, p. 432 sg.). 

(2) Cf. sup. Parte II. p. 206-208, 

(3) Hanréau: Histoire de la philosophie scolastique, seconde partie, I, p. 150; 

(4) Cf. sup. p. 211. 
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tarsi quanto il suo pensare fosse, intorno a ciò, diverso da quello 
de’ snoi colleghi domenicani. Laddove egli pone la filosofia a ser- 
vizio della teologia, Giovanni di S. Egidio che fu il primo Frate 
Predicatore che insegnasse in Parigi, condanna la filosofia come 
pregindizievole al futuro teologo. « Que' tali che hanno studiato 
« Aristotele, ei diceva, non possono poi separarsene quando pas- 
«< sano a teologia. Con la loro filosofia costoro non portano già oro 
« ma rame nel tesoro della scienza sacra » (1). « Egliuo, così lagnasi 
« un altro Domenicano di quel tempo, applicano la loro metatisica 
< alla stessa teologia, parlano nel santuario la lingua barbara 
« de’ tilosofi pagani, vestono la regina delle scienze d’ un manto 
« sudicio e sbrindellato, sollevano nugoli di polvere contro vette 
« radiose, e così l’atmostera religiosa pullula di schifosi in- 
« setti » (2). 

Ecco qui un parlare molto aperto che va diritto contro il si. 
stema preconizzato da Alessandro nel suo insegnamento e nella 
sua Somma, e che del resto sta in armonia perfetta colle proibi- 
zioni allora emanate in Parigi contro Aristotele. Alessandro non 
sì lasciò per questo trarre in inganno, rispetto al grande filosofo; 
tanto più che per esperienza personale era in grado d’apprezzare 
gl’ immensi vantaggi delle nnove scienze. Il pericolo temuto dalla 
Chiesa era insussistente per lui già invecchiato nelle investigazioni 
tilosotiche e teologiche. Era egli tanto persuaso «di pensarla bene 
su questo che si tenne in dovere di adoprarsi colla sua scuola 
perchè fosse tolta la censura fulminata contro Aristotele. N' ab- 
biamo la prova in un sermone di Fr. Giovanni della Rochelle 
(f 1245), sno primo discepolo e suo collega nell’ Università. Que- 
sto Frate Minore in pubblico sermone ardì, non pur di riprovare 
la guerra impegnata contro la filosofia, ma anche d’ asserire che 
Satana stesso ne fosse l' istigatore. Riferito nn passo di Scrittura 
ei ne fà in questo senso l’ applicazione: « Or non trovavasi in 
« tutto il paese d' Israele un fabbro da ferro ; perocchè avevano 


1) « Quando tales veniunt ad theologiam, vix possunt separari a scientia 
gua, sicnt patet in quibnsdam qui ab Aristotele non possunt in theologia se- 
parari, ponentes ibi auricalceum pro auro, scilicet philosophicas quaestiones et 
opiniones » (Hauréau: Notices el extraits de quelques manuscrite latins de la Bibl. 
Nat. VI, Paris 1895. p. 234. 

(2) » Sunt aliqui qui bene linguam spiritualem didicerunt, id est theolo- 
giam, sed tamen in ea barbarizant, eam per philosophiam corrumpentes ; qui 
enim metaphysicam didicit semper vult in sacra Scriptora metapbysice procede- 
re. Similiter qui geometriam didicit semper loquitur de punctis et lineis in 
theologia. Tales indunnt regem vestibus sordidis et laceratis; item spargunt 
pulverem in lucem et inde nascuntur cyniphes » (ibid., p. 251). 
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« usata i Filistei questa cantela, affinchè non potessero gli Ebrei 

« farsi delle spade o delle lance (I Reg. XIII, 19). I fabbri sono 

« i maestri di filosofia: vedete come foggiano le loro obiezioni 

« forti ed inconfutabili che aguzzano la mente come uva spada : 

« vedete come i loro argomenti mirano lungi, simili. a lance che 

« mandano bagliori, Ecco perchè Satana fa di tutto per rendere 
impossibile lo studio della filosotia: ei non vuole che i cristiani 
fedeli abbiano mente acuta » (1). 

In quanto alto pregio Giovanni della Rochelle avesse la. filo- 
sofia e con quanta energia ne assumesse la difesa, si pare dalla 
Summa de anima. Il fatto stesso che verso il 1240 venisse in mente 
ad un teologo di scrivere una monografia filosofica e didattica su 
quest’ importantissimo argomento, fa fede del suo amore per que. 
sta scienza e di quanto vi fosse addentro, Ma oltre a ciò questa 
opera è un lavoro di polso, I’ Hauréau, storico della filosofia sco- 
lastica, ne parla in questi termini « Noi vi abbiamo trovato i pre- 
cipui articoli della dottrina che poi esposero Alberto Magno e 
S. Tommaso » (2). Vero è che Giovanni della Rochelle cita (3) 
Aristotele ed Avicenna meno spesso che nol faccia Alessandro 
d’ Hales; ma ciò non ostante è impossibile disconoscere 1° influenza 
de’ tilosoti greci ed arabi su questi due maestri. 

I Frati Minori pertanto assai prima del 1250 erano tra’ fau- 
tori del movimento tilosotico nelle due Università «d’ Occidente, 
Dà ciò tuttavia non si può concluder niente rispetto alla condot- 
ta degli altri Studi ed a quella de’ superiori dell’ Ordine, Del 
rimanente, nelle questioni scolastiche | intonazione veniva da 
Oxford e soprattutto da Parigi, ma questa volta i dottori france- 
scani che insegnavano in queste Università, e che volevano il pro. 
gresso, precorsero al movimento «d’ evoluzione di queste medesi- 
me Università e di tutta l'età loro. Fa verso il 1250, a dir pre- 
sto, che i personaggi influenti della classe colta e del ceto eccle- 
siastico a poco a poco si piegarono verso Aristotele e la sua filo- 
sotia, professando all’ una ed all’ altra tanto amore che si potè 
pensare di permettere od anche d’ imporre in diritto ed in fatto 
la cultura filosotica- ad un Ordine studioso. 

Fino a quel tempo (1250) per conseguenza appena si parlò di 
filosofia nella maggior parte delle scuole de’ Frati Minori. Salimbene, 


(1) Iobannis a Rupella ex eo libro hactenns inedito qui Summa de anima in- 
scribitor psychologicam doctrinam exprompsit (Henr. Lugnet, p. 21). 

(2) Hauréaun: Mistoire de la philosophie acolastique, p. 213. 

(3) La Summa de anima di Fr. Giovanni della Rochelle, pubblicata per la pri- 
ma volta dal P. Teofilo Domenichelli, Prato 1882, p. 104, 136, 209, 289, 290 sgg. 
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parlando delle Provincie d’ Italia e di Francia da lui conosciute, 
racconta che Elia da Cortona, il cui generalato cessò nel 1239, 
non aveva ordinato nell’ Ordine altri Studi che di teologia (1). 
Angelo da Clareno rimprovera, sibbene, a Fr. Elia di essersi 
innamorato delle sottigliezze delle filosofia (2), ma afferma che 
questa scienza non entrò nell’ Ordine se non sotto il suo succes- 
sore Crescenzio da Iesi (1243-1247). Questi, ei dice, prescin- 
dendo da altre sue infrazioni di Regola, favorì eccessivamente 
nel suo Generalato « quell’ insaziabile cupidigia di sapere >» 
che sospingeva, nonostante qualsiasi cosa, « a fare studiare le 
« scienze profane ed a moltiplicar le scuole, ove venissero in- 
« segnate. » « Nelle Province d’Italia singolarmente » si videro 
« tanti Religiosi cessar 1’ orazione, e preferire la scienza vana e 
« sterile d’ Aristotele alla sapienza divina; desiderare cupidamen- 
« te d' udire i corsi delle scienze naturali e della dialettica; 
« fondare a tale scopo scuole speciali e profondere il loro zelo 
« nel moltiplicarle » (3). I compagni di S. Francesco tuttora  vi- 
venti non furono soli a combattere tale innovazione; ad essi uni- 
ronsi altri Religiosi egualmente commendevoli per la scienza e 
per santità (4). Dopo avere deliberato insieme, questi amici del 
S. Patriarca mandarono alla corte pontificia una commissione 
di 72 Frati, tra’ più istruiti e pii, per fermare i progressi 


(1) Liber de Praelato, p. 405. 

(2) « Subtilitatibus philosophiae frater Elyas deditus... » (Historia septem 
tribulationum, ed. Dollinger, Beitriige zur Sektengeschichte des Mittelalters II, p. 450). 

(3) « ... tempore hujus fratris Crescencii, qui predecessoris sui fratris Helie 
sectatus est affectus et mores, quedam insaciabilis cupiditae sciendi... addiscendi 
sciencias seculares et in hiis scolas multiplicandi euborta crevit in tantum, preser- 
tim in Ifalie partibus, ut non ernbescerent fratres pro suis votis implendis palam 
pecuniam procurare... oratione relicta Aristoteliz curiosam et sterilem scienciam 
divine sapiencie preferebant, et naturales et dyalecticos magistros sudire avidius si- 
ciebant, et scolas scienciarum harum habere et multiplicare ardenter procurabant; 
et... hec et hiis similia, quasi pro nova inspiratione et perfectiori et utiliori modo 
vivendi tam majores quam minores indifferenter suscipiebant et quasi communiter 
(la Comunità !) predicabant exceptis pancis Christi spiritu (gli Spirituali !) do- 
ctis » (Z/istoria septem tribulationum, ed. Ehrle, nell’Archiv fiir Literatur-und Kir- 
chengeschickte II, p. 256-25%), Il Dollinger (2oc. cit., p. 466 eg), che pure aveva 
sott’ occhio il testo del P. Ehrle, mntila inconsideratamente questo passo. Se 
quell’ opera, che è delle ultime del grande storico di Monaco, fosse lavoro di 
un principiante, bisognerebbe davvero consigliare al suo antore di fare un corso 
di paleogratia, prima di scendere sul terreno sdrucciolevole delle pubblicazioni 
di documenti, 

4) «... Viri incomparabiles sciencia et divina vita, virtute et sanctitate pre- 
clari... necnon et de sociis saneti Franeisci principalibus supererant plures... » 
(Ebrle, loc. cit., p. 257. Dbllinger, loc. cit., p. 467). 
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del male; ma riuscì vana la loro missione, perchè Fr. Crescen - 
zio ed i membri più influenti dell’ Ordine seppero tanto bene 
sventare il loro diseguo che ogni reazione fu violentemente sehiac- 
ciata (1). 

Questo ragguaglio di Fr. Angelo è veramente prezioso. Esso 
ci dimostra il progresso che le idee del partito dominante (la Co- 
munità, e, tempo «dopo, i Conventuali) avevano fatto, invanzi il 1250, 
in contronto a quelle della vecchia gonerazione e di tutti que’ Religio- 
si che, essendo più inclinati alla mistica, furono presto designati 
col nome di Spirituali, Iu sostanza le dichiarazioni di Fr. Angelo, 
per quanto sappiamo, sono esatte. Oltrechè egli convisse perso- 
nalmente cogli ultimi compagni di S. Francesco, e fu perciò te- 
stimone auricolare e talora anche oculare de’ fatti che racconta, 
i ragguagli che dà concordano pienamente collo svolgimento pa- 
rallelo de’ fatti tra’ Domenicani, Fu appunto intorno a quel tempo 
che nella famiglia de’ Frati Predicatori si manifestò la reazione 
de’ vecchi contro gli amici della filosofia, e che i Capitoli si vi- 
dero costretti, dinanzi all'invasione delle scienze filosofiche e 
profane, di richiamare con fermezza (1243 e 1246) le prime proi- 
bizioni del 1228. Or, precisamente perchè la parte dirigente dei 
Domenicani non volle fare nessuna concessione legittima alla filo- 
sofia prima del 1250, non è possibile che le spalancassero quanto 
erano grani le porte il Generale de’ Frati Minori ed i suoi Mini- 
stri Provinciali. Certo è che lo stringersi attorno alla cattedra d’Ari- 
stotele divenne sempre maggiore tra’ Minori, ma è impossibile che 
le scuole di filosofia fossero tanto numerose quanto cel vorrebbe 
tar credere il capo degli Spirituali, Fr. Angelo da Clareno. 

Poco dopo il 1250 i Minori si dettero agli studi filosofici con tan- 
to amore che perfino i professori del clero secolare ne mossero loro 
rimprovero. S. Bonaventura si tenne allora obbligato a serivere 
in difesa dell’ Ordine. Non nega i fatti di cui è incriminato; in 
quella vece confessa che tanto lui che i suoi confratelli professa- 
no alta stima alla filosofia intesa a dovere, e che le assegnano una 
parte considerevole negli studi; ma si richiama, in quanto a ciò, 
a’ più insigni teologi tra’ SS. Padri, che non pensarono, nè agirono 
diversamente (2). Ma V Ordine si occupò egli ufticialmente del- 
l insegnamento tilosofico e fino a qual seguo ? Il Seratieco Dottore 
in questo luogo no] dice, 


(1) Ebrle, loc. cit., p. 257 sgg. Dillinger, loc. cit., p. 467 sgg. 
(2) S. Bonav.: Epistola de trihus quaestionibus ad Magistrum innominalum n. 
12, Opera VIII, Quaracchi 1898, p. 335. 
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Intorno allo stesso tempo, Bacone ci dà ragguagli più pre- 
cisi, ma sempre però insufficienti. Egli asserisce che, verso il 1267, 
i più fra gli studenti domenicani e francescani si presentavano 
nell’ Ordine, proprio come da principio, senza sapere uba parola 
di filosotia; che dopo la loro ammissione nov frequentavano mai 
le lezioni di filosofi degni del nome; che per di più avevano la 
presunzione d’ imparare filosofia sui proprì quaderni, senza aiuto di 
pessun maestro; di guisa che divenivano professori di teologia e 
di filosotia prima d’ essere stati discepoli. Alberto Magno e Tom- 
maso d' Aquino appartenere a questa categoria di filosofi (1). 

Se Bacone mette Alberto Magno e S. Tommaso tra’ filosoti da 
strapazzo, e se, secondo lui, Domenicani e Francescani studiavano 
la filosofia in modo tanto imperfetto, possiamo già formarci idea 
bastevolmente esatta del posto che questa scienza aveva preso 
tra' Religiosi Mendicanti. Ne’ due Ordini gli uomini di maggior 
capacità si applicarono con ardore alla filosotia, come fecero Al- 
berto Magno e S. Tommaso; ma i più, come Alberto Magno e 
S. Tommaso, non avevano frequentato nel secolo i corsi pubblici 
di tilosofia, ed eziandio nell’ Ordine si condussero a studiar filosotia 
da sè, e, se pare non esistevano scuole di arti, vi si affaticarono 
ordinariamente da autodidatti, facendosi cioè maestri a se stessi. 

Tale è il senso preciso delle parole di Bacone. Ei non ci dice 
qual fosse il numero di questi autodidatti, nè quello delle scuole 
di filosofia da luni creduto scarso, nè infine qual portata avessero 
le disposizioni emanate per un migliore ordinamento di questi stu- 
di. Essendochè però, giusta il suo esposto, le condizioni erano 
le stesse ne’ due Ordini, ed essendo noi d'altra parte ben infor. 
mati dell’ andamento delle cose. tra” Domenicani, possiamo con 
giusta ragione arguire quello che concerne i Frati Minori. Fra 
questi, come tra quelli, V ordinamento degli studi filosofici dovè 
cominciare verso il 1250, ed avere 1° ultima mano ne’ 30 ovvero 
40 anni segnenti. 


Et a principio ordinis scilicet a tempore quo primo iloruit. studium in ordiui- 
bus, primi studentes fuerant tales, sient  posteriores. Et dederunt se illi stu- 
dio theologiae, quod omnem sapientiam desiderato homanam, Et ideo oportait 
quod non proticerent ullo modo, praecipue cum non procuraverunt se instrui 
ab aliis in philosophia, postquam ingressi sunt, Et maxime quia praesumpse- 
runt in ordinibus investigare philosophiam per se sine doctore ; ita quod facti 
sunt magistri in teologia et philosophia, antequam fuerint discipuli; et ideo 
regnat apud eos error infinitus, licet non appareat propter causas certas, Deo 
permittente et dinbolo procuraute » (Compendium studii philosophici, c. 5, ed. 
Brewer, p. 426, 
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Non è possibile, per difetto di documenti, seguire le diverse 
soste di quest’ ordinamento. Tutto ad un tratto nel 1292 le €©o- 
stituzioni generali ci dànno gli Studi di filosofia come già costi- 
tuiti (1). Dove sono, dicono esse, scuole e maestri di scienze 
fisiche, queste non sieno insegnate da’ lettori di teologia, nè nella 
casa dove costoro dànno lezione, ma sibbene in altri conventi e 
dai maestri a ciò deputati, Tali Studi inoltre siano Studî chiusi, e 
non vi siano ammessi secolari. Le scuole dell’ Ordiùe trattino 
esclusivamente di teologia, non dovendo avere gli studi filosofici 
altro scopo che di. preparare i giovani Religiosi alla teologia e 
di porli in grado d’ applicarvisi con frutto. 

Laddove altre volte, come vedemmo, il novizio, subito dopo la 
sua professione, passava « alla scienza della Sacra Scrittura », ora 
invece doveva prima applicarsi « alla filosofia ». Tale innovazione fu 
introdotta a poco a poco e da per tutto verso Ja tine del secolo XIII. 
Ubertino da Casale fa aspro rimprovero alla Comunità che i futuri 
lettori, uscendo dal noviziato, siano mandati alle scuole di filosotia, 
nelle quali si dànno a questioni oziose ed a studi sterili (2). 

Dobbiamo qui esaminare un punto del programma fatto dagli Spi- 
rituali contro la Comunità, che è quanto dire contro l° Ordine pro. 
priamente detto. Gli Spirituali più antichi si esprimono con più in- 
dulgenza sulla filosofia greca ed araba, sul suo valore intrinseco e 
sulla sua ammissibilità negli Studi dell’ Ordine. Caratteristico, sotto 
questo rispetto, è il De perlegendis philosophorum libris del dotto Pie- 
tro Olivi (1209-1297), capo degli Spirituali, moderatissimo nelle 
questioni scolastiche. Secondo lui, la filosofia pagana contiene, 
miste a qualche particella di verità, puerili inezie, opere senza 
valore ed errori manifesti. Doversi perciò leggere alla lesta e con 
precauzione i libri de’ filosoti, estrarne quello che ce’ è di buono 
per vantaggiarne la vera scienza, stando però sempre in guardia 
per non lasciarsi gabbare nè sedurre (3). 


(1) « Iura vero et phisica in scolis  theologie ab eodem lectore et codem 
tempore non legautur, sed alibi et alias, ubi fuerit opportunum; seculares autem 
ad hujusmodi lectiones nullatenns admittantur. Nec ratione hujusmodi studii 
ab humilitatis obsequiis et divinis otficiis eximantur, parcatur tamen juvenibus 
a discucsu » (Ehrle: Die diltesten Redalctionen der Generalkonstitutionen des Franzis- 
kanerordens, nell' Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte VI, p. 10%). 

(2) «... Hujusinodi fratres ut plurimum statim post novitiatum mittuntur 
ad studia philosophie et postmodum in questionibus curiosis et  studiis aridis 
occupantur » (Rotulus, ed. Ehrle, Archiv fiir Literatur-und Kirchengeschichte III, 
p. 118, lin. 18). 

(3) Ecco il principio del trattato dell’ Olivi: « Stultam fecit Deus sapien- 
tiam huius mundi (Z Cor.) — Ut sciamns, quali modo intendendum sit ad per- 
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Mano a mauo che il movimento degli Spirituali allargavasi e 
facevasi più esclusivo e rigido, cresceva in proporzione il di- 
sprezzo loro per la tilosofia. Le idee che il B. Iacopone decanta 
come sue proprie, erano in realtà simbolo e professione di fede 
degli Spirituali : 


« Io vi lasso i sillogiemi, 
L’ obligationi e sofismi, 
L’ insolubili e gli aforismi, 
E la sottil calcolaria. 


Lassovi gridar, Socrate e Plato, 
E spender il vostro fiato; 
Arguir da ogni lato 
E provar una imbrattaria. 


Lassovi le gentili arte, 
Ch’ Aristotele scrisse in carte; 
E le Platoniche parte, 
Che le più son eresie. 


Lassovi le scritture antiche, 
Che mi eran cotanto amiche: 
E le Talliane rubriche, 
Che mi fean tal melodia » (1). 


Per tal modo gli Spirituali proclamarono )° esclusione radicale 
e «definitiva delle scienze filosofiche e naturali, quando appunto 
l'Ordine erasi intieramente schierato in lor favore. Ci par neces- 
sario ritornare con poche parole sul motivo e sulla genesi di que- 
sta profonda divergenza d’ opinioni. 


legendum philosophorum libros, occurrit predictum Apostoli verbum docens 
nos 407, que sunt in mundana philosophia precipue attendenda, scilicet falsitas 
erroris, veritas ratiounis, vauitas traditionis, particularitas seu modicitas perscra- 
tationis. Ex falsitate erroris potest merito dici stulta ; ex veritate rationis po- 
test qualitercumqne dici sapientia; ex vanitate traditionis potest dici sapientia 
mundi seu mundana vel temporalis potius quam divina et celestis; ex particu- 
laritate perserntationis debet dici mundi hujas, quod est pronomen particnlare 
faciens demostrationem ad sensum... Quoniam igitur hec philosophia est stalta, 
ideo perlegenda est caute; quia vero est aliqua scintilla veritatie fulcita, ideo 
legenda est diserete ; quia vero est vana, idev legenda est transitorie, utendo 
ea ut via, non fine seu termino ; quia autem est modica et quasi puerilis seu 
pedagogica, ideo legenda est dominative non serviliter, debemus enim ejus esse 
judices potius quam sequaces... » L'autore svolge poi ciascuno di questi quat- 
tro punti {Ehrle: Petrus fohannes Olivi, sein Leben und seine Schriften, nell’ Ar- 
chie III, p. 480 sg. 

(1) Le poesie spirituali del beato Jacopone da Todi, Frate Minore, distinte in 
sette libri, con le scolie et annotationi di Fra Francisco Tresatti da Lugnano, Vene- 
tia 1617, p. 4 sg. 
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Gli Spirituali rifuggirono da ogni altro studio che non fosse 
teologia, o per dir meglio, teologia mistica, perchè pareva loro che 
la missione del teologo, del Religioso e singolarmente del France- 
scano escludesse affatto le scienze profane. È vero che l’ Olivi di- 
chiara in termini espressi che non solamente lo studio della teo- 
logia, ma quello altresì dell’ altre scienze può stare colla perfe- 
zione dello stato religioso, purchè la vita di preghiera nou ne 
patisca alcun detrimento, ed il ministero apostolico ritragga pro- 
fitto da tale applicazione (1). 

Ma invece gli Spirituali meno intelligenti venuti dopo, nou com- 
prendendo se non a mezzo la missione apostolica dell’ Ordine e 
concentrandosi ognora più nella vita eremitica, stimarono che vi 
fosse un vero antagonismo tra la vita de’ Frati Minori e gli stu- 
di filosofici. « Non piantar vigne di studi diversi, non ber vino 
di scienza profana e di mondana filosotia, » tale era il loro prin- 
cipio (2). Sostenevano che colla filosofia la Comunità dell’ Ordine 
secolarizzava )’ Istituto de’ Minori e la sua attività scientifica; estin- 
gueva lo spirito d’ orazione e di devozione tanto raccomandato 
da S. Francesco ai Frati colti, e cascava negli « studi vani e cu- 
riosi: studia vana et curiosa » (3) riprovati dal B. Fondatore. 

Che esorbitanze di tal fatta sieno avvenute, e che ? Ordine 
ne abbia grandemente sotferto è cosa certa, on’ è che un mode- 
rato richiamo da parte degli Spirituali avrebbe avuto ragion d’es- 
sere. Ma S. Bonaventura si lagna che per lo sgarrare di alcuni 
Frati nella via degli studi, si accusi tutto quanto 1’ Ordine, quan- 
do invece esso riprova con tanto rigore gli studi vani e sterili (4). 


(1) Nel suo trattato: « De perfeetione evangelicn, » 1’ Olivi muove la que- 
stione: « An studere in sacra seriptura sive in aliis scientiis sit opus de genere 
suo perfectum et viria perfectis condecens, utile et licitum, » E risponde: « Stu- 
dere ergo in sacra scriptura est perfeetum et viro perfecto competens infor- 
matum conditionibus  cireumstantis supradietis, et etiam studere in aliis gcien- 
tiis, quantum est necessarium et valet ad predicta » (Elbrle: Petrus Johannes 
Olivi, scin Leben und seine Schriften, nell’ Archie III, p. 503 sg.). 

(2) « Non plantare vineas diversorum studiorum, nec bibere vinum scientiae 
saecularis et mundanae philosophiae » (8. Francisci Legendae veteria fragmenta 
quaedam, ed. P. Sabatier, p. 98°. 

(3) Cf. Ubertinus de Casali: Ztotilus III, p. 111, 118, 120 sg. ; Avgelus a 
Clariuo: Hist. septem tribul., cd. Ehrle, Archie II, p. 257 sg.; Dollinger: LBeitriige 
zur Sektengeschichte des Mittelalters 1, p. 467 sg. 

(4) € Restat autem, ut de philosoplantibus aliquid subjungammus, amice ca- 
rissime. Utinam in ceteris sicut et in hoc pariter concordemus! Fateor, displi- 
cent tibi curiositates, displicent et mihi, displiceut et fratribus bonis, displicent 
et Deo et angelis ejus. Nec defendo circa scripta puerilia mussitantes, sed de- 
testor eos pariter tecum,..., is magis amator, qui magis est talium aspernator. 
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I rappresentanti della Comunità, dal canto loro, esortarono sempre 
i Religiosi a non recar nocumento alla divozione ed alla vita asce- 
tica colle loro occupazioni scientifiche, filosofiche e teologiche (1). La 
Comunità non rinnegò giammai il principio esaltato dagli Spirituali, 
che si debba cioè riguardare la teologia sola come studio pro- 
prio del Religioso e soprattutto del Francescano, ritenendo che non 
sieno da permettersi le scienze filosofiche se non in quanto sono 
indispensabili od utili alla teologia, in quanto sono preparazione 
alla teologia, in quanto hanno la teologia per tine e vengono così 
santificate dalla determinazione di questo scopo. Su quest’ unica 
base S. Bonaventura poggia la sua difesa degli studi filosofici (2). 
Secondo Giovanui Peckham, questi non erano coltivati « se non 
in quanto servono a’ misterî della teologia: quatenus mysteriis theo- 
logicis famulantur » (3). 

Ruggero Bacone stesso, il più caldo apologista delle sciénze 
naturali, scrive queste perentorie parole : « Sono in grado di pro- 
vare che la filosofia è inutile e vana, se non risale alla sapienza 
di Dio, e non serve a Colui, servendo al quale diveniamo re. 
Perciò chi vuol sapere filosofia, ne sappia usare nella Sacra Scrit- 
tura e giusta lo spirito della Sacra Scrittura, ed allora sarà vero 
filosofo » (4). 

Ma gli Spirituali negavano la necessità o l utilità della filosofia 
rispetto alla teologia, e qui sta la più alta e grave ragione per cui 
non ammettevano per nessun modo questa scienza profana. Vole- 
vano, nella metà ed anche sul finire dél secolo XIII, restare dove 


Nec praelati talia praecipiunt, sed magis puniunt vitiosos. Nec tu propter tres 
vel quatuor vitiosos debes multos contemnere iunocevtes » (Epist. de tridus 
quaest., n, 12, 13, Opera omnia VIII, Quaracchi 1898, p. 335 sg). 

(1) S. Bonav.: In Hexaémeron collatio XXII, n. 21, Opera omnia V, Qaarac- 
chi 1891, p. 440. Gli Spirituali si lagnano soprattutto che gli studenti nel- 
l’ Università godano privilegi ed esenzioni dal coro (cf. Ubertinus de Casali: 
Rotulus, p. 118). Disaminammo tal questione più sopra, p. 372. 

(2) Epistola de tribus quaestionibus, loc. cit., p. 335, 

(3) Fratris Iohanuis Peckham Registrum FEpistolarum, ed. Charles Trice Mar- 
tin [Rerum Britannicarum medii aevi Scriptores, n. 77) III, London 1885, p. 901. 

(4) « Ostendam, quod philosophia inutilis sit et vana, nisi prout ad sapien- 
tiam Dei elevatur, ut ei serviat..., cui servire regnare est... Et ideo qui vult 
scire philosophiam, sciat eam in usu Scripturae, et secundum quod Scriptara 
requirit et tuvc veraciter potest eam scire » (Opus fertium, c. 24, ed. Brewer, 
p. 82 sg.). Altrove Bacone scrive: e... Utilitas philosophiae consistit in quan- 
tum theologiae deservit, atque sua dignitas tunc eluceret. Nam nihil est di- 
gnum in ea, nisi quod sacra Dei sapientia recipere dignatur » (Opus minus, 
p. 358). Ei va anche più in là, cadendo nell’esagerazione (Opus majus, pars 2, 
c. 14-18, ed. Bridges, I, p. 56 sgg.). 
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erano rimasti, sul cominciare del secolo, S. Francesco e la maggior 
parte de’ teologi. L'ideale, cui miravano que’conservatori, sinceri ma 
esagerati, era questo : Teologia senza tilosofia; essendochè la prima. 
non abbisogna della seconda. Anche quando l’inesorabile logica dei 
fatti ebbe mostrato gl’ immensi vantaggi che le scienze profane 
recavano alla teologia, nonchè persistere a tenerle separate, le mi- 
sero spesso in opposizione fra loro. La scienza soprannaturale e la 
scienza naturale, li sapienza della Sacra Scrittura e la filosofia 
pagana non potere nè dovere camminare insieme, tenendosi per 
mano : ogni contatto con Aristotele e colla sua scuola essere un 
danno ed un disonore per la teologia. Tale almeno era il senti- 
mento di alcuni Spirituali più spinti. 

I Religiosi influenti dell'Ordine, per contrario, affermavano sem- 
pre meglio con pacifici e continuati progressi l’ importanza della fi- 
losofia relativamente alla teologia, e chiarivano nel loro verace 
aspetto i rapporti scambievoli «di queste scienze essenzialmente 
diverse. « Fa d’ nopo, scrive Bacone, che noi cristiani in teolo- 
gia ci serviamo della filosotia, come per altro verso la filosotia deve 
attingere molto dalla teologia, perchè apparisca chiaro che una e 
medesima è la sapienza che risplende nell’ una e nell’ altra » (1). 
Aristotele e le scienze da lui insegnate sono infatti la base degli 
studi teologici, Lavorerà invano, sprecherà ogni sua fatica e non 
progredirà mai in niente chi non conosce le opere d’Aristotele (2). 
Intenderà veramente quanto la filosofia giovi alla teologia quegli 
soltanto che sarà divenuto maestro in queste due scienze (2). 
S. Bonaventura parla nello stesso modo, Le investigazioni de’filo- 
sofi, ei dice, hanno in certi casi un valore preponderante per l’in- 
telligenza e perla difesa delle verità di fede: vi sono molte que- 
stioni dommatiche impossibili a risolversi senza l’aiuto delle dottrine 
filosofiche: quegli soltanto che è versato nell’ altre scienze, può 
intendere la Sacra Scrittura (4). La filosofia, soccorrendosi collo 


(1) «... Nos Christiani debemus nti philosophia in diviuis, et in philosophi- 
cis multa assumere theologica, ut appareat, quod una sit sapientia in utraque 
relucens » (Opus majus, pars 2, c. 14, I, p. 56). 

:2) « De qua causa est perversitas trauslationis maxime in libris Aristotelis 
et scientiis ejus, quae sunt faundamentum totins studii sapientiae. Quare qui ignorat 
ejus labores, in vannm laborat, et littns arat, nec unquam potest in aliis pro- 
moveri » (Compendium studii philosophici, e R, p. 469). 

(3ì Opus minus, p. 358. 

‘4) «€... Verba philosophorum aliguando plus valent..., maxime cum sint mul- 
tae quaestiones fidei, quae sine his. non possunt termivari..., bon potest intel 
ligi sacra Scriptura sine aliarum scientiacum  peritia..., sicut filii Israel aspor- 
taveruut vasa Aegypti, sic doctores theologi doetrinam philosophicam » (Episto- 
la de tribus quaestionibus, n. 12, 13, p. 335). 
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studio della natura, fabbrica uno specchio nel quale la teologia 
contempla la divina verità, Queste due scienze formano insieme 
la scala di Giacobbe, il piede della quale poggia nel suolo della fi- 
losofia, e la cui vetta s’ innalza fino al cielo della teologia, e ciò 
per Cristo Signore del mondo e della verità, nell’ ordine naturale 
come nell’ ordine soprannaturale (1). 

V'ebbe adunque su questo punto una divergenza larga €@ pro. 
fonda tra l’ Ordine ed il partito degli Spirituali ; la fossa fu sca- 
Vata oguor più, e finalmente |’ atteggiamento assunto, rispetto alla 
filosofia ed alle scienze profane, dette forte spinta alla separazio. 
ne degli Spirituali dalla Comunità dell’ Ordine. 

Esposta chiaramente così Vintroduzione della filosofia nel pro- 
gramma degli studi de' Frati Minori, ci resta sempre ad indagare 
l indirizzo filosofico, cui si attennero i Francescani. 

Già sappiamo che la filosofia del secolo XIII poggia sulla filo- 
sofia greca, altro non avendo fatto che appropriarsi e svolgere le 
dottrine da Platone e da Aristotele legate alla posterità. Alberto 
Maguo ritrae ciò con efficace parola, quando dice: « Sappi che 
nessuno può riuscire filosofo perfetto se non per la scienza delle due 
filosofie, d’ Aristotele e di Platone » (2). Questi principi del greco 
sapere ebbero influenza durevolissima e specialissima sull'edacazione 
scientifica do’ Religiosi Mendicanti. Tale inflnenza nondimeno non 
fu in tutti della stessa forza; chè anzi gli uni si appigliarono più 
strettamente al fondatore dell’ Accademia, gli altri a quello del 
Liceo, ed a seconda di queste preferenze appartennero alla senola 
d’ Aristotele 0 alla scenola di Platone. Nonostante 1° insutticienza 
delle indagini storiche fatte fino ad oggi intorno agli studi degli 
Ordini Mendicanti, si afferma generalmente che i Minori fossero 
discepoli di Platone ed i Domenicani discepoli d'Aristotele. L'esat- 
tezza di questa classificazione non è minore dell’ inesattezza. colli 
quide fu molto spesso intesa g eppur trattasi di mostrare in qual 
senso i Minori fossero in eontrasto colla seuola d’Aristotele, ed in 
qual senso non lo fossero, 

Ne” capi fondamentali di filosofia, che dividono Aristotele da 
Platone suo maestro, e che, per fermo, costituiscono le dottrine di- 
stintire del loro sistema scientifico, i Minori fin da principio la ten - 
nero da Plutone, laddove è Domenicani, guidati da Alberto Magno e 
da S. Tommaso, seguirono piuttosto Aristotele, Ecco definito in 


(1) Breriloquium, Protog. $ 3, Opera omnia V, Quaracchi 1591, p. 205. 
(2) e Ncias, quod non perficitur homo in philosophia, nisi es scientia dnarum 
philosophiarum, Avistotelis et Platonis » (B. Alberti MM, Metaphysica 1.1, tract. 


5, e. 105: Opera omnia, cd. Borgnet VI, Paris 1840, p. 113%. 
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poche parole tutto il contrasto tra ?’1 platonismo de' Minori e l’ari- 
stotelismo de’ Domenicani. Bisogna cercare la ragione di quest’indi- 
rizzo filosofico de' Minori non tanto nel PEMpO della filosofia quanto 
in quello della teologia. 

| La teologia dell’ alto medio evo era nella Chiesa d’ Occidente 
essenzialmente agostiniana (1), e fino al secolo XIII ritrasse quasi 
esclusivamente il carattere del genio di S. Agostino che ne fu 
autore. Rispetto a quanto attenevasi alle dottrine fondamentali 
della teologia, il gran vescovo d’Ippona era e rimase la sola auto- 
rità decisiva: nell’ altre questioni il suo sentire aveva tanto peso 
che ognuno sarebbesi ben guardato d’ andargli contro. Le contro. 
‘versie vergevano unicamente sull’esposizione e sul vero senso delle 
opinioni. Quando, teinpo dopo, si tentò da senno di ridurre la dot- 
trina cristiana a sistema, vi si rivelò tanto maggiormente | im- 
pronta agostiniana, quanto vi appariva più profondo il concetto 
della teologia. Senza parlare di S. Isidoro di Siviglia, di -Alcuino, 
di S. Anselmo e di altri pensatori più antichi, i libri delle Sen- 
tenze di Pietro Lombardo, che erano chiamati ad aver tanta parte 
nella teologia del medio evo, sono pieni «di proposizioni ricavate 
da S. Agostino; tutto decidesi colle opinioni di lui; Vorditura della 
Doctrina de rebus et signis è tolta da S. Agostino, e poggia sul- 
)’ insegnamento di lui. 

Fu alloca che il dottore francescano Alessandro d’Hales susci- 
to il movimento che portò ad introdurre e commentar nelle scuole 
le Sentenze di Pietro Lombardo, formando così delle dottrine di 
S. Agostino, che v'erano propugnate, la base teologica della sua 
Somma, della sua scuola e del suo Ordine. Quelli stessi, fra gli 
antichi maestri francescani, che ricusarono d’accettare come libro 
di testo le Sentenze di Pietro Lombardo, o che non vollero adat- 
tarsi alla maniera di spiegarle introdotta da Alessandro «d’ Hales 
— erano specialmente i professori d’ Oxford, — restarono nondi- 
meno inviolabilmente attaccati alle dottrine teologiche di S. Ago. 
stino. 

Or, per lo stesso fatto, dovettero ritener le idee filosofiche 
sulle quali basavasi la teologia agostiniana. Non troviamo per ve. 
rità in S. Agostino una filosofia particolare e personale: essendo. 


(1) K. Werner: Der Anticicklungsgang der mittelalterlichen Psychologie ron Alcuin 
bis Albertus Magnus, Wien 1876. Idem: Der Augustinismus des spiiteren Mittelalters, 
Wien 1883. Fr. Ehrle: Der MAugustinismaus und der Aristotelismus in der Scholastik 
gegen Ende des 13. Jahrhunderts, nell’ Archiv fiir Literatur-und  Nirchengeschichte 
V, Freiburg 1889, p. 603 sgg. O. Rottmanner: Der Augrstinismus, Miinchen 1892, 
Mandonnet: Siger de Brabant, ili 1899, p. LVI sgg. 
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chè i latini, come già sappiamo, non n’ ebbero di proprie tino al 
secolo XIII; ma perchè era pur necessario discutere in teologia 
le principali questioni delle scienze natvrali e filosofiche, per age- 
volare la cognizione delle verità soprannaturali della fede, S. Ago- 
stino, come è noto, prese questa base filosofica da Platone (1). 
Per conseguenza, se la teologia de’ Minori fu agostiniana, la loro 
filosotia, almeno nelle grandi sue linee, poggiò su Platone. 

Nonostante la loro inclinazione per le opere d’ Aristotele ed il gran 
conto che facevano dello studio dello Stagirita, i Francescani la tennero 
sempre da Platone, nelle questioni controverse tra lui ed Aristotele. 
È facil cosa spiegare perchè tin da principio si dichiarassero tanto 
recisamente per la tradizione della scuola agostiniano-platonica. 
S. Agostino tiene un posto notevolissimo nella teologia della Misti- 
ca, ed anche la Mistica del medio evo poggia tutta quanta, come 
ognun sa, sul fondamento datole da S. Agostino. L’ idealismo di 
Platone dal canto suo ne costituiva la Lase filosofica; laddove 
parve dapprima che Aristotele, fautore dichiarato della scienza 
astratta e realista, togliesse il fondamento filosofico necessario, 
nonchè alla Mistica, ma anche alla stessa fede. La scuola d’ A- 
belardo nel secolo XII e l averroismo cristiano nel XIII usci- 
rono, col razionalismo che professavano, dalla filosotia di Ari- 
stotele, I mistici loro avversarî, basandosi sull’ esperienza così 
avutane e considerando i reali scogli del sistema d’ Aristotele e 
d’ Averroe, paventarono un pericolo certo per la teologia cristiana. 
Ora, pur tacendo degli Spirituali più spinti, ) Ordine francescano 
tenne sempre in altissimo pregio l’ ascetismo e la Mistica, 0 così 
facendo, conformavasi al suo carattere essenziale, e calcava la via 
del primo suo svolgimento. Si comprende quindi perchè i Minori, 
nonostante tutta la loro stima per Aristotele, siensi appresi a S. 
Agostino ed a Platone. 

Non bisogna tuttavia esagerare quest’ influsso dell’ idealismo pla- 
tonico sugli studi dell’ Ordine. Se i Francescani aderiscono fino 
ad un certo segno a Platone, perchè egli è « il filosofo mistico, » 
rifiutano nondimeno in bene della scienza il suo idealismo, e s'ap- 
pigliano recisamente al realismo d'Aristotele (2). Il contatto che 


{D) Sull'agostinianesimo, oltre le opere accennate, cf. L. Grandgeorge: Saint 
Jugustin et le Néo-Platonisme, Paris 1896. 

(2) Il fatto è notorio, Se riportiamo il passo segnente di S. Bonaventura, lo 
facciamo unicamente perchè espone le relazioni dell’ idealisno platonico colla 
mistica (via sapientiae), e quelle del realismo nristotelico colla scienza (via 
scientiae), conciliando 1’ uno e l’altro nella teologia agostiniana: « Plato totam 
cognitionem certitudinalem convertit ad mundum intelligibilem sive idealem, i- 
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esisteva tra l’ idealismo platonico e le idee ascetiche e mistiche dei 
Minori fu così corretto dalla scienza stessa, e lo fu in proporzione 
al progredir degli studi strettamente scientifici; ond'è che quel 
contatto non basta a spiegare il carattere agostiniano-platonico 
della loro scuola, 

Aggiungasi ancora un’altra importantissima considerazione. La 
prima generazione de’ Domenicavi piegava con preferenza verso la 
pratica e la scienza della teologia mistica; quindi la scuola de’ Fra- 
ti Predicatori fu esclusivamente agostiniano-platonica fino a mezzo 
il secolo XIII, cioè fino al tempo di Alberto Magno e di S. Tom- 
maso (1). Perchè nol fu anche dopo come quella de’ Frati Mino- 
ri? ll grande motivo che determinò i Domenicani a voltarsi ad 
Aristotele, ed i Francescani a restar fedeli al platonismo agostinia- 
no dovette essere il seguente. I Frati Predicatori prima del 1250 
non avevano nessun professore che avesse insegnato nell’ Ordine: 
perciò Giovanni di S. Egidio, Rolando di Cremona, Roberto di 
Fitzakre ed altri dotti domenicani che si attenevano alle antiche 
tradizioni, non poterono imprimere il carattere del loro ingegno 
nell'Ordine o almeno nella tilosotia, dalla quale essi, come pure 
l’ Ordine stesso, erano ben lontani. Questa ventura era riserbata 
ad Alberto Magno ed a S. Tommaso, che difatti indicarono alla 
scuola domenicana la propria sua via in modo pieno e definiti- 
vo (2). Ma questi due eroi del pensiero erano cresciuti, cd ave- 


deo merito reprehensus fuit ab Aristotele; non quia despecto mundo sensibili, to- 
tam certitudinem cognitionis reducere voluit ad illas ideas; et hoc ponendo, licet 
videretur stabilire viam sapientiae, quae procedit secundum ratiowes creatas; 
quam viam Aristoteles e contrario stabiliebat, illa superiore neglecta. Et ideo 
videtur, quod inter philosophos datus sit Platoni sermo sSapientiae, Aristoteli 
Vero sermo scientiae. Illi enim principaliter ad inferiora Uterque autem sermo, 
scilicet sapientiae et scientiae, per Spiritum Sanctum datus est Augustino (S. 
Bonaventurae Sermones selecti de rebus theologicis, Sermo IV, n. 18 sg., ed. Opera 
omnia V, Qusracchi 1891, p. 572). Nell’ importante questione degli unirersali, 
come pure in altre molte i Frati Minori seguirono Platone. Essi vanno a Pla- 
tone, come accennammo, non direttamente ma per S. Agostino, Quando il S. 
Dottore sta pro o contro Platone, i Minori per lo più teugono lo stesso conte- 
gno : per questo noi non diciamo platonica la loro scuola, ma agostiniano-platonica. 
Nelle questioni non toccate da S. Agostino ordinariamente la sentono con Ari- 
stotele. ” 

(1) Ebrle: Der dugustiniamus una der Aristotelismus in der Scholastile, p. 604 
8g. Mandonnet : Siger de Brabant, p. LXIHI. 

(2) I soli Domenicani d’ Oxford restarono per brevissimo tempo, cioè fino al 
Capitolo generale del 1278, fuori della sfera d’ azione della scuola del loro Or- 
dine; questa scnola era obbligata a seguir le dottrine di S. Tommaso che le 
diede il proprio nome (cf. Ehrle: Der Augustinismus und der Aristotelismus in der 
Scholastik, p. 611 sgg.). Nel Capitolo del 1278 non solamente fu imposta a’ Do- 


Google 


476 IL PROGRAMMA BOOLASTICO 


vano acquistato le loro idee scientifiche, quando Aristotele erasi 
conquistato 1’ Occidente, quando le ombre della sua filosofia erano 
coperte dalla magnificenza e dallo splendore del suo ingegno, e 
quando finalmente questa scienza aveva preso posto negli Ordini 
Mendicanti a fianco della teologia di S. Agostino, Se aggiungiamo 
che, per la superiorità della loro mente, Alberto Magno e S. Tom- 
maso erano atti a fare in Aristotele un giusto sceveramento di 
ombre e di luci ed a collegare la filosotia dello Stagirita colla 
teologia cristiana, s’' intenderà allora molto bene perchè i maestri 
della senola domenicana e questa stessa scuola abbiano professato 
le idee di Aristotele, ed abbiano eretto l’ edificio di una teologia 
corrispondente a questa base filosofica, 

AI tutto differenti furono le condizioni tra’? Minori. L’ indirizzo 
definitivo de’ loro studì venne fissato assai innanzi il 1250, quando 
Aristotele lottava tuttora per farsi aprire le porte delle scuole latine, 
e quest indirizzo era venuto da uomini incomparabili, le cui ferme 
idee erano idee agostiniano-platoniche. Ci spieghiamo. La scnola 
de’ Minori d’ Oxford, che ha un posto eminente nella storia della 
scienza, aveva avuto un patriarca nella persona di Roberto Gros- 
satesta, il quale anche prima che si parlasse di Aristotele, era in 
Inghilterra il più gran dotto del tempo, e propugnava (non impor- 
terebbe dirlo) la dottrina agostiniano-platonica, la sola che allora 
dominasse, 

La scuola de’ Minori parigini, e per conseguenza quasi tutti 
gli Studî dell’ Ordine, ebbe indirizzo da Alessandro d' Hales, che 
« era stato prima del suo ingresso in religione il professore più 
illustre dell’ agostinianesimo, dominante nell’ Università di Parigi, 
tin dalla sua fondazione » (1). Sebbene questi capi della. senola 
francescana divenissero, in età avanzata, i più caldi discepoli € 
protettori d’ Aristotele, appena comparvero gli seritti di Ini, serba- 
rono nondimeno intatte le loro idee scientifiche; tanto più che non 
avevano nessuna ragione di rinnegarle, Restaurarono essi la scien- 
za antica col sussidio della filosofia nnova, ma quando s'imbatte - 
Vano in divergenze d' opinioni tra SN. Agostino-Platone ed Ari. 
stotele, era loro impossibile piegarsi al sentire di questo: impe 
rocchè la lunga carriera esteriore che tenne dietro alla loro 
formazione e le ragioni intrinseche che, per fermo, non mancavano 


menicani P adesione alle dottrine di S. Tommaso, ma furono istituiti degli iu- 
quisitori, per cura de quali chi non era tomista < doveva esser punito, riman- 
dato nella suna Provincia e spogliato d'ogni carica » (Reichert: Mornam. Ord. 
Praed, hist, TIT, p. 19%. 

(1) Ehrle, Zoc. cit., p. 601. 
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all’ agostiniano-platonismo, li avvinsero a questo. Fondate così le 
scuole de’ Minori e segnata loro la via da' due dotti più grandi 
di que’ tempi, i Francescani che vennero dopo si allontanarono 
tanto meno dalla loro «dottrina tradizionale, quanto meno i Do- 
menicani lasciavano quella di Alberto Magno e di S. Tommaso. 

Certamente i Minori non furono mai obbligati a giurare sulla 
parola de’ loro capi-scuola : la loro libertà d’ opinioni rimase in- 
tiera, e si palesò negl’ individui con diverse gradazioni ; ma Ada- 
mo di Marsh, Ruggero Baucone, Giovanni Peckhkam ed in generale 
quelli d’ Oxford non professarono minor considerazione per il 
Grossatesta di quello che facessero S. Bonaventura e la grossa 
falange de’ discepoli per Alessandro d’Hales. Per tale guisa, tra i 
Minori la scienza fu, e rimase fedele all’ indirizzo avuto tin da 
principio, che rispondeva meglio al carattere generale dell’ Ordine; 
il che importa : fondamento agostiniano-platonico, svolgimento e 
perfeziouamento per mezzo della tilosofia d’Aristotele e delle scien- 
ze da lui insinuate. 

Quest’ ultima proposizione dice in qual senso Za scuola de’ Mi- 
nori non fu contraria a quella d’ Aristotele, ma camminò invece di 
conserva con lei. Or, non si disse forse fino a’ tempi nostri che i 
discepoli della scuola agostiniana « avevano ordinariamente poca 
stima d’Aristotele, da essi criticato acerbamente con gettargli in 
faccia i suoi errori, e che in tale disposizione di spirito erano al- 
tresì contro la nuova scnola domenicana, di cui biasimavano il 
gusto per la scienza profana dello Stagirita ? » (1) Questo rimpro- 
vero, in quanto è rivolto a’ Minori, precipui campioni dell’ idee 
agostiniano-platoniche, è privo di qualsiasi fondamento, chè invece 
ebbero in sommo pregio Aristotele, da loro studiato come da’ Do- 
menicani, 

È inutile provarlo un'altra volta, dopo avere esposto, come 
facemmo, il modo col quale i Minori accolsero e coltivarono la fi- 
losotia. Chiedere se nel secolo XIII abbiano essi studiato Aristo- 
tele e le sue scienze, equivale ad impostare questa domanda: 
« Studiarono eglino filosofia ? » 

Platone, Aristotele ed i loro discepoli erano i soli che fossero 
riguardati come filosofi; nè usavansi libri d'altri autori se non 
per eccezione: che anzi i libri di Platone stesso non erano quasi 
studiati, nè potevano esserlo, perchè non erano stati tradotti che 
in piccolissima parte, Ruegero Bacone dichiara formalmente che i 
latini non riuscirono a scuoprire Vopera principale di Platone : 


{1) Mandonnet : Siger de Brabant, p. LXVI. 
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De republica (1); cho egli stesso la fece cercare in tutti i paesi, 
ma invano; che le sole opere di questo filosofo, che poterono 


aversi fra mano, erano il Fedone ed il Timeo (2). Bertoldo di Ra- 


tisbona usò largamente della filosotia in moltissimi de’ suoi sermo- 
ni; contuttociò non cita mai Platone. | 

La dottrina di Platone spessissimo, nel secolo XIII, non arrivo 
per altra via che per quella da noi accennata, cioè per la teologia 
di S. Agostino; e perciò non si presentò come scienza filosofica 
separata, ma sibbene fusa colla teologia. Se volevasi formare una 
filosotia indipendente, non potevasi, nel secolo XIII, appigliarsi 
ad altri che ad Aristotele ed a’ suoi commentatori, specialmente 
ad Averroe e ad Avicenna; il che nessuno, per fermo, vorrà ne- 
gare. Or, come più sopra esponemmo, la filosofia penetrò fra’ Mi- 
nori nello stesso tempo incirca e nella stessa maniera che tra’ Do- 
menicani: per conseguenza la scuola agostiniano-platonica de' Fran- 
cescani sì dette a studiare Aristotele, non altrimenti che la scuola ari- 
stotelica de’ Frati Predicatori. 

Difatti, i primi maestri della scuola francescana furono altresì i 
più eminenti difensori d’Aristotele ; und’ è che alla loro autorità lo 
Stagirita deve in molta parte î suoi trionfi nelle scuole d’ Occidente. 
Il Grossatesta scrisse commentarî sopra Aristotele, e destò eatu- 
siasmo ne’ Francescani d’ Oxford per le scienze insegnate da que- 
sto filosofo, quando invece i Domenicani fulminavano tuttora con- 
tro di lui i più gravi divieti. Alessandro d’ Hales si valse larga- 
mente nella sua Somma degli scritti più svariati d’ Aristotele: fu 
con Giovanni della Rochelle difensore della tilosofin di lui, e fece 
trionfare in Parigi il suo metodo dialettico, prima che apparissero 
Alberto Magno e S. Tommaso, e prima che i professori domeni- 
cani dell’ Università e questa stessa avessero potuto 0 voluto ap- 
plicarsi a studiare Aristotele (3). 

Nello spazio di qualche decennio, Aristotele ebbe tra’ France- 
scani tanta moltitudine d’ amici a lui devoti, che gli Spirituali 
spinti ne fecero un capo d'accusa alla Comunità dell’ Ordine, 
querelandosi che tenesse Aristotele in maggior conto de’ maestri 
di teologia, e che lasciasse T orazione e la vita ascetica per darsi 
alla fisica ed alla dialettica (4). Ricordiamoci intine della lunga 

(1\ Ruggero Bacone: Metuplhysica, ed. Charles, p. 396. 

(2) Charles, loc. cit., p. 3283. 

(3) Se ne vedano le prove più sopra, p. 461-463, 

(4) « Oracione relicta Aristotelis curiosam et Sterilem scienciam divine sa- 
piencie preferebant, et naturales et dyalecticos magistros audire avidius siciebant, 
et scolas scienciaram harum habere et multiplicare ardenter procurabant » (An- 
gelus a Clarino:; Zlistoria septem tribulationum, ed. Ehbrle, Archiv II, p. 258. 
Déollinger: Beitriige zur Sektengeschichte des Mittelalters II, p. 467). 
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serie di commentari sopra Aristotele usciti dalla penna de’ Frati 
Minori (1), e saremo tutti costretti a confessare che i Francescani 
gareggiaron di zelo co’ Domenicani nello studio della filosotia di 
Aristotele. Questo merito non è niente scemato dal fatto che essi 
non giuravano sulla parola dello Stagirita, e che in certe impor. 
tanti questioni, del resto non molte, quando v? era «discrepanza 
tra Aristotele e Platone suo maestro, la tenevano ordinariamente 
da questo, come prima di loro aveva fatto S. Agostino. Questo 
contrasto tra le due scuole e la vigilanza dell’ una sall’ altra era 
pur necessario che avessero luogo, perchè la verità risplendesse 
iu tutta la sua luce. Domenicani e Francescani «dettero insieme i 
precipui ministri del gran lavorio intellettuale di que’ tempi, ap- 
punto per questo, che ne rappresentarono meravigliosamente le due 
tendenze scientifiche : l’ aristotelismo e ’ agostiniano-platonismo, 
intesi nel senso da noi spiegato (2). 

U è d’ uopo tuttavia, on’ esser giusti e chiarir meglio le no- 
stre asserzioni, ritornare sopra l' opinione che i Minori siero sta- 
ti nemici d’ Aristotele e della sua filosotia, essendochè altri  po- 
trebbe richiamarsene, con apparenza di verità, ad uno fra’ dotti 
più insigni dell’ Ordine, a tal’ uomo che non ce lo saremmo 
aspettato (3). 

Ruggero Bacone biusima aspramente in più luoghi lo studio che 
allora facevasi d’ Aristotele, e, ciò che è piu strano, ei presume 
di farsi eco e difensore dell’ idee accreditate, dal Grossatesta in 
poi, nella scuola de’ Minori d’ Oxford. 

Ma solamente il fatto che Bacone se ne appella a professori 
d’ Oxford e soprattutto al Grossatesta che, come sappiamo, aveva 
studiato e commentato Aristotele, ci dà già ragione a concludere 


(1) Lo Sbaraglia Supplementum ad Scriptores trinum Ordinum S. Francisci, 
Romae 1806, fol. LII-LVII) ne cita circa dugento. 

(2) Nel periodo di tempo, di cui parliamo le due scuole de’ Religiosi Mendi- 
cauti si svolsero, del resto, in perfetta armonia, Fu soltanto tra gli anni 1269- 
1271 che scoppiò il conflitto fra Tommaso d'Aquino e Giovanni Peckham, i due 
più celebri professori dell’ Università di Parigi (Cf. Fr. Johannis Peckham, /te- 
gistrum Epistolarum, cd. Martin III, London 1855, p. S64-86x 870-572, 896-902; 
Denifle-Chatelnin: Chartel. Unite. Paris. I, n. 5I7, 5IS, 523, p. 524-627, 634 sg.; 
Ebrle: John Peckham iber den Kampf des Augyustinismus und Aristoteliamis in der 
ziceiten Halfte des 13. Iahrhunderts, Zeitachrift firm kathol. Theologie NIII, 1nus- 
bruck 1889, p. 173 sgg.; Mandonnet: Siger de Brabant, p. CXTII sug.). 

(3) Si ritenevano già gli Spirituali per nemici della filosofia. Noi, del resto, 
non ci ocenpiamo di loro in questa questione, perchè la corrente che li trasci- 
na è contraria all’ indirizzo utticiale degli studi nell’ Ordine, col quale entrano 
in lizza e finiscono col disparire, 
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che i passi accennati, presi col loro contesto, non abbiano poi 
senso sfavorevole allo Stagirita. 

Per ben comprendere la critica di Bacone, bisogna prima di 
tutto distinguere il suo atteggiamento verso Aristotele stesso e ver- 
so l’aristotelismo di quel tempo. 

A giudizio suo, Aristotele non è soltanto un maestro, ma il 
Maestro (1) ed il più grande filosofo di tutti i tempi (2). Gli scritti 
di lui, giusta Bacone, sono base d'ogni vera sapienza (3). Aristo- 
tele ba distrutto gli errori degli antichi filosofi, ampliato 1’ am- 
bito della filosofia e fatto quanto era possibile per condurre questa 
alla massima perfezione. A buon diritto perciò, per testimonianza 
di tutti i grandi filosofi, egli ha il primato tra’ sapienti, e parla 
per bocca di lui la stessa filosofia ; ond’ è che è chiamato per 
antonomasia semplicemente : il Filosofo, ed ha in filosofia la stessa 
autorità che 1’ apostolo S. Paolo ha in teologia (4). 

I SS. Padri del resto aveangli anteposto Platone, perchè gli 
scritti di questo erano maggiormente noti, ed avevano relazione 
più stretta ‘colla teologia (5); chè se avessero conosciuto le prin- 
cipali opere «d’ Aristotele, si sarebbero diportati diversamente. 
Esserne prova le lodi che S. Agostino tributa ai Praedicamenta, 
unico trattato che ei traducesse, e che relativamente agli altri è 
di piccol pregio ; che se avesse veduto tutte le opere del Filoso- 
fo, in qual sublime concetto non l’ avrebbe tennto S. Agostino? 
E frattanto essere in grazia di lui che Platone sia stato messo 
Sopra Aristotele, cosa per se stessa da rimpiangersi ed anche oggi 
deplorata da tutti; perchè « per unanime confessione di tutti 


(1) « Aristoteles, dominus philosophorum . ..» (Opus tertium, c. 24, p. 81). 

(2) « Aristoteles enim tempore summns philosophoram, nt omnes testantar » 
\-Metaphysica, c. 9, nello Charles : Roger Bacon, p. 397. Ibid., c. d, p. 395. 

(3) « Labores Aristotelis sunt fundamenta totius sapientiae . .. » (Compen- 
dium studii philosophici, c. 8, ed. Brewer, p. 469). 

(4) « Hic enim praecedentium philosophorum errores evacnavit, et augmen- 
tavit philosophiam aspirans ad ejus complementum, quod habuerint antiqui pa- 
triarchae, quamvis non potuit sivgula perficere . .. Hnnc natnora firmavit, ut 
dicit Averrois in tertio de Anima, ut ultimam perfectionem hominis inveniret. 
Hic omnium philosophorum magnorum testimonio praefertur philosophis, et 
philosophiae adscribendum est id, quod ipse affirmavit; unde nune temporis 
autonomatice Philosophus nominatur, in ancetoritate philosophiae, sicut Panlus 
in doctrina sapientiae sacrao apostoli nomine intelligitor » (Opus maje 1 
p. 95). 

(5) « Et iste Plato omnibus philosophis antefertur secundum sanctos, quo- 
niam ejus libri ad eorum manns devenerunt, et quia sententias de Dea paul 
chras, et de moribus et de vita futnra multa conscripsit, quae sacrae Dei Bar 
pientiae concordant » (ibid. I, p. 53 sg.). 
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non può esserci confronto tra Platone ed Aristotelo » (i). Se ri. 
pensiamo che quegli che parla così è fautore convinto della scno- 
la agostiniano-platonica, avremo qui una conferma delle spiegazioni 
già date, intorno all’ atteggiamento di questa scuola verso i prin- 
cipi della filosofia. 

Ruggero Bacone non dà a Platone il titolo di principe che dò 
ad Aristotele. Per lui, con e dopo Aristotele, « il capo ed il 


LS 


principe della filosofia » è Avicenna, perchè trasse dal diuturno 
oblio le opere d’ Aristotele, e ne fu l’interpetre più fedele (2); e 
dopo Avicenna il filosofo più grande è Averroe (3). Dunque Ari- 
stotele, Avicenna ed Averroe sono agli occhi di Bacone tre astri 
luminosi, e la loro scienza filosofica sta sopra quella di tutti i sapienti 
dell'antichità (4). I due filosofi arabi divennero illustri, perchè fu- 
rono i più valorosi discepoli d’ Aristotele, compresero perfettamente 
la sua dottrina, la svolsero, e la tramandarono alla posterità. 

In quella guisa che Bacone si tiene obbligato a gratitudine 
inalterabile verso Boezio (5), che fu il primo a dare Aristotele ai 
latini, così non può mostrarsi abbastanza riconoscente verso Avi- 
cenna ed Averroe che fecero entrare le opere aristoteliche nelle 
scuole latine, e ne spiegarono il vero senso (6). Che lo Stagirita 


(1) « Platonis enim libros doctores. omnes. assumebant in mavibus, quia 
translati fuernnt; sed libri Aristotelis non fnerunt tune temporis translati, Nam 
Augustinus fuit primus tranelator Aristotelis et expositor, sed in minimo et in 
primo libellorum suorum, videlicet in Praedicamentis ; nec fuit philosophia Ari- 
stotelis tune temporis Graecis philosophis nota, nee  Arabicis, sicut  prius. ta- 
cerum est. Et ideo saneti, sient et alii, neglexerunt  philosophiam Aristotelis, 
laudabant Platonem, Et quia intellexerunt, quod Aristoteles persecutus est sen- 
tentias Platonicas, Aristotelem in multis reprobant, et dieunt ratiovem hnereses 
congregasse ; sicut Augustinns dicit iu libro de Civitate Dei ipsum, adhue ma- 
gistro suo Platone vivente, multos in suam haeresim congregasse. Sed tamen 
omnium philosophantium testimonio Plato nullam comparationem respectu  Ari- 
stotelis noscitur babuisse. Si igitur sanceti philosophiam «jus vidissent, pro cer- 
to ea usi essent, et altins extulissent, quia veritatem non negassent mauifestam, 
nec maxima pro minimis declinassent. Nam Angustinus. ipse transtulit librum 
Praedicamentorum de Graeco in Latinnm pro filio suo, et exposnit diligenter, 
plus laudans Aristotelem de hoc nihilo, quam nos pro magna parte suae sapien- 
tinte » (Opus majus I, p. 26 sg.). 

:2) « Avicenba dux et princeps post eum (Aristotelem; > ibid. I, p. 14). 
<... Ubique Avicenna fut perfectus imitator et expositor Aristotelis. atque 
dox et princeps philosophiae post eum...» Gbid. TI, p. 10), 

(3) « Averrots, maximus post cos...» Gibid. I, p. 14, 20, 56). 

(4; Opus majus I, p. 14, 20. Opus ftertin, p. 51, 70. 

(5) Charles : £loger Bacon, pag. 323. 

(6) «€ Nam primns Avicenna revocavit philosophiam Aristotelis apnd Arabes in 


lucem plenam. Vulgus enim philosophantiam ipsum igneravit, Panci enim et mo- 
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ed i snoi due commentatori abbiano veduto chiudersi in faccia Te 
porte di Parigi, è enimma che non trova spiegazione fuorché nel 
Ye ignoranzii crassa > che regnava allora (1). Grazie a Dio « noi 
moderni, prosegue Bacone, apprezziamo questi filosofi, e sappiamo 
che i progressi avvenuti per loro. meritano riconoscenza univer 
sale e svolgimenti ulteriori » (2). 

Riconoscenza e srolgomenti ulteriori della filosofia aristotelica, 
tale è la parola d' ordine di Bacone, Pero tal modo ei contradice 
a snoi contemporanei che, nella loro venerazione per Aristotele, 
attenevansi semplicemente a copiare 0d il parafrasare il Maestro, 
contro il quale non ardivano far mai la benehè minima obiezione; 
essendoehè, per loro giudizio, le opere sue erano la filosotia ideale, 
oltre eui era quasi impossibile fare altro vero progresso qualsiasi, 
Un culto tale per Aristotele è ciò che mette Bacone in reciso con, 
trasto colla filosofia e co’ filosoti, senza eceettuare Aristotele stesso. 

La filosofia, secondo ni, non è dono diretto di Dio e quindi 
verità assoluta come i dommi di fede. Si deve sempre ammettere 
che luomo, entrando nel dominio delle. seienze naturali, possa 
ingannarsi, quando pure quesU uomo si chiami Aristotele (3). In 
nessun caso, diee Bacone, si può volere che uno sapiente accetti 
senza esame una proposizione qualunque, per V unica ragione che 
l'insegna Aristotele, e che altri, riferendosene alla sua parola, la 
ripetono dopo di lui. Tal procedimento non è  sceientitico, comec: 
chè poggia, in ultima analisi, sul principio d’ ignoranza, secondo 
la quale ragiona ed opera la moltitudine, « Così pensavasi un tem. 
po (autorità), così oggi la pensiamo noi (uso), così la pensano tutti 
(opinione pubblic; dunque deve pensarsi così » (4). 


dicum philosophiae Aristotelis attigerunt ante tempus Avicennae, qui diu post 
tempus Mahometi livperatoris philosophatus est » (Opus majus I, p. 20% « Quie- 
vit autem et siluit philosophia Aristotelis. pro majori parte aut propter occul- 
tationem exemplatvium et ravitatem, aut propter diflicoltatem, aut propter invi. 
diam, aut propter guerras Orientis, usque post tempora Mahometi, quando Avi- 
cenni et Avorrois et eaeteri revocaverunt philosophiam Aristotelis in lucem 
plenam expositionis » (ibid. I, p. 55). 

(1) «€ Scimus, quod temporibus nostris Larisiis din fuit contradictum naturali 
philosophiae et metaphysicae Aristotelis per Avicennae et Averrois expositores. 
et ob densam ignorantiamo fuerant libri cornm excommunicati, et utentes cis 
per tempora satis Tonga » did. I, p, 20. 

(2) « Cum igitur haec ita se habent, et nos moderni approbamus viros prae- 
dictos tam phitosophos quam sanctos; et scimns, quod omnis additio et cumu- 
latio sapientiae quas dederunt, sunt dignae omni favore » (idid.). 

(3, Cf. Charles, /oc. cit., p. 102 sgg. 

‘4) € .,, Semper utimur tribns argumentis  pessimie pro omnibus, quae faci- 
mus et dicimus: scilicet hoc exemplificatum est, hoc consuetum est, hoc vulga- 
tum est; ergo faciendum est » (Opus tertinm, p. 71). 


Google 


LA FILOSOFIA 483 


Questa « triplice peste » questa cieca e ridicola parodia della 
scienza è sorgente d’ ogni errore (1). L’ autorità conduce all’ irri- 
flessione, l’ uso ci fa schiavi, opinione pubblica partorisce osti- 
nazione, e ritiene in essa (2). Unico rimedio a questo triplice male 
è, se pur vogliasi procedere filosoficamente, di applicarsi ad inve- 
stigazioni accurate e ragionate (3). Invece d’aderire a tutto ciò che 
si ascolta ed a tutto ciò che si legge, bisogna esaminare con estre- 
mo rigore le opinioni degli antichi, ond’ aggiunger quello di cui 
sono mancanti e correggerne gli errori, sempre però con discrezione 
ed indulgenza (4). | > 

Aristotele stesso, prosegue Bacone, si attenne a questi principî, 
e volle che i suoi discepoli facessero altrettanto. Parimente, Pla- 
tone prepose l’amore della verità all'amore di Socrate sno amico 
e maestro, come pur fece Aristotele rispetto a Platone (5) ed a 
tutti i filosofi antichi. Ei vagliò le loro sentenze, spesso le corresse, 
e confessò di non possedere egli stesso una scienza universale (6). 
Non toccò infatti le ultime cime della sapienza, quantunque meriti 
a buon diritto d’ esser chiamato il Filosofo da tutti i sapienti, per 
avere studiato a fondo ogni parte di filosofia, per quanto gliel per- 
misero i tempi (7). Avicenna ed Averroe arrecavono gli acquisti 


(1) « Excludamus igitur has tres pestes, quae omnem horinem in errorem 
inducunt, et quartam, scilicet defensionem propriae ignorantiae per reprobatio- 
nem eorum, quae ignoramus, cenm ostentatione eorum, quae scimus. Nam haec 
est pejor aliis tribus, quoniam est causa carum » (Opus tertium, p. 71). 

(2) « Sed tamen quantumeunmque fragilis sit auetoritas, pomen habet honoris, 
et consuetudo violentior est ad peccandum quani ipsa; utraque antem earum 
impetuosior est sensus vulgi. Nam auctoritas solum allicit, cousuetudo ligat, 
opinio vulgi obstinatos parit et confirmat » (Opus maje I, p. 9. 

(3) « Remedium vero contra haec tria non est, nisi ut tota virtute anctores 
validos fragilibus, consuetudini rationem, sensibus vulgi sententias sanetorum 
aut sapientum reponamus, et non contidamus in argumento triplicato, scilicet 
hoc exemplificatum est, vel consuetum aut vulgatum, igitur teznendum » (ibid. 
I, p. 17). 

(4) «... Non oportet nos adhaerere omnibus, quae audimus et legimus, sed 
examinare debemus districtissime sententias majorum, ut addamus, quae eis de- 
fnerunt, et corrigamus, quac errata sunt, cum omni tamen modestia et excu- 
satione » (ibid. I, p. 15 sg.). 

(5) « Nam Plato dixit: « Amicus est Socrates, magister meus, sed magis 
est amica veritas, » Et Aristoteles dicit se magis velle consentire veritati quam 
anicitiae Platonis, doctoris nostri » (ibid. I, p. 16). 

(6) « Nam semper posteriores addiderunt ad opera priorum, et multa cor- 
rexeruut, et plura mutaverunt, siecnt maxime per Aristotelem patet, qui omnes 
seutentias praecedentium discussit..., ipsemet dicit se non omnia scivisse » 
(ibid. I, p. 14). 

(7) « Nam de fanmosis philosophus solns Aristoteles cum sua familia vocatus 
est judicio omnium sapientum, quoniam ipse omnes partes philosophiae digessit 
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del loro secolo e quelli del loro ingegno, correggendo Aristotele (1), 
come egli stesso aveva corretto tutti i suoi antecessori. Ora, anche 
oggi, soggiunge Bacone, io domando intorno a questioni importanti, 
migliorìe e perfezionamenti ulteriori j ciò sarà opera del presente 
e dell’ avvenire (2). 

Bacone usa largamente di questo principio, con gran terrore di 
tanti amici d'Aristotele. Non dobbiamo qui ricercare se in ogni 
caso particolare riuscisse a bene. Egli però ritenendo che la cri- 
tica dev'essere nelle sne interpetrazioni sempre rispettosa e defe- 
rente : « pia interpretatione et reverenda » (3), ogniqualvolta possa 
difendere il Maestro lo fa volentieri, ricorrendo anche a scuse 
per non vedersi costretto a condannarlo, come, per esempio: Ari- 
stotele certamente deve aver detto bene; quest’ errore è imputa- 
bile a traduzione sbagliata, ad alterazione del testo greco o ad 
altra causa (4). 

Non devesi dimenticare quest'osservazione, se vogliasi dare giudizio 
imparziale dell’atteggiamento di Bacone verso Aristotele. Il più delle 
volte quando ei sembra censurarlo, realmente non se la prende con 
lui, ma col testo allora in uso e col metodo invalso nello studio di 
Aristotele. € difatti è proprio così. 

È un grave danno, ei dice, per la filosofia che non si abbia o 
che non sia ben compreso il testo originale greco dell’ opere di 
Aristotele (5). E quasi impossibile il tradurlo esattamente, tanti 
sono i tranelli tesi dalla lettera (6). Basta prendere le traduzioni 
che circolano o che si usano nelle scuole, per imbatterci in alte- 
razioni tali ed in difficoltà talmente orribili che si dura gran 
fatica a cavarne qualche costrutto (7). Tutta la filosofia d'Aristo- 


secundam possibilitatem sui temporis, sed tamen ad finem sapientiac non per- 
venit » (ibid, I, p. 8). 

(L} Opus majus T, p. 11, 20, 55 ag. 

(2, Ibid I, p. 14, 

(3) Ibid. II, p. 118; cf. LT, p. 15 ag. 

(4) « Aristoteles debuit nos certificare de hoce,,, Sed vel mala translatio, vel 
falsitas exemplaris. Graeci, vel aliqna alia causa nos impedit in hac parte » 
(ibid. IL, p. 56; ef. p. 193, 420, 511. 

(5) Compendinm studii philosophici, p. 469. 

196) « Littera enim suna ést ita meretrix, quod solebant sapientes dicere, quod 
exponit se cnilibet, et in omnem partem vertitur, nec est aliquis, qui ea fami- 
liari intellectn potest. gandere, sed labitnr a quelibet ejns intentio, sient an- 
guilla lubrica non potest teneri manibus attrecetantis » (ibid. p. 468). 

i7) « Nam tanta est perversitas et horribilis ditficultas, maxime in libris 
Aristotelis. translatis, quod nullus. potest eos intelligere, Sed quilibet alii con- 
tradicit, et multiplex  reperitur falsitas, ut patet ex collatione diversoram in- 
terpretum et textuwun diversaram linguarnm > (Opus majus I, p. 68 sg.). 
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tele è stata sconvolta da cima a fondo per queste abominevoli tra- 
duzioni, ed è piena di contradizioni da un capo all’altro (1). 
Se tre aristotelici si trovano insieme, il primo assalisce il se- 
condo ed il terzo se la prende cogli altri due (2). Meglio sarebbe 
stato non tradurre Aristotele in latino, anzichè farlo in maniera 
tanto deplorevole. Se lo avesse potuto, Bacoue ne avrebbe dato 
alle fiamme tutte le copie, perchè più dannose che utili (3). Ro- 
berto di Lincoln e tutte le persone savie, compreso Bacone, che 
ne conoscevano molto bene il guaio, sostituivano a tali opere mal 
tradotte le ricerche personali e l’esperienza propria, andando così 
molto meglio innanzi che cogli scritti d’ Aristotele interpolati (4). 

Bacone, per certo, fu tratto da cruccio ad esagerare nell’ un 
senso come nell'altro. No, non tutte le traduzioni accennate sono 
inferiori ad ogni critica (5), nè il Grossatesta colla sua scuola si 
staccò da Aristotele senza motivo. Noi conosciamo diversi suoi com- 
mentarî sullo Stagirita; Bacone poi non si contenta di citarlo ad 
ogui piè sospinto; ma cita inoltre quante opere di Ini potè avere (6), 


(1) « .... Male et pessime transtulerunt, et conturbaverunt totam philoso- 
phiam per perversitatem translationis. Et maxime libri Aristotelis sunt destructi 
per hoc, qui tamen aestimantur in philosophia tenere principatum. Nemo potest 
scire, quid velit dicere, quia quod unus dicit, alins negat » (Opus tertium, c. 25, 
p. 91 sg. Cf. Compendium studii philosophici, p. 468). 

(2) « Sic tranelatae sunt..., ut nullus mortalis possit aliquid dignum de eis 
intelligere veraciter, sicut ero expertus snm ompino. Quia et andivi diligenter 
plures, et legi plus quam alius, ut omnes, qui nutriti sunt in studio, non igno- 
rant. Cujus etiam manifesta probatio est diversitas opinvionum. Quia quantum- 
cumque sint studiosi homines et desiderante8s veritatem scientiae, nullus con- 
cordat cum alio. Sed in uno passu unus dicit hoc, et alius contrarium, et tertius 
contradictorium, et quartus diversum, et alii quotlibet juxta sensum suum » 
(Compendium studii philosophici, p. 468). 

(3) «€ Certus igitur sum, quod melins esset Latinis, quod sapientia Aristo- 
telis ron esset translata, quam tali obscuritate et perversitate tradita, sicut eis 
qui ponuntur ibi triginta vel quadraginta annos; et quanto plus laborant, 
tanto minus sciunt, sicut ego probavi in omnibus, qui libris Aristotelis adhae- 
serunt.... Si enim haberem potestatem super libros Aristotelis, ego facerem 
omnes cremari » (ibid., p. 469). 

(4) Zbid., Communia naturalium, nello Charles, Zoger Bacon, p. 376. 

(5) Cf. sup., p. 419, Nota 3. 

(6) Lo Charles ne dà la prova: oc. cit., p. 315-217. Bacone conosceva al. 
tresì a fondo Avicenna ed Averroe (idid., p. 317-321); era d'altronde uomo che 
avea letto tutto: « L'antiquité grecque et latine et les travaux des Arabes 
lui sont connus mieux qu’ à tout autre contemporainj; avide de livres, sans 
cesse occnpé à les rechercher au moyen de nombreuses relations  contractées 
dans tous les pay8, il peut passer pour Vl homme le plus érudit de son temps; 
recueillir ses témoignages è ce sujet, 1 entendre citer, apprécier les autenrs, 
c' est è la fois s'clairer sur | histoire littéraire du XIIIC siecle, sur les se- 
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pe interpetra molte ne’ proprî suoi scritti (1); e non avendo sotto 
mauo il testo originale, ben s'intende, che ei dovesse spesso ricor- 
rere alle traduzioni, di cui dice tanto male. Non potendone fare 4 
meno, per necessità si riconciliò con esse come filosofo; ma come 
geloso filologo deprezzò ciò che v' ha di buono nelle parti mal tra- 
dotte, e come fautore dichiarato delle scienze sperimentali e del loro 
metodo, ei si dolse ancor più vivamente della privazione dell’ opere 
d' Aristotele mancanti di traduzione. 

Esaminando più addentro la sua critica, si vede che ei taccia 
di deficienti quelle traduzioni, soprattutto perchè si restringono ad 
un numero relativamente scarso degli scritti d’Aristotele. Di mille 
opere che questi scrisse, dice Bacone, fu tradotta quasi tutta la 
Logica, buona parte della Metafisica e qualche brano della Fisica; 
de’ suoi cinquanta libri su Gli animali, i latini possiedono sola- 
mente diciannove meschini opuscoli (2); di cinque sulle matema- 
tiche non ne furono tradotti intieramente nemmeno due ; di otto 
sulla filosotia naturale, ne’ quali tratta anche d'altre cose speciali, 
non e’ è quasi niente (3), In confronto alla dialettica ed alle scien- 
ze speculative, furono più maltrattate le scienze naturali e | im- 
perfezione di queste nocque spesso a quelle (4). 

Gli scolastici, nella maggior parte, si adagiarono facilmente a 
questa deficienza, perchè a' loro occhi le scienze sperimentali che 
mancavano 0 di cni avevasi solamente qualche frammento, appa- 
rivano d'importanza molto minore della logica e della metafisica, 
le quali scienze fermavano principalmente la loro attenzione, ed 
erano da essi studiate, non già con metodo sperimentale, ma con 
fare tutto speculativo, 

Bacone invece non era nè dialettico nè metafisico, ma parti- 
tante delle scienze naturali. Ecco perchè secondo lui non avevasi 
dell’ opere d’ Aristotele se non la parte meno importante, mancan- 
do la maggior parte di quelle sulle scienze naturali. Come il Gros- 
satesta ed Adamo di Marsh, ci dovè realmente lasciare Aristotele 
ed aprirsi una via sua propria, avendo men voglia di lavorare uel 
campo speculativo della logica e della metafisica che in quello 
delle scienze sperimentali, E ciò voleva ad ogni costo, sull’ esem- 
pio della vecchia scuola francescana d’ Oxford. L’abisso che lo se- 


cours dont ponvaient 8’ aider les savants de l’époqne, et compléter l'esquisse de 
son propre caractère » (idid., p. 311). 

(1) Ibid., p. 65 sg. 

(4) Compendium studii philosophici, p. 473. 

(3) Opus majus I, p., 27, 55, 70 sg. 

(4) Compendium studii philosophici, p. 468. Opus majus, loc. cit., p. €0 sg. 
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para da’ suoi contemporanei sta appunto in questa differenza di 
programma e di metodo. Ed anche fa d’ nuopo tenere per fermo che 
da questa differenza di metodo sorge, per luna e per ) altra par- 
te, negli studi un indirizzo diametralmente opposto, Mentre la mol- 
titudine s’ attiene all’ argomento riprovato da Bacone : « Così pen- 
savasi un tempo; così ora la pensiamo noi; così la pensano tutti; 
dunque bisogna pensarla così, >» e non s'inalza a nessuna scienza; 
mentre per converso, i più fra quelli che hanno alto ingegno si 
fermano a prove d'autorità e ad investigazioni razionali che di- 
sentono ed approfondiscono, arrivando così alla scienza specenlativa, 
Bacone invece raccomanda amplissimamente il programma ed il 
metodo delle scienze naturali, Invece del solo metodo d'antorità, 
che è quello di futto il gregge degli studenti « vulgus studentium », 
ed a complemento del metodo puramente speculativo, che è quello 
degli scolastici de’ suoi tempi, e che si ferma ordinariamente al- 
autorità ed a prove di ragione, Bacone ineulea sempre il suo 
principio: prove d’ autorità, prove di ragione, prove d’ esperienza, 
e soprattutto queste, « La scienza, ei dice, vuol essere insegnata 
cono certezza assoluta e senz? ombra d'oscurità ; or questo è im- 
possibile senza P esperienza. AbDiamo invero tre vie per condurci 
alla scienza: V autorità, la ragione e T esperienza ; l'autorità però 
non vale, se la ragione non soccorre; essa non dà l'intendere ma 
il credere ; noi infatti crediamo all’antorità, ma non per questo 
intendiamo il vero, La ragione, se pur nono fa appello all’ espe: 
rienza positiva, è incapace a giudicare tra un sofisma ed una di- 
mostrazione, EB nonpertanto non fa tenuto affatto questo procedi- 
mento nello studio della filosofia, 0 almeno non si tenne che in 
parte, nè occorre dimostrarlo, Perciò a’ giorni nostri la moltita- 
dine degli studenti ignora i segreti e le magnifiche grandezze della 


filosofia » (1). 


(1) «€... Certitudinaliter sine dubitatione, et plane sine obscuritate, tradatur 
sapientia, quod impossibile est tieri sine experientia. Quia licet per tria sciamns, 
videlicet per anctoritatemo et rationem et experientiam, tamen auctoritas non 
sapit nisi detur cius ratio, nec dat intelleetum, sed credulitatem, credimns enim 
auctoritati, sed non propter cam intelligimus. Nec ratio. potest scire an sophi- 
sma vel demonstratio, nisi sciamus experiri per opera... Nibil tamen nisi mini- 
mum et indignum servatur de hoc modo in studio sapientiae... Et ideo secreta 
et magnalia sapientiae penitus his temporibns a vulgo studentium ignorantur » 
(Compendium studii philosophici, p. 397 sg.). Quando Bacone scende a parlare delle 
scienze sperimentali, strettamente prese, rigetta affatto P autorità e non dà alle 
prove di ragione se non un posto modesto: « A parte scientine experimentalis 
sine experientia nihil sutticienter sciri potest. Duo enim sunt modi cognoscendi, 
scilicet per argumientum et per experimentum. Argumentum conceludit et facit 
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Questa fermissima convinzione della deficienza del metodo scola- 
stico nel campo delle investigazioni della filosofia e delle scienze na- 
turali, ci discopre il profondo abisso che separa Bacone dall’ an- 
dazzo filosofico del suo tempo e specialmente dall’ aristotelismo. Ma il 
merito insigne di Bacone, e tutto proprio di lui, è di avere Inci- 
dameute compreso questo metodo, di averlo sviluppato genialmente 
e di averlo propugnato per tutta sua vita con indomabil pertinacia. 
Uno scrittore che pur sa benissimo la storia della cultura nel medio 
evo, ritraendo Bacone nel suo contegno rispetto allo studio d’ Ari- 
stotele, dà di lui questo giudizio: « In filosofia ed in teologia, contro 
quello che potremmo immaginare, egli è indietro al movimento intel- 
lettuale del suo secolo » (1). Sebbene, se per movimento intellettuale 
intendesi la speculazione, Bacone allora va messo dopo i principi 
della scolastica, perchè la speculazione non fu sua impresa; ma se 
per termine di confronto si prende il movimento intellettuale nel- 
la sfera delle scienze sperimentali, bisogna invece collocare Baco- 
ne nel primissimo posto sia pur quanto si voglia rigido il giudi- 
zio che si dà del suo sapere (2). Se finalmente si paragona il suo 
metodo sperimentale col movimento intellettuale del sno tempo, 
devesi confessare che egli, precorrendo in questo a molti secoli, 
collega il periodo scolastico co’ tempi moderni (3). Le parole : 
esperienza, scienze sperimentali, metodo sperimentale che è stato il 
primo ad usare con pieno discernimento della loro portata seieu- 
titica, valgono da sole intieri volumi della più alta speculazione. 
Ei consegnò alla posterità VP istrumento che creò le indagini mo- 
derne con tutte le loro scoperte e tutti i loro trionti (4). Tanto 


nos concedere conclusionem, sed non certiticat neque removet dubitationem, nt 
quiescat animus in intuitu veritatis, nisi eam inveniat via experientiae... Quod 
ergo dicit Aristoteles quod demonstratio syllogismus est faciens scire, intelligen- 
dum est, si experientia comitetur, et non de nuda demonstratione » Opus majis 
II, p. 157, 16%. 

(1) Mandonnet: Niger de Brabant, p. CCLX. 

(2) Charles: £'oger Bacon, p. 277-306. Bridges : Introduzione all Opus majus, 
p. XXNVILXNXNIN. Tosé Ignacio Valenti: Z'oger Bacon, nella Science catholique 
16° année, Paris 1902, p. 255 sgg. 

(3) Charles, loc. cit., p. 111 sgge. 227 sug. 

(4; « Ainsi, dà ces deux instruments de la science scholastigne, Bacon oppo- 
Be lexperience, et il est, je crois, le premier qui ait caracterisé par lene me- 
thode les sciences de la nature, eno les appelant les. sciences. erporimentales.... 
l'homme qui le premier a prononeé en le comprenant bien ce mot, l'esperience, 
et sì hardi que fàt Bacon dans ses prévisions, elles ont été depassces, rice è 
la mettode qui il recommandait vainement i ses contemporains » «Charles: £tv- 
ger Bacon, p. 112, 116}, Lo Charles, (doc. cif., p. 306) conclude colla considera 
zione seguevte sulle scoperte attribuite a Bacone: « D'ailleurs, sa plus seriense 
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egli apprese da Aristotele e meglio d’ Aristotele ; ond’ è che noi 
gli perdoniamo volentieri d'aver biasimato senza ritegno lo studio 
d’ Aristotele, quale praticavasi a' suoi tempi. 


VI. — La teologia. 


Dicemmo già, in sostanza, qual posto tenesse la teologia nel 
programma degli studi de’ Frati Minori. Mentre rispetto all’ altre 
scienze dovemmo sempre'chiedere se l'Ordine le avesse ammesse, 
quando e quanto le avesse coltivate, vedemmo invece che la teo- 
logia era considerata come occupazione professionale del France- 
scanò, come scopo finale di tutti i suoi studî; tantochè 1’ esposi- 
zione da noi fatta della storia dell’ insegnamento tra’ Minori nou 
è in realtà che storia dell’ introduzione e della diffusione della 
teologia nell’ Ordine. La discussione che ci rimane a fare si 
restringerà a ricercare l'oggetto, le scienze ausiliari, il metodo e la 
gradazione dell’ inseguamento teologico. Era ovvio che 1 Ordine 
francescano facesse sue le idee de’ teologi contemporanei. Noi 
dunque tratteremo di queste idee, tanto più che fino ad oggi le 
indagini storiche non recarono luce bastevole su quelle quattro 
questioni, 


1. — OGGETTO DELLA TEOLOGIA. 


Trattandosi dell'oggetto della teologia nel medio evo, è mani- 
festo che non dobbiamo chiedere di quali verità ella si compo- 
nesse, nè sotto quale rispetto le discutesse. L’ oggetto materiale 
e formale della teologia non poteva e non può essere che la rivela- 
zione intesa in senso stretto ed in senso largo. Or, perchè allo studio 
delle verità rivelate oggi si applicano molte discipline differenti, 
come, v. g,, l’apologetica, la dommatica, la morale, la teologia 
pastorale, la storia ecclesiastica ece., vorremmo sapere esatta. 
mente quali scienze, nel secolo XIII, fossero riguardate come 
rami della teologia. Ve ne fu solamente una, riconosciuta come 
tale: e questa fu la scienza della Sacra Scrittura. 

Che la Scrittura Sacra godesse nel medio evo d’una popolarità 


invention, nous la connpaissons, et elle vaut bien celles qu'on est obligé de lui 
contester.... il a dfcouvert un fait plus important qu’ une  propriété de la na- 
ture, un instrument qui è Ini seul vant toutes les inventions et les rendra 
possibles, c’ est & dire une métbode. Du reste, analyse de ses travanx vévele 
à son profit assez de déconvertes reéelles ponr qu'on ne lui maintienne pas celles 
qui sont chimériques cu impossibles, » 
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straordinaria, niuno vorrà oggi contrastare sul serio; ed è pur 
cosa notissima che essa teneva il primo posto singolarmente nella 
teologia. Contuttociò trattasi di provare come tutte le investiga- 
zioni teologiche tendessero unicamente ed esclusivamente verso la 
Sacra Scrittura, come a loro centro, 

Erasi, senza dubbio, lontani dall'ammettere che tutte le verità 
rivelate, fossero contenute nella Scrittura in modo tanto pieno e 
chiaro da potere essere affermate e comprese senza 1’ aiuto della 
Tradizione ecclesiastica e specialmente de' SS. Padri; ma però rite- 
nevasi, per usar le parole di Duns Scoto, che tutte le verità di 
salute si trovassero o chiaramente formulate ne’ libri ispirati, 0 
per lo meno contenute nei principî da cui scendevano come con- 
clusioni, di guisa che in sostanza tutte le questioni proposte in 
teologia avevano un certo fondamento nella Serittura, e su questa 
potevansi studiare col sussidio della Tradizione (1). Arrivare a 
questa perfetta cognizione della Scrittura che era come specchio 
della dommatica, tale era lo scopo di ogni studio teologico. Giusta 
queste idee, la Scrittura era l’unico ramo e l° oggetto esclusivo 
della teologia; la lettera n’era il solo testo fondamentale; il senso, 
il risultamento finale, in altri termini, Scrittura Sacra e teologia 
erano una cosa sola. 

Avevasi qui una semplice conseguenza de’ rapporti della sco- 
lastica colla teologia patristica e con quella dell’ alto medio evo. 
La Sacra Scrittura era principio, centro e fine degli studî ai 
tempi de’ Padri (2). Rabano Mauro nel suo trattato pedagogico : 
De institutione clericorum, ritrae le vere idee del periodo carolin- 
gio, quando dice : « Il fondamento, lo sviluppo e la perfezione 
della prudenza si hanno nella scienza della Sacra Scrittura, che 
provenendo da quella sapienza immutabile ed eterna che uscì 
dalla bocca dell’Altissimo, è luce indeficiente rischiarante ) uni- 
verso mondo, E se fuor di questa esiste altra scienza che possa 
onestarsi col nome di sapienza, essa scaturisce da quest’ unica 
fonte di sapienza della Chiesa, e risale a questa come a suo prin- 
cipio » (3). 


(1° Joannis Duns Scoti Quaestiones in 1 lib. Sentent. Prolog., q. 2, ed. Opera 
omnia VIII, Paris 1893, p. 112 sg. 

(2) Cf. Dr. Jakob Hoffmann: Die Heilige Schrift, ein Volks-und Schulbuch in 
der Vergangenheit, Kempteu 1902, Kòosel, p. 1-36. 

(3) « lFundamentum antem, status et perfectio prudentiae scientia est san- 
ctarum Scripturarum, quae ab illa incommutabili aeternaque scientia pro- 
flnens, quae ex ore Altissimi prodiit.... per vasa Seripturae lumen iudeficiens, 
quasi per laternas orbi Iucet nniverso, ac si quid alind est, quod sapientiae 
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Co’ medesimi sentimenti gli Scolastici si accostarono alla Sacra 
Scrittura, Anselmo di Cantorbery, « il padre della scolastica », la 
riguarda come campo divino destinato a produrre ogni frutto di 
cristiana dottrina. « La nostra predicazione, ei dice, non giova alla 
salute dell'anime, se non iscaturisce dalla Sacra Scrittura miraco- 
losamente fecondata dallo Spirito di Dio, o se non vi fa ritor- 
no » (1). Tal convinzione s'appalesa, contro ogni aspettazione, in 
modo sempre più preciso ; talchè nonostante i progressi e la ridu- 
zione della teologia a sistema, sul principio e nel corso del secolo 
XIII, la Bibbia in tutte le scuole d’ Occidente e specialmente negli 
Studi Francescani riguardavasi come l'alfa e l'omega della teologia. 

a) Provammo già in altro luogo che la teologia era il perno 
ed il termine ultimo d’ ogni scienza del medio eco. Mu se facciamo 
altre domande per sapere ciò che intendevasi per questa teologia 
che signoreggiava come regina le altre scienze, e chiamavale tutte 
a suo servigio, ci verrà risposto invariabilmente : « Za Scienza 
della Scrittura è nient'altro, > La Somma teologica: « Omnes si- 
tieutes », composta da un discepolo d’Abelardo, così dice intorno a 
ciò: « Non per se stessi debbon leggersi i canti de’ poeti o le 
massime de' filosoti, ma sibbene per imparare ad interpetraro la 
Scrittura con maggior sodezza ed eloquenza. Non bisogna invec- 
chiare nelle arti: ci basti acquistarne To nozioni fondamentali, onde 
passar prestissimo alla Sacra Serittura, in vista della quale spen- 
Aiamo in esse qualche poco di tempo..., Senza teologia le arti li- 
Dberali non giovano a niente..., Sono esse come sentieri per i quali 
ascendiamo sino alle cime delle divine Seritture » (2). 


nomine rite censeri possit ab uno Ecelesiaeque sapientiae fonte derivatum, ad ejus 
respeetat originem » (DB. Rabani Manri De elericorion institutione, 1. 3, c. 2, ed, 
Migue, Patrol. lat. CVII, col. 379. Vediamo altre prove nell’ Hoffmann : Die 
heilige Schrift, p. 36-90), Ne se n’eccettni una citazione di S, Tommaso ed un’altra 
di Bacone, (loc. cit., p. 101) quest’ autore, sventuratamente non dice niente del 
posto che nel secolo XIII la Scrittura teneva negli studi teologici. 

(1) « Sicut ergo Deus in principio per miraenlum fecit frumentum, et alia de 
terra nascentia ad alimentnm hominum sine cultore et seminibns; ita, sine hu- 
mana docetrina mirabilter fecit corda prophetaruim et apostolorum, nec non et 
evangelistaram feenndia salutaribos seminibus; unde accipimus quidqnid salubri- 
ter in agricultura Dei ad alimentomoanimaram seminamus ; sicut nonnisi de 
primis terrae seminibus habemas, quod ad nutrimentum corporum propagammus. 
Siquidem nihil utiliter ad salutem spiritualem priedicamus, quod Saera Seriptura 
Spiritus Saneti miracualo fecundata non protulerit ant intra se non coutineat > 
{S. Anselm. Cantnar.: 2 concordia praescientiae Dei cum libero arbitrio, q. 3, e. 6, 
ed. Migne, Patroloy. lat. CLVIII, col, 528). 

(2) « Carmina poetarnin et philosophorum dieta non propter se, sed propter 
aliud debent legi, scilicet ut erudicius et facundius divinae pagipae studeamns, 
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Ai dottori incaricati di rivedere la filosofia d’ Aristotele Gre- 
gorio IX dà questo priucipio supremo: « Tutte le scienze debbono 
servire alla Sacra Scrittura » (1). Poco tempo dopo (1256), Alessan- 
dro IV fa il quadro dello sviluppo straordinario acquistato dalle 
varie scienze nell’ Università di Parigi; or su tutte vi troneggia la 
santa e venerabile teologia, quella sorgente cioè della Scrittura, 
alla quale dissetasi l’ intiero mondo (2). Ruggero Bacone, che ci 
si diè a conoscere per valoroso campione delle scienze naturali, 
esce fuori con questa proposizione che difficilmente ci saremmo 
aspettata: « La Sacra Scrittura racchiude in se stessa ogni sa- 
pienza; il fine unico dell’altre scienze è di darne l’interpetrazione, 
In quel modo che la mano chiudendosi aduna e stringe quanto 
teneva aperta, così quanto è utile a sapersi per l’uomo è contenuto 
nella Scrittura Sacra e spiegato dall’ altre scienze » (3). 

S. Bonaventura studia, particolareggiando, questa questione 
nel suo trattato: De reductione artium ad theologiam, nel quale 
prende a provare che tutte le coguizioni naturali tendono alla co- 
guizione della Sacra Scrittura, cui debbono tutto il loro pregio, e 
per cui si riuniscono nell’ altra vita all’ eterna Luce. Donde ne 
segue che tutte le scienze hanno lor perfezione nella Sacra Scrit- 
tura (4). Il secolo XIII aduuque parlando del posto singolare te - 


primitias inquam offerendae sunt, quia non debemus in eis consebescere, sed 
potius a liminibus salutare.... Non est autem cousenescendum in artibus, sed a. li- 
minibus sunt salutandae, de ipsis trauseundum est ad sacram paginam, propter 
quam in eis ad tempus studendum est. Ideo propter se non est appetendum 
verum illud rationis, quod est et inquiritur in artibus, quopiam debile et insta - 
bile habet fundamentum.,., Artes sine divinitate cassae sant..,. quibus. velut 
semitis ad ca, quae sunt in divina Scriptura, debemus attolli » (Deuitle: Die Uni- 
versitiitlen des Mittelalters I, p. 99, N. 192), 

(1) « Cum sapientie sacre pagine relique scientie debeavt famulari.... » (De- 
nifle-Chatelain: Chartal. Unive, Paris. 1, n. 87, p. 143). 

(2) «€ Hic conversantur et degunt scieutie,,.. inter quas sacra et venerabilis 
theologia locum obtinet altiorem.... Ibi erumpit altus puteus scripturarum, de quo 
profunde intelligentie pocula mundus haurit » {(Denifle-Chatelain 1 Chartul. Unit. 
Paris, I, n. 206, p. 943). 

(3) « ....Tota sapientia concluditur in sacra Scriptura, per ius tamen et phi- 
losophiam explicanda; ut sicut in pugno colligitur, quod latius in palma expli- 
catur, sie tota sapientia utilis homini continetur in sacris litteris, licet non to- 
taliter explicatur; sed ejus explicatio est jus canonicum cum philosophia, Nam 
utrumque jacet in visceribus sacrae Sceripturae, et de his eruuutur, et super hoe 
fundantur omnia; quae ntiliter dicuntur in jure canonico et philosophia » {Opus 
tertium, c. 241, p. Sl). 

(DU « Omnes istae coguitiones (lumen cognitionis sensitivae, lumen artis me- 
chanicae, lumen philosophiae rationalis, lumen philosophiae naturalis et lamen 
philosophiae moralis) ad coguitionem sacrae Seripturae ordinantur, in ea clau- 
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nuto dalla teologia nel dominio del sapere, aveva sempre in mira 
la scienza della Scrittura. Paragonata all’altre scienze, ella soltanto è 
soprannaturale, e per conseguenza prevale a tutte le altre. 

b) Se, astraendo dall’ altre scienze, indaghiamo quali fossero 
le relazioni scambievolìi ed intrinseche tra teologia e scienza della Scrit- 
tura, nuovamente veniamo in chiaro che teologia, nell’ampio signi- 
ficato della parola, e scienza della Scrittura riguardavasi come una 
sola e medesima cosa. In ogni circostanza e sotto tutti i rispetti 
queste due appellazioni e questi due concetti : teologia e Sacra 
Scrittura, scienza teologica e scienza della Bibbia, si consideravano 
come sinonimi. Giusta Alberto Magno, la teologia altro non è che 
« la dottrina della Sacra Scrittura: doctrina sacrac scripturae » (1). 
« la scienza delle Sacre Lettere: scientia sacrarum Litterarum » (2). 
S. Tommaso distingue la teologia soprannaturale da quella naturale 
de’ filosofi, chiamandola senz’ altro : « Scrittura divinamente ispi- 
rata: Scriptura divinitus inspirata », « scienza ispirata da Dio: 
scientia divinitus inspirata » (3). S. Bonaventura parla senz’ altro 
della « Sacra Scrittura ovvero teologia: sacra scriptura sive theo- 
logia » (4). Ei svolge più a lungo quest’alto concetto della scienza 
della Bibbia nel prologo del Breriloquium (5) o nelle Conferenze 
su VEsamerone (6), una dell’ opere più grandiose che siensi mai 
pensate sulla Sacra Scrittura, 

Ne segne da ciò che l' espressioni: in sacra pagina studere, le- 
gere, docere, vengono usate in moltissimi documenti a significare: 
studiare, insegnare, professare teologia. Spessissimo altresì i mae- 
stri di teologia si dicono magistri sacrae paginae, magistri  sacrae 
Scripturae, cioè maestri di Sacra Serittura. Magistrari in sacra 
pagina è la frase invalsa per indicare il conseguimento del grado 
di dottore in teologia. Nella cireostanza della promozione di Fr. 
Tommaso di York, Adamo di Marsh usa l'espressione: incipere in 
theologia (esser promosso dottore in teologia), come equivalente 


dantur et in illa perficiantur, et mediante illa ad aeternam illuminationem or- 
dinantur, Unde omnis nostra cognitio in cognitione sacrae Seripturae debet 
habere statuin » (S. Bonav.,i Opera omnia V, Quaracchi 1891, p. 321 sg. 
un. 6 sg... 

(1) In lib. 1 Sent., dist. I, A., art. 6, ed. Borgnet, Opera omnia XXV, Paris 
1893, p. 21. 

(2) Summa theol,., pars 1. Prologns XXXT, Paris 1891, p. 1. 

(3) Summa theol., Lg. 1,2. 1. 

(4) Breviloquiuni, pars L, e. 1, Opera omnia V, p. 210. 

(5; Ibid., p. 201-208, 

(6) Collationes in IHerameron, loc, cit., p. 950 sgg. Ct. Collatio NITI-XIX, 
p. 387-422, 


Google 


494 II, PROGRAMMA SCOLASTICO 


di: promoreri ad officium eruditionis impendendae dirinorum eloquio- 
run, 0 di: cathedram ordinarie regendi in sacris scripturis ascen- 
dere (1), che è quanto dire, esser nominato professore di Saera 
Scrittura, Se danque se n’eccettuino istruzioni concernenti la pra- 
tica del ministero, l' insegnamento teologico ricadeva tutto quanto 
nella Sacra Scrittura (2). 

c) Ma nono solamente la teologia ricadeva. realmente nella 
scienza della Serittura, ma la Ncerittura stessa era altresì il fesfo co- 
munemente usato nella Facoltà di teologia, Dovendo noi provar 
questo fatto sotto altro aspetto, ci contentiamo per ora di richiama- 
re le indicazioni chiarissime dateci da Ruggero Bacone. « Lo stu- 
dio del teologo, cei dice, deve convergere tutto quanto sul sacro 
testo », applicarsi « al testo santo di Dio » che è « il testo della 
Facoltà di teologia, >» Ciascuna Facoltà ha il proprio suo testo: la 
teologia ne conosce nno solo: la Naera Scrittura, Questo testo è 
tanto più rigorosamente obbligatorio per il teologo, in quanto 
che « fu manifestato al mondo per la boeca di Dio e de’ Santi: 
quia textus hic de ore Dei et sunctorum allatus mundo. » « Perciò i 
Santi non usarono altro testo che questo » (3). 

Vero è che, con gran dispiacere di Bacone, ben presto e spesso 
gli scrittori di Somme presero le Sentenze per base di loro le- 
zioni; ma quelli stessi che messero in campo tal novità, e che 
ad essa si affezionarono, affermano espressamente di ritenere 
non già le Senfenze, ma la Sacra Scrittura come unico testo 
Ai teologia. Che se non si attengono all'ordine delle parole, e se 
mirano ad un ordinamento sistematico della teologia, tutti però 
sanno che le loro Somme non hanno altro fine che di esporre la 
Sacra Scrittura, adoprandovisi con tutti i sussidi forniti dalla Tra- 
dizione e dal savio raziocinio, Essi nient'altro bramano che di sern- 
tare la Sacra Serittura, e la loro teologia altro non è che scien- 
za della Serittura, Alessandro. d°' Tales che fa padre di questo 
nuovo ordinamento sistematico, ed al quale Bacone aspramente 


(1) Adae de Marisco  Epist, 188 e 192, ed. Brewer, Monum. franc. 1, p. 
338, 346. 

(2) Il decreto del IV Concilio di Laterano (1215), che apre la via agli studi 
è così concepito: « Sane metropolitana ecclesia nilulominus tAeologum habeat, 
qui sacerdotes et alios in sacra pagina doceat, et in hiis presertim informet, quae 
ad curam animarumo speetare  nosenntur » (Mansi : Cono. coll. XXII, p. 999. 
Harduin: Aeta Concil. VIII, p. 30. Denifle-Chatelain; Chartul. Univ. Paris. |, 
n. 22, p. 893). 

(3) Opus minus, ed. Brewer, p. 329. Compend. studii theologici, ed. Charles, 
p. 413. Daremo più innanzi questi due passi in latino col loro contesto. 
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rimprovera d'aver lasciato il sacro testo (1), nella sua Somma 
chiama la teologia « scienza ispirata, perchè iuterpetra soltanto i 
libri canonici » (2). La sublimità della teologia, ei dice, s’ appa- 
lesa nel fatto che è « un modo di sapere per ispirazione:  m0dus 
sciendi per inspirationem » (3). Il fine totale della speculazione teo- 
logica è di « investigare il quadruplo senso : storico (letterale), 
allegorico, tropologico ed anagogico » (4). Quindi, per dir tutto 
con una parola sola, la teologia è « la scienza della Sacra Serit- 
tura » (5). Tralasciamo, per non perder tempo, d' interrogare gli 
autori di Somme venuti dopo, che tutti ritennero come fonda- 
mentale e naturalissimo questo concetto. 


2%. — SCIENZE AUSILIARI DELLA TEOLOGIA. 


Se, giusta quanto dicemmo, la scienza della Bibbia considera. 
vasi come l’unica scienza teologica, era nondimeno impossibile 
studiarla a fondo senza fare appello ad aleune scienze ausiliari. 
Non parliamo di queste in quanto erano preparazione allo studio 
della Scrittura e dovevano precederlo; poichè ne sappiamo abba. 
stanza da quanto dicemmo «degli studi profani, provando come la 
introduzione delle scienze profane avesse 1’ unico scopo di prepa- 
rare alla scienza della Bibbia e di prestarle aiuto. L'accettazione 
e la storia della filologia, delle matematiche, delle scienze natu. 
rali e della filosofia nelle senole francescane non furono che  ac- 
cettazione e sfruttamento delle scienze ausiliari preparatorie allo 
studio della Sacra Scrittura. 

La sola cosa che ci resta a disaminare @ il posto che queste 
scienze ed altre ancora presero nella teologia stessa per 1 inter- 
petrazione teologica della Sacra NSerittura, Quali furono le scienze, 
la cui antorità in fatto d’ esegesi fu in qualche modo decisiva, e 
de’ cui risultamenti si profitto, quando il testo della Bibbia non 
era abbastanza chiaro nè abbastanza generale nè diffuso abba- 
stanza ? 

Niuno poteva farsi lecito di determinare le verità della fede, 
ossia, il senso della Bibbia, giusta il suo personale giudizio, «di che 
tutti facilmente convenivano, atteso il carattere. soprannaturale 


(1) Opus minus, loc. cit. 

(2) « Theologica disciplina est inspirata quantum ad editionem » (Summa 
theol., pars 1, q. 1, membr, 2, Venetiis 1576, fol, 2r |. 

(3) Ibid., membr. 4, art. 2, fol. 3r, 

(4) Ibid., membr. 4, art. 3, 4, 5, fol. 3v-4Y_, 

(5) Ibid., membr. 3, fol. 2r, 
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della fede e dell’ ispirazione della Bibbia. Nè ritenevasi con mi- 
nore fermezza che la dottrina della Chiesa fosse l’ unica e vera 
norma che ne dava l'intelligenza teologica; ma però gli insegna- 
menti di lei non offrivano che la base sulla quale dovevasi alzare 
I’ edificio della teologia. Sviluppare, per un verso, scientificamente, 
approfondire e dimostrare la dottrina della Chiesa colla Scrit- 
tura, e, per l’altro, svolgere, approfondire e dimostrare il vero 
senso della Scrittura colla dottrina della Chiesa, tale era il còom- 
pito propostosi dalla teologia biblica del medio evo. Posto ciò, 
si domanda a quali sorgenti attingesse, quali miniere scavasse, 
quali mezzi adoperasse per conseguire pienamente il suo scopo, 
per intendere cioè in tutta la sua portata la Sacra Scrittura e 
darne una spiegazione scientifica. 

La prima scienza ausiliare, cui gli esegeti fecero quasi esclu- 
sivamente appello per più secoli fu la Patrologia. 

Le Scuole Francescane del secolo XIII imitarono in questo le 
scuole del medio evo, alle quali appoggiavansi. Già Cassiodoro, 
patriarca degli studi monastici in Occidente, esortava i suoi mona- 
ci a leggere sempre la Sacra Scrittura colla guida de’ Padri, stu- 
diando indefessamente le opere loro, confrontandole insieme e 
seguendole nell’ interpetrazione della Bibbia (1). Da allora fino al 
principio del periodo scolastico, le scuole de' conventi si applica- 
rono allo studio de’ Padri con infaticabile ardore, come ne fan 
fede le opere esegetiche, i Glossarî e le Catenae del Venerabile 
Beda, di Rabano Mauro, d’ Aimone d’ Halberstadt, di Pascasio 
Radberto, di Valfredo Strabon, d’Alcnino, di Remigio d’Auxerre, 
di Lanfranco, d° Anselmo di Laon, d’Anselmo di Cantorbery, ecc. 
ISS. Padri fanno legge a tutti questi esegeti ed in tutte le opere 
loro nell'interpetrazione della Bibbia, Non solamente spiegavasi sem- 
pre, nelle scuole e fuori, il sacro testo insieme co' Padri; ma 
tale alleanza de’ due testi si pare altresì ne’ manoscritti e ne- 
el incunabuli, ne’ quali il testo della Bibbia è fiancheggiato da 
moltissime glosse cavate da’ SS, Padri, e spesso ancora sono que- 
ste talmente agglomerate e confuse col testo saero, che la critica 
dove sudare parecchio per ben discernere quelle da questo. 

Per tal guisa la Bibbia ed i SS. Padri si compenetrarono re- 


(1)... . Librorum expositores. sedulo requiramne, studiosiesime legamus 
cathiolicos magistros .,., libros singulos atque epistolas diversorom patrum. .. 
diversorum catholicornum libri commodissime perlegautur. .. viasque intelligen- 
tiae patrum labore repertas pio studio subsequamur... » (M. Aurelii Cassiodori 
De institutione divinarum o litterarum, e. 13, 24, Migue, Patrol. lat. LXX, col, 
1122 sg., 115). 
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ciprocamento, e, presi insieme, si chiamavano spesso in senso 
largo col nome di Sacra Scrittura (1). 

Gli scolastici nor rinnegarono quest’ universale autorità consen- 
tita a’ Padri. Anselmo di Cantorbery, il primo grande antesignano 
degli studi scolastici, protesta di non essersi mai allontanato e di non 
volersi mai allontanare nell’esegesi biblica dalla dottrina « de’ Padri 
cattolici » (2). Pietro Lombardo, le cui Sentenze fecero autorità per 
più secoli nelle scuole d'Occidente, in capo a’ suoi Libri Senten. 
tiarum mette la dichiarazione seguente: « Troverai in quest? ope- 
ra gli esempî e la dottrina de’ maggiori... Se talora avviene che 
la nostra parola si sostituisce a quella de’ Padri, non oltrepassia- 
mo però i confini dentro i quali essi si tennero, Raccogliemmo in 
questo piccol volume le loro sentenze, e citammo le loro testimo. 
nianze, per cessare da chi voglia consultarle V impacceio di svolge- 
re gran copia di libri >» (3). 

ISS. Padri goderono necessariamente eredito altrettanto. con- 
siderevole nelle senole de’ Religiosi  Mendicanti, allora esistenti, 
Le prime Costituzioni domenicane ingiungono 4° Frati di studiare 
soprattutto, insieme col testo della Sacra Scrittura, le glosse dei 
Padri (4). S. Bonaventura, Generale de’ Francescani e capo delle 
scmole dell’ Ordine, si esprime anche più categoricamente, « L’uo- 
mo, ei dice, non può arrivare da sè ad una solida intelligenza 
della Scrittura, ma sì consultando coloro, eni Dio ne rivelò il 
senso, cioè i SS. Piulri. Bisogna pertanto nell’ esegesi ricorrere 
a' testi originali de’ Padri stessi, per esempio, di N. Agostino, di 
S. Girolamo e d’altri > (5). 


(1) Cf. Denifle: Archiv fiir Liferatur-und Kirchengeschiehte I, p. 603, Nota 1. 

(2° S, Anselmi Cantnar. De divinitatis essentia Monologium, Praefatio, Miwne, 
loc. cit., CLVIII, col. 143. 

(3) « In quo (volnmine) majorum exempla doctrinamque reperies.., Sienbi 
vero Patrum vox nostra insonnit, non a paternis. discessit limitibuns,.. brevi 
volnmine complicans Patenm sententias appositis eornm testimoniis, nt non sit 
necesse quaerenti librorum unmerositatem evolvere » (Petri. Lombardi n li- 
bros Sententiarum Prologus, Migne, loc. cit., CXCII, col. 522). 

(4} «.. Tantum libros theologicos tam juvenes quam alii legant..., qnelibet 
provincia fratribus suis missis ad studi ad minus in tribus. libris. theologie 
providere teneatur, et fratres missi ad studinm in ystoriis et sentenciis et te- 
xtu et glosis precipue  studeant et intendant >» (Denitle: Lie Aonstitulionen 
des Predigerordens vom Tahre 1228, nell Arehir fiir Literatur-und Kirchengeschichte 
I, p. 222 sg.). 

(3) « Ad hane autem intelligentiam non potest homo pervenire per se, nisi 
per illos, quibns Deus revelavit, scilicet per originalia Sqnetorum, ut Auzustini, 
i{ieronymi et aliorum. Oportet ergo  recurrere ad originalia. Sanetorum » (7n 
IHexameron collatio 19, n. 10, Opera omnia V, p. 421). 
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Il seratico Dottore dice nello stesso tempo il perchè gli scritti 
de’ Padri arrechino all’ esegesi aiuto tanto necessario, da non poter- 
sene fare a meno ; ed è, che essi, come la Scrittura, sono fonte 
della Rivelazione, Giasta questo principio della Tradizione catto- 
lica, i teologi d'allora vedevano nel complesso dell’ esegesi patri- 
stica una manifestazione «dello Spirito di Dio stesso intorno al 
senso della Scrittura. « Ciò che trovasi negli ottimi iuterpetri 
noi lo teniamo per divino; ciò che allontanasi o discorda dalla 
dottrina de’ Padri noi stimiamo che sia da rigettarsi » (1). Mai 
deviavasi da tal principio ; poichè, secondo S. Bonaventura, « que - 
st’ unanimità d'insegnamento de’ Dottori » era garanzia della veri. 
tà della fede altrettanto sicura che le massime stesse della Serit. 
tura (2). Se dunque nel consenso unanime de Padri avevasi la 
certezza di fede, era al teologo necessario investigarla cou lo stu. 
dio profondo delle loro opere, 

La Patristica ebbe, per altro verso, vigoroso impulso dal con- 
vincimento che tanta autorità nell’ esegesi spettasse al solo inse 
guamento unanime do’ Piulri, mentre invece stimavasi che i Dot- 
tori presi separatamente potessero andar soggetti ad inganno. S. 
Bonaventura dimostra molto bene non potersi trarre  conelusione 
certa da qualche citazione isolata, ma doversi, quando si può, 
battere la via trita: via magis communis (3). Perciò quanto più nu- 
merose erano le testimonianze de’ Padri in favore di una sentenza, 
tanto meglio erano autorevoli, e tanto più quella sentenza n'aequi- 
stava valore teologico. 

Da ciò V obbligo, non solamente per i dotti di professione, 
ma altresì per gli studenti in teologia, d’ accumulare su ciascun 
domma in particolare e su ciascun capitolo di Serittura un nu- 
mero sufficiente di passi de’ Padri. Ma, perehè le opere de’ Padri 
erano molto voluminose e spesso difticili a intendersi, si attese 
ognor più, cominciando dal secolo XII, a compilare collezioni di 
passi cavati da SS. Padri e distribniti con ordine, le quali colle- 
zioni, dal contenuto e dallo scopo loro, presero il nome di Sen- 
fenze 0 di Somme, Questo pertanto era ottimo mezzo di porgere al 


(1) « Quod dictum rationabiliter iu tractatoribus probatissimis invenitur, 
hoc proenl dnbio credamus esse divinum ; si quid dissonum aut discordans Pa- 
trum reculis contigerit inveniri, vitandum esse judicemns » (M, Aurelii Cassio- 
dori De institutione dirinarum litterarum, c. 24, Migne, Patr. lat. LX X, col. 1138. 

2) In Herafmeron coll. 9, n. 19, 22, Opera omnia V, p. 375. Una propo- 
sizione « fondata sopra irreensabili passi de’ SS, Padri » è verità di fede, an- 
che « se non si possa citare in sno favore |’ antorità della Scrittora » (S. An- 
selmi Cantuar, De fide Trinitatia, c. 4, Migne, loc. cit., CLVIII, col. 272), 

(3) Zn Heraimeron coll. XIX, n. 11, Voc, cit., p. 422. 
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teologo una scienza indispensabile e sotto certi rispetti molto 
estesa de’ Padri. Mu era pure un declinare in peggio, poichè lo 
studio de’ testi originali andò sempre più scemando, Mentre nel X 
e nell’ XI secolo questi furono studiati con impareggiabil solerzia, 
e mentre i grandi scolastici stessi, singolarmente S. Tommaso è 
S. Bonaventura, avevano una scienza meravigliosamente piena dei 
Padri, le scuole, come tali, fin dal secolo XII si contentarono di 
raccolte di Sentenze (1). S. Bonaventura dichiara positivamente che 
queste dovevano raccomandarsi a’ teologi in mancanza di meglio; 
ma che però, contenendo talvolta errori e controsensi, per questo 
solo rispetto, non potevano mai compensare lo stadio de’ testi 
originali (2). 

Il tramonto della Patrologia si spiega fino ad un certo segno 
colla suprema importanza della Scrittura e col timore che lo stu- 
dio de’ Padri sminuisse lo studio e la riverenza profonda del te- 
sto della Bibbia. Mosso da tal considerazione quel grand’ amico 
de’ Padri che è S. Bonaventura non esita a dire: « Sì, è perico- 
loso ricorrere a' testi originali {de Padri), perchè scritti con ele- 
ganza di stile; laddove la Scrittura non ha gli stessi vezzi di 
quelli. Perciò S. Agostino non ti mena buono che tu lasci que- 
sta da banda per istudiare le opere di lui, appunto come S. 
Paolo non la menava buona a quelli che battezzavano nel suo 
nome. Bisogna avere la Sacra Scrittura in gran venerazione » (3). 

In fondo tuttavia la decadenza della Patrologia deve impu- 
tarsi al progredire del metodo dialettico, di cui parleremo fra 
poco. L’ uso della dialettica non faceva più sentire abbastanza 
la necessità d’ una cognizione più ampia de’ testi originali: man 
cava il tempo per dedicarvisi, e sopra tutto, — ell’ è questa la pre- 
cipua ragione, — le speculazioni dialettiche fecero perdere il 
gusto per le opere positive di Patrologia. 


(1) Spesso ancora non si studiava più se non col sussidio di « Tabulae 
originalium », di <« Summulae » e di sunti di Raccolte di Sentenze, I manoscritti 
de’ Padri epariscono a poco a poco dalle biblioteche, dal secolo XIII in poi 
(cf. Denifle: Die Universititen des Mittelalters I, p. 759). 

(2) « Oportet ergo recurrere ad originalia Sanctorum, sed ista sunt difficila; 
ideo pecessariae sunt Summae magistrorum, in quibus elncidantnr illae difticul- 
tates... Majus autem periculum est descendere ad Summas magistrorum, quia 
sliquando est in eis error; et credunt se intelligere originalia, et non intelligunt, 
immo eie contradicunt » (In Heraémeron coll, XIX, n. 10 sg., loc. cit., p. 421 8g.). 

(3) « Est ©rgo periculum descendere ad originalia, quia pulcher sermo est 
originalium : Scriptura sutem non habet sermonem ita pulchruam. Unde Augn- 
stinus, si tu dimittas Scripturam et in librie suis studeas, pro bono non ha- 
bet; sicut nec Paulus de illis, qui in nomine Pauli baptizabantur, Sacra Scrip- 
tura in magna reverentia habenda est » (ibid., n, 10, p. 422). 
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Se dunque, nouostante la loro profonda stima de’ Padri, le 
Somme segnano loccaso della Patristica, segnano per altro verso, 
lo sviluppo della filosofia ed il posto definitivo da lei preso in 
teologia. Arriviamo così alla seconda scienza ausiliare dello studio 
della Scrittura. 

Le Sentenze invero risultano in gran parte, ma non già escelu- 
sivameute, di passi cavati da SS. Padri: esse li frammischiano 
con massime di filosofi, singolarmente d’ Aristotele, usandone in 
teologia e nell’ interpetrazione della Sacra Scrittura. 

Sul principio del secolo XII, verso il tempo in cui appar- 
vero le prime Somme, una parte della dialettica d' Aristotele era 
già in dominio del pubblico: fu appunto l Organon dello Stagi- 
rita che dette a queste Somme ordine e metodo. Esse non  pote- 
vano non subir l'influenza della filosotia. A mano a mano che le 
traduzioni d’ Aristotele e de’ suoi commentatori si moltiplicavano 
nel secolo XII e nel XIII, e s' intiltravano maggiormente nella 
Facoltà dell’ arti, si vide crescere quest’ influenza della filosofia 
sulla teologia, ed al principio del dugento l'alleanza tra P una e 
l’altra era già un fatto compiuto. 

Or, relativamente alla via tenuta negli ultimi secoli preceden- 
ti, quest’ ingresso della filosofia nella teologia fu tale innovazione 
da far epoca, e che potrebbe quasi «dirsi rivoluzione. Le scienze 
naturali, — quest’ espressione cade spesso dalla penna di Bacone, 
— « formano tutta la gloria degli studi moderni » (1); ma alla 
vecchia senola pareva invece che tendessero a rovinare la teo- 
logia, a distraggere 0 almeno a profanare la fede col sapere na. 
turale, ed il testo sacro della Scrittura colle massime de’ filosoti 
pagani. 

Vedemmo più sopra (2) a quali immense difficoltà da principio 
andò incontro la filosotia d’ Aristotele, quando trattavasi d’ intro- 
durla soltanto nella. Facoltà  dell'arti, ossia nel vestibolo della 
teologia. Or, nel caso presente, l uso della filosofia in teologia 
ed i vantaggi che questa poteva trarre da quella dettero campo 
dissensioni. È quindi evidente che P opposizione doveva mostrare 
accanimento anche maggiore. 

Ed innanzi tutto, i mistici spinti si dichiararono tutti avversi 
all'alleanza. delle scienze. naturali. colla. scienza soprannaturale 


(Dì «.., Scientias nune vnlgatas, scilicet naturalem philosophiam et metaphy- 
sicam, in quibus est tota gloria studii modernorum » (Opus mins, ed, Brewer, 


p. 920). 
(2) Cf. sup., p. 452, 
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della fede. La celebre scuola di S. Vittore di Parigi (1) ed i 
fautori dichiarati della mistica, fra’ vecchi Domenicani e fra’ vec- 
chi Minori, ritenevano senz’ altro come inammissibile che la tilo- 
sotia avesse un posto qualsiasi in teologia. I più rigidi tra’ Frati 
Predicatori non sapevano perdonare alla giovane scuola che  ri- 
corresse alla filosotia nell’ interpetrazione della Scrittura, e che 
« snaturasse così il Testo Sacro » (2). Sino al terminare del se- 
colo XIII, cioè fino al tempo in cui l unione tra queste due 
scienze era già avvenuta da molto tempo, gli Spirituali tennero 
fermo nel loro programma che non si dovesse studiare altro che 
Scrittura e Padri (3). 

Or, tale fu pure ne primi decennî del secolo XIII il senti- 
mento di teologi riputatissimi e prudenti. Ci basti citare il cele- 
bre domenicano Giovanni di S. Egidio, Eude di Chateanronx, 
già cancelliere di Parigi, e soprattutto Gregorio IX, pontefice illu- 
minato e gran protettore degli studi. 

Secondo Giovanni di S. Egidio, è cosa al tutto naturale che 
gli studenti passiamdo a teologia non intromettano in questa 
scienza sublime Aristotele co’ suoi problemi e colle sne  senten. 
ze (4). Eude di Chaàteauroux è anche più esplicito. « È vergogna, 
ei slice, che la Facoltà di teologia mendichi il linguaggio dei 
filosofi; nè sono meno da riprovarsi quegli studenti e que’ profes: 
sori che vogliono dare colla filosofia autorità alla Scrittura, quasi 
che questa non traesse origine dalla somma Sapienza, » « Molti vi 
sono che non mostrano se non disprezzo per l'insegnamento della 
Nerittura e de’ Padri, mentre hanno in alto pregio quello de’ paga. 
ni, vendendo così se stessi a’ figli de’ Greci, ossia a’ filosofi » (5). 

Con Bolla del 7 Luglio 1228 mandata alla Facoltà di teolo- 
gia di Parigi, Gregorio IX tenta apporre rimedio a tale rineresce. 


(1) Gualterus de S. Victore: Contra quatuor labyrinthos Franciae, Migne, l'a- 
trol. lat. CXCIX, col. 1129. 

(2) «... Vos philosophiis vestris sic deturbatis eam (bibliam) » (Vitae fra- 
trum, pars 4, c, 20, ed. Reichert, p. 20%). 

(3) Cf. sup., p. 167 sgg. 

(4) Cf. sup., p. 462. 

‘5) « Reprebensibile est, quod faculitas theologiae, quae est et vocatur ci- 
vitas solis veritatis et intelligentiae, nititur loqui lingua philosophorum, id est 
illi, qui in facultate theologine student et docent, conantur ei praebere aucto- 
ritatem e dictis philosophornm, ac si non fuerit tradita a summa sapientia, a 
qua est omnis alia sapientia... Multi, verba theologica et verba sanetorum quasi 
nihil habentes, verba ethuicorum optima arbitrantur, et se ipsos vendunt tiliis 
Graecorum, idest philosophis » (Haurégau: Notices et ertraits de quelques manuscrits 
latin» de la bibliothique nationale de Paris VI, Paris 1893, p. 215 sg.). 
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vole stato di cose, Egli ammette che la teologia, comecchè regina, 
possa talvolta valersi, per adornarsene, de’ gioielli della. tilosotia, 
ma non vada più là; chè mai deve abbassarsi fino a divenire an- 
cella della filosotia ed a consentirle autorità sull’esegesi della Santa 
Scrittura e della fede divina. Fa d'uopo, ei dice, che V’esegesi non 
esca da’ contini degli scritti de’ Padri, e che in tutto e sempre 
si attenga alle loro tradizioni. È quindi un delitto inandito che 
i teologi si facciano teofanti, e che ricorrano alla filosofia per ispie 
gare le verità rivelate, interpetrando il Testo Sacro a capriccio ed 
a rovescio, giusta le norme di quella filosofia che ignora Dio, e 
pretende provar colla ragione i dommi di fede, Perciò coman 
diamo rigorosamente d' insegnare d’ ora in poi la teologia. senza 
nessuna mescolanza di scienze profane, di non adulterar la parola 
di Dio con favole tilosotiche e di pascere la mente degli uditori 
co fratti della Scrittura maturati per Je fatiche de’ Padri (1). 

Il 13 Aprile del 1231 il Papa manda nuovi avvertimenti: « I 
maestri e gli studenti di teologia, ei dice, si applichino a coltivare 
in modo lodevole questa scienza che corrisponde alla loro. voca. 
zione; non si vantino filosofi, ma sieno solleciti di farsi teologi; 
non dispatino ne’ corsi di altre questioni fuori di quelle che pos. 
sono sciogliersi co’ libri di teologia (colla Sacra Scrittura) e cogli 
scritti de’ Padri » (2). 


:1) « Et si doctrina celestis eloquii de sapientia et eloquentia philosophici 
dogmatis quasi mutnum ad sui ornatum assumat fnterdum, ei tamen deservire 
non debet nec intellectus ipsins ad illins intellectum nllatenns inclinari.... Sane 
tacti dolore cordis intrinsecus, amaritudine repleti sumus absciuthii, quod sicut 
nostris est auribus intimatum, quidam apud vos spiritu vanitatis ut uter distenti 
positos a patribus terminos profana transferre satagunt novitate, celestis pagino 
intellectum sanctorum patrum studiis certis expositionum terminis limitate, quos 
transgredi non solum est temerarium, sed prophanum, ad doctrinam philosophi- 
cam naturalium inclinando ad ostentationem scientie, von profeetum aliquod 
auditorum; ut sic videantur non theodocti et theologi, sed potins theophanti. 
Cum enim theologiam secundum approbatas traditiones sanetorum exponere de- 
beant...., ipsi doctrinis variis et peregrinis abducti redignont caput iu candam et 
ancille cogunt famulari reginam, videlicet documentis terrenis celeste, quod est 
gratie tribuendo nature.... ad sensum doctrine philosophorum ignorantinm Denm 
sacra eloquia divinitus inspirata extortis expositionibus, immo distortis inile- 
etunt...., fidem conantur plus debito ratione astruere naturali..., mandamus et 
distriete precipimus, quatenus predicta vesania penitus abdicata sine fermento 
mundane scientie docentis theologicam puritatem non adulterantes verbum Dei 
philosophorum tigmentis.... contenti terminisa a patribus institutis, mentea andi- 
torum vestrorum fruetno celestis  eloquii saginetis » (Denifle-Chatelain: Chartul. 
Unit, Paris. I, n. 359, p. 114-116). 

(2) « Magistri vero et scolares theologie in facultate quam profitentur se 
studeant laudabiliter exercere nec philosophos se ostentent, sed satagant tieri thvo- 
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Da queste lettere del sommo Pontefice apparisce che di fronte 
al partito avverso alla filosofia stava «n altro partito estremo che 
dura alle scienze naturali una parte preponderante in teologia. Non 
solamente  Abelardo, nel secolo XII, Sigero di Brabante e, gli 
Averroisti latini, nel XIII, eran caduti nel razionalismo teologico, 
spintivi dalle loro speculazioni filosofiche, ma eziandio nomini pro 
fondamente attaccati alla Chiesa presero, in questo nuovo andazzo 
d’ idee, un falso indirizzo; chè sedotti dal ferte impulso che parve 
venire alla teologia dalle scienze naturali, presto vi s'infocolarono 
tanto, che in cose strettamente di fede se n’appellavano a' filosofi, 
e viudicavano de’ libri ispirati colle regole insegnate da Aristotele 
e da’ suoi discepoli, Fu altora che, con tutta giustizia e con grande 
maturità di giudizio, Gregorio IX levo la voce per additare Vim- 
minenza del pericolo. 

Non trovò tuttavia 2 giusto mezzo tra questi due estremi, nè 
poteva. trovarlo, data la confusione che regnava negli animi. Quanto 
era da riprovarsi, giusta ciò che dicemmo, lo strano miscuglio di 
teologia e di filosotia inteso da certi dotti moderni d’ allora, 
— studium modernorum, dice Bacone, — altrettanto queste sem- 
plici parole: « La teologia può talvolta valersi per ornamento de’ 
gioielli della filosofia » (1), davano troppo poco alle relazioni della 
scienza naturale colla teologia, S' imponevano infatti queste  gra- 
vissime questioni: Può la filosofia giovare a difendere li teologia 
contro le obiezioni d’ una scienza troppo sottile, a dare acntezza 
maggiore alle facoltà speculative del teologo, a provare colla ra- 
gione il lato razionale delle verità di fede? 

Tali problemi ed altri ancora non furono sciolti che ne’ suc- 
cessivi decennî, e lo furono, in sostanza, da’ grandi teologi degli 
Ordini Mendicanti. Come, rificendoci dal 1250, essi avevano contri- 
buito a fare riconoscere quasi dappertutto la tilosotia quale scienza 
preparatoria alla teologia, così le assegnarono il posto preciso che 
le conveniva nella stessa teologia. Alberto Magno e Tommaso 
d'Aquino rappresentarono, sotto questo rispetto, le idee de’ Frati 
Predicatori : tra” Minori furono singolarmente quelli d’ Oxford, 
che, dietro il Grossatesta ed Adamo di Marsh, si levarono a di- 
fesa della filosofia nel dominio della teologia. Provammo abba. 
stanza quanto parteggiassero per il progresso, nè occorre tornarci 


docti...., de illis tantum in seolis questionibus dispntent, que per libros theolo- 
Ricos et sanetorum patrum tractatus valeant terminari » (ibid. I, n. 79, p. 198). 

(1) « Doctrina celestis eloquii de sapientia et eloquentia philosophici dogma- 
tis quasi mutnnum ad sui ornatum assumat interdum » (ef. sup., p. 502). 
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sopra (1). D'altronde la loro scuola, appunto perchè fu sempre a 
capo del movimento, non ebbe influenza sulle idee professate dalla 
totalità dell’ Ordine, Deve dirsene rappresentante ufficiale piutto- 
sto S. Bonaventura, 

S. Bonaventura vuole che in teologia si fuccia uso della filosofia 
e di tutte le scienze naturali, L'ordine gerarchico dell’ opere che 
deve studiare il teologo, è secondo lui, il seguente: in primo luogo 
la Sacra Scrittura, in secondo luogo gli scritti de' Padri, in terzu 
luogo le Sentenze, in quarto luogo finalmente la dottrina de’ filo- 
sofi: libri doctrinarum mundialium sive philosophorum (2). 

Questa ba V ultimo posto, perchè è puramente naturale, e non 
puo, per verun modo, decider niente direttamente nelle verità di 
fede (3): ma non è per questo men necessaria, perchè senza di lei 
è impossibile intendere le sentenze de’ maestri, o le opere de’ 
Piudri o la stessa Nacra Scrittura. 

I maestri usavano spesso nelle loro Somme delle massime de’ 
tilosofi, e quindi le Somme o le Sentenze restavano lettera morta 
per chi non si era familiarizzato colla filosotia (4). Anche più spes- 
so quelle massime ricorrevano negli scritti de’ Padri; tantochè 
sarebbe facil cosa dimostrare che i Padri e specialmente S, Ago- 
stino toccarono e studiarono quasi tutte le questioni della filoso- 
tia. Non è dunque lecito, nota giustamente S. Bonaventura, rim- 
proverare al teologo di chiamare a contributo la filosofia, perche 
il rimprovero ricadrebbe sui SS, Padri. Invece di fermare e con- 
dannare questo movimento filosofico, la vecchia scuola farebbe me- 
glio a riflettere che quest'uso, che sembra recente, vigeva in real- 
tà al tempo degli stessi Padri (5). Finalmente, è impossibile inten- 
dere la Scrittura senza sapere le altre scienze (6). Essa contiene 
certe verità di fede, che non potremmo discutere scientificamente 
senza T aiuto della filosofia (7). Per esporle solamente alla lettera. 
il teologo è costretto a ricorrere ogni momento alle scienze natu- 


(1) CP. sup., p. 159 461. Cf. Ruggero Bacone: Opus majus, ed. Bridges, I, p 61 
sug. Opus ferlinum, ed, Brewer, p. 79 sgg. Opus minus, p. 857 segg. Compend. 
studii philos., p. 432 sgg. 

(2) In Heraemeron coll, XIX, n. 6, Opera omnia V, p. 421. 

13) Zbid., n. 7, 14, p. 421, 422. 

(4) /bid., n. 10, p. 421 sg. 

(5) Epistola de tribus quaestionibus ad Mag. innominatum, n. 12, Opera VIII, 
p. 055. 

(5) « ... Non potest intelligi sacra Scriptura sine aliarum scientiarum peri- 
tia » (ibid.). 

(7) « ... Maxime cum multae sint quaestiones fidei, quae sine his verbis phi- 
losophorum non possnnt terminari » tibid.). 
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“ali. Si trovano infatti ne’ libri ispirati moltissimi termini ed espres- 
sioni tolte dall’ arti liberali o dall’ arti meccaniche (1). Se il teolo 
go vuol darne spiegazioni deve farsi or matematico, ora astrologo, 
or geometra, or retore, or medico (2). 

Ma proprio qui giace il pericolo; e perciò devesi imporre al 
teologo di usar della filosoha con’ prudenza e con moderazione, per- 
chè essendo egli nella necessità d’ usare in teologia le scienze na- 
turali ed in grado d'apprezzar sempre meglio i vantaggi che ne 
ricava per i suoi studi professionali, è facilmente esposto a riguar- 
dar come fine quello che non deve essere altro che un mezzo 
per couseguirlo. È sempre pericoloso per un figlio allontanarsi dalla 
casa del padre; ne v’ ha pericolo minore per il teologo che lasciasi 
portare dalla speculazione filosofica tanto lontano che poi, non riu- 
scendo più a trovare la via di ritorno alla Sacra Serittura, casa 
paterna della teologia, entra in un labirinto che non ha uscita, È 
molto meglio possedere la verità che la sua immagine. Se ti aves- 
sì dinanzi agli occhi, non sarei io stolto a chiederti uno specchio 
per mirarci su il tuo volto ? Lo stesso è rispetto alla Sacra Scrit. 
tura ed alle immagini che danno di essa le altre scienze (3). Le 
scienze profane rassomigliano a querci alte e robuste che non sì 
piegano : il teologo presuntuoso risica, come Assalonne, di resta. 
re appiccato a loro rami (4). 

I maestri pertanto debbono guardare di non annettere troppa 
importanza ai detti de’ filosofi, affinchè i loro alunni dalla terra pro- 
messa non ritornino in Egitto, o non lascino le limpide linfe di Si. 
loe per le acque spesso limacciose della filosofia, che vanno a sca- 
ricarsi nel Mar Morto (5). Non si versi tanto di quest’ acqua na- 


(1) In Hexratmeron coll. XVII, n. 21 egg., p. 412 sg. 

(2) « Theologus modo eis {omnibus artibus liberalibus et mechanicis) utitur ut 
arithmeticus, modo ut astrologus, modo ut geometer; modo videbis eum rheto- 
rem, modo medicum » (ibid, n. 24, p. 413 sg.). 

(3) « ... Periculum est nimis longe recedere a Scripturae domo; puer enim 
nuuguam vult multum recedere a domo. Sic periculum est in acientiis, quod tau- 
tum diffundant se per cousiderationes barum scientiarnm, ut postea ad domum 
Scripturae redire nov possint, et quod intrent domum Daedali, ut exire non pus- 
sint. Melius est enim tenere veritatem quam figuram. Si ego viderem facien: 
tuam et rogarem te, ut apportares mihi speculum clarum, ut ibi viderem faciem 
tnam, stulta esset ista petitio. Sic est de Scripturis sanetis et figuris aliarum 
scieutiarum » (In Hexraémeron coll. NVII, n. 25, p. 413). 

(4) Zbid. coll. XIX, n. 18, p. 423. 

:5) € Unde magistri cavere debent, ne nimis commendent et appretientur dieta 
philosophorum, ne hac occasione populus revertatur in Aegyptum, vel exemplo 
eorum dimittat aquas Siloe, in quibus est summa perfectio, et vadant ad aquas 
philosophorum in quibus est aeterna deceptio. Aquae nostrae non debent descen- 
dere ad mare mortuum, sed in suam primam originem » (ibid, n. 12, 15, p. 422). 
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turzle nel vino della teologia da cangiave il vino stesso in acqua; 
chè sarebbe pessimo miracolo, a rovescio di quello operato da 
Cristo (1). I semplici fedeli debbono come i teologi nutrirsi del 
pane della Sacra Scrittura e, per sopra più, di alimenti porti loro 
di Padri. Diansi pure agli studenti gl’ intingoli della filosofia, ima 
solamente « di passaggio e come alla sfuggita ». Non conviene 
cangiare in pietre il pane della parola di Dio (2). 

A tempo di N, Bonaventura, lo si vede, le idee relative al 
posto della filosofia nella teologia si erano fatte molto più chiare; 
ma però non erano ancora ben determinati i contini delle due 
scienze. Nessun teologo del secolo XIT li scoprì con tanto acume 
e li precisò con tanta fermezza quanto Ruggero Bacone che fu il 
4ampione più ardito degli studi filosotici. Le sue riflessioni sopra 
« i sette peccati capitali della teologia » de’ suoi tempi comin- 
ciano con queste memorande parole :; 

« A’ tempi nostri il primo peccato capitale della teologia è 
che in pratica essa lasciasi signoreggiare dalla. filosotia. Or, nes- 
suna Facoltà deve tollerar quest’ abuso e molto manco quella che, 
come regina delle scienze, non solamente prevale in dignità sulla 
«filosofia, ma è veramente scienza di Dio, e conduee a vita eterna. 
Che poi la teologia oggi subisca la dominazione della filosofia. «i 
pare da queste due considerazioni, una delle quali riguarda Te 
Sentenze, V altra il testo, Rispetto alle Sentenze, è noto che Ta 
maggior parte delle questioni trattate nelle Somme, i loro argo. 
menti e la loro soluzione spettano alla filosofia, come, per esem- 
pio, le intinite questioni sui corpi celesti, sulla materia, sull'ente, 
sulle specie e sull’ analogia delle cose, sul mondo e sul tempo, 
sul modo d’ esistenza dell'anima nel corpo, sul suo moto e su 
quello degli angeli nello spazio, su mille problemi insomma. che 
sono oggetto proprio de’ trattati di filosofia. Il teologo nou 
deve stiuliare ex professo tutte queste questioni: basta che n’espon: 
ga in poche parole le conclusioni, cui arrivarono i filosoti. Tante 
questioni inoltre strettamente proprie della teologia sono spesso 
svolte nelle Somme con autorità, argomenti e distinzioni di filosoti, 


(1) « Non igitur tantum miscendum est de aqna philosophiae in vinum sa- 
erae Scripturae, quod de vino fiat aqua; hoc pessimum miraculum esset; et le- 
gimas, quod Christus. de aqua fecit vinum, non e converso » (ibid., n. 14, 
p. 422). 

(23 « Non enim panes mutari debent in lapides. Est ergo ordo, ut prius sta- 
deat homo in sacra Seriptura quantum ad litteram et spiritum, post in origiua- 
libus, et illa snbjiciat sacrae Neripturae ; similiter in scriptis magistrorum et iu 
seriptis philosophorum, sed transeundo et furando, quasi ibi non sit permanen- 


dum > cibid., n. 15, p. 4122) 
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come avviene della Trinità Santa, dell’ Incarnazione e dei Sacra- 
menti, Riguardo al testo poi, l inferpetrazione magistrale si riduce 
tutta principalmente a tre cose: a divisioni in varî articoli, come 
fanno gli artisti ; a concordanze stiraechiate, come fanno ì legi. 
sti, ed a consonanze ritmiche, come fanno i grammatici. In que- 
ste tre cose consiste il principale lavoro de’ più bravi interpetri 
della Saera Scrittura. E queste, per quanto sieno utili, sono però 
tratte dalla filosotia » (1). 

Le usurpazioni della filosotia nel campo teologico sono forse 
in questo passo troppo acerbamente criticate, ma però la critica 
è fondata su giusti motivi; perchè infatti le Sentenze e le Somme 
teologiche trattavano spesso di questioni che erano d’ esclusiva 
spettanza della filosofia, e, qnando restavano nell’ambito della teo- 
logia, per lo più prendevano #d imprestito dalla  filosofin la sua 
argomentazione ed il suo metodo, I’ interpetrazione del testo era 
necessariamente di spettanza della teologia ; ma intanto anche 
qui l uso del metodo filosofico era singolarmente preferito. 

Nel paragrafo seguente parleremo di questo metodo, contro il 
quale Bacone appunta la sua critica, Rispetto agli altri due punti 
di cui si lagna e che sono ; 1° invasione delle questioni filosofiche 


(1) « Sant vero septem peccata studii principalis, quod est theologiae ; 
unum est quod philosophia dominatur in usu tbeologiam. Sed in nulla faenltate 
extranea debet dominari ; et maxime hic, ubi domina scientiarum reperitur ; 
immo etiam cnjus dignitatis philosophia non habet nsom ; nam scientia Dei est 
et ad vitam porducit asternam. Quod autem philosophia duminetur in usu theo- 
logorum, patet in duplici consideratione eornm. Nam una est in omnibus quae- 
stionibus sententiarum, alia in texto. Sed licet theologi qui audiverunt philoso- 
phiam non considerent, nihilominns tamen est certum scientibus theologiam et 
philosophiam, quod major pars omnium quaestionum in summa theologiae est 
pura philosophia, cum argumentis et solntronibus, et sunt infinitae quaestiones 
de coelestibns, et de materia, et de ente, et de speciebns et similitudinibus re- 
rum, et de coguitione animae per cas, et de nevo et tempore, et quomodo ani- 
ma est in corpore, et quomodo ipsa et angelus moventur motu locali, et quo- 
modo habent locum, et infinita talia, quae determinantur in libris  philosopho- 
rum. Et non pert'inet ad theologos has difticultates investigare ex principali 
iotentione, nec principali inquisitione. Sed debet breviter recitare has veritates 
secundum quod in philosophia determinantur. Deinde alia pars quaestionnam, quae 
est in propriis terminis theologiae, nt de beata Trinitate, de Incarnatione, de 
Sacramentis, ventilatur principaliter per auctoritates, et argumenta, et distin- 
ctiones vocabulorum philosophiae. Quae -finnt in textu principaliter legendo 
et praedicando, sunt tria principaliter j scilicet divisiones per membra varia, 
silent artistae faciunt, concordantine violentes, sient legistae utuntnr, et con- 
sonantiae rbythmicae, sicut grammatici. In istis tribns stat praecipnus modns 
artificum exponendi Scripturam. Et haec licet ntilia sint, tamen tracta snut 
de philosophia » (Opus minus, p. 322 sg.). 
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nelle Somme di teologia ed il modo di trattarle, Bacone generaliz- 
za troppo. Basta invero scorrere una Somma qualunquesiasi — 
e noi non n° eccettuiamo pur’ una, — per persuadersi che era tut- 
tora cosa incerta se questa o quella questione particolare fosse di 
spettanza «ella teologia o della filosofia, e qual fosse la precisa 
portata delle prove filosofiche nella dimostrazione delle verità di 
teologia. 


3. — METODO DELLA TEOLOGIA 
Il metodo teologico, — le cose precedentemente esposte ne 
souo chiarissima prova, — ebbe dipendenza strettissima dall’ opi- 


nioni in corso sulle scienze ausiliari della teologia, Finchè questa 
fu semplice interpetrazione del testo biblico col sussidio de' Padri, 
non usò naturalmente altro metodo che V esegesi storica. L’ opera 
precipua del professore e dello scolare consisteva in unire al testo 
corrente della Scrittura i passi de’ Padri, ne! maggior numero 
possibile ; in valersene per discutere il senso della scrittura ed 
acquistarne cognizione profonda. Di tale tendenza che regnò quasi 
sola, dalP VIII al XII secolo, abbiamo tipici esempî ne’ Commen. 
tari biblici di Rabano Mauro, nella Glossa ordinaria di Valafredo 
Strabone e nella Glossa interlineare d’ Anselmo di Laon. 

V' ebbero tuttavia alcuni ingegni che non furono paghi di 
questa teologia puramente positiva: e poichè alcuni Padri si val. 
sero della speculazione nello studio de’ dommi, così l’ espressione 
di S. Agostino: « Credo, ut intelligam, » divenne parola d’ordine, 
da Anselmo di Cantorbery in poi, Le verità che scendevano po- 
sitivamente dalle fonti della rivelazione vennero sviluppate per 
via d'una giudiziosa speculazione, e così la teologia divenne scien- 
za, nel senso proprio del termine. Fu allora necessario accoppiare 
il metodo dialettico al metodo d’ esegesi storica. 

Questa trasformazione avvenne in teologia dietro l’ invasione della 
dialettica nell'altre Facoltà, dall’ XI al XII secolo. La logica o dia- 
lettica s’ insediò nelle scuole d’ Occidente molto prima che queste 
aprissero la porta alla fisica, alla metatisica ed all’ etica d’ Aristo- 
tele, che allora costituivano la filosofia vera e propria. V' ha di 
più: anche prima che le traduzioni latine avesser fatto conosce- 
re V Organon, la dialettica aveva in molti luoghi sbalzato di seg. 
gio le scienze naturali; e quando, nel secolo XII, la Logica nora 


d’ Aristotele si aggiunse alla Logica vetus, poco curaronsi i clas- 
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sici, la fisica ed il diritto, se pure nou venivano insegnati secon- 
do dialettica (1). 

L’ impero della logica non si estese tuttavia se non ad un 
piccolo numero di scuole fino a quando, verso la fine del secolo, 
l' Università di Parigi diventò la metropoli degli studi dialettici. 
Essa dichiaro senz’ ambagi che la dialettica, il metodo speculati- 
vo e la disputa sono base dell’ insegnamento in tutte le Facol- 
tà (2), e ben presto la maggior parte dell’ altre scuole seguì il 
suo esempio. Il metodo dialettico o « filosofico » &' introdusse în 
teologia in modo parallelo, quantunque un po’ dopo. Otlone di 
S. Emmeramo (+ 1072-1073) riferisce che certi cherici applica. 
vano al testo della Scrittura le regole della dialettica, e che da- 
vano maggior peso nell’ esegesi all’ autorità di Boezio, traduttore 
della logica d’ Aristotele, che a quella de'SS. Padri stessi (3). Nel se- 
colo XII l’ applicazione del metodo scolastico al testo della Scrit- 
tura toccò il più alto grado di sviluppo; ma non si fece punto 
qui. La dialettica aveva fortemente eccitato gl ingegni a ridurre 
a sistema le verità teologiche; e perchè ) esegesi invalsa non si 
prestava ad essere ridotta a sistema uniforme, a fianco della teo- 


(1) Giovanni di Salisbury {+ 1180), sebben celebri con entusiasmo i meriti 
della logica (Metalogicus, lL 2, e. 1-6, ed. Migne, Patrol. lat. CLXXXXIX, col. 
857 sgg.), sferza tuttavia con versi satirici la maoia che hanno alcuni dotti di 
trattare da dialettici tutti i rami di studio, per esempio: i classici, il diritto, e 
di volere in sostanza sostituire la logica a tutte le scienze: 


« Disceptatorus, qui dogmata prisca sequetur, 
In patriarcharum bobus habendus erit. 

Ut juvenis discat plurima, panca legat, 
Laudat Aristotelem solum, spernit Ciceronem, 
Et quidquid Latiis Graocia capta dedit, 
Conspuit in leges, vilescit physica, quavis 
Littera sordescit, logica sola placet » 


(Entheticus de dogmate philosophorum, versus 95 8g., p. 110 sgg., Migne, loc. 
cit., CLXXXXIX, col. 967; ef. idem: Polyeratits, 1, 7, e. 12, col. 662 sgg.). 

(2) « La base de cet enseignement “dans V Université de Paris), e’ est la 
logiqne. Le raisonnement en forme est la méthode nniverselle d'exposition et 
de démonstration. La dispute, qui est la pratique de la logique, regne souve- 
rainement dans toutes les Facultés » (Charles Thurot: De lorganisation de ! en- 
seignement dans l' Université de Paris an moyen-dge, Paris, 1850, p. 201). 

{3) « Peritos antem dico magis illos, qui in saera seriptnra, quam qui in dia- 
lectica sunt instrueti; nam dialecticos quosdam ita simplices inveni, ut omnia 
sacrae scripturae dicta juxta dialecticae aucetoritatem  constringenda esse decer- 
nent, magisque Bottio quam sanetis seriptoribns in plurimis dietis erederent » 
(Othlo: Dialogus de tribus quaestionibus, apud Pez, Thesaurus anecdotorum norissi- 
mus III, 2, p. 144. 
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logia esegetica ed indipendentemente dalla Sacra Scrittura sorsero 
le Sentenze o lo Somme basate tutte sui principî della dialettica. 

Finalmente, sul principio del secolo XIII, si fece ancora un 
altro passo, La migliore di queste Somme, qual’ erano le Sen- 
tenze di Pietro Lombardo, divenne, in un col testo della Sacra 
Scrittura, il manuale de’ corsi di teologia nell’ Università di Pa- 
rigi, e così la dialettica 8’ insediò detinitivamente in quella Fa- 
coltà. Ora, il personaggio che stimolò a far questo passo decisivo 
fu Alessandro d' Hales, di cui già apprezzammo, particolareg- 
giando, il merito notevolissimo (1). | 

Senza di lui sarebbesi ad ogni modo arrivati a prendere detiì- 
nitivamente una Somma per manuale modello. La Somma era 
l’ultimo anello della catena de’ progressi fatti fino allora, e ri- 
spondeva a’ bisogni della teologia del tempo, che mirava all’ uni- 
ficazione, Or, se fra tanti autori di Somme fu portato sugli scudi 
Pietro Lombardo e non altro dialettico, nè lo stesso Pietro Co- 
mestore, la cui Historia scolastica (2) prende per base immediata 
la Sacra Scrittura, bisogna, secondo Bacone, « imputarlo ad Ales. 
sandro d'Hales, che fu il primo ad interpetrare le Sentenze; il che 
allora non facevasi che a quando a quando, essendochè era sempre 
in voga il libro delle Storie, che ora non è più usato se non raris- 
simamente. Reca stupore che siasi dato così il primo posto alle 
Sentenze, mentre il libro delle Storie 8° avvicina più alla teologia. 
Questo infatti, dal principio alla tine, s'attiene al testo della Scrit- 
tura, c ne dà la spiegazione; laddove le Sentenze non stanno al 
testo, ma vagano fuori in ogni specie d'investigazione. Se dunque 
nello studio della teolagia devesi prescegliere una Somma bisogne- 
rebbe preferire il libro delle Storie, che già esiste, o comporne un 
nuovo; che è quanto dire che bisognerebbe scrivere un trattato in 
regola, ispirandosi al Sacro Testo, come si fa in ogni Facoltà » (3). 


(1) Cf. sup., Parte IT, p. 202 sgg. 

(2) Magistri Petri Comestoris (++ 1179) Historia scolastica, ed. Migne, /oc. cit., 
CXCVIII, p. 1049-1722. Cf. Denifle Chatelain: Chertul. Univ. Paris. I, n. 8, p.®. 
Nonostante la superiorità consentita alle Sentenze di Pietro Lombardo, l’ottima 
Historia scolastica si mantenne in grandissima stima, ed ebbe sempre molti che 
si dilettavano di leggerla. Già, fin da’ tempi di Bacone, il suo antore non era 
chiamato con altro nome che con quello di Magister Historiarum (Opus minus, 
p. 339), L' Università di Parigi, nel 1286, la messe tra’ libri ufficialmente taa- 
sati (Devifle-Chatelnin, loc. cit., n. 530, p. 6451. Senza dire delle molte edizioni 
fatte dopo, le prime copie arrivarono alla cifra di 1473 e 1471. Haib: Repert. 
bibl. II, Stattgart 1828, n, 50529 sgg. Brunet: Manu II (1861), p. 182. Ceillier: 
Hist, generale des auteurs sacrés XIV, Paris 1863, p. 744, n. 9. 

(3) € ., .Quia vero Alexander fuit primus qui legit (librum sententiarnm); et 
tune legebatur aliquando, sicut liber Historiarum solebat legi, et adhuc legitur 
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Ma ormai in quel tempo il fatto era compiuto. Le Sentenze di 
Pietro Lombardo, interpetrate da principio in Parigi, ben presto 
lo furono altresì in tutte le altre Facoltà. Fin dall'anno 1267 Ba- 
cone si lagnava che una raccolta magistrale di Sentenze godesse 
maggiore popolarità della Sacra Scrittura, che è nonpertanto il 
testo ufficiale della Facoltà «di teologia. Ad esempio d’ Alessandro 
d’ Hales, ei dice, i teologi pongono ogni lor gloria nello spiegar le 
Sentenze, nel dividerle in membri, in questioni, in articoli, nello 
stemperarne i passi, come fanno i dialettici, e nel metter fuori 
tali opere che nn cavallo appena potrebbe portare (1). La Serit- 
tura, come manuale d’ insegnamento, non fu messa da parte: essa, 
come mostreremo presto, mantenne, malgrado le Sentenze e la Dia. 
lettica, il primo posto negli studi teologici. Tuttavia anche i com- 
mentarî esegetici de’ maestri s’informarono ognora più al metodo 
dialettico. Ogniqualyolta fosse sembrato possibile, dividevasi il te- 
sto in membri, in sezioni, in articoli, e vi 8X°innestavano discussioni 
speculative e trattati (2). I baccellieri ne’ loro corsi si limitavano 
ad insegnare, giusta l'antico metodo d'esegesi storica, gli elementi 
di scienza della Scrittura, onde preparar gli studenti all’ opere di 
speculazione.j Così, a mezzo il secolo XIII, il metodo dialettico 
erasi conquistato un posto cospicuo accanto all’ interpetrazione € 
nell’interpetrazione stessa della Scrittura (3). 

Cogl’ inestimabili vantaggi apportati alla scienza, l uso esclusivo 
del nuoro metodo dialettico presentò insieme gravi pericoli, la cui 


rarissime. Et mirum est quod sic est exaltatus liber Sententiarum, quia liber 
Historiarnm est magis proprius theologine. Nam prosequitur textum a principio 
usque in finem, exponendo ipsum. Et liber Sententiarum non adhaeret textui, 
sed vagatur extra textum per viam inquisitionis. Si igitur aliqua Summa debe- 
ret praeferri in studio theologiae, debet liber Historiarum factus vel de novo 
tieudus; ut scilicet aliquis tractatus certus fieret de historia sacri textus, sicut 
fit in omni facultate » (Opus minus, p. 329). 

(1) « Quartam peccatum (studii theologiae) est quod praefertar una Summa 
magistralis textui Bibliae nacrae facultatis theologicae, scilicet, liber Senten- 
tiarum. Nam ibi est tota gloria theologorum, quae facit ouus unius equi » 
(ibid., p. 32%). Poco innanzi (p. 326), Bacone, parlando della Somma di Ales- 
sandro, dice: « magnam Summam. illam, quae est plinsquam pondus  unius 
equi. » 

(2) « Quae fiunt in textu principaliter legendo et praedicando, sunt tria 
priucipaliter; scilicet, divisiones per membra varia, sicut artistae faciunt, con- 
cordantiae violentes, sicut legistae utuntur, et consonantine rbythmicae, sicnt 
grammatici. In istis tribus stat praecipuus modus artificam exponendi Sceriptu- 
ram » (ibid., p. 323). 

(3) Bacone nel 1292 scrisse che queste < questioni » di teologia erano molto 
io uso da 50 anni (Compendium studii theologiae, ed. Charles, p. 413). 
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portata il meaio evo non comprese con sufficiente esattezza. Filologia, 
matematiche, fisica, storia, eloquenza, poesia, tutto fn offeso nei 
proprî essenziali diritti da questo dilagamento generale di logica 
e di dialettica. La filosofia metafisica, cui sopra tutto la dialettica 
porgeva preziosi aiuti, patì ella pure le stesse offese recate alle 
scienze ed al metodo sperimentali. 

La teologia, che aveva spiccato nn volo tanto robusto sotto la 
guida della dialettica e della sistematica, soffrì ella pure da tale 
supremazia. 

Per una parte, uomini amici del progresso temevano con gra- 
vissimo fondamento che la teologia non potesse generalmente 8rol- 
gersi nella propria sua sfera, attenendosi al solo metodo dialettico. 
Infatti, oltre 1’ abbandono totale della teologia storica e parziale 
di quella pratica; oltre la noncnranza per certe scienze preliminari 
necessarissime ad altri rami di teologia, come Jo è, per esempio, 
la filologia, ne venne altresì che ciò che fino allora dicevasi e co- 
stituiva veramente la teologia, la Scrittura cioè ed i Padri, fu per 
necessità di cose, rilegato in seconda linea. Tutti i teologi «del 
inedio evo, senza neppure eccettuarne gli autori di Somme, senza 
dubbio riguardarono sempre lo studio della Scrittura come unico 
loro campo speciale, e quello de’ Padri come prima scienza ausiliare 
e fra tutte la sola essenziale; ma perchè attenevansi alla discussione 
speculativa della Scrittura e de’ Padri, non ebbero nè agio nè 
voglia d’ attingere direttamente alle fonti della teologia. 

Per altra parte, temevasi che per 1 applicazione del metodo 
dialettico o « tilosotico » la teologia, lasciata la sna sfera sopran- 
naturale, sceendesse a livello della filosofia o della teosofia. Questo 
periglio infatti era imminente. e ben si parve quando la filosofia 
Si frammisehiò colle investigazioni della teologia. Esso noeque in 
più modi alla scienza religiosa, nel secolo XII, e non disparve se 
non dopo che i prineipi della scolastica si apersero npna via pro- 
pria, e segnarono giusti confini alla filosofia ed alla teologia. 

Tale era il duplice aspetto sotto il quale gli avcersi riguar. 
davano il metodo dialettico. Parte davano maggior peso alla. pri- 
ma considerazione, parte alla seconda, Que’ dotti che non teme 
vano dalla filosofia nessun pericolo per la teologia, ma che  vole- 
vano che questa si avvantaggiasse amplissimamente delle  seienze 
naturali, si dichiararono, per questa ragione, contro la suprema: 
zia della dialettica, nella quale scorgevano un male tanto per la 
filosofia ehe per La teologia. Da ciò è facile comprendere 1 oppo- 
sizione mostrata da’ vecchi teologi d Oxford, e particolarmente dat 
professori dello Studio francescano, Que’ teologi invece che  tene- 
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vano in minor pregio le scienze naturali, e che non ammettevano 
’ uso della filosofia o l’ ammettevano: parcissimamente, condanna- 
vano il metodo dialettico per la seconda ragione. Per tal modo 
avvenne che dall’ XI al XIII secolo i partigiani più rigidi della 
teologia, la vecchia generazione dei Religiosi Mendicanti e più tardi 
î Mistici e gli Spirituali tra' Minori gli si schierarono contro. Non 
occorre notare che alcuni personaggi e gruppi di persone spinse- 
ro tant’ oltre l’ esagerazione e l’ esclusione quanto i loro avversarî 
si arrovellarono in difesa del nuovo metodo. Sempre così nella 
storia vanno le cose in tempi di grandi trasformazioni: un estre- 
mo chiama l’ altro. 

$S. Bernardo era già entrato in lizza per combattere il  razio- 
nalismo d’ Abelardo. In Alemagna i due fratelli Gerhoh ed Arno 
di Reichersberg si dichiararono francamente contrarî al nuovo me- 
todo d’ insegnamento. In Francia, in Italia ed in Inghilterra si 
levarono parimente contro Giovanni di Salisbury, uomo di gran 
mente e profondamente versato in ogni scienza, abate Giovac- 
chino di Fiore, Gualtieri di Mortaigne e singolarmente Gualtieri 
di S. Vittore rappresentante della scuola mistica dello stesso nome. 
Questi con riprovevole leggerezza mette in uno stesso mazzo Pie- 
tro Lombardo ed il suo discepolo Pietro di Poitiers co’ dialettici 
razionalisti Abelardo e Gilberto Porretano, dicendoli tutti insie- 
me: « i quattro labirinti ed i nuovi eretici di JI"rancia », che 
colla loro teologia dialettica dànno il crollo alla Religione (1). 

Qualche anno dopo, ossia verso la fine del secolo XII, un dot- 
to di grido, il vescovo Stefano di Tournai, esorta il Papa a pren- 
dere gravi provvedimenti contro il metodo dialettico d' allora. 
Questo, ei diceva, discredita a poco a poco lantica dottrina ed 
il vecchio metodo d’ insegnamento ; gli studi di prima cedono il 
posto a novità; la Scrittura ed i Padri a spregevoli Somme ; lo 
scalpello della dialettica notomizza i misteri più augusti ; l’ igno- 
ranza della teologia sta mascherata sotto una sterile  verbosità, 
sotto puerili sofismi e dispute infinite (2). 


(1) Gualterus de S. Vittore: Contra quatuor labyrinthos Franciae, ed, Migne, 
Patrol. latin. CXCIX, p. 1129. 

(2) « Lapsa sunt apud nos in confusionis oflicinam sacrarum studia littera- 
rum, dum et discipuli solis novitatibus applaudunt, et magistri gloriae potius 
invigilant, quam doctrinae. Novas recentesque summulas et commentaria firman- 
tia super theologia passim couscribuut, quibus auditores suos demulceant, detine- 
ant, decipiant, quasi nondum suflicerivt sanetorum opuscula patrum, quos eodem 
spiritu scripturam legimus exposuisse, quo cam composyisse credimus Aposto- 
los et Prophetas. .. Disputatur publice contra sacras constitutiones de incom- 
prebensibili deitate, de incarnatione Verbi verbosa caro et sanguis irreverenter 
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I Papi nou si lasciarono invero rimorchiare da’ conservatori 
spinti; nou per tanto, eziandio ne’ primi decenvî del secolo XIII, 
si levarono assai fortemente, quando le circostanze il chiedevano, 
contro le aberrazioni del metodo dialettico e contro questo meto- 
do stesso. Le Bolle Ab Aegyptiis e Parens scientiarum, indirizzate 
da Gregorio IX all’ Università di Parigi il 7 Luglio 1228 ed il 
13 Aprile 1231, ce ne dicono abbastanza (1). 

E fu certamente per questo che i primi Religiosi Mendicanti non 
poterono dimostrarsi favorevoli alla teologia dialettica. Dicemmo 
già d'altronde come essi aborrissero lo studio «della filosofia pa- 
ganva e particolarmente |’ uso della medesima, come scienza ausi- 
liare della teologia (2). 

Molto manco potevano essi consentire 1’ applicazione del me- 
todo dialettico alla teologia. 

È pur manifesto, per quanto ne dicemmo più sopra (3), che 
fino a circa la metà del secolo XIII l’opposizione fu più generale 
tra” Domenicani, ma che poi, rifacendoci da Alberto Magno e da 
Tommaso d’ Aquino, l Ordine complessivamente preso si dette 
francamente alla dialettica, di cui rimase fedele cultore, I Fran- 
cescani invece ebbero dialettici insigni (4) quasi fin da’ primi 
tempi che si applicarono agli studi; ma tuttavia l Ordine, in 
quanto tale, non si accostò alla dialettica se non più tardi ed in 
modo meno esclusivo de’ Frati Predicatori. Ciò in parte si spiega 
per le mire più pratiche e più concrete ed eziandio per l’attività 
de’ Minori. Per ragione inoltre del loro misticismo e delle loro 
preferenze per Platone, molti Francescani sentivansi fortemente 
attratti verso la teologia positiva. Tal differenza tra il platonismo 
de’ Minori e l’ aristotelismo de' Domenicani è avveramento di 
quel detto indovinatissimo di Cassiodoro. « Plato theologus, Ari- 


litigat. Individua trinitas in triviis secatur et discerpitur, ut tot jam siut erro- 
res quot doctores, tot scandala quot aunditoria, tot Llasphemiae quot plateae . . . 
Omissis regulis artium abiectisque libris autenticis artificam muscas inanium ver- 
bulorum sophismatibus suis tamquam aranearum tendiculis includunt . . . Haec 
omnia, pater, correptionis apostolicae manum desiderant, ,ut informitas docendi, 
discendi, disputandi auctoritate vestra certam redigatur ad formam, ne sermo 
divinus attritione vulgari vilescat » (Stephani Tornacensis Epist., 251, ed. 
Claude du Molinet, Lutetine Paris. 1679, p. 366, Migne, Patrol. lat. CCXI, 
p. 317). 

(]) Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, n. 69, p. 114 sgg.; n. 79, p. 
136 sug. 

(2) Cf. sup., p. 456-459, 501. 

(3) Cf. sup., p. 456 sg., 462, 

(4) Cf. sup., p. 459 gg. 
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stoteles logicus... » (1). Che per la loro inclinazione alla vita inte- 
riore e mistica i Minori abbiano coltivato la speculazione dialettica 
in modo meno esclusivo de’ Domenicani, cel dichiara S. Bonaven- 
tura con queste parole: « Questi (i Domenicani) attesero princi- 
palmente alla specalazione..., poi all’unzione: quelli (i Minori) prin- 
-cipalmente all’ unzione e poi alla speculazione » (2). 

Tuttavia se, partendo dal 1250 incirca, 1’ Ordine in geuerale 
si addimostrò, giusta quel principio, favorevole all’ uso moderato 
della dialettica e della speculazione negli studi teologici, gli Spi- 
rituali della prima ora e quelli che vennero poi lo ritennero in- 
compatibile collo spirito francescano. Per testimonianza di Ange- 
lo da Clareno, i vecchi, tra’ quali vivevan tattora varî compagni di 
S. Francesco, impegnarono flerissima lotta contro la dialettica fin 
dal generalato (1244-1247) di Fr. Crescenzio (3). Poco dopo (1248) 
Salimbene ci fa conoscere in Francia il gruppo mistico, capeg- 
giato da Fr. Ugo di Digne, che aveva in grande stima l’ abate 
Giovacchino di Fiore nemico di Pietro Lombardo, Salimbene con- 
fessa bensì che Giovacchino addimostrossi ingiusto verso il suo 
avversario; ma morde in più luoghi il libro delle Sentenze (4). 

Nella seconda metà e sul finire del secolo XIII il partito de- 
gli Spirituali propugnò la vecchia opinione con accanimento an- 
che maggiore e con più esclusivismo, Il capo di costoro, Uber- 
tino da Casale, ed Angelo da Clareno movevano continue la- 
gnanze che « le parole de’ Santi ed il testo della Bibbia compa- 
rata » avessero ceduto il posto a « questioni più curiose che 
divote » (5), a questioni curiose ed a stadi aridi » (6), « ad un 
modo d’ insegnamento vano e curioso » (7), ad una scienza curio- 
sa e sterile, a maestri di dialettica » (8). Queste e simili erano 


(1) Cassiodorus: Variarum, |. 1, ep. 45, ed. Migne, /oc. cit., LXIX, p. 539. 

(2) « Alii (Praedicatores) principaliter intendunt speculationi... et postea 
unctioui. Alii (Minores) principaliter unctioni et postea speculationi » (S. Bo- 
nav.: In Hexaémeron coll. XXII, n. 21, Opera V, p. 440). 

(3) Angelus a Clarino: ist. septem tribulationum, ed. Ehrle, Archiv fiir Litera= 
tur-und Kirchengeschichte II, p. 227 sg. Dòollinger: Beitrige 1I, p. 467 sg. 

(4) Salimbene: Chronica, p. 103, 

(5) «... Statim post rovitiatum student in scriptoris pagauicis et postea 
în quaestionibue, ut plurimum magis cnriosis quam devotis, et parum in dictis 
sanctorum et textu bibliae comparativae » (Ubertinus a Casali: Responsio, ed. 
Ebrle, loc. cit., III, p. 73). 

(6) « Questiones curiosae et studia arida » (idem: Rotulus, p. 118). 

(7) « Modus studendi vanus et curiosns » (ibid., p. 126). 

(8) « Cariosa et sterilis scientia, » « dialectici magistri » (Angelus a Cla- 
rino, loc. cit.). 
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le espressioni, colle quali pronunciavasi sempre la condauna della 
teologia dialettica, 

Anche più esplicito d’ Ubertino e di F. Angelo è il B. Iaco- 
pone da Todi, di cui già citammo in parte gli apprezzamenti (1) 
che fra gli Spirituali fecero legge. Ecco come rimpiange d'aver 
dato il più di sua vita, allo studio della teologia dialettica che, 
secondo lui, oltrechè vana e sterile, è rovinosa a molti: 


« Christo tu sai il mio concetto, 
Ch’ io ho il mondo in gran dispetto, 
Dove io etava per rispetto 
Saper ben filosofia. 


Metafisica volea sapere, 
Per Teologia vedere 
Come può l alma godere 
Dio per ogui Gerarchia: 


Specolar la Trinitade, 
Con’ è una Deitade; 
Come fa necessitade 
Giù descendere in Maria. 


Scienzia è cosa divina, 
Dove ’1 buon oro 8’ affina: 
Ma molti ha messo in ruina 
Sofistica Teologia » (2). 


L'influenza degli Spirituali nella classe de’ dotti, tanto dentro 
che fuori dell’ Ordine, non fu molta. Ma non fu così dell° opposi- 
zione della scuola de’ Minori di Oxford. Le ragioni da lei accam- 
pate, gli uomini che la rappresentavano e la tattica nel propu- 
gnare le proprie sne idee furon tali, che in altre circostanze 
avrebbero abbattuto VP assoluta supremazia della dialettica. 

La vecchia senola d' Oxford in sostanza combattè quest’ ege- 
monia e non già i diritti della dialettica. Già il dimostrammo: il 
Grossatesta, Adamo di Marsh e soprattutto Bacone vedevano chia- 
ramente che il metodo scolastico non si affaceva bene alle scienze 
naturali, e qui appunto mettevano l' esperienza accanto e sopra 
alla dialettica (3). Che le loro idee teologiche dovessero per ciò 
stesso esserne influenzate lo si capisce senza difficoltà. Non già 
che volessero applicare nè poco nè molto alla teologia il loro 
metodo progressista delle seienze sperimentali, chè non v’ era 
nemmeno da pensare, ma in fondo stavano per V alleanza del me- 


(1) Conf. sup., p. 467-459. 
(2) Poesie spirituali, ed, Tresatti, p. 3 sg. 
(5) Cf. sup., p. 486-489, 
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todo d’esegesi storica, usato dai teologi dell’alto medio evo, e della 
esperienza; e solamente in seconda linea la dialettica doveva venire 
in aiuto dell’ esegesi. 

Sotto questo rispetto, Bacone non la finiva di lagnarsi delle 
usurpazioni della dialettica sopra e nellu esegesi biblica. Egli è 
contrario per principio ad ogni esposizione dialettica e sistematica 
delle questioni dî teologia. Il suo sdegno non erompe mai con tanta 
forza come quando scende a parlar di questioni o di dispute messe 
in campo parallelamente al testo biblico, o altresì delle Sentenze, 
delle Somme e de’ loro autori. Ei dice che tutte le questioni in 
quelle o da questi proposte, in quanto sono di dominio della teo- 
logia, debbono e possono svolgersi per mezzo dell’ esegesi invalsa 
€ per conseguenza unirsi, secondo la necessità, all’ interpetrazione 
del testo della Scrittura. 

Si può così parlare dell’ opera de’ sei giorni, nel principio della 
Genesi; della circoncisione e dell'apparizione degli angeli, nel 
corso dello stesso libro; delle leggi, nel Pentateuco ; della morale, 
ne’ libri di Salomone; de’ Sacramenti, nel Nuovo Testamento, e 
così di seguito. In questo modo tutte le verità sarebbero dimo- 
strate colla Bibbia, e si attingerebbero a questa fonte acque mol- 
to più saporite. In tutte le Facoltà le questioni si uniscono al 
testo speciale che esse hanno; perchè dunque solamente la Fa- 
coltà di teologia deve strisciar di lungo al suo testo che pure è 
divino? E nonpertanto questo disordine ha fatto progressi tali 
che trattasi di curioso chi nell’ esposizione «del testo disputa di 
questioni meramente teologiche; e bisogna che uno sia uomo di 
gran fama per essere semplicemente ascoltato. Anche la formale 
interpetrazione della Scrittura è resa impossibile, perchè quelli 
che ne spiegano il testo non toccano le questioni che vi si rife- 
riscono, ma si perdono in Disputationes quolibetales o nell’ in- 
terpetrazione delle Sentenze (1). 


(1) « Item impossibile est quod textus Dei sciatur propter abugum libri Sen- 
tentiarum. Nam quaestiones quae quaeri deberent in textu ad expositionem 
‘textus, sicut fit in omni facultate, sunt jam separatae a textu. Et vocatur curio- 
‘sus, qui in textu vult quaestiones licet necessarias et proprias theologiae di- 
sputare, nec audiretur, nisi esset homo magnae auctoritatis, aut potens in 
quaestionibus propriis, et utilibus, et necesariis. Et ideo qui legunt tertum non 
exzponunt eum, quia non quaerunt quaestiones proprias et necessarias textui intelli- 
gendo. Cum tamen omnes quaestiones utiles in omnibus Summis et Sententiis, 
et quae sunt propriae theologiae, possint certificari super textum ; ut de operi- 
bus sex dierum, in principio Genesis; de circancisione, et comparitione angelo- 
rum, in eodem libro; de legibus in libris Moysi; de moribus in libris Salomo- 
nis; de Sacramentis in Novo Testamento; de omnibus his in libris Regum, et Pa- 
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L'opera di costoro, in fatto d’esegesi biblica, consiste tutta 
nello studio di dividere il testo, di disporne armonicamente le 
parti e di trarne consonanze ritmiche (1). 

Bacone, per contrario, vuole prima di tutto che si approfondi- 
sca il testo della Scrittura col sussidio dell’ esegesi positiva (2). 
Tutto deve far capo a questo. Invece di fermarsi nell’ esegesi, 
quasi alla sola divisione del testo, bisogna recare in servigio della 
teologia tutti i risultamenti ottenuti in qualsiasi scienza col me, 
todo storico e sperimentale. Anche, invece di giovarsi, fuori del- 
l’ esegesi, dell’ opera veramente solida della dialettica, bisogna 
unire le questioni speculative e le dispute, che sono carattere 
proprio della teologia scolastica, alla spiegazione del testo della 
Bibbia (3). Ruggero Bacone non si stanca mai di mostrare come 
questo modo d’ insegnamento sia il solo che convenga alla teolo- 
gia, e come sia stato portato alla massima altezza da Roberto 
Grossatesta, da Adamo di Marsh e da tutti gli altri sapienti della 
vecchia scuola d’ Oxford. 

Con tutto ciò, fin dall'anno 1267 ei fu costretto a persuader- 
si che « gli Ordini studiosi », non meno che il clero secolare, ave- 
vano affatto sbandito questo procedimento (4). La supremazia del- 
l' Università di Parigi portò da per tutto al trionfo del metodo 
dialettico che in brevissimo tempo venne a capo dell’ opposizione 
mossa da Oxford. Già fin dal 1250 un Minore, Riccardo di Cor- 
novaglia, spiegava iu Oxford le Sentenze: la qual cosa gli attirò il 
disprezzo di Bacone (5). Questi rimase solo a sostener la lotta, e 
la proseguì con incredibile energia fin quasi al termine de’ suoi 
giorni e fino al tramontare del secolo XIII. Allora si piegò egli 
pure all’ ineluttabile necessità. Per giovare alla classe colta, così 
egli scriveva nel 1292, mi trovo ridotto solo, senza poter fare asse- 
gnamento che sulle mie opinioni. Da 50 anni it qua i teologi, in- 


ralipomenis, et Prophetis, el aliis; ita quod possent certificari suis locis, ut dul- 
cius ex ipso fonte bibarentur aquae. Et idem fit in omni facultate. Sed [quia] 
non sic fit in theologia, accidit infinitam impedimentum studii, ut patet dili- 
gentius consideranti » (Opus minus, p. 329 sg.). 

(1) «e Quae finnt in textnu principaliter legendo et praedicando, sunt tria 
principaliter; scilicet, divisiones per membra varia, sicut artistae faciunt; con- 
cordantiae violentes, sicut legistae utuntur; et consonantiae rbythmicae, sicut 
grammatici. In ietis tribus stat praecipuus modus artificum exponendi Scriptu- 
ram » (ibid., p. 323). 

(2) Opus tertium, c. 24, p. 82. Compend. studii philos., c. 6, p. 432 sg. 

(3) Opus minus, p. 328-330. 

(4) Compend. studii philosoph., c. 5, p. 432. Opus minus, p. 328 egg. 

(5) Cf. sup., Parte II, p. 233, nota 2. 
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vece d’occuparsi principalmente nello studio del testo della Serit- 
tura, si occupano in questioni estranee alla Bibbia; nè si può far 
più niente contro questo male. Se però quelle questioni sono ri- 
chieste dal Sacro Testo, cioè, se trattano di soggetti veramente 
teologici, Bacone è lietissimo d’ approvarle ; ma non può consen - 
tire in teologia quelle che, nella sostanza e nella forma, appar- 
tengono alla filosotia speculativa. Ei si propone pertanto d’accen- 
nare a grandi tratti nel suo Compendium theologiae tutta ) utilità 
che si può ricavare da quelle questioni; svelerà invece ed elimi. 
nerà dalla teologia la farraggine di cose inutili e di errori conte. 
nuti nel Corpus quaestionum (1). 

Bacone conferma con questo che era inutile andar contro cor- 
rente, e da uomo prudente lascia la posizione perduta, e chiede 
quello che forse può tuttora sperare d’ ottenere, la revisione cioè 
delle Somme di testo e del loro metodo. Ma anche qui dovè fallire, 
chè anzi i snoi progetti giunti fino a noi non ci consentono nem- 
meno di conchiudere che ei avesse disposizione a rifondere le 
Somme. Egli era un genio di critica e di riforma ardita, ma non 
era uomo tagliato per fermarsi in pacati svolgimenti o in pon- 
derati ordinamenti pratici. Per conseguenza ei non potè far giu- 
stizia nè all’ opera speculativa degli autori delle Somme, nè all’ e- 
segesi biblica quale praticavasi fra loro. 

Ma, tolto questo, le idee che propugnò racchiudevano molta 
verità. Se gli studi biblici non furono portati più innanzi, se la 


bi 


Patristica non ebbe maggiore ampiezza, è certo che la colpa rica- 


(1) « Quamvis autem principalis occupatio studii theologorum deberet esse 
circa textum sacrum, sciendum est, ut probatum est multipliciter in priore par- 
te, quod tamen a quinquaginta annis theologi principaliter occupati sunt circa 
quaestiones; non sic circa sanctissimum textom Dei, Propter quod quando paratio- 
res sunt theologi ad recipiendum tractatum de quaestionibus quae sunt de textn, 
non volo deticere eis primo iu his quae magis diliguut, cum prima pars pru- 
dentiae est ejus cui loquaris aestimare personam, sicut Palladius, Libro de agri- 
cultura, asserit eleganter.... Et ideo quum tota occnpatio quaestionum theolo- 
gornm est jam philosophica, tam in substantia quam in modo, propositum igi- 
tur meun:i est tradere omnia philosophica speculativa quae sunt in usu theolo- 
gorum, et multa quae necessaria sunt eis quorum usum non habent, et certifi- 
care omnia per ordinem a primis ad ultima.... Quum vero tota difficultas di- 
sputationis circa reales veritates dependet ex verbis et propositionibus, et 
argumentis, et summa prolixitas, et maximi errores hic multiplicantor, et ina- 
nitates innumerabiles et indignae theologicis occupationibus, ex quibus per tu- 
tnm corpus quaestionum accidit corruptio in summa prima distinetio hujus 
tractatus circa quaestiones demonstrabit, quid verum, quid falsum, quid diguum 
vel indignum, quid vanum, quid atile fuerit judicandum » (Compend. studii theo- 
logiae, ed. Charles, p. 413), 
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de principalmente sulle Sentenze e sulle dispute che non avevano 
niente che vedere colla Bibbia. La teologia speculativa vi guada- 
gnò immensamente, ma la teologia positiva non vi perse poco. Le 
Somme e le Disputationes quodlibetales apparvero in un tempo in 
cui la teologia passava da un estremo all'altro, quando cioè dopo 
avere quasi affatto rigettato la dialettica, tutto ‘ad un tratto si ac- 
cese di fervido entusiasmo per lei, ondè che lasciolle troppo li- 
bero il corso. La teologia ideale sta nel giusto mezzo. Se i van- 
taggi del metodo d’ Oxford si fossero combinati con quelli della 
formazione dialettica, se si fossero evitati i difetti dell’ uno e del- 
altra, le grandi opere teologiche composte nel periodo di culmi- 
naute splendore della scolastica vi avrebbero iucomparabilmente 
guadaguato, ed avrebbero affrettato su molti punti i progressi della 
teologia moderna. 


4. — GRADAZIONE DELL’ INSEGNAMENTO TEOLOGICO 


Dalle cose precedenti si rileva che la transizione dal metodo 
d’esegesi storica al metodo dialettico-speculativo segnava una gra- 
dazione gerarchica nell’ insegnamento della teologia. Un tempo 
bastava spiegar la Scrittura Sacra giusta la capacità del profes- 
sore e dello scolare; nè avevasi dinanzi che un solo testo ed un 
sol metodo d'insegnamento: ora invece avevansi due testi scola. 
stici di teologia, ciascuno de’ quali voleva un’ esposizione diversa 
nelle scuole de’ due gradi. 

Certamente, come mostrammo più sopra (1), la Sacra Scrittura 
riguardavasi sempre come testo ufficiale della Facoltà di teologia, 
ma, mentre prima lo era nel senso assoluto della parola, talchè le 
lezioni si facevano unicamente sulla Bibbia, e questa era il solo 
libro del maestro e del discepolo, ora prendevansi per base d’ in- 
segnamento le Sentenze di Pietro Lombardo, onde arrivare con 
questo al una cognizione più profonda e più scientifica della Sacra 
Scrittura e delle verità rivelate. Le relazioni tra le Sentenze e 
la Scrittnra sono chiaramente visibili; ma ciò non toglie nieute 
a) fatto che ora avevansi, uno in faccia all’altro due testi essen- 
zialmente differenti, la Sacra Scrittura cioè e le Sentenze di 
Pietro Lombardo. 

Or, l’introduzione delle Sentenze come secondo testo della Fa- 
coltà di teologia fu conseguenza della trasformazione del metodo 
teologico. La vecchia scnola, già lo sappiamo, proponevasi princi- 


(1) Cf. sup., p. 494-495. 
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palmente di leggere il testo corrente della Scrittura e di afferrar- 
ne il senso letterale e mistico, ricorrendo a tutte le opere de’ Pa- 
dri, che potevansi avere, La uuova scuola dialettica invece por- 
tava alla speculazione le cognizioni per tal modo acquistate, e le 
riduceva a sistema, vuoi nell’ interpetrazione della Scrittura, vuoi 
sopra tutto nella spiegazione delle Sentenze. Tal còmpito teologico 
segnava quindi un grado superiore d’ insegnamento, rispetto al quale 
la teologia del tempo anteriore, nel medio evo, era come un grado 
inferiore o come una scuola preparatoria. 

La scuola preparatoria o di grado inferiore non poteva per 
nessun modo esser soppressa per l’ introduzione dell’alto insegna- 
mento dialettico-speculativo; chè anzi allora divenne più che mai 
necessaria, ed ebbe la sua propria costituzione, 

È cosa invero notevolissima che i cursores 0 baccellieri, che 
impartirono quest’ insegnamento preparatorio in teologia e nel- 
1’ altre Facoltà, comparissero appunto nel tempo che la specula- 
zione dialettica finì col trionfare. Il Cartulario dell’ Università di 
Parigi parla per la prima volta de’ cursores nel 1245 (1), e dei 
baccellieri nel 1231 (2). La loro esistenza risaliva però ad nn 
tempo un poco anteriore. Salimbene infatti racconta che il Minore 
Bartolommeo d’ Inghilterra che fu mandato, nel 1230, come let- 
tore in Alemagna, aveva innanzi impartito in Parigi lectiones cur- 
soriae di tutta la Bibbia (3). Dal canto suo, il B. Giordano di 
Sassonia, in due lettere del 1226 e del 1228, fa menzione, come 
di cosa al tutto naturale, dell’istituzione de' « baccellieri » nella 
Facoltà delle arti di Vercelli e di Parigi (4). Trattasi d’ istituzio- 
ne non puramente nominale ma effettiva de’ baccellieri o cursores 
di teologia nel programma degli studi fatto dal cardinale Roberto 
di Courgon nel 1215 per l’Università di Parigi (5). La loro appa- 


(1) Denifle-Chatelain : Chartul. Univ. Paris. I, n. 137, p. 198. 

(2) Ibid., n. 79, p. 137. 

(3) Salimbene : CAronica, p. 48. Cf. sup., p. 256 sgg. 

(4) Fra i professori e gli studenti che entrarono ne’ Domenicani di Vercelli 
‘erano « duo Bacellarii probissimi... parati ambo, si voluissem, protinus ad re- 
gendum...>» (Lettres du B. Iourdain de Saze, ed. Bayonne, Paris-Lyon 1865, 
n. 29, p. 114). Giordano di Sassonia, parlando de’ nuovi acquisti fatti in Pa- 
rigi nel 1226, dice: « viginti et upum Fratres intraverunt; intra quos erant 
sex mragistri artium, et alii erant diotelarii... » (idid., n, 18, p. 66). Invece di 
diotelarii bisogna certamente leggere bdacelarii (baccalarei). 

(5) « Circa statum theologorum statuimus quod nullus Parisius legat citra 
tricesimum quintum etatis sue annum, et nisi studuerit per octo annos ad 
minus, et libros fideliter et in scolis sudierit, et quinque annis audiat theolo- 
giam, antequam privatas lectiones legat publice, et illorum nullus legat ante 
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rizione non coincide, per fermo, fortuitamente col definitivo affer- 
marsi della teologia speculativa, ma è conseguenza di tal metodo, 
cioè dell’ insegnamento superiore della Scrittura e delle Sentenze 
già istituito da quell’ Università. 

La teologia scritturale particolarmente non poteva fare a meno 
di tale scuola preparatoria, la quale, oltre essere per i candidati 
al professorato una buona transizione da’ banchi della scuola 
alla cattedra di maestro, era sopra tutto necessaria agli alunni. 

Per trarre il maggior profitto dalle lezioni e dalle dispute 
speculative sulla Scrittora, Palunno doveva già conoscerne in qual- 
che modo il testo od il contenuto ed esser quindi già fornito di 
cognizioni positive. 

Per tal tine leggevansi con lui i diversi libri ispirati, incul- 
candogliene il testo, quant’ era possibile, con solidi schiarimenti, 
onde condurlo poi all’ esposizione dialettica della Sacra Serit- 
tura. 

Oltre a ciò, questa lettura precedente era in sostanza l’ unico 
mezzo d’ agevolare, fra le tendenze dialettiche e malgrado queste, 
una qualche coguizione di tutta la Scrittura, o almeno di una 
gran parte della medesima. In seguito però tanti teologi spiega- 
vano con tale ampiezza il testo delle Sentenze, spendendovi lar- 
gamente attorno l’opera loro e tutto il tempo di cuni potevano 
disporre, che l’ alunno, per cagion del peso di che veniva soprac- 
caricato « poudus unius equi », era quasi reso incapace di por- 
tare quello altresì d'un’ esposizione speculativa particolareggiata 
della Sacra Scrittura; la quale esposizione del resto, per lo stesso 
amplissimo giro datole, doveva in ogui ipotesi attenersi ad "uno 0 
due libri della Bibbia. 

N’ abbiamo prova nel fatto seguente. Nel 1239 Fr. Salimbene, 
in un anno intiero, non intese spiegare, in un semplice Studio 
particolare dell’ Ordibe, altro che il Profeta Isaia ed il Vangelo di 
S. Matteo (1). Nell’ introduzione alla sua Somma, la quale par 
ci apparisce tanto voluminosa, S. Tommaso d’ Aquino dichiara 
che ella altro non è che un compendio ad uso de’ principianti, 
relativamente all’ intinità di questioni, di articoli e d’ argomenti 
che ordinariamente si contengono ne’ commentarî della Scrittura 


tertiam in diebus, quando magistri legunt » (Denifle-Chatelain: Chartul. Unir. 
Paris. I, n. 20, p. 79). Ecco chiaramente indicate le spettanze di quelli che 
entravano ad insegnare, cioè de’ cursores o baccellieri, rispetto a' maestri. 

(1) « Et audivi primo anno, quo inutravi ordinem, in scholis theologiae Isa- 
iam et Matthaeum, sicut frater Humilis legebat ibidem (in conventu Fanensi) » 
(Chronica, p. 120). 
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e nelle dispute (1). Bacone parla nello stesso modo. Ei dice che il 
testo della Scrittura colle spiegazioni e commenti de’ maestri è 
talmente voluminoso, che a gran fatica un lettore, spendendovi 
tutta la vita, potrebbe arrivare a leggerlo da cima a fondo (2). 

Se dunque volevasi dare agli alunni, lo scolasticato de’ quali 
restringevasi a pochi anni, uv’ idea generale del testo della teo- 
logia, ossia de’ libri ispirati, faceva d'uopo spiegare la Scrittura in 
modo sommario, « percurrendo »; laonde tal corso o modo d'’ in- 
segnamento dicevasi: « lectio cursoria », e « baccalereus cursor », il 
baccelliere che n' era incaricato. Questi ordinariamente, tra’ Reli- 
giosi Mendicanti, era detto lector diblicus 0 lector ad legendam Bi:- 
bliam biblice (3), perchè )’ espressione : biblice legere, usavasi ad 
iniziare la spiegazione compendiosa del testo (4). 

La ragione di questo studio elementare eg su per giù quella 
che S. Bonaventura spiega dicendo: « L'alunno nello studio della 
Sacra Scrittura deve fare come i fanciulli, che prima imparano 
le lettere dell’ alfabeto, poi compitano, poi leggono e finalmente 
intendono il senso del passo che hanno sott’ occhio. Così in teo- 
logia, prima bisogna studiare il testo, imprimerselo bene in mente 
ed afferrare il senso profondo di ciascuna parola (5). Il teologo 
non deve, come il giudeo, attenersi sempre al senso letterale. 
Tutta la Sacra Scrittura, è come cetra, la cui corda bassa non dà 
per se stessa armonia, ma richiede il concorso dell’ altre ; simil- 
mente un passo di Sacra Scrittura si riferisce ad un altro e qual- 
che volta a mille altri » (6). 


‘1) S. Thomae Aq., Summa Theologica, Prolog. 

(2) «e Textus hic... est ita magunus quod vix sufficeret aliquis lector ad per- 
legendum eum in tota vita sua, secundum quod magistri leguut » (Opus minus, 
p. 329). 

(3) Cf. Douais: L’organisation des études dans l Ordre des Frères Précheura, 
Paris 1884, p. 116 sg. Il Douais tattavia inverte i gradi, mettendo (loc. cit.) 
il lettore ad legendam Bibliam biblice sopra il lettore ad legendan Bibliam. La 
seconda espressione invece non designa che il lettore ossia il maestro. 

(4) « Bibliam biblico seu textualiter legore » dichiarò il Papa Giovanni XXII, 
il 10 ottobre 1317 (Denifle: erue thomiste, 20 année, Paris 1894, p. 159). 

(5) Questo passo (Quid dicitur per nomen) risente d’ Aristotele (Analytica po- 
steriora II, c. 7 e 10), che tratta dell'importanza della definizione nominale in 
logica. S. Bonaventura vuol dire: Come nella grammatica elementare e nella 
logica s’ insegna all’ alunno ad intendere il testo ed il senso del libro che ha 
dinanzi, così chi comincia teologia deve prima fumiliarizzarsi colla lettera della 
Scrittura, poi attendere al senso figurato e mistico che ha fondamento nel senso 
letterale. S. Bonaventura sviluppa questo pensiero (ibid., n. 8-10). 

(6) « Studere debet Christi discipulus in sacra Scriptura, sicut pueri primo 
addiscunt A b c et postea syllabicare ot postea legere et posten, quid significet 
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Nell' Università di Oxford il Baccelliere aspirante al dottorato 
doveva, partendo dal 1250, aver fatto le così dette l/ectiones cur- 
soriae almeno sopra un libro canonico (1); ma in Parigi, dal 
1252 in poi, doveva averle fatte sopra più libri (2). Poco tempo 
dopo i Religiosi Mendicanti decisero che i futuri professori del- 
I’ Ordine dovessero avere esposto cursorie tutta la Bibbia, prima 
di passare all’ interpetrazione delle Sentenze (3). 

Insieme a questa compendiosa spiegazione della Scrittura, 
facevasi altresì, fino alla seconda metà del secolo XIII, una lectio 
cursoria delle Sentenze. Sebbene, per quanto ci consta, questo fatto 
non sia stato fin quì notato da nessuno, crediamo tuttavia di po- 
terne dare prove sicare. 

Nel 1265 il Capitolo generale de’ Domenicani fece quest’ ordi- 
nazione: « Ne’ conventi dove sono Studi generali si deputi ogni 
anno un Frate capace “ ad legendum cursorie Sententias ,, » (4). Que- 
sto passo non dice formalmente che le Sentenze dovessero esse- 
re interpetrate da’ cursores o baccellieri. Tempo dopo negli atti 
capitolari de’ Domenicani l’ espressione: cursor sententiarum, indi- 


pars. Similiter in sacra Scriptura primo debet quis studere in tertu et ipsum 
habere in promptu et intelligere, quid dicitur per nomen, non solum sicut Iu- 
daeus, qui semper intendit ad litteralem sensum. Tota Scriptura est quasi una 
cithara, et inferior chorda per se non facit harmoniam, sed cum aliis; similiter 
unns locus Scripturae dependet ab alio, immo unum locum respiciunt mille loca » 
(In Hera#meron coll. XIX, n. 7, Opera V, p. 421). 

(1) Nel 1250 la Facoltà di teologia d' Oxford decretò : « ... quod in posternom 
nullus incipiat in theologia, nisi prius inceperit in liberalibus, et unam librnm 
canonis aut Sententias legerit, et publice in Universitate praedicaverit » (Adae 
de Marisco £pist. 192, ed. Brewer, Monum. franc. I, p. 346). 

(2) Nello statuto del 1252 sulla promozione de’ dottori in teologia è detto: 
€... ne Aliqunis bachellarius in theologica facultate promoveatur ad cathedram, 
nisi prius seipsum examinaverit, saltem aliquos libros theologie glosatos et Sen- 
tentias in scolis alicujus magistri actu regentis diligenter legendo... » (Denifle- 
Chatelain: Chartul. Univ. Paris. I, n. 200, p. 226). Il numero indeterminato 
« aliqui libri » fu poi inteso ristretto # due libri. I Domenicani d’ Oxford dicono 
infatti in un documento del 1311: « Parisius legunt duos cursus Biblie ante- 
quam legant Sententias » (Collectanea, second series, by Burrows, Oxford 1890, 
1, p. 218, 226). E fu così per tutto il secolo XIV (Denifie-Chatelain, loc. cif., 
II, 1. n. 1188, p. 692; n, 1189, p. 699: III, u. 1534, p. 441). 

(3) Verso il 1335, la Facoltà di teologia emanò, giusta l’ uso invalso, il de- 
creto seguente: « Item, nota, quod admissi ad lecturam Biblie debent solum 
legere duos libros, et tales sicut volneriut eligere, scilicet unum de veteri Te- 
stamento, et alium de novo, exceptis illis de quatuor Ordinibus Mendicantium, 
qui debent Bibliam continue legere per duos annos... » (idid. II, 1, n. 1188, p. 692). 

(4) « In conventibns, ubi sunt studia generalia ad legendum cursorie Senien- 
tias singulis annis frater aliquis idoneus assignetur » (Monum. Ord. FF. Praed. 
III, ed. Reichert, p. 129, 1. 28 sg.). 
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cava, senza dubbio veruno, il baccelliere cui era affidata, nel 
senso più ampio della parola, la spiegazione completa delle Sen- 
tenze, e non già solamente la lectio cursoria (1). Prima però non 
era così. Il Capitolo del 1278 impone rigorosamente a’ lettori 
d’ interpetrare le Sentenze insieme colla Scrittura, determinando 
beuvissimo la differenza tra quest’ incarico che loro spetta ed i 
corsi subalterni dei cursores o baccellieri (2). Ma dovevano questi 
impartire la lectio cursoria della Scrittura sola od anche delle 
Sentenze? L’ ordinazione del Capitolo del 1265 surriferita ci dà 
su questo un ragguaglio esatto, suonando così: In ogni Studio 
generale un principiante dev’ essere deputato a far la lectio cure 
soria delle Sentenze. Questa per conseguenza facevasi unitamente 
alla lezione o corso formale (lectio solemnis aut magistralis). 

La testimonianza seguente che si riferisce al Francescano Ric- 
cardo di Uornovaglia è anche più esplicita. L’ Eccleston racconta 
che Riccardo entrò nell’ Ordine verso il 1238, e che dipoi spiegò 
sommariamente (cursorie) le Sentenze in Parigi (3). Più tardi, a 
detta di Bacone, le interpetrò come maestro (solemniter) nella 
stessa Università parigina, fino a quando, verso il 1250, passò 
all’ Università d’ Oxford per continuarvi lo stesso ufficio (4). Dun- 
que prima del 1250 e poco dopo impartivasi nelle due grandi 
Università d’Oxford e di Parigi una lectio cursoria ed una lectio 
solemnis delle Sentenze, precisamente come facevasi per la Sacra 
Scrittura (cursorie et solemniter). Tale istituzione era tanto comu- 
ne e naturale fra’ Domenicani e singolarmente tra’ Francescani, 
che dovè essere strettamente legata al loro insegnamento. 

L’ ordinamento della lectio cursoria delle Sentenze nella prima 


(1) L’ espressione: Cursor Sententiarum, p. e., ha questo senso negli Atti del 
Capitolo de’ Domenicani, celebrato nel 1305 (Reichert: Monum. Ord. Praed. hist. 
IV, p. 13, l. 23 sgg.). 

(2) « Et lectores legant tertum et sententias et disputent et continuent lectio- 
nes, et qui in hiis inventi fuerint negligentes per visitatores puniantur... ba- 
callarii antem qui legunt extraordinarie, non ascendant cathedram propter 
reverentiam magistrorum » (Reichert, lve. cit., III, p. 197, 1. 1 sgg.). 

(3) « Fr. Richardus Cornubiensis, qui eo tempore quo Fr. Helias totum tur- 
bavit Ordinem, Parisius ingressus est, et in eadem turbatione, pendente appel- 
latione, in Anglia constanter et devote professus, postea legit cursorie Senten- 
tias Parisius, abi magnus et admirabilis philosophus judicatns est » (Eccleston: 
De adventu Minorum în Anglian, ed. Brewer, p. 39, Anal, franc. I, p. 239). 

(4) « Ricardus Cornnbiensis, famosissimus apud stultam moltitudinem, sed 
apud sapientes fuit insanus et reprobatus Perisiis propter errores quos invenerat 
et pervulgarat, cum solemniter legebat Senvtentias ibidem, prinsquam legeret Seno 
tentias Oronii ab anno Domini 1250 » (Compendium studii theologiae, Charles: 
Roger Bacon, p. 415). 
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metà del secolo XIII e la sua disparizione nella seconda metà si 
‘comprendono d’ altronde senza difficoltà veruna. 

Sappiamo che, partendo dal secolo XII, erano in uso molte 
Somme, Summulae e Raccolte di Sentenze. A detta di Bacone, spes: 
80, prima d’Alessandro d’ Hales, spiegavasi l’ Historia scholastica di 
Pietro Comestore (1). Le prime Costituzioni de’Domenicani (1228) 
ordinano « a' Frati mandati allo Studio d’applicarsi principalmente 
alle Storie, alle Sentenze, al testo ed alle glosse, ponendovi ogni 
loro cura » (2). Il Capitolo generale dello stesso Ordine sog- 
giunge nel 1259: « Se non si posson trovare lettori atti ad im- 
partire corsi pubblici, si procuri almeno di averne alcuni per im- 
partire lezioni private, spiegar le Storie, la Somma dei casi o 
altre materie simili » (3). S. Bonaventura conferma che a suo tem- 
po correvano nel pubblico molte opere, Somme e Sentenze di 
maestri, delle quali, pure ammettendone l’ utilità, nou fa gran 
conto, chè anzi mette in guardia coutro la loro diffusione (4). 
Da ciò si rileva che diverse Somme — con quella di Pietro 
Lombardo, tra tutte la più celebrata (5) — vennero usate fuori 
di scuola come libri ausiliari o da consultare, e spiegate cursorie 
nella scuola da professori subalterni. Ma dacchè Alessandro d'Ha- 
les si pose ad interpetrare solemniter le Sentenze di Pietro Lom- 
bardo ed a farne, come della Scrittura, un testo speciale, la lectio 
cursoria delle Sentenze ebbe logicamente posto ufficiale appunto 
come il cursus Bibliae. 

Dacchè però i maestri lasciarono l’' interpetrazione delle Sen- 
tenze, commettendo questa parte «di loro spettanza al baccelliere 
che fino allora era stato semplicemente cursor sententiarum, que- 
sti ne crebbe in dignità e stima, e fu finita per la lectio curso- 
ria delle Sentenze. Or tutto ciò accadde nella seconda metà del 
secolo XIII, come siamo per dimostrare. 


(1) Opus minus, p. 329. 

(2) « Fratres missi ad studinm in ystoriis et sentenciis et tertu et glosis 
precipue studeant et intendant » (Constitutiones antique ordinis fratrum predica- 
torum, ed. Denifle, Archiv fiir Literatur-und “irchengeschichte I, p. 223). 

(3) « Quod si non possunt inveniri lectores sufficientes ad publice legendum, 
saltem provideatur de aliquibus qui legant privatas lectiones, vel ystorias, vel 
summam de casìibus, vel aliquid hnjusmodi » (Reichert: Monum. Ord. Praed. 
hist. III, p. 99, 1. 21 sgg. Denifle-Chatelain: Chartul. Univ. Paris I, n. 335, 
p. 385). 

(4) S. Bonav.: In ZHMeraémeron coll. XIX, n. 67. 10, 15, Opera V, p. 421 sg. 

(5) Il Denifle-Chatelain (loc. cit., I, n, 419, p. 474, Nota 8) osserva giusta- 
mente che le Sentenze si spiegavano nelle scuole prima d’ Alessandro d’ Hales, 


ma non secondo il metodo da lui usato. 
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Che l’ insegnamento superiore della teologia consistesse, parten- 
do dal secolo XIII, nello svolgimento dialettico del testo della Scrit- 
tura e delle Sentenze non è da revocarsi in dubbio, dopo quanto 
dicemmo precedentemente. Altro non ci resta che da indagare il 
posto speciale ‘che i due testi tenevano, 1’ uno rispetto all’ altro; 
o, in altri termiui, a quale di questi alti studi si desse il  pri- 
mato, se alla Scrittura od alle Sentenze. 

Un tempo credevasi generalmente che 1° esposizione delle Sen- 
tenze avesse segnato il punto culminante ed il termine ultimo 
della teologia scolastica; che quindi i maestri, avessero data pre- 
lazione a queste, e che l’interpetrazione della Scrittura ed. i com- 
mentarî che ne conseguitavano si dovessero ritenere soprattutto 
come còmpito de’ baccellieri. 

Al P. Denifle, infaticabile investigatore della storia dell’ inse- 
gnamento nel medio evo, spetta il merito insigne di aver dimo- 
strato che avvenne precisamente il contrario nell’ Università di 
Parigi dal XIII al XIV secolo. Le Sentenze non erano interpe- 
trate se non da’ baccellieri, e quindi venivano in secondo luogo 
nell’ insegnamento della teologia; i soli maestri spiegavano la Sa- 
era Scrittura; ond’'è che i commentarî e le dispute sulla Scrit- 
tura segnano l'apice di tutta la teologia del medio evo (1). 

Tali idee, non v’ ha dubbio, sono verissime, e rispondono 
esattamente a quanto facevasi non solamente nell’ Università di 
Parigi, ma eziandio in tutti gl’istituti di teologia. Sarebbe sprecar 
tempo, insistendo su questo punto. L’ opinione contraria non fu 
sostenuta se non perchè non conoscevasi a fondo la natura, l’ or- 
dinamento, la letteratura e la storia degli studi teologici nel me- 
dio evo. Crediamo con tutto ciò che la tesi del P. Denifle non possa 
applicarsi al secolo XIII se non apponeudovi una restrizione — sia 
per Parigi, come per altri Studi. — Non si può asserire in modo 
generale che dal principio tino alla metà del secolo XIII i mae. 
Stri spiegassero solamente la Sacra Sorittura, e che ll’ interpetra- 
zione delle Sentenze fosse di spettanza unicamente de’ baccellieri, 

Facciamo prima di tutto un’ osservazione: tutte le prove re- 
cate dal P. Denifle sono del secolo XIV; dunque non ci consen- 
tono di tirarne una conclusione certa per il secolo XIII; tanto 
più che, durante quest’ intervallo, l ordinamento generale degli 
studi non fu fatto che a gradi. Il P. Denifle fa uva sola osserva- 
zione rispetto al secolo XIII, ed è che S. Tommaso e S. Bona- 


(1) Denifle: Quel livre servait de base à Venseignement des Mattres en Theologie 
dans l Université de Paris, nella Revue thomiste, 2° anuée, Paris 1894, p. 149-161. 
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ventura composero i loro commentarî sulla Scrittura quando erano 
già maestri (1). Or da ciò non ne conseguita per verun modo che 
i maestri d’allora interpetrassero solamente il testo della Scrittara, 
ma semplicemente che essi ne davano altresì la spiegazione. La 
questione di sapere se essi talvolta spiegassero le Sentenze resta 
aperta, e devesi rispondervi affermativamente. 

Ruggero Bacone che tenue dietro con vigile attenzione, dal 
principio alla fine, alla rivoluzione indotta dalle Sentenze nel pro- 
gramma d’ insegnamento teologico, ce ne fornisce prove le più 
perentorie. Per quanto gl' incresca, è pur costretto ad ammettere 
l'invasione delle Sentenze, e ne fa confessione nel 1267. « Quar- 
tum peccatum (studii theologiae) est, quod praefertur una Summa 
magistralis textui (i. e. Bibliae sacrae) facultatis theologicae, sci- 
licet, liber Sententiarum. Nam ibi est tota gloria theologoram, 
quae facit onus unius equi. Et postquam illum legerit quis, jam 
praesumit se de magistro theologiae, quamvis non audiat tricesi- 
mam partem sui textus (i. e. S. Script.). Et baccalarius, qui legit 
textum succumbit lectori Sententiarum Parisius. Et ubique et in 
omnibus honoratur et praefertur. Nam ille, qui legit Sententias 
habet principalem horam iegendi secundum suam voluntatem, 
habet et socium et cameram apud religiosos. Sed qui legit Bi- 
bliam, caret his et mendicat horam legendi, secundum quod pla- 
cet lectori Sententiarum, Et ille, qui legit Sententias, disputat 
et pro magistro habetur. Reliquus, quì textum legit, non potest 
disputare, sicut fuit hoc anno Bouoniae (in studio fratram Mino- 
rum), et in multis aliis locis, quod est absurdum. Manifestum est 
igitur, quod textus illins facultatis subjicitur uni Summae magi- 
strali. 

Sed pro hoe (textu) est statutum cujuslibet facultatis. Nam 
omnis alia facultas utitur textu suo, et legitur textus in scholis, 
quia statuto textu suo solum statuuntur omnia, quae pertinent 
ad facultatem, Quia propter hoc sunt textus facti (et) hic longe 
magis, quia textus hic de ore Dei et sanetorum allatus est mundo, 
et est ita magnus, quod vix sufficeret aliquis lector ad perlegen- 
dum eum in tota vita sua, secundum quod magistri legunt. 

Deinde saneti doctores non usi sunt, nisi hoc textu, neque 
sapientes. antiqui, quorum aliquos vidimus, ut fuit dominus Ro- 
bertus episcopus Lincolniensis et frater Adam de Marisco, et alii 
maximi viri, Contra vero Alexander fuit primus, qui legit (librum 
Sententiarum); et tune legebatur aliquando, sicut liber Historiarum 


I Ibid., p. 155 sg. 
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solebat, legi, et adhuc legitur rarissime. Et mirum est, quod sic 
est exaltatus liber Sententiarum, quia liber Historiarum est magis 
proprius theologiae. Nam prosequitur textum a principio usque in 
finem, exponendo ipsum. Et liber Sententiarum uon adhbaeret te- 
xtui, sed vagatur extra textum per viam inquisitionis, Si igitur 
aliqua Summa deberet praeferri in studio theologine, debet liber 
Historiaram factus vel de novo fiendus; ut scilicet aliquis tractatus 
certus fieret de historia sacri textus, sicut fit in omni facultate. 

Item impossibile est, quod textus Dei sciatur propter abusum 
libri Sententiarum. Nam quaestiones, quae quaeri deberent in 
textu ad expositionem textus, sicut fit in omni facultate, sunt 
jam separatae a textu. Et vocatur curiosus, qui in textu vult 
quaestiones licet necessarias et proprias theologiae disputare, nec 
audiretur, nisi esset homo magnae auctoritatis, aut potens in 
quaestionibus propriis, et utilibus, et necessariis. Et ideo, qui le- 
gunt textum non exponunt eum, quia non quaerunt quaestiones 
proprias et necessarias textui intelligendo » (1). 

Ecco, pare a noi, il senso di questo passo di Bacone, che è 
della più alta importanza per la storia della teologia nel XIII 
secolo. 

a) Bacone quando così scriveva (1267) era sotto 1’ impres- 
sione della lotta impegnata tra il testo della Scrittura e quello delle 
Sentenze, la quale lotta, secondo tutte le apparenze, doveva termina. 
re col trionfo totale e definitivo del secondo sul primo. Le Sentenze 
per allora non soltanto la vincevano sul Testo Saero, ma minac- 
ciavano di sbandirlo affatto dalla scuola. « Preferivasi la Somma 
di un sol maestro, il libro delle Sentenze, al testo ereditario della 
Facoltà di teologia. » Sibbene, « il testo di questa Facoltà era 
posposto a quell unica Somma, e venivale dopo. » Nè qui basta: 
« I teologi riponevano tutta lor gloria in opere tanto voluminose 
da formare la soma d’ un cavallo, » cioè ne’ commentarî amplis- 
simi delle Sentenze, al modo d’ Alessandro d' Hales. Bacone, per 
fermo, non avrebbe potuto dir così se i baccellieri fossero stati 
soli ad interpetrar le Sentenze. 

Principalmente infatti la teologia colle sne tendenze ebbe 
svolgimento dall’ operosità de’ maestri. Se dunque i teologi pre- 
ferivano generalmente le Sentenze alla Scrittura, ciò fa supporre 
che i maestri stessi le interpetrassero spesso, 


(1) Opus minus, ed. Brewer, p. 32% sg. Questo testo fu pubblicato, riveduto 
e corretto da Denifle-Chatelain: Chartel. Unit. Paris, I, n. 419, p. 473 sg. Il P. 
Denifle adunque conosce bene questo passo, ma non ne fa menzione nella ana 
risposta alla presente questione, 
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b) Per persuadersi della crisi patita dall’ esposizione della 
Scrittura e della preponderanza acquistata dalle Sentenze, basta re- 
dere come da' maestri e da’ baccellieri erano apprezzati i due testi. 

I Maestri dovevano fare una spiegazione più profonda del te- 
sto, dilucidarlo con questioni ed ispirarsi ad esso nel discutere 
le verità teologiche. Ma non volevano più saperne di questo pro- 
cedimento, Ogni questione, ogni disputa, in breve, ogni studio 
più solido della teologia connettevasi allora alle Sentenze ; tanto 
che « per l’ abuso che di queste facevasi, erà impossibile intende- 
re la Scrittura. » Or non v'ha dubbio che per quelli che non 
volevano più disputare sulla Scrittura, e che, nella loro passione 
per le Sentenze, ne trattavano superficialmente bisogna intendere 
i maestri. Non trattasi no de’ baccalarei Sententiarum, perchè essi 
non spiegavano la Scrittura; e nemmeno de’ baccalarei Bibliae, 
perchè le Sentenze non erano di loro spettanza, e non avevano il 
diritto di disputare. Per conseguenza erano i maestri che tratta. 
vano superficialmente della Scrittura, per dare ogni lor preferenza 
all’ esposizione delle Sentenze, 

I baccellieri sentirono l’ impulso venuto dall'alto. Or v° era 
tra essi chi senza aver fatto buoni studi, « senz’ avere udito 
spiegare nemmeno la trentesima parte del testo della Scrittura, 
pure, gloriandosi d’ avere interpetrato le sentenze, si teneva nè 
più nè meno come maestro in teologia. » In Parigi stessa eì stava 
sopra il cursor Bibliae: sicchè, laddove in Oxford questi aveva 
la precedenza (1), nell’ Università di Parigi invece veniva dopo 
il Sententiarius. 

Nell’ altre scuole di teologia, che non erano Studi generali, e 
dove non avevasi che un /ector Bibliae ed un lector Sententiarum, 
era anche peggio. « Dappertatto e sempre il senfenziario precede 
il lettore di Sacra Scrittura (2). Ei può, come il maestro, scegliere 


(1) Per questa ragione i Domenicani d’ Oxford, nel 1311, fecero questo de- 
creto; « Statutum est quod nullus legat Bibliam biblice nisi prius legerit Senten- 
tias aut fuerit bachalarins. Et hoc statutum est irrationabile quia pervertit or- 
dinem doctrine, prins enim oportet scire intellectum litere, quod fit per lecturam 
Biblie, quam tractare difficiles questiones, quod fit per lecturam Sententiarum. 
Multi etiam sunt apti ad legeudum Bibliam qui non sunt apti ad legendum 
Sententias; nude Parisins legunt duos cursus Biblie antequam legant Senten- 
tias » (Collectanea second series, by Burrows, Oxford 1890, 1, p. 218, 226. 

(2) Bacone manifestamente vuol dir questo, e non assolutamente che il Sen- 
tentiarius in tutti gli Studi dell’ Ordine stesse innanzi al cursor Bibliae. Difatti, 
fuorche nell’ Università o Studi generali dell’ Ordine, verso il 1267, non v’ era- 
no tra' Religiosi, come presto mostreremo, cursores Bibliae o diblici, ma soltavto 
lectores Bibliac è lectores Sententiarum. Qui dunque si tratta de’ rapporti tra que- 
sto due categorie di professori. 
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per le sue lezioni l'ora che più gli talenta; tra’ Regolari ha, come 
i maestri, un Socius ed una camera particolare ; ha il diritto di 
disputare, e, per dirla tutta, è tenuto di fatto come maestro. Il 
lector Bibliae invece è privo di tutti questi privilegî; è obbligato 
a, mendicare ) ora delle lezioni che deve fare quando e come piace 
al sentenziario; non ha facoltà di disputare, di guisa che, se man- 
chi il lettore di Sentenze, le dispute non si fanno. È ciò che è 
avvenuto, per esempio, quest’ anno (1267) nello Studio de’ Minori 
di Bologna, ed avviene lo stesso in molti altri luoghi. » — Ecco 
pertanto, che alcuni maestri ossia lettori non solamente interpe- 
travano anche le Sentenze, ma spesso bastava che ciò facesse 
un baccelliere, perchè questi ancora godesse de' diritti e de’ pri- 
vilegì de’ maestri. 

c) Quest’usurpazione delle Sentenze in danno del testo della teo- 
logia è inammissibile, se si considera quanto facevasi nell'altre Facoltà. 
« Ognuna, tra queste, ha il suo testo ordinario di cui si serve, ed è il 
solo testo interpetrato nelle scuole » da’ maestri, perchè i baccellieri 
n’ hanno altri. Nella Facoltà del diritto, per esempio, i baccellieri 
spiegano le Decretali, mentre i Magistri Decretorum 8° attengono ai 
soli Decreti, perchè tale è il testo proprio della Facoltà (1). Lo stesso 
dovrebbe dunque farsi in teologia, ma accade precisamente il contra. 
rîo. Con ciò Bacone vuol dire che i maestri di teologia non inter- 
petravano unicamente il testo di questa Facoltà, cioè la Scrittura, 
ma spiegavano anche le Sentenze. Questo ricorrere ad un testo 
estraneo, che sarebbe stato un fatto inaudito ed inammissibile in 
ogni altra Facoltà, era molto meno giustiticato in teologia, per- 
chè « il suo testo ordinario fu rivelato da Dio, e perchè i let. 
tori non arriveranno mai, spendendovi tutta la vita, ad interpe- 
trarlo magistraliter. » 

d) La spiegazione delle Sentenze, come si fa ora, è veramente 
in contrasto con tutta la tradizione precedente. « I SS. Dottori ed 
i savî del tempo passato, come il maestro Roberto di Lincoln, il 
maestro Adamo di Marsh ed altri teologi di prim’ ordine non spie- 
garono altro che il testo della Scrittura. Alessandro d' Hales fu 
il primo che, con improvviso contrasto, interpetrò !e Sentenze in 
luogo della Scrittura. Alessandro d’ Hales può riguardarsi come il 


(1) La Facoltà de’ canonisti o decretisti di Parigi fece nel 1386 questa di- 
chiarazione: « Les doctenrs lisent le Decret, qui est un des biaus livres du 
monde, et les bacheliers lisent Decretales, le VIme, et Clementines... et doivent 
les docteurs lire Decret, car on les appelle docteurs en decrez et non pas do- 
cteurs de decretales » (Denifle-Chatelain: C'hartul. Univ. Parise. III, n. 1531 p. 
433, 438. Cf. n. 1528, p. 427). 
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creatore de’ corsi delle Sentenze e come il primo sententiarius s0- 
lamente in quanto commentò magistraliter Pietro Lombardo. Al- 
tri maestri imitarono poscia il suo esempio, e finalmente « le 
Sentenze che avevano colla Sacra Scrittura meno attinenza, per 
esempio, dell’ Historia scholastica acquistarono quell’ incredibile 
importanza di cui siamo ora testimoni. » Così dice Bacone. 

Se non c’ inganniamo intorno al senso delle inoppugnabili sue 
informazioni, possiamo affermare che non solamente Alessandro ed 
altri, al contrario de’ vecchi maestri d’ Oxford, interpetrarono le 
Sentenze ne’ primi decennî del secolo XIII, ma che l’ esposizione 
magistrale ne fu continuata anche assai dopo la metà dello stesso 
secolo. 

Astraendo eziandio da ragguagli datici da Bacone, tale innova- 
zione risponde a capello allo svolgimento organico del programma 
della teologia. Non dobbiamo dimenticare che una piena legisia- 
zione dell’ insegnamento scolastico del medio evo in generale e 
della teologia in particolare, non potè aversi che nel secolo XIII, 
e che le sue vicende fino allora ondeggianti non furono definitiva- 
mente fermate se non verso la fine del medesimo secolo. Tutto o 
quasi tutto allora restò fisso :- i rami d’insegnamento, il metodo e 
la materia, il testo ed i libri classici, i diritti ed i doveri de'mae- 
stri, ordine gerarchico e le relazioni scambievoli tra' medesimi, ecc. 
Non così era prima. Nel corso di questo nostro lavoro vedemmo 
qual profonda differenza fossevi da per tutto e quasi sn tutto, 
tra’ primi e gli ultimi decennî del secolo XIII. Questo singo- 
larmente avveravasi rispetto al testo della Facoltà di teolo- 
gia. In Parigi, nel 1231 (1), non erano ancora ben definiti la 
materia, il tempo ed il modo d’ insegnamento. Perfino nel 1267 
potevasi tuttora, se così fosse piaciuto, prendere 1° Historia scho- 
lastica per base de’ corsi, e Bacone proponeva di fare, ed all’ oc- 
correnza d’ imporre, un nuovo testo che più si attenesse alla 
Scrittura, ma disposto in modo sistematico (2). Per quale ragione 
i maestri non dovevano similmente giovarsi di questa libertà, ri- 
spetto alle Sentenze? E come le Sentenze avrebbero potuto sbandire 
ogni altro testo estraneo alla Bibbia ed alle Somme, far pesare la 
loro influenza su tutta quanta la teologia e perfino causare una 


(1) In quell’anno Gregorio IX così serisse dell’ Università di Parigi: « Ce- 
terum quia nbi non est ordo, facile repit horror, constitutiones seu ordinatio- 
nes providas faciendi de modo et hora legendi et disputandi.,, necnon de ba- 
chellariis, qui et qua hora et quid legere debeaut..., vobis concedimus faculta- 
tem > (ibid. I, n. 79, p. 137). 

(2) CE. sup., p. 529, il testo di Bacone: Opus minus, p. 329. 
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crisi del testo della Scrittura, se l'esempio e l’autorità de’ maestri 
nol consentivano ? 

Ma quanto più il testo della Bibbia appariva esposto a ri- 
schio per ragion delle Sentenze, tanto più la reazione cresceva di 
forze; e Bacone ci dice a qual segno fosse salita nel 1267. Un 
quarto di secolo dopo, Bacone ripiglia la penna collo stesso zelo : 
non si lamenta più che i maestri negli Studi di teologia preferi- 
scano le Sentenze alla Scrittura, ma sibbene che espongano le que. 
stioni teologiche nelle disputationes quodlibetales (1), e non coll’ e- 
segesi biblica. L’ ordinamento dell’ istruzione teologica era gene- 
ralmente entrato in questa fase del suo sviluppo, e vi persistè 
tutto il XIV e XV secolo. 

V’ ebbero ormai in ogni Facoltà teologica tre gradi d’insegna- 
mento : il cursus o spiegazione breve della Scrittura; le Sentenze 
‘o esposizione speculativa de’ quattro libri di Pietro Lombardo; la 
lectio ordinaria o commento magistrale della Scrittura, che era 
confortata da questioni o da dispute. 

Parimente, eranvi in ogni scuola di teologia tre gradi fra’ pro. 
fessori. A capo dello Studio stava il lettore o maestro reggente, 
sotto la cui direzione insegnavano due baccellieri, cioè un prin- 
cipiante per la lectio cursoria (lectio Bibliae biblica), ed altro più 
provetto per le Sentenze. Le ingerenze di costoro erano esatta- 
mente determinate: le loro cattedre stesse e le ore delle loro le- 
zioni variavano secondo la carica che essi avevano, Il maestro iu- 
seguava da un'alta cattedra, presso la quale ve n’ erano altre 
due più piccole per i suoi ausiliari (2). Il maestro sceglieva per 
le sue lezioni l’ ora della mattina che più gli faceva comodo; dopo 
lui il sentenziario sceglieva la sua, e solamente dopo che l’ uno e 
l’ altro avevano insegnato o disputato, il cursore poteva fare la sua 
lezione nelle altre ore libere della giornata (3). I diversi stadii 
per passare dal posto di stadente a quello di cursor, di sententia- 
rius e di magister erano altresì rigorosamente determinati. Iu Pa- 
rigi, già da gran tempo (4), i Religiosi dovevano frequentare i 


(1) Compend. stud. theol., Charles, p. 413. 

(2) Gonzaga: De origine seraphicae religionis, pars I, Venetiis 1603, p. 154. 
Reichert: Monum. Ord. Praed. hist. III, p. 197, 1. 5. 

(3) Denifle-Chatelain : Chart. Univ. Paris. I, n. 20, p. 79; II, 1, n. 1188, 
p. 692, 5°; n, 1189, p. 700, 34°. Bacone: Opus minus, p. 328 sg. 

(4) I ragguagli seguenti sono ricavati dagli statuti della Facoltà di teologia 
di Parigi (Denifle-Chatelain, loc. cit., II, n. 1188, p. 691 sgg.), che, fatti verso 
il 1335, si dànno per « regule seu consuetudines aut statuta observata ab an- 
tiquo tempore in venerabili facultate theologie » (ibid., p. 691). Vedansi altresì 
gli statuti alquanto posteriori (ibid.,, n. 1189, p. 697 sgg.). 
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corsi di teologia per cinque anni {1); nel sesto anno si affidava 
loro la Zectio cursoria che durava due anni, Poi il baccalareus non 
formatus cominciava l' interpetrazione delle Sentenze, ripartita in 
due anni. Allo spirar di questo termine diveniva daccalareus for- 
matus, e ne’ quattro anni successivi non insegnava più, ma pote. 
va predicare e disputare nella Facoltà (2). Allora soltanto era pro- 
mosso alla licenzu, e poteva celebrare il suo principium come 
maestro, 

Questo collegamento e questa gradazione d’ insegnamento teo. 
logico di Parigi furono poi di modello alla maggior parte delle 
scuole di teologia, ed agli Studi generali o particolari, singolar- 
mente negli « Ordini studiosi ». Vero è che tale ordinamento 
più volte andò incontro a gravi «lifficoltà; perchè, avendo quasi 
tutti i conventi de’ Domenicani e de’ Francescani la loro scuola, 
non era facile trovare per ognuno di essi tre professori di teolo- 
gia, cioè un lector Bibliae, un lector Sententiarum ed nn lector ad le- 
gendum Bibliam biblice. Solamente a poco a poco quell’ideale potè 
attuarsi nella maggior parte degli Studi de’ Religiosi Mendicanti: 
e si può provare con sufficiente esattezza come e quando si ag- 
giungessero 1 uno all’altro que’ diversi gradi d’ insegnamento. 

Fino alla metà del secolo XIII ed anche un po’ dopo, fu sempre 
un solo lettore di teologia negli Studi particolari degli Ordini Men. 
dicanti. Rispetto a’ Frati Predicatori n’ abbiamo prove assoluta- 
mente certe. Hanno essi la buona ventura «di possedere le liste 
de’ lettori, partendo dalla metà del secolo XIII, di tutti i conventi 
dell’ importante Provincia di Provenza e della maggior parte di 
quelle di Spagna (3). Or consultando queste liste vediamo che fin 
dopo il 1260 ogni Studio particolare, teologico o no, ebbe un solo 


(1) Nel 1215 Roberto di Courgon aveva già statuito che il nuovo baccelliere 
dovesse aver frequentato i corsi di teologia almeno per cinque anni (ibid. I, 
n. 20, p. 79). 

(2) « Item nota, quod bachalarei, qui legernnt Sententias, debent postea 
prosequi facta facnltatis, per quatuor annos antequam licentientur, scilicet 
predicando, argnmentundo, respondendo » (ibid. II, 1, n. 1188, p. 692, 13°; cf. 
p. 700 sg; III, n. 1513, p. 368 sg.; n. 1549, p. 479). 

(3) Queste liste son ricavate dagli Atti de' Capitoli annuali di quelle Pro- 
vince, quali furono pubblicati da C. Donais: Acta Capitulorum Provincialium 
Ord. Fratrum Praedicatorum, Toulouse 1891. E degno di nota che i lettori di 
quelle Province erano regolarmente designati per prender parte a’ Capitoli; lad- 
dove nella Provincia romana {ibid., p. 485-605) ciò non si avverava se non di 
rado. Le liste della Provenza, che vanuo dal 1250 al 1340 incirca, e quelle della 
Provincia di Tolosa che fu separata dalla Provenza nel 1302, furono con gran 
precisione ricomposte da C. Douais: Essai sur l' organisation des études dans 
l Ordre des Frères Précheurs, Parie-Tonlonse 1884, p. 177-268, 270-279. 
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lettore. Nè «diversamente avvenne tra’ Francescani, I più antichi 
documenti de’ Minori, e particolarmente Salimbene, ne’ moltissimi 
luoghi ove parlano degli Studi de’ diversi conventi, ne parlano 
in modo che non lasciano supporre se non un solo lettore nello 
Studio cui si riferiscono. 

Ei doveva dare due lezioni di teologia al giorno, attenendosi 
ad un testo che ordinariamente non era determinato in modo esclnu- 
sivo (1). Naturalmente la Scrittura teneva sempre il primo Inogo 
fra’ testi. Negli Studi de’ Minori, se afferriamo bene il pensiero 
di Salimbene (2), pare che alcuni lettori non uscissero dall’ espo- 
sizione della Bibbia. Tuttavia le Costituzioni domenicane del 1223 
ricordano anche le Storie (Historia scholastica di Pietro Comestore) 
e le Sentenze come libri classici (3). Quindi a Mompellieri, nel 
1247, fu prescritto d'assegnare per uso di tutti gli studenti la 
Bibbia, la Storia e le Sentenze (4). Nel 1249 gli ultimi due testi 
extra biblici erano già in tanto credito che il Capitolo generale fu 
costretto a richiamare gravemente i lettori al loro dovere d’ inter- 
petrar la Scrittura (5). Due altre volte ancora, nel 1264 (6) e nel 
1267 (7), la Scrittura, le Sentenze e le Storie sono ufticialmente in- 
dicate come « libri de tertu >». Ora, in questo stesso anno 1267, 
Bacone si lagna (8) che non si spieghino più, se non di rado, le 
Storie, mentre le Sentenze la vincono dappertutto, fuorchè in In- 
ghilterra. Poi le Storie vanno a sparire. Nel 1278 fu imposto 4° 
lettori d’ attenersi ne' loro corsi alla Scrittura ed alle Sentenze (9), 
e nel 1281 si comandò agli studenti di non portare in iscuola al 


(1) Ancora nel 1273 il Capitolo de’ Domenicani della Provincia romana diceva 
semplicemente : « Volnmus et maudamus quod lectores... legant duas lectiones 
de theologia » (Dounis: deta Capitulorum, p. 533, 19). 

(2) Salimbene; Chronica, p. 120. 

(3) Constitutiones antique Ord. Praedic., ed. Denifle: Archiv fiir Literatur-una 
Kirchengeschichte T, p. 223. 

(4) Donais, le. cit., p. 31; cf. p. 74, 19, 75, 4°. 

(5) « Lectores qui parum de textu legere consueverunt, corrigant se in lince et 
tantum legant de textu, ut fratres in addiscendo bibliam totam sub eis valeant 
proficere » (Reichert: Monun., Ord. Praed. hist. IIT, p. 47, 1 22. 

(6) « Libros autem de textu appellamns Biblias, Sententias, Ystorins... et li- 
bros glosates » (Douais, loc. cit., p. 520, 12°). 

(7) « Monemus quod fratres circa stndium diligentins solito sint intenti stu» 
dendo in Biblia, Sententiis, Historiis, et sanetorum sceriptis et Summa de casi- 
bue » (ibid., p. 524, 1°). 

(8) « .... liber Historiaram solebat legi, et adbnc legitur rarissime » (Opus 
minus, p. 329). 

(9) Cf. sup., p. 525, nota 2. 
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tro che questi due testi (1). Tra' Francescani, come del resto in 
tutti gli Studi particolari, vigevano le stesse condizioni; ma per 
seguire il cammino cronologico de’ fatti non abbiamo guide mi- 
gliori de’ Capitoli generali e provinciali dell’ Ordine domenicano : 
ond’ è che la loro conservazione ci fa invidiare i Frati Predicatori. 

Prima d'arrivare alla sempliticazione ed uuiformità de’ testi 
scolastici, erasi portato, come sappiamo, per l'influsso della dia- 
lettica, a maggior profondità ed estensione tutto l’ insegnamento 
teologico, e quindi per gli Studi particolari facevasi più stringente 
il bisogno di crescere il numero de’ professori. 

La maggior parte de’ lettori di teologia ebbe infatti, nella se- 
conda metà del secolo XIII, un ausiliare, cui venne definitiva- 
mente affidata la spiegazione delle Sentenze; laddove il lettore 
principale ben presto non attese più ad altro che alla Bibbia. 

L'estrema penuria de' documenti dell'Ordine non ci consente, 
pur troppo, d’ esporre con tutta esattezza questo fatto nel duplice 
suo aspetto cronologico ed ordinativo. Con tutto ciò la lacuna non 
è irreparabile affatto, perchè i ragguagli che ci vengono da’ Do- 
imenicani ci aiutano a riempirla. In grazia di quelli, possiamo in- 
torno a ciò dedurre le condizioni de’ Frati Miuori, non solo per- 
chè l'ordinamento degli studi si svolse sostanzialmente in modo 
parallelo ne' due Ordini, ma principalmente perchè |’ aggiunta di 
professori ausiliari fu in quel tempo conseguenza necessaria del- 
l'ordinamento generale degli studi e specialmente della Facoltà 
teologica di Parigi, che serviva di modello a' Religiosi Mendi- 
anti. 

I Domenicani dapprima decisero nelle loro ordinazioni scolasti- 
che del 1259 che negli Studi più importanti fosse aggiunto al let- 
tore un baccelliere che impartisse lezioni sotto la sua direzione (2). 
Le liste de’ lettori aiutano a farne certi che negli anni seguenti, 
nonostante qualche ritardo (3), tal prescrizione fu osservata, e si 
estese in altri Studi, I cataloghi, laddove, anche dopo il 1260 fin 
verso il 1350, menzionano un solo lettore negli Studi di logica, 
d’ arti, di scienze naturali, in una parola, in tutti quelli ove non 


(1) « Admonemus quod fratres juvenes tam studentes quam alii diligenter 
studeant et repetant lectiones, Bibliam et Seutentias ad scolas deferant... » 
(Douais, loc, cit., p. 548, 19). 

(2) « Provideatur quod quilibet leetor tenens aliquod solempne studium ha- 
beat baccellarium, qui legat sub eo » (Reichert: Monum. Ord. Praed. hist. III’ 
p. 100, 1. 20. Denitle-Chatelain: Chartul, Univ. Paris. I, n. 335, p. 886). 

(3) Nel 1274 fu rinnovata la stessa ordinazione (Reichert, loc. cit., IIl, p. 
175, 1. 37). 
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insegnavasi teologia, tutto ad un tratto, verso. il 1265, mostrano 
essere avvenuto un cambiamento definitivo negli Studi di Sacra 
Scrittura o di teologi; poichè si vede che ne’ conventi di Studi 
più importanti il dottore, il maestro o lettore principale ha ormai 
di regola ordinaria un secondo lettore che piglia nome or di bac- 
celliere, or di cursor, ma che spesso è detto lector ad legendam se- 
cundam lectionem, ad legendum Sententias, legens sub o cum magi- 
stro, doctore, lectore (1). Questa nuova disposizione s’ estese altresì 
rapidamente verso lo stesso tempo nell’ Ordine francescano. Le 
Costituzioni della Provincia di Francia, promulgate verso il 1260, 
vogliono che tutti i giorni ne’ diversi Studi un Religioso faccia 
una lezione supplementare, fuori dei corsi del lettore: « cessante 
lectore, aliquis extraordinarie legat » (2), Ruggero Bacone afferma 
che nel 1267 un gran numero di Studi erano provvisti già di due 
lettori : un lector Bibliae ed un lector Sententiarum (3). 

Da principio il compito de’ due lettori ed i loro reciproci do- 
veri non erano esattamente determinati. Il secondo lettore nella 
maggior parte degli Studi prese dapprima il semplice posto di 
cursor o «di baccelliere, nello stretto signiticato della parola. Ei 
doveva, giusta | indicazione «del lettore, fare una lezione breve 
sulla Sacra Scrittura, sulle Sentenze, sulle Storie o sopra altro 
testo. Le sue lettere di nomina ordinariamente avevano questa 
dicitura : « legat cum doctore » (4), « legat sub lectore » (5), 0 
semplicemente : « legat aliquam lectionem » (6). L’ alto insegna. 
mento della teologia, della Scrittura e delle Sentenze spettava al 
maestro o lettore negli Studi a ciò designati (7). 

Qualche volta invece accadde che, contro ogni ordinamento, 
l uno e l’altro presero il titolo di lectores principales o di lettori, 
e furon riguardati come tali (8). Per qualche tempo fu perfino 


(1) Sarebbe cosa supertlua addurre prove cavate dagli Atti provinciali. Chi 
8’ occupa di tal questione può vederle in gran numero nel Douais: Acta, passim, 
e: L’ organisation, p. 224 sgg. Guardi però di non prendere abbaglio: in questa 
seconila opera il Douais chiama sempre il secondo lettore: sotto lettore ; or, tale 
appellazione, per quanto esatta, non è usata, che noi sappiamo, o almeno non 
è usata se non di rado ne’ manoscritti dei quali si è servito il Donais, 

(2) Provincial Constilutions of the Minorite Order: Constitutione of the Province 
of France, publ. by Little, English hist. Review, London XVII, 1902, p. 516. 

(3) Opus minus, p. 328 sg. 

(4) Douais:; Acta Capitulorum, p. 643, 320. 

(5) Reichert, loc. cit., p. 100. Denitle-Chatelain, /oc. cit. 

(6) Douais, loc. cit., p. 19, 7°, 8°, 15°. 

(7) Cf. sup., p. 526, nota 2. 

(8) « Volumus autem et ordinamus, quod in uno conventu non sit nisi unus 
lector principalis, et in locis, ubi duo lectores cunsneverunt poni, cursor 
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incerto a chi spettasse la precedenza, se al /ector Bibliae od al 
lector Sententiarum, 0 fu precisamente quando i due testi si di. 
sputavano il primato. Verso il 1267, giusta la testimonianza di 
Bacone, la giovane scuola de’ Sententiarii ebbe il sopravvento (1), 
ma, dopo breve intervallo, il testo della Scrittura riprese 1’ antico 
diritto di prelazione. L'ordinamento regolare e definitivo venne 
così costituito. i 

La direzione dello Studio spettava al lettore principale ; quin. 
di non gli era dato un collega che a titolo di semplice aiuto. I 
primo si limitava ad interpetrare la Bibbia, e per questa ragione 
era detto lector Bibliae : il secondo spiegava soltanto le Sentenze, 
e perciò aveva il nome di /ector, cursor o bDdaccalareus Sententia- 
rum (2). Onde alleggerire il còmpito loro e provvedere alla so- 
dezza dell’ insegnamento, non era loro permesso di fare più d’auna 
lezione al giorno (3). Sebbene i Frati fossero obbligati ad assi 
stervi (4), con tutto ciò le due lezioni non avevano la stessa im- 
portanza. La lezione di Sacra Scrittura, fatta dal lettore, era la 
lectio ordinaria, ed occupava la prima ora di scuola della mattina: 
la spiegazione delle Sentenze, fatta dal sotto lettore, e per il tem- 
po e per Îa qualità, fignrava soltanto come lezione secondaria €@ 
l’ ordine inferiore (5). Il Sententiarius non aveva diritto di ascen- 
dere la cattedra del lettore (6), nè poteva esser promosso lettore 
prima d’ aver finito il corso delle Sentenze (7). Il lettore ausiliare 
insomma, partendo dal 1280 incirca, era negli Studi particolari 
nelle stesse condizioni, rispetto al lettore principale, del daccala- 
reus Sententiarum, rispetto al maestro reggente nelle Facoltà uni. 
versitarie, 


sententiaruom loco alterius assignetur » (Reichert, Voc. cit., IV, p. 13,1. 
23 Sgg.). 

(1) Cf. sup., p. 527. 

(2) Cf. v. g. Donais: Acta Capitulorum, p. 641, 23°, p. 644, 369, p. 645, 37%; 
p. 646, 41°. 

(3) Il Capitolo dw Domenicani della Provincia romava nel 1289 emanò que- 
st'ordinazione: « Ordinamus quod lectores qui habent baccellarios legant in die 
unam lectionem tautum de textu Biblie, et disputent ordinate ad mipns semel 
in septimana, Secundas vero lectiones legant baccellarii de Sententiis » (Donais, 
loc. cit., p. 566, 129). 

4) Reichert: .Monum. Ord. Praed. hist. III, p. 159, i. 34 sg. 

(5) Ibid Donnis, loc. cit,, p. 124, 130, 131, 175, 183, 350, 404 etc. 

(6) « Item, orditiamus quod cursores Sententiarum in cathedra lectoris princi- 
palin non sedeant quando legunt » (Douais, loc. cit., p. 658, 19°; cf. sup., p. 333). 

(7) « Nullus frater tiat lector principalis, nisi prius legat Sententias, ex- 
ceptis studentibus qui de Parisius revocantur » (Dounis, loc. cit., p. 975, 6°; 
p. 592, 19; p. B97, VII). 
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Sul finire del secolo XIII, anche un terzo insegnante passò 
dall’ Università negli Studi particolari, e fu il cursor Bibliae 0 
biblicus. 

I cursores Billiae, in un certo qual senso, esistevano anche 
qualche dozzina d’ anni innanzi, quando cioè gli ausiliari presero 
posto a fianco del lettore. In più Scuole dell’ Ordine almeno, 
come già vedemmo, i lettori insegnavauo talvolta indifferente- 
mente la Scrittura e le Sentenze, laddove al professore ausiliare po- 
tevasi affidare la spiegazione d’un testo qualsiasi, anche quello della 
Bibbia. Ma appunto perchè non venivagli assegnato nessun testo 
determinato, era in realtà cursor, ma non cursor biblicus o cursor 
ad legendam Bibliam biblice. D’ altronde, il professore ausiliare 
non occupava il posto da noi indicato se non transitoriamente, e 
mai in modo generale. Ei disparve, tostochè il lettore si applicò 
definitivamente ed unicamente alla spiegazione della Scrittura, ed 
il professore ausiliare a quella delle Sentenze, Per tale disposizio- 
ne l'insegnamento guadagnò in sodezza e profoudità, ed ebbe 
base più larga: ne venne però danno agli studenti, chè non fa- 
rono più iniziati, se non di rado, alla cognizione di tutta la Sa- 
cra Scrittura, Per riparare a questo inconveniente, si crearono a 
poco a poco i cursores Bibliae unche negli Studi particolari de’ Re- 
ligiosi Mendicanti. 

Soltanto gli Atti de’ Capitoli provinciali de? Domenicani, e so0- 
prattutto quelli della Provenza, ci ragguagliano intorno alla data 
precis:t del tempo in cui tali disposizioni andarono in vigore ed 
intorno alla maniera, colla quale si generalizzarono. La prima vol- 
ta che, oltre i lettori di Sacra Scrittura e di Sentenze, se ne no- 
minano altri « ad legendam Bibliam biblice, >» è nel 1290. Or, di 
trenta conventi di Studi, che aveva la Provenza, solamente le 
città di Tolosa e di Mompellieri ebbero i cursores biblici : quello 
era Studium solemne, e questo Studium generale dell’ Ordine. Del 
resto, una nota marginale conferma il fatto: « Hoc anno primo 
incepit legi biblice in hiis duobus conventibus » (1). Così la Provin- 
cia che mostrò vivissimo zelo per gli studi non deputò, nel 1290, 
icursores biblici se non per i due conventi più importanti. Le cose, 
nel 1293 e nel 1301, restarono ferme a questo punto per Tolosa e 
per Mompellieri (2). Dopo ciò non v' ha dubbio che i cursores sia- 
no entrati nell’ ordinamento degli Studi particolari non prima di 


(1) Douais, loc. cit., p. 333. Nell’ opera: L’ organisation des études (p. 117), 
questo stesso autore vi fa allusione, senza tuttavia sapere che cosa dovesse in- 
tendersi per quel « Biblici » che ei rignarda come lettori principali. 

(2) Douais: Acta Capitulorum, p. 373, 459. 
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quella data. Fa pur d’ uopo aspettare qualche decennio, prima di 
trovarli regolarmente ne’ conventi più notevoli. Calors ebbe nel 
1308 « ad promotionem studii, » il suo primo cursor biblicus (1). 
Partendo dal 1315, essi comiuciano a farsi più numerosi (2). Do- 
vevano spiegare tutta la Sacra Scrittura nel giro di tre anui (3), 
essendochè gli studenti ordinarî spendevano nella teologia questo 
periodo di tempo. Partendo dal 1321, tutti i Religiosi erano ob- 
bligati ad assistere alla lectio biblica, alla lectio principalis ed alla 
lectio Sententiarum (4). Il tempo pertanto nel quale furono posti 
i cursores biblici uegli Studi particolari de’ Religiosi Mendicanti si 
protende oltre i contini che assegnammo a questo nostro lavoro. 
Del resto, ci sarebbe impossibile spingerlo più innanzi, perchè le 
fonti storiche francescane del secolo XIII sun questo tacciono 
affatto. 


(1) Douais: L' organisation, p. 271. 

(2) Cf. la lista de’ lettori, idid., p, 273 sg. 

(3) « Item ordinamus, quod fratres qui legunt Bibliam biblice ipsam perfi- 
ciant in tribus annis; et ubi unus dimisit alius incipere teneatur » (Douais: 
Acta Capitulorum, p. 438, 14°), 

(4) « Et assignamns ibidem {in conventu Burdegalensi) ad legendum Bibliam 
biblice, fratrem P. Vasconis, statuentes quod omnes studentes et alii fratres 
teneantur predictam lectivuem audire addiscentes penam transgressoribus, quam 
generale capitulum male sequentibus principalem et secundam lectionem taxa- 
vit... » (Dousis: L' organisation, p. 127, N. 4). 
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de’ nomi, de’ luoghi e delle cose 


Abelardo 202 ag. 210 sg. 452 sg. 
491, 513. 

Accursio Magno, professore di diritto, 
138. 

Actus B. Francisci 181!, 134, 1373. 

Adamo di Hekeshover 400. 

— di Hereford 881. 

— di Marsh o di Marisco, maestro, 
149 agg. 1783, 197, 219°, 230, 
233, 247!, 261, 273, 277, 2803, 
282 sgg. 285 sgg. 310, 321’, 352, 
366, 380, 400, 407, 417, 420, 
460, 477, 486, 493, 503, 516, 
518; sua vita 288 sug.; sue ope- 
re 294; sua amicizia coll’ abate 
Tommaso Gallo di Vercelli 151- 
152; con Roberto Grossatesta 288- 
289, 297-299; con Simone di Mont- 
fort 295 sg. 

— d’ Oxford 1I84!, 286 sug. 

— Rufo 313. 

— d’ York 247, 322. 

Atfò Ireneo 70!. 

Aggregatores librorum 91. 

Agnello da Pisa 16x, 178, 263 sgg. 
268 seg. 286, 313. 

Agostino, S., 82, 393, 473-480, 497, 
498, 50%; sua autorità nelle Seuo- 
le de’ Minori 474 sug. 

Agostinianesimo 473-4£]1. 

Aimone di Faversham, Generale del- 
VP Ordine, 77%, 138,163, 1685, 176, 
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1799, 181 sgg. 219, 220?, 245, 
268, 313 sg. 322, 431, 442°. 

— d’ Halberstadt 496. 

Alano de Insulis, maestro, 357!, 359!. 

Alberico delle Tre Fontane 6°. 

Alberto (Adalberto) di Hallermiinde, 
conte ed arcivese. di Magdeburgo, 
253 sg. 

— Magno, B., 194 sg. 208 sg. 404, 
406!, 416, 422 sgg. 457, 459, 
466, 472?, 475 ag. 493, 503. 

— da Pisa, Generale dell’ Ordine, 
138, 251 sg. 314, 321, 326. 

Albigesi 118, 245. 

Alchimia 208 sg. 404 sy. 

Alcuino 410, 473, 496. 

Aleario 257. 

Alemagna, Provincia d’, 249 sg.; suoi 
Studî 118, 250, 256, 821. 

Alessandro II, Papa, 47, 61°, 125°, 
394. 

— IV, Papa, 157, 170, 200, 214, 
230, 249, 366, 492. 

— d'Alessandria 2114. 

—, maestro parigino, 2114. 


— di Iidles 170, 1ISI seg. 218-282, 


238, 4043, 461, 476 seo. 510, 
526; suo ingresso nell’ Ordine 


de’ Minori 184-INS: maestro della 
de’ Minori ISS sug.; suo 
magistero 189; 


217; suol discepoli 217-239; au- 


Neuoli 
sue opere 196- 
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tore della prima Somma 202-206, 
528, 531; filosofo 206-212, 461- 
463; sue benemerenze verso la filo- 
sofia aristotelica 206-212, 461- 
463; verso le sentenze di Pietro 
Lombardo 202 531 sug.; 
Fons vitae, Doctor irrefragabilis, 
Doctor doctorum, Theologorum 
Patriarcha 217. 
Villedieu, 


IA LA 
SUE. 


— di suo manuale di 
grammatica, 348, 425 sgg. 

Alessandristi 347. 

Alfarabio 458. 

Alfredo d’ Inghilterra 419. 

Algazil 458. 

Alverna 30. 

Alvisi Eduardo 33?. 

Amoni 6°, 7%, 10', 1095, 1165, 118°, 
127%, 134!, 177°, 178°. 

Angelo da Clareno 9?, 23!, 32%, 67, 
68, 84 ag. 892, 1005, 112, 132- 
135, 1677, 1825, 3433, 418, 459?, 
465, 4693, 4784, 519. 

Annales Normanici 16). 

Anonymus laudunensis 473, 

Anonymus Perusinus 63, 

Anselmo di Canterbury, S., 478, 491, 
496, 508. 

-— di Laon 496, 508, 

Aunstey H. 2733, 

Antonino di Firenze, S., 184!, 187. 

Antonio da Padova, S., 79, 99, 118, 
138-160; lettore di teologia 138- 
156; sue leggende 139?, 146-149; 
sacerdote 141! sua dottrina 141, 
142, 159: a Bologna 148, 1095; a 
Tolosa 154; a Montpellieri 155; 
sua relazione coll'abate Tommaso 
Gallo di Vercelli 149-153. 

Autonius Mellisanus 1533, 

Approvazione. della Regola 9, 109 

264°. 

Aquitania, Provincia, 245, 368. 

Aristotele 186, 190, 1594, 201, 206 

si 259, 271, 298, 404 

451 sus. 500; sue ope- 


SU. 


476 MIELE, 
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re 480-482; dialettica 508; tradu- 
zione delle sue opere 451; proi- 
bizione di studiare Aristotele 208, 
452-454; i commentari d'Aristo- 
tele 485; commentari francescani 
479; introduzione della filosofia 
nelle senole 452-456; nell° Ordine 
domenicano 456-458; nelle scuo- 
le de’ Minori 459-473. 

Arlotto da Prato 325°. 

Armodo 251, 

Arno di Reichersberg 513. 

Arti liberali 408-450. 

Arturo di Miinster 221!, 255°. 

Assetto detinitivo dell’ Ordine 103- 
113. 

Assisi, Studio, 368. 

Autorità, metodo d’, 482, 487. 

Averroe 186 sg. 190, 208, 211, 453, 
458, 478, 481. 

Avicenna 186, 208, 405, 453, 460, 
478, 481. 

Azzoguidi 118%, 141!, 146,°153?, 155. 


Biibler 4273. 

Baccelliere 218, 233, 239, 377, 379, 
511-540. 

Bacone Roberto, Priore de’ Dome- 
nicani, 317. 

Bacone Ruggero 63, 122 sg. 127), 
160, 186, 188, 1893, 192 «g. 
194>, 197 sg. 233, 249, 271 sgg. 
282, 288, 293, 300, 319, 321°, 
332, 837 sgg. 3583, 360°, 362!, 
377, 3783, 380, 393 segg. 416, 
422%, 424, 429°, 438, 146, 459, 
461. 466, 471, 477, 480 
506 seg. 516 sgg. 518, 519, 626, 
528-533 ; sua perizia nelle scien- 
ze naturali 417 sgg.; nelle arti 
liberali 417 ; nella filologia 417- 
422; nelle matematiche 422-423: 
nella musica 429, 4398, 446 sg. 
449; suo contegno colla tilosotia 
aristotelica 479-486 ; colla dia- 
lettica e col metodo sperimenta 


ufo 
Nar. 
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le 486-459 ; 
lastica e coll’ esegesi 
colle Somme 529 agg. 

Baleus 191°. 

Banasch R. 250°. 

Bandino 203°. 

Barcellona 123. 

Bartolommeo d’ Inghilterra 183, 256 
sg. 402 ; maestro a Parigi 183 
sg. 256; lettore a Magdeburgo 
188, 256 sgg.; Magister proprie- 
tatum 183°, 257 sgg.; primo au- 
tore di un’ Enciclopedia nel me- 
dioevo 259. 

-— di Glanville 256 sg. 

— vescovo di Parigi 168. 

da Pisa 110, 115, 1344, 1354, 154, 

164, 184', 196, 206, 216!, 220/, 

2455, 314. 

— della Pugliola 0. M. 156. 

Baumgartner Aless. 440°. 

Bayonne 174!. 

Beda, Venerabile, 496. 

Benedettini 15, 27, 125 sgg. 346. 

Benedetto XII 81, 382!. 

Benedetto, S., Fondatore d’ Ordine, 
81, 388°, 293, 

Beneficî ecclesiastici, pluralità dei, 
218. 

Berger Samuele 415%, 424°. 

Bernardo, S., 26, 5183. 

Bernardo Guidonis 6. 


colla teologia sco- 
516-519; 


302, 601, 


Bernardo da Bessa 22?, 
177, 1821, 198, 195 sg. 219?, 
2294, 232, 234 se. 246%, 326°, 


327%, 4383, 4883, 441°. 
— di Quintavalle 40, 131. 
— le Trésorier 25°, 
Berthier 321, 1741, 1583, 
Bertoldo di Batisbona 50, 63, 212, 

361, 396, 432, 478. 
Bestiarium 402. 
Bibbia di Parigi 374', 420. 
. Biblioteca 83-93. 
‘Biblioteca privata 86 seg. 
Biudi 38°. 
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dine de’ Domenicani 78%, 1174, 
325, 331. 

Courgon, Roberto di, cardinale-lega- 
to, 173, 2073, 217, 453, 521, 
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Cousin 451°. 

Coxe 131, 

Cozza-Luzi 4353, 

Cremona, Studio, 161. 
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149 se. 2154, 2173, 219, 231% 

2433, 246%. 
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277,322, 325 so. 390, 464. 

Endres Giuseppe Ant.° 1839, 185, 


Tommaso d’, 62, 1153, 
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255, 


Digione, Studio, 247. 1865, 187 sg. 189?, 192°, 201 sg. 
Dionigi Arcopagita 149, 201. 2033, 222. 
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I. FeLDER - Storia degli Studi nell'Ordine francescuno 35 


Google 


046 


— di Coventry 318. 
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Fabricius 426). 
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filosofia 98 sg. 459; introduzione 
della filosofia nelle scenole d'Oc- 
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156. 

— Venimbene di Fabriano, B., 192, 
228, 238. 

Francia, Provincia, 245 sg. 308. 

Frati della Bisaccia 1243. 

Frati Minori, v. Minori. 

Frati Predicatori, v. Domenicani. 


Gabriele di Trejo, cardinale, 674. 
Gams Pius 2303, 244%, 282, 
Gamurrini 70!. 

Gandolfo 202. 
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1643, 231 ngg. 236, 240 sp. 295, 
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-- d’ Antiochia 273. 

Ilario di Parigi O. C. 302, 189?, 141!, 
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Little Andrew G. 622, 107!, 124, 
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Lvyte Maxwell 2835. 
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62, 78, 80, 89, 93, 99, 105 sg. 
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Monaci, loro predilezione per lo stu- 
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conte di, 256. 


Novizî cherici e laici 339 ; forma- 
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Pitrologia, sno posto nella teologia. 
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Rodolfo da Tossignano 143, 146, 
151, 2817, 4261. i 

Rogerio di Wesham 281, 283. 

Rohrieht 12!, 1131. 
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Sabatiero Paolo 121, 17% 22%, 27, 
SET Lo , 60, 72, 73°, tO, 96, 
nn 1098, 1177, 1193, 1215, 
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2593, 294”, 3082, 8135, 317!, 336, 
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Schlager Patricius 250°. 

701, 3961. 
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sgue. 32 seg. 53 sgg.: suo 
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Schulte 2035. 
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Scolistico, anno, 378 seg. 

Scoto Duns 343, 194, 208, 
445, 490. 

Scoto Michele 419, 422. 
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Scuole abbaziali 125 sg. 346. 
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Sicco Polentone 147. 
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Siena, Studio, 162. 

Sigero di Brabante 206*, 4514, 503. 

Sigonio 50*, 572, 1373, 149, 155°. 

Silvestro, Fr., 713, 74°. 
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Prati, 169. 
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— di Montfort 295 sg. 818. 

— di Sanwyz, maestro, 168!, 176, 
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— di Tournai 818. 

Simone de Valentinis, maestro, 299, 

Sinodo, v. Concilio. 

Socius del lettore 380-351. 

Socrate 452!, 483. 

Somma de’ casi 365, 

Somme, le, 500 sgg. 510, 513, 519, 
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Sommisti 494, 
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Spagna, Provincia, 118, 321°. 

Specht Francesco Antonio 1251, 2524, 
2533, 3351, 3501, 

Speculum disciplinae 4313, 

Speculum perfectionis 51!, 57! 783, 
84 seg. 89 sgg. 109, 112, 133, 
184%, 135°. 

Spirituali 18, 53; loro contegno ri- 
spetto alla scienza 80, 93, 100, 
241, 854 sug. 459, 470 sge.; alle 
arti liberali 418 seg. ; alla filosofia 
467 seg.; alli teologia dialettica 
515 sug. 
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Stefano d'Inghilterra, lettore, 281), 
322. 
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Storia, Storia scolastica, libro delle 
Storie 365, 510, 526, 032, 535. 

Studentes de gratia 242, 367. 
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598 


liari della teologia 495 syg.; ter- 
mine di tutti gli studi nell'Ordine 
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447. Willot Enrico 146. 
Voigt 173, 115*, 138*, 167%, 2194, 2505. WolttHlin 3853. 
Volgata, correzione della, 424. Wood Antony 270°, 280?, 291, 305°. 


Wright 1931. 
Wadding 9!, 104, 142, 213, 281, 25', Wwych Lorenzo 268. 
332, 353, 405, 42, 43% 44, 455, 
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